Google 


Informazioni su questo libro 


SI tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell’ambito del progetto volto a rendere disponibili online 1 libri di tutto 11 mondo. 


Ha sopravvissuto abbastanza per non essere più protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o 1 cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l’anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 


Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 


Linee guide per l’utilizzo 


Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare 1 materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l’utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l’imposizione di restrizioni sull’invio di query automatizzate. 


Inoltre ti chiediamo di: 


+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l’uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 


+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l’uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 


+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 


+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall’utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 


Informazioni su Google Ricerca Libri 


La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
1 lettori a scoprire 1 libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 


nell'intero testo di questo libro dalhttp://books.google.com 


00gI€ 
Cc 


>» 
5 | 


Pe 
D 
tab) 
SI 
= 
I 
ant 
î 
: 
7 
ì, 
a 





: 
di — 
day i 
r 4 
“ 
e - DI” : a M -g'' (i nr 
u* - e Wade LL , ov : AR RC Ripa grt + 
° A e e » pe +. SII di dfn | STO Li) DI , “ : ali sla d 














Digitized by Google 








CARRO 


. 
- du: © — 
<< —..Lkb o 





Digitized by Google 





Digitized by Google 





BIBLIOTECA ECCLESIASTICA 





CLASSE TERZA 
| ELOQUENZA, LETTERATURA E VARIETÀ 


e 


Volume XVI. 





sen 


OPERE 


SANTA TERESA 


ae ARIA: Ani 


«i ao » 


OPERE 


SARA PR: 


VOLTATE 





osi 
ta 1 " V | 
ri : Hi 
ri i tu 
REMO” e Re: 


DADL' DRLOITADII SPACTTOLO 


IN ITALIANO 


TOMO SECONDO. 


TIPOGRAFIA E LIBRERIA PIROTTA E C. 
1845 


2vx 


va 


URI 


te 


I 
LEE 
ME 


CAMMINO 


DI 


PERFEZIONE 





i 07; 
fo bg 


PROEMIO 


Sapendo le sorelle di questo monastero di S. Giuseppe d’ Avila, 
come avevo licenza e comandamento dal padre Presentato fra Domenico 
Bagnes dell’ordine del glorioso S. Domenico, mio confessore, per iscri- 
vere alcune cose d’ orazione, nelle quali pare potrò colpire, per aver 
io trattato con molte persone spirituali e sante, m’hanno tanto impor- 
lunato ch'io dica loro alcuna cosa di questo, che mi sono risoluta ob- 
bedire, considerando il grand’ amore che mi portano , e per far loro 
più accetto quello ch'io imperfettamente e con poco leggiadro stile 
son per dire, consultai alcuni libri assai dotti ed elegantemente scritti 
da chi sapeva quello che poneva in carta. Io confido nelle loro ora- 
zioni, potendo essere, che per quelle il Signore si compiaccia di farmi 
affrontare a dir qualche cosa che sia convenevole al modo di vivere 
che s'usa în questa casa: e spero me lo concederà, acciocchè lo co- 
munichi loro. E se per avventura non darò ben nel segno, il padre 
Presentato, che prima l’ ha da vedere, o 1’ accomoderà, o lo abbru- 
cierà; ed io non avrò perduto cosa alcuna in obbedire a queste serve 
di Dio, e vedranno ciò ch’io ho da me stessa, quando sua divina 
Maestà non m’ aiuta. Penso di porre alcuni rimedii per certe tenta- 
zioncelle che mette il’ demonio s le quali per esser tanto picciole per 
avventura non se ne fa caso, ed altre cose conforme il Signore mi dir 
mostrerà, e mi verranno a memoria; che, come non so quello che 
m'abbia a dire, non posso dirlo con ordine; e credo sarà meglio non 
osservarlo, poichè è cosa tanto fuor d’ogni ordine ch’ io faccia questo. 
Porga il Signore in tutto quello ch'io farò il suo aiuto e favore, perchè 
vada conforme alla sua santa volontà, essendo sempre stati questi i 
miei desiderii, benchè l’opere sieno difettose, come son io. Conosco 
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che in me non manca l’amore ed il desiderio di giovare ed aiutarle 
in quello che potrò, acciocchè 1’ anime delle mie sorelle vadano molto 
avanti nel servizio del Signore; e quest’ amore, insieme con gli anni 
ed esperienza che ho d’ alcuni monasterii, potrà essere che giovi in 
queste minuzie a farmi dar nel segno meglio che i letterati, i quali 
per aver altre occupazioni più importanti, ed essere uomini forti, non 
fanno tanto conto di cose che in sè paiono nulla: ed a cosa tanto de- 
bole, quanto siamo noi altre donne, ogni cosa può far danno; atteso- 
chè le sottigliezze ed astuzie del demonio contro quelle che professano 
stretta clausura e ritiramento, sono innumerabili, vedendo aver egli 
bisogno di nuove armi per danneggiarle. Ed io, come miserabile, mi 
son saputa mal difendere, e così vorrei che le mie sorelle prendessero 
‘esempio da me. Non dirò cosa, la quale io non abbia, o in me, o in 
altre sperimentata. Pochi giorni sono mi fu comandato ch'io scrivessi 
una certa relazione della mia vita, dove parimenti trattai d’alcune cose 
d’orazione; potrà essere che non voglia il mio confessore che voi per 
ora le vediate, e perciò porrò qui alcuna di quelle che ivi dissi, ed 
altre che pure mi parranno necessarie. Il Signore favorisca di reggere 
la mia mano, come l'ho supplicato, ed ordini tutto a sua maggior 
gloria! Amen. 
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CAPITOLO PRIMO. | 


Della cagione che mi mosse a fare con tanta strettezza 
questo monastero. 


Quando da principio si cominciò a negoziare la fondazione di que- 
sto monastero, non fu mia intenzione che vi dovesse essere tanta 
asprezza nell’ esteriore, nè che fosse senz’ entrata; anzi volevo io che 
vi fosse tal possibilità che niuna cosa gli mancasse. Ma discorrevo da 
quella miserabile e debole che sono, benchè intorno a questo avevo 
più la mira ad alcune cose buone che al mio comodo. Ebbi in questo 
tempo notizia dei danni di Francia, e della strage che i Luterani avean 
fatta, e quanto andava crescendo questa sventurata setta, onde ne sen- 
tii grandissima afflizione; e come s’io potessi, o fossi da qualche cosa, 
piangevo cordialmente al Signore, e supplicavalo che porgesse rime- 
dio a tanto male. Mi pareva che avrei dato mille vite per l’aiuto è ri- 
paro di un’anima delle tante ch’ivi si perdevano. Ma vedendomi donna 
e di poco valore, e con possibilità di giovare in quello che avrei vo- 
luto in servizio del Signore — tutta la mia ansietà era, ed è ancora, 
che poichè egli ha tanti nemici, e così pochi amici, che questi almeno 
fossero buoni — mi determinai di fare quel pochino ch’ era in me, 
cioè di osservare consigli evangelici con tutta quella perfezione ch’ io 
avessi potuto, e di procurare che queste poche monache, le quali stanno 
qui, facessero il medesimo. Confidata nella bontà di Dio, che non manca 
mai di dar aiuto a chi si risolve di lasciar ogni cosa per amor suo, 
pensai, che, essendo elle tali quali io le figuravo nel mio desiderio , 
non avendo tra le loro virtù i miei mancamenti forza d’impedire, avrei 
così potuto piacere in qualche cosa al Signore, e che tutte occupate 
in orazione per i predicatori ed altri letterati difensori della Chiesa , 
aiutassimo in tutto quello che potessimo questo Signor mio , che ten- 
gono così angustiato coloro, ai quali egli ha fatto tanto bene, che pare 
lo vorrebbono ora di nuovo questi traditori tornar a porre in croce, 
e che non avesse dove riposar la testa. Oh Redentor mio, che non può 
il mio cuore arrivar a pensar questo senza sentirne molto affanno! Che 
cos è quest’empietà de’ cristiani? Hanno sempre coloro che più vi de- 
vono, ad esser quelli che più vi affliggano? Quelli a’quali voi fate gra- 
zie maggiori ? quelli che vi eleggete per vostri amici, quelli tra i quali 
Voi conversate e vi comunicate per mezzo de’ Sacramenti? Non sono 
egli abbastanza sazii dei tormenti che avete patiti per loro? Per certo, 
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Signor mio, non fa ora quasi cosa alcuna per voi chi s' allontana dal 
mondo. Ma se a voi portano sì poco rispetto, e danno sì mal contrac- 
cambio, che aspettiamo noi? forse meritiamo noi che ce lo portino mag- 
giore, e ci siano più fedeli? Abbiamo per avventura fatto per loro 
maggiori cose, perchè abbiano da conservarcisi amici? Che è questo? 
che aspettiamo più noi, che per la bontà del Signore non istiamo toc- 
chi di quella rogna pestilenziale? Già essi son del demonio; buon ca- 
stigo s’ han guadagnato con le lor mani, e coi loro transitorii piaceri 
comprato il fuoco eterno. Colaggiù se ne stiano, sebbene non lascia di 
schiantarmi il cuore il vedere la perdita di tante anime. Deh non tanto 
male, Signore, non vorrei io vederne più perder ogni giorno ? O mie 
sorelle in Cristo, aiutatemi a supplicar di questo il Signore, che però vi 
adunò qui insieme ; questa è la vostra vocazione, questi hanno da es- 
sere i vostri negozii, questi ì vostri desiderii, qui le vostre lagrime , 
queste le vostre domande: non siamo noi qua, sorelle mie, per negozii 
del mondo, che mi rido ed affliggo insieme delle cose che vengono 
qua a raccomandarci, che ne preghiamo Dio, insino a chiedergli en- 
trate e denari, massime alcune persone, le quali vorrei io che piutto- 
sto pregassero Dio che disprezzassero , e si mettessero sotto i piedi 
tutte queste cose. Hanno elle buona intenzione, e finalmente noi lo fac- 
ciamo per veder la loro devozione, sebbene tengo per me, che in 
queste cose non m’ascolta mai il Signore. Sta il mondo sottosopra ar- 
dendo in guerre, soglion gli eretici tornar, per cost-dire, a sentenziar 
Cristo, poichè gli oppongono molte falsità ; voglion gettar a terra la 
sua Chiesa, ed avremmo da perder il tempo in cose, che se per avven- 
tura Dio le concedesse loro, avremmo un'anima di manco nel cielo (1)? 
No, sorelle mie, non è tempo questo di trattar con Dio negozii di poca 
importanza. Per certo, che se io non mirassi alla debolezza umana, 
che si consola d’esser in tutto aiutata, ed è bene farlo, quando potes- 
simo qualche cosa, che mi rallegrerei che si sapesse, che non son 
queste le cose delle quali con tanta sollecitudine s'ha da pregare Dio 
in S. Giuseppe. 


(4) Vuol dire che il chiedere cose temporali, massime in tempo di maggior 
necessità, ha da essere pensiero moito accessorio. 
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CAPITOLO II. * 


Come le sue monache non hanno d’ aver soverchio pensiero delle ne- 
cessità corporali ; si tratta del bene che si racchiude nella po- 
vertà. 


Non pensiate, sorelle mie, che per non curarvi di piacere alle per- 
sone del mondo abbia a mancarvi da vivere, di ciò v’assicuro io (1). 
Non pretendiate mai sostentarvi con artifici ed industrie umane, chè 
morirete di fame, e con ragione. Gli occhi fissate sempre al vostro 
sposo, ch’ egli v’ha da sostentare ; soddisfatto lui, i manco vostri de- 
voti, come avete per esperienza veduto, ancorchè non vogliono, vi da- 
ranne da vivere, e se facendo voi questo morirete di fame , ben av- 
venturate le monache di S. Giuseppe. Questo per amor del Signore 
non vesca dalla memoria, e già che lasciate l’entrata, lasciate anco la 
sollecitudine del vitto , altrimenti il tutto è perduto. Coloro i quali 
vuol il Signore che abbiano entrate, abbiano in buon’ ora questi pen» 
sieri, che è ben ragione, poichè è conforme alla lor. vocazione ; ma 
che noi, sorelle, l’ abbiamo, è sproposito. Sollecitudine dell’entrate al- 
trui, pare a me, che sarebbe un perdimento di tempo, con istar rimi- 
rando e pensando in quello che gli altri godono. Siechè , per solleci- 
tudine che voi n° abbiate, non muta altri il suo pensiero, nè gli vien 
per ciò desiderio di darvi limosina. Lasciate questo pensiero a colui 
che tutti può muovere, chè è il Signore dell’ entrate, e di coloro che 
le posseggono. Per suo comandamento siamo noi venute qui; veraci 
sono le sue parole, non possono mancare , prima mancheranno i cieli 
e la terra; non manchiamo noi a lui, e non abbiamo paura che ci 
manchi, e se alcuna cosa vi mancherà, sarà per vostro maggior bene, 
nella guisa che mancavano le vite ai Santi, quando gli uccidevano per 
amor del Signore, ch’era per accrescer loro la gloria mediante il mar- 
tirio. Buon baratto sarebbe il finir tosto con tutto per godere l’eterna 
sazietà. Avvertite, sorelle, che morta io importa assai questo , e per 
ciò ve lo lascio scritto, che mentre io vivrò, sono per ricordarvelo del 
continuo, attesochè veggo per esperienza il gran guadagno ; quando 
manco c'è allora più mi trovo senza pensieri. E sa il Signore che, per 
quanto mi pare, più pena senta, quando molto ci avanza che quando 


(1) Vuol dire che chi professa povertà non ha da guadagnare con solleciti 
artifici le affezioni altrui, perchè gli diano limosina, 
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ci manca; non so se*ciò m’avvenga dall'esperienza che ho, che il Si- 
gnore.ci provvede subito ; altrimenti sarebbe un ingannare il mondo ,, 
facendoci noi poveri, e non essendo tali di spirito, ma solo nell’ este- 
riore. Mi rimorderebbe la coscienza, a modo di dire, per parermi che 
ricche domandassimo limosina , e piaccia a Dio che non sia così; pe- 
rocchè , dov’ è soverchia cura che altri diano , si potrebbe da una in 
un’ altra cosa andar in costume , o si potrebb’ ire a domandar quello 
che non s'ha di bisogno, a chi per avventura n’ha più necessità ; che 
sebben questi non può perdere cosa alcuna, ma guadagnare, perde- 
remmo però noi. Non piaccia a Dio, figliuole mie , quando avesse da 
esser questo, vorrei piuttosto che voi teneste entrata. In nessuna ma- 
niera s’occupi il vostro pensiero in questo, ve lo chiedo io per l’amor 
di Dio in limosina. E la più piccola e minore, quando talvolta ciò co- 
noscesse usarsi in questo monastero , esclami a sua divina Maestà , e 
lo ricordi con umiltà alla maggiore , dicendole che non si cammina 
bene ; importa ciò tanto, che a poco a poco si potrebbe andar per- 
dendo la vera povertà. Io spero nel Signore che non sarà così, nè ab- 
bandonerà le sue serve ; e che questo che m’avete comandato a scri- 
vere , vi abbia a servire, se non per altro, almeno di svegliatoio per 
ciò. E credete, figliuole mie, che per vostro bene m'ha dato il Signore 
un pochetto a conoscere i beni che sono nella santa povertà; e quelli 
che ne faranno prova il conosceranno , ma non tanto forse come io, 
perchè non solo non ero io stata povera di spirito , benchè l’ avessi 
professato, ma stolta di spirito. E questo un bene che racchiude in sè 
tutti i beni del mondo, è un dominio grande ; e torno più volte a dire, 
che è un signoreggiar tutti i beni di lui, per chi non ne fa conto al- 
cuno e li disprezza. Che mi curo io de're e de’signori, se non voglio le 
loro entrate; nè di tenerli contenti e soddisfatti, se per causa loro si 
attraversa l’ aver io a disgustar un tantino in qualche cosa Dio ? Che 
mi curo dei loro onori, s’io intendo in che consiste l’esser molto ono- 
rato un povero, che oltre non è che in esser veramente povero ? Io 
tengo per me che onori e denari vadano sempre insieme, e che que- 
gli che vuol onore, non abborrisce i denari, e che chi gli abborrisce, 
poco sì cura d’ onori. Intendasi ben questo, attesochè a me pare che 
questa cosa dell'onore sempre porti seco qualche interessuccio di en- 
trata e de’ denari; perocchè , cagiona meraviglia, e par miracolo di 
trovarsi uno onorato nel mondo se è povero; anzi, benchè sia tale in 
sé stesso, n’ è fatta poca stima. La vera povertà por ta seco una certa 
maestà che non c’è chi non l’onori; parlo della povertà volontaria presa 
per solo Dio, perchè non ha bisogno di contentare, nè di piacere a 
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veruno se non a lui, ed è cosa certissima che in non aver bisogno di 
persona alcuna s’ hanno di molti amici. Questo ho: io molto bene per 
esperienza veduto. E perchè si trova scritto tanto intorno a questa 

virtì, quanto intender io non saprei, non che dire; per non farle ag- 
‘ gravio in lodarla con la mia rozza penna, altro non dico di lei, bastan- 
domi aver detto solamente quello che ho veduto per esperienza. Con- 
fesso che son andata in ciò tanto assorta, che non me ne sono avve- 
duta se non finora: ma già che s’ è detto, sia per amor del Signore. 
Essendo dunque nostre armi la santa povertà, e quello che al prin- 
cipio della fondazione del nostro ordine tanto si stimava ed osservava 
da' nostri santi padri — che m’ha detto chi lo sa, che un giorno per 
l'altro niuna cosa serbavano — già che con tanta perfezione nell’este- 
riore non s’ osserva, procuriamo almeno osservarla nell’interiore. Bre- 
vissima è la vita, ed il premio è grandissimo ed eterno; e quando 
niuno ve ne fosse, ma solo l’adempir quello che ci consigliò Cristo 
Signor nostro, gran pagamento sarebbe l’imitare în qualche cosa sua 
divina Maestà. Quest’ è l’arme ed impresa che debb’ esser dipinta nelle 
nostre bandiere, volendola noi osservare e seguire in tutto; nella casa, 
ne’ vestiti, nelle parole, e molto più nel pensiero e spirito, e meptre 
questo farete, mon temiate che cada la religione, e buon nome di 
questo monastero, col favor di Dio: chè, come diceva Santa Chiara, 
forti e gagliardi muri sono quelli della povertà. Di questi, diceva ella, 
e di quelli dell’umiltà voleva circondare i suoi monasterii; e certa- 
mente, se daddovero s’osserva, resta così l’onestà, ed ogn’altra cosa 
molto meglio fortificata, che con molto sontuosi edificii, da’ quali ‘guar- 
datevi, ed io per amor di Dio e del suo sangue ve lo dimando. E se 
posso con buona coscienza dire che in quel giorno che avrete fatto 
monastero grande e sontuoso, si ruini e vuccida tutte, passando, dico, 
con buona coscienza, ne pregherò Dio. Par molto male, figliuole mie, 
che della roba de’ poverelli si facciano monasterii grandi. Non lo per- 
metta Dio, ma povero in tutto e picciolo sia ogni nostro monastero. 
Assomigliamoci in qualche cosa a mostro re e sposo Gesù Cristo, il 
quale non ebbe altra casa che la capanna di Betlemme dove nacque, 
e la croce dove morì. Case erano queste in cui poca ricreazione si 
poteva avere. Mi direte, vi sono pure di quelli che le fanno grandi: 
essi sanno ciò che fanno; altre intenzioni avranno, ma a tredici po- 
verelle scalze qualsivoglia. cantone basta. Con tutto ciò dico, che se 
avrete un poco d’ orto — che è di mestiere per la molta clausura , 
ed aiuta all’ orazione e devozione — con alcuni romitorietti, per. riti- 
rarsi ad orare, sia in buon’ ora; ma fabbriche o monasterii grandi, 0 
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alcuna cosa di curioso e vano, Dio ce ne liberi. Ricordatevi sempre 
che ha da cadere al giorno del giudizio, il quale non sappiamo se sarà 
presto ; e che casa di tredici poverelle faccia romore al cadere, non 
è bene, perchè i veri poveri non hanno da far romore : gente senza 
romore ha da essere, acciocchè s’ abbia loro compassione. O come vi 
rallegrerete, se vedrete alcuno per la limosina che avrà fatta, liberarsi 


dall’ inferno, che tutto è possibile, essendo voi molto obbligate a pre- 


gare Dio del continuo per questi tali che vi danno da vivere. Impe- 
rocchè, vuole anco il Signore, benchè ci venga per amor suo, che ci 
mostriamo grate a quelle persone, per mezzo delle quali ce lo dà, e 
non siate in ciò trascurate. Mi son tanto divertita, che non mi ricordo 
di quello che avevo incominciato a dire: credo che il Signore l’ha vo- 
luto, attesochè non pensai mai di scrivere quello che ho detto. Sua 
divina Maestà ci favorisca col suo continuo aiuto, perchè non cadiamo 
da questo che ora s’ osserva. Amen. 


CAPITOLO III 


Prosegue quella che incominciò a trattare nel primo, e persuade le 
sorelle a sempre occuparsi in pregare Dio che favorisca coloro che 
s° affaticano per la Chiesa, e finisce con una esclamazione. 


Tornando ora a quello, a che principalmente il Signore ci ragunò 
in questo monastero, e che io medesima desidero facciamo qualche cosa 
per piacere a sua divina Maestà, dico, che vedendo mali sì grandi che 
non bastano forze umane ad impedire questo fuoco che tanto cresce 
di questi eretici, m’ è parso necessario fare, come si suole in tempo di 
guerra, che quando i nemici hanno predando scorso tutto un paese, 
vedendosi il signore di quello alle strette, si ritira ad una città, la 
quale fa molto ben fortificare; d’ onde alcune volte avvien uscire ed 
assaltare gli avversarii, ed esser tali quelli che stanno nella città, 
come gente scelta, che possono più essi soli che molti soldati codardi 
insieme; e spesso di questa maniera 8° ottiene vittoria, 0 almeno, se 
non si guadagna, non si perde; attesochè, come non vi sia tradimento, 
non possono esser vinti se non per fame: qua la fame non può esser 
tale che basti a fare che s’arrendano, a morir sì ma non a restar 
vinti. Ma perchè ho detto questo, acciocchè intendiate, sorelle mie, che 
quello che abbiamo da chiedere a Dio, è che da questo castello o 
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fortezza, che pur vi sono di buoni cristiani, nessuno se ne passì alla 
parte contraria ; ed a’ capitani di questo castello, o città, che sono i 
predicatori e teologi, dia molto avvantaggiate forze e valore nella via 
del Signore. E poichè i più stanno nelle religioni, pregate Dio che va- 
dano assai avanti in quella perfezione e vocazione, alla quale sono stati 
chiamati, essendo molto necessario, perchè possano far frutto nell’anime 
de’ prossimi, dovendo servirsi delle sane dottrine e buoni esempii, e 
combattere con quest'armi spirituali, e non con le temporali o mate- 
riali E poichè noi altre, nè coll’une nè coll’altre siam buone per cosa 
alcuna in aiuto del nostro re. procuriamo almeno esser tali che va- 
gliano le nostre orazioni per aiutare questi servi di Dio, i quali con 
tanto travaglio si sono fortificati con le lettere e con la buona vita, € 
tanto ora s’ affaticano per aiutare il Signore. Potrà essere che mi di- 
ciate perchè esagero io questo tanto, e vi raccomando così strettamente 
che aintiamo coloro che sono migliori di noi? Io ve lo dirò : perchè 
non finisco di credere che voi intendiate bene il grand’ obbligo che 
avete al Signore in avervi tirate qui, dove state tanto separate da ne- 
gozii, occasioni e pratiche. Grandissima grazia è questa, la quale non 
hanno coloro ch’io dico ; nè è bene che l’ abbiano, massime in questi 
tempi, perchè hanno da esser quelli che avvalorino la gente debole, 
e diano animo ai semplici e pusillanimi. Bene stariano certamente i 
soldati senza capitani. Hanno da vivere tra gli uomini, e trattar con 
gli uomini, entrar ne’ palazzi, ed alcuna volta a quelli nell’ esteriore 
conformarsi. Pensate, figliuole mie, che vi bisogni poco per trattar nel 
mondo, e viver nel mondo, ed adoperarsi in negozii del mondo, ed 
accomodarsi, com’ io dissi, alla conversazione del mondo; e nell’ in- 
teriore esser alieni dal mondo, ed inimici del mondo, e stare come chi 
sta in esilio, e finalmente non essere uomini, ma angeli? Perchè, a non 
esser questi così, non meritano nome di capitani; nè permetta il Si- 
gnore che escano fuora delle lor celle; attesochè faranno più nocu- 
mento che utile, non essendo ora tempo di vedere imperfezioni in 
quelli che hanno da insegnare. E se nell’interiore non stanno fortificati 
con intendere il molto che importa il dispregiar ed aver in poca stima 
il tutto, e lo stare staccati dalle cose transitorie, ed appoggiati alle 
eterne, per ogni opera che facciano di coprirlo, ne daranno di fuori 
alcun segno. Ma con chi essi l’hanno, e non col mondo? Non pensino 
che egli lo perdoni loro, e che lasci d’ osservare qualsivoglia imper- 
fezione. Di molte cose buone faranno gli uomini del mondo poca stima, 
e nè anche forse le terranno per tali; ma per cattive ed imperfette, 
non dubitino di questo. 

S. Tentsa. Opere. V. II 2 
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Stupisco io ora di chi loro dimostra la perfezione, e non già per 
abbracciarla ed osservarla — che di questo non par loro d’aver alcun 
obbligo, assai pensano di fare, se mediocremente osservano i coman- 
damenti — ma per biasimare; ed alle volte quello che è virtù, sti- 
mano soverchia comodità. Sicchè, non pensiate che vi bisogni poco 
favor di Dio per questa gran battaglia in cui si mettono, ma grandis- 
simo. Per queste due cose vi prego io che procuriate esser tal che 
meritiate ottenerle da Dio. L’ una, che vi siano molti de’ moltissimi 
letterati e religiosi che ci sono, i quali abbiano le parti che bisognano 
per questo, come ho detto, e che quelli i quali per ciò non si trovano 
molto ben disposti, il Signore li disponga, attesochè, più farà un per- 
fetto, che molti che tali non siano. L’ altra, che dopo esser entratt in 
questa battaglia, la quale, come dico, non è picciola, il Signore li fa 
vorisca ed aiuti a potersi liberare da tanti pericoli che sono nel mondo, 
ed a turarsi le orecchie in questo periglioso mare dal canto delle si- 
rene. E se in questo possiamo alcuna cosa con Dio stando racchiuse, 
combattiamo per lui, e darò io per molto ben impiegati i travagli che 
ho patiti in fare questo monasteruccio, dove parimenti pretesi che si 
osservasse questa regola della Madonna del Carmine, impetratrice no- 
stra, con quella perfezione e rigore con cui s’ incominciò. Non vi paia 
inutile la continuazione di questa domanda, attesochè vi sono alcune 
persone, alle quali pare dura cosa il non poter orare assai per le lor 
‘anime proprie: ma che miglior orazione di questa? Se vi dà noia, per- 
chè non vi si sconterà la pena del purgatorio: crediate pure che vi si 
diminuirà per così giusta orazione, e quello che mancherà di più, 
manchi. E che importa ch’ io stia fin al giorno del giudicio nel pur- 
gatorio, se -per la mia orazione si salva un’anima sola? Quanto più suc- 
cedendone il profitto di molte e l’onore di Dio? Di pene che finiscono 
non ne fate caso, quando interverrà alcun servizio maggiore a chi 
tante ne patì per noi. Informatevi sempre di quello che è maggior per- 
fezione, poichè, come vi pregherò assai, e ve ne renderò le ragioni, 
avete sempre da trattare e conferire con letterati. Pertanto vi chiedo, 
per amor del Signore, che preghiate sua divina Maestà che ci esau- 
disca in questo. Io, benchè miserabile, lo dimando continuamente a 
Dio, poichè è per gloria: sua, e per bene della Chiesa, che a questo 
sono indirizzati i miei desiderii. 

Par troppo ardire il persuadermi che sarò in qualche maniera suf- 
ficiente per impetrar questo. Confido, Signor mio, in queste vostre 
serve che qui stanno, le quali ben so io che non vogliono, nè preten- 
dono altra cosa se non piacere a voi. Hanno per amor vostro lasciato 
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quel poco che avevano; e se molto più avessero avuto, tutto avreb- 
bon voluto lasciar per venir a servirvi. Ma, Creator mio, non siete già 
voi ingrato, per farmi pensare che lascierete di far quello di che vi 
supplicano: nè abborriste voi, Signore, le donne quando in carne: mor- 
tale conversavate nel mondo, anzi le favoriste sempre con molta pietà. 
Quando vi domanderemo onori, o denari, od entrate, od altra cosa 
che sappia di mondo, non c’ ascoltate; ma per onore del vostro figliuolo, 
perchè non avete da udire, Padre eterno, chi perderebbc mille onori 
e mille vite per voi? Non per amor di noi altre, Signore, chè non lo 
meritiamo, ma per i meriti e sangue del vostro figliuolo. Oh Padre 
eterno, mirate che non sono da dimenticarsi tante battiture ed ingiurie 
e sì gravi tormenti. Come dunque, Creator mio, ponno viscere tanto 
amorose, come le vostre, soffrire che quello che si fece con sì ardente 
amore dal vostro figliuolo, e per più piacere a voi, poichè gli coman- 
daste che ci amasse, sia tenuto in sì poco conto, come oggidì tengono 
questi eretici il Santissimo Sacramento, a cui, rovinando le chiese, tol- 
gono le sue abitazioni? Lasciò egli forse alcuna cosa da fare per con- 
tentarvi? Non fece egli il tutto compitamente? Non bastava, Padre mio, 
che mentre qui viveva, e sempre in grandissimi travagli, non abbia 
avuto dove reclinar il capo; che anco gli siano levati i luoghi che ha 
per convitare i suoi amici vedendoli deboli; e sapendo esser neces- 
sario che quelli, i quali hanno da faticare, si sostentino di tal cibo? 
Non avea egli sufficientissimamente già soddisfatto per lo peccato di 
Adamo? Sempre che noi torniamo a peccare, l’ ha da pagare questo 
amantissimo agnello? Non lo permettiate, imperator mio, plachisi omai 
la Maestà vostra; non mirate ai nostri peccati, ma a quel sangue pre- 
ziosissimo col quale ci ricomprò il vostro sacratissimo figliuolo; ai me- 
riti suoi, ed a quelli della sua gloriosissima madre, e di tanti santi e 
martiri che sono .stati uccisi per amor vostro. Ahi dolore, Signor mio, 
e chi ha avuto ardire di far questa domanda in nome di tutti? Che 
cattiva mediatrice, figliuole mie, per esser esaudita! come ho da far la 
petizione per voi, se nel vedermi così ardita, ha maggiormente a sde- 
gnarsì questo soprano giudice, e con gran ragione e giustizia! Ma mi- 
rate, Signore, che-ora siete Dio di misericordia: abbiatela di questa 
peccatorella e vermicello, che tanto con voi ardisce. Attendete, Dio mio, 
a’ miei desiderii ed alle lagrime con le quali vi supplico di questo, e 
dimenticatevi dell’opére mie per quello che voi siete; ed abbiate pietà 
di tante anime che così si perdono, e favorite la Chiesa. Deh, Signore, 
non permettete ormai più danni nella crisfianità, e date ormai luce a 
queste tenebre. Vi prego, sorelle mie, per amor del Signore, che rac- 
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comandiate a sua divina Maestà questa poverella ‘ed ardita, e lo sup- 
plichiate che le dia umiltà, essendo cosa che siete obbligate a fare. 
Non v’ incarico particolarmente i re e prelati delle chiese, in partico- 
lare il nostro vescovo, perchè veggo quello di ora tanto diligente in 
questo che non mi pare sia di bisogno. Ma per quelle che verranno 
dopo di voi, avviso, che avendo santo prelato, così saranno le suddite, 
e come cosa tanto importante, rappresentatela sempre al Signore. È 
quando le vostre orazioni, desiderii, discipline e digiuni non s’ impie- 
gheranno per questo che ho detto, sappiate che non adempite, nè v’in- 
camminate a quel fine pel quale v’ ha qui il Signore radunate. 


CAPITOLO IV. 


Si persuade l’osservanza della regola, 
e ragionasi di tre cose importanti per la vita spirituale. 


Avete già veduto, figliuole, la grande impresa che pretendiamo fare 
e conseguire. Or quali avremo noi da essere, acciò negli occhi del 
mondo ed in quelli di Dio, non siamo tenute per troppo ardite? Chiaro 
è che ci bisogna faticar assai; e grand’ aiuto è il tener il pensiero e 
la mira alta, per sforzarci che tali siano l’ opere, attesochè , procu- 
rando noi con gran diligenza di osservare compitamente la nostra re- 
gola e costituzioni, spero che il Signore esaudirà i nostri preghi. Non 
vi domando , figliuole, cosa nuova, ma che osserviamo la nostra pro- 
fessione conforme all’ obbligo della nostra vocazione; sebbene da os- 
servare ad osservare c’ è gran differenza, ed importa molto. 

Dice la nostra regola primitiva che oriamo incessantemente ; facen- 
dosi questo da ‘noi eon ogni nostra diligenza possibile che è il più im- 
portante, non si lascieranno d’ adempire i digiuni , le discipline ed il 
silenzio che comanda l’ordine. Perocchè, ben sapete che per far buona 
e vera orazione , dobbiamo aiutarci con questo ; attesochè , accarezza - 
‘mento del corpo ed orazione, non si compatiscono insieme. In “questo 
dell’orazione che è quello di che m’avete chiesto, io trattai alcuna cosa; 
vi prego che in pagamento di quello che dirò, adempiate, e spesso vo- 
lentieri leggiate quanto finora ho detto. Ma prima ch’ io parli dell’ in- 
‘teriore, cioè dell’ orazion mentale, dirò alcune cose, le quali necessa- 
“riamente debbon aver quelle che pretendono incamminarsi e profittare 
nell’ orazione ; e son tanto necessarie, che con esse, senz’ esser molto 
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contemplative, potranno trovarsi molto avanti nel servizio del Signore; 
e se queste non hanno, è impossibile che siano molto contemplàtive ; 
e quando pensassero d’ esserlo, stanno in grand’ errore. Il Signore mi 
dia per ciò il suo favore ed aiuto, e m’insegni quello che ho da dire, 
acciò sia per sua gloria. Amen. 

Non pensiate, amiche e sorelle mie, che molte siano le cose clio vi 
raccomanderò , perchè, piaccia a Dio che facciamo quelle che i nostri 
santi padri ordinarono ed osservarono, i quali per tale strada merita» 
rono questo nome; e sarebbe errore il cercar altro, o pretenderlo al- 
cuna di noi. Mi stenderò in dichiarar tre cose sole, le; quali sono della 
medesima costituzione ; perciocchè è di molta importanza l’ intendere 
quanto. grandemente c’ importi osservarle, per aver interiormente ed 
esteriormente la pace, che tanto ci raccomandò il Signore. La prima, 
e l’amore dell’ una coll’ altra. La seconda , lo staccamento da tutto il 
creato. La terza, la vera umiltà; la quale sebben io la nomino nell’ul- 
timo, é non di meno molto principale, ed abbraccia tutte. Quanto alla 
prima, che è amarvi grandemente l’un l’altre, importa assaissimo, per- 
chè non ci è cosa fastidiosa e grave, che facilmente non si passi tra 
quelli che s' amano; e dura cosa bisogna che sia quando dà noia. E 
se questo comandamento dell’amor del prossimo s’osservasse nel mondo, 
come si deve, credo gioverebbe assai per osservare gli altri; ma pec- 
cando, 0 nel più o nel meno, non arriviamo mai ad osservarlo con 
perfezione. Pare che il soverchio amore non possa tra.noi altre esser 
caltivo, e non di meno tira seco tanto male e tante imperfezioni, che, 
penso io, non lo credano, se non coloro che ne sono stati testimonii 
di vista. Qui il demonio tende reti ed inganni, che in coscienze, le 
quali alla. grossa trattano di piacere a Dio, si conoscono e senton poco, 
e par loro che sia virtù; ma quelle che sottilmente filano, e trattano 
di perfezione, molto ben l’intendono e conoscono; attesochè leva a poco 
a poco la forza alla volontà, per impiegarsi del tutto in amare Dio. E 
nelle donne , credo io ,.ciò sia ancor più che negli uomini, e cagiona 
danni assai notorii nelle comunità: perocchè di qui nasce il non amar 
tanto tutte l’altre, il sentir l’aggravio che si fa all’amica , il desiderare 
di avere per regalarla e presentarla ; il cercar tempo per parlar seco, 
e molte volte più per dirle l’affezione che le porta, con altre cose im- 
pertinenti con l’amore il qual porta a Dio. Imperoechè, queste parti- 
colari strette amicizie , poche vanno ordinate. per aiutarsi a maggior- 
mente amare Dio: anzi, credo io, le faccia incominciare il demonio per 
introdurre fazioni e parti nelle religioni; che quando è per servire a 
sua divina Maestà subito si scorge, attesochè non si muove la volontà 
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o affetto con passione, ma va procurando aiuto per vincere le altre 
passioni. Di queste amicizie vorrei io molte ne’monasterii grandi, dove 
si trova gran numero di monache, che in questo monastero dove non 
sono nè hanno da essere più di tredici, tutte hanno da esser amiche, 
tutte si hanno d’ amare, tutte si hanno da voler bene, tutte s° hanno 
d’aiutare ; e per sante che sieno , guardinsi per amor di Dio, da que- 
ste particolari amicizie, che anco tra’ fratelli suol esser veleno ; nè in 
ciò vi scorgo profitto alcuno; e se son parenti, molto peggio, è una 
peste. Credetemi, sorelle, che quantunque vi paia che questo abbia del- 
l'estremo, non di meno è in ciò gran perfezione e gran pace, e si le- 
vano molte occasioni di male alle deboli e non molto forti. Ma se l’af- 
fetto s’ inclinerà più ad una che ad un’altra — che non potrà esser 
di meno, poichè è cosa naturale, la quale bene spesso ci porta anco 
ad amare il peggio, se ha più donie grazie naturali — andiamo molto 
ritenute, e non ci lasciamo dominare da quell’ affezione. 

Amiamo le virtù ed ilbuon interno, e sempre con gran diligenza e 
pensiero procuriamo di non far caso di questo esteriore. Non consen- 
tiamo , sorelle, che la nostra volontà sia schiava di nessuno; ma solo 
di colui che la comprò col suo sangue: mirino , che, senza intender 
come, si troveranno legate e prese di maniera che non si potranno 
‘aiutare. Oh Dio buono, che le ragazzerie che di qui nascono non hanno 
numero: e perchè non si sappiano tante debolezze di donne, e non 
l’imparino quelle che non le fanno, non voglio dirle minutamente. Ma 
certo io resto attonita alcuna volta in vederle, che io per la bontà di 
Dio in questo caso mai m’attaccai molto; ma, come dico, l’ ho veduto 
‘molte volte: e nella maggior parte de’monasterii temo io che ciò passi, 
per averlo veduto in alcuni; e so che dove ha da risplendere. gran- 
‘d’ osservanza religiosa e molta perfezione , è cosa pessima in tutte le 
religiose, ma nelle superiore sarebbe peste: già questo s'è detto. Onde 
in impedire e fare che non vadano avanti queste particolari affezioni , 
ci bisogna gran diligenza e studio, e ciò sul bel principio che s’attacca 
1’ amicizia ; e questo, più con qualche industria ed amore che con ri- 
gore. Buon rimedio per questo è il non istare insieme se non all’ ore 
‘assegnate , ed il non parlarsi, conforme al costume che ora abbiamo; 
di non istar insieme in conversazione tra giorno, ma ciascuna ritirata 
‘nella sua cella, come comanda la regola. Guardinsi in S. Giuseppe di 
‘tenere stanza di lavoro, perchè, sebbene è lodevol costume , tuttavia 
‘con più agevolezza s’osserva il silenzio, stando ciascuna da per sè, ed 
avvezzarsi alla solitudine è una gran buona cosa per l’orazione; e poi- 
chè questa ha da essere il fondamento di questo monastero, e che per 
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ciò più che per altro ci siamo qui adunate, è necessario che s’ abbia 
gran pensiero d’ affezionarci a quello che più ci aiuta a questo del- 
l’orazione. Tornando all’amarci l’une l’altre, par cosa impertinente rac- 
comandarlo , attesochè , qual gente si trova tanto brutale e barbara, 
che conversando sempre insieme, e stando in compagnia, e non avendo 
d’ avere altre ricreazioni, nè altri trattenimenti con persone fuor di 
casa, e credendo esser amate da Dio, e che elle all'incontro amino lui, 
poichè per sua divina Maestà lascian tutto, non concepisca e prenda 
amore, massime che la virtù invita sempre ad esser amata, la quale 
col favor di Dio spero io in sua divina Maestà abbia sempre a tro- 
varsi in questo monastero? Sicchè non c’è in questo, a mio parere, di 
che molto raccomandare. Come ha da essere questo amarsi, e che cosa 
sia amor virtuoso, quello ch’ io desidero qui sia, ed a che segnali co- 
nosceremo se abbiamo questa grandissima virtù — che ben è grande, 
poichè nostro Signore tanto ce la raccomandò, e con tanta efficacia la 
persuase a’suoi apostoli — vorrei io dir qualche poco, conforme alla 
mia rozzezza ; e se ciò così minuto e sottilmente troverete in altri li- 
bri, non pigliate da me cosa alcuna, che per avventura non so quello 
che mi dica. 

L’amore di cui io tratto è di due sorte: uno è puro spirituale, per- 
chè pare che nè la sensualità nè la tenerezza della nostra natura lo 
tocchi di maniera che gli tolga cosa alcuna della sua purità. L'altro è 
spirituale, che insieme ha seco e mostra sensualità e fiacchezza; ed è 
buono amore, e che pare lecito, come quello de’ parenti ed amici. Di 
questo abbiamo gia detto qualche cosa. Di quello che è spirituale puro, 
senza intervenimento di passion alcuna , voglio io ora ragionare, pe- 
rocchè, in essendovi passione, va tutto disordinato questo concetto; ma 
se con temperanza e discreta moderazione pigliamo quest’ amore, di 
cui dico, va tutto meritorio ; perciocchè quello che ci pare sensualità sì 
converte in virtù; ma va tanto intromesso, che alle volte non c’è chi 
l’intenda e conosca, particolarmente se è con qualche confessore; atte- 
sochè, persone che trattano e sono d’ orazione, se lo veggon santo, e 
che intenda il lor modo di procedere, gli pongon molto amore. E qui 
dà il demonio gran batteria di scrupoli, che inquietano assai l’ anima, 
ed è quello che gli pretende; massime se il confessore la guida a mag- 
gior perfezione, la stringe tanto che lo viene a lasciare, e non la fa 
rimaner in pace, nè con questo, nè con qualunque altro. Quello che 
intorno a ciò posson fare persone tali, è procurare di non occupar il 
pensiero, nè se amano o non amano; ma se amano, amino; perocchè, 
se noi mettiamo amore a chi ci fa qualche bene al corpo, a chi sem- 
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pre procura e s’affatica d’aiutarci nell’anima, perchè non dobbiamo por- 
tar amore? Anzi tengo io per gran principio di profittar assai l’ affe- 
zionarsi al confessore, quando egli sia santo e spirituale, e veggo che 
pone molto studio nel profitto dell'anima mia; perciocchè è tale la no- 
stra debolezza, che talvolta c’è di grande aiuto per imprendere ed ope- 
rare cose molto grandi in servizio di Dio. Se non è tale il confessore, 
come ho detto, qui sta il pericolo, e può far grandissimo danno l’ in- 
tender egli che gli voglion bene, ed in monasterii di stretta clausura 
molto più che in altri. Ma perchè difficilmente si conoscerà chi sia 
tanto buono, fa di bisogno usar gran cura ed avvertimento. - Imperoc- 
chè, il fare che egli non conosca nè s’ accorga d’ esser amato, e che 
non gli sia detto, sarebbe questo il meglio e più sicuro; ma ad arte 
ed astutamente stringe il demonio l’ anima di tal maniera, che non le 
dà campo di farlo; attesochè le farà parere che non ha altro da con- 
fessare se non quello, e che è obbligata a confessarlo. Perciò vorrei 
io che credessero che è un niente, e non ne facessero alcun caso. Ab- 
biano questo avvertimento, se conosceranno nel confessore che tutti i 
suoi ragionamenti sono incamminati al profitto dell’ anime loro, ‘e non 
vedranno nè conosceranno in lui altra vanità, che subito si conosce da 
chi non si vuol far simpliciotta, e lo scorgeranno timorato di Dio, per 
nessuna tentazione che elle abbiano di molta affezione si travaglino , 
ma la disprezzino e non vi pensino; che come il demonio se ne stan- 
chi, si leverà loro. Ma se conosceranno nel confessore che va incam- 
minato il suo procedere ad alcune vanità, abbiano tutto a sospetto, ed 
in nessuna maniera, per buoni che sieno i suoi ragionamenti, gli ab- 
biano seco, ma confessinsi con brevità ed ispedite. Ed il meglio sa- 
rebbe dire alla superiora che l’ anima sua non si trova bene con lui, 
e mutarlò ; questo è il più sicuro e saggio espediente , se si può fare 
senza toccarlo nell’ onore. In caso simile, ed altri che potrebbe il de- 
.monio in cose difficili intrigare ed inquietare, e non si sa che consi- 
glio pigliare, il più sicuro sarà procurar di parlare con qualche per- 
sona dotta, che essendovi necessità si dà libertà per farlo , e confes- 
sarsì da quella, e far ciò che dirà in tal caso; perocchè, già che è 
necessario porvi alcun rimedio, si potrebbe in quello grandemente er- 
rare. É quanti errori si fanno nel mondo per non far le cose con con- 
Siglio, particolarmente in quello che tocca alla riputazione di qualche 
persona ! Lasciar di pigliar qualche mezzo per ciò non si deve com- 
portare, perchè quando il demonio comincia per di qui, non è per poco 
se presto non si dà il rimedio. E così quello che ho detto di> procu- 
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zione e comodità di farlo, e spero nel Signore che si farà; e quella 
monaca che si troverà in questo laberinto, metta ogni suo sforzo, e 
faccia qnanto può in non trattare con quel tal confessore, ancorchè ne 
sentisse pene di morte. Mirino che ciò importa molto, essendo cosa 
pericolosa ed un inferno, e di gran danno per tutte: e dico che non 
aspettino a conoscere e scoprire gran male, ma subito al principio vi 
pongano rimedio per tutte le vie che potranno e che conosceranno con- 
venirsi$ con buona coscienza lo posson fare. Ma spero io nel Signore 
che non permetterà che persone, le quali hanno sempre da impiegarsi 
in orazione, possano affezionarsi se non a chi sia gran servo di Dio, 
questo è certissimo : altrimenti bisogna dire che non sono persone di 
orazione, nè di quella perfezione che qui si pretende, attesochè le 
vere scalze, se non veggono che il confessore intenda il lor linguag- 
gio, e che sia affezionato a parlar di Dio, non lo potranno amare, per 
non esser a loro simile. Se tale è, nelle pochissime occasioni che qui 
avrà, o se le passerà molto alla semplice, o non vorrà levar sè stesso 
dalla sua quiete, nè levarla alle serve di Dio. Già che ho incominciato 
a parlar di questo, sappiate , com’ io dissi, che è tutto, o il maggior 
danno che #1 demonio possa fare a monasterii di stretta clausura; e 
che molto tardi si scopre, onde si può andar corrompendo e rovinando 
la perfezione senza saper per qual via: imperocchè, se questo tale vuol 
dar luogo alla vanità, essendo egli vano, potrà far vane a poco a poco 
le altre. Dio ci liberi da cose simili, bastanti per inquietare e distur- 
bare tutte le monache; perocchè, la coscienza mostra loro il contrario 
di quello che dice il confessore, e se sono astrette ad averne un solo, 
non sanno che si fare, nè come quietarsi, perchè chi dovrà levarlo e 
porvi rimedio, è quegli che fa il danno. Assai affezioni di queste de- 
vono essere in alcuni monasterii, e me ne viene gran compassione: 
così non vi maravigliate ch’ io prema e ponga molto studio in darvi 
ad intendere questo pericolo. 


CAPITOLO V. 


Prosegue în dire de’ confessori, e quanto importi che siano letterati. 


TÀ 


Non dia il Signore, per quello ch’ egli è a provare, ad alcuna di . 
questo monastero il travaglio che ho detto, di vedersi angustiata e 
stretta d’ anima e di corpo. Oh che afflizione se la superiora sta bene 
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col confessore, di maniera che nè a lui di lei, nè a lei di Jui ardiscono 
le monache dire cosa alcuna! Qui entra la tentazione di non confessare 
peccati molto gravi per paura che le sfortunate avranno di non rima- 
nere inquiete. Oh Gesù mio, che danno può far qui il demonio, e 
quanto costa lor cara la strettezza e stima d’ onore! che col non per- 
mettere che si tratti con più d’un confessore, pensano di guadagnare 
gran cosa di osservanza e d'onore al monastero ; e per questa via, 
come non può per altra trama, il demonio fa raccolta d’ anime. Se le 
sconsolate chiedono altro confessore, subito pare che vada tutto per 
terra, e che ruini il concerto e buon ordine dell’ osservanza e reli- 
gione; e se poi non è della medesima religione, ancorchè sia un santo, 
in solo conferir con lui, pare che facciano affronto a tutto 1’ ordine. 
Lodate, figliuole mie , grandemente Dio, per questa libertà che ora 
avete; che sebbene non ha da essere con molti, potete però trattare 
e conferire con alcuni, benchè non siano i confessori ordinarii, i quali 
vi diano luce per ogni cosa. E questa medesima libertà santa chiedo 
io per amor del Signore a quella che sarà superiora, che procuri sem- 
pre dal vescovo, o provinciale, che oltre a’confessori ordinarii, ella e 
tutte trattino e conferiscano lo spirito ed animo loro con persone dotte, 
particolarmente se i confessori ordinarii non sono letterati, per buoni 
che siano. Dio vi liberi, per buono spirito che uno vi paia avere, e 
veramente l’abbia, dal reggervi in tutto per suo detto, se non è let- 
terato. Sono gran casa le lettere per dar luce in tutto. Potrà essere 
trovarsi l’un e l’altro insieme in alcune persone; e mentre il Signore 
vi farà grazie maggiori nell’ orazione, tanto più vi bisogna andar ben 
fondate in quella e nelle opere. Già sapete che la prima pietra di 
quest’ edificio spirituale ha da essere la buona coscienza, e però pro- 
curate con tutte le vostre forze di guardarvi anche da’ peccati veniali, 
e di seguire quello che è di maggior perfezione. Parrà che qualsivo- 
glia confessore sappia questo, ed è inganno. A me occorse trattar cose 
dì coscienza con uno, il quale avea udito tutto il corso della teologia, 
e mi fece grandissimo danno in cose le quali mi diceva che non erano 
peccato alcuno. E so che non pretendeva ingannarmi, nè di ciò aveva 
cagione, ma non sapeva egli più. L’istesso m’ è accaduto con altri 
due o tre. Questo aver vera luce per osservar la legge di Dio con per- 
fezione è tutto il nostro bene; sopra questo va ben fondata l’orazione, 
senza questo forte fondamento tutto l’edificio posa in falso: sicchè con 


gente di spirito e di lettere bisogna che trattiate. Se il confessore non > 


potrà avere tutto questo, procurate di quando in quando aver altri, e 
se per avventura vi sarà imposto precetto che non vi confessiate da 
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altri, conferite senza confessarvi le cose dell’ anime vostre con per- 
sone di talento che ho detto. Anzi ardisco dir più, che sebbene il 
confessore sia dotto e spirituale insieme, non di meno alcune volte 
si faccia quello che ho detto; perchè ben può essere che talora in 
qualche cosa s’ inganni, e non è bene che per lui restino tutte in- 
gannate ; procurando però sempre che non si faccia cosa contra 
l'obbedienza, che non mancano mezzi per tutto, e vale assai un’ aninia 
perchè si procuri per tutte le vie il suo bene, e tanto più quelle di 
molte? Tutto questo che ho detto tocca alla superiora; onde torno a 
pregarla che giacchè qui non si pretende altra consolazione che quella 
dell’anima, procuri in questo consolar le sue monache, attesochè dif- 
ferenti sono le vie per dove conduce Dio, e non per forza le deve tutte 
sapere un confessore. Imperocchè io v’ assicuro che non mancheranno 
persone sante, le quali si compiaceranno di trattare con voi, e di con- 
solare l’ anime vostre se sarete voi quelle che dovete essere, benchè 
siate povere; perocchè, quegli che sostenta i vostri corpi, desterà la 
volontà a chi con amore dia luce all’anime vostre, ed il rimedio a questo 
male, che è quello che io più temo: che quando ìl demonio tentasse il 
confessore ad ingannarvi in qualche dottrina, com’ egli vegga che po- 
tete aver altri, andrà ritenuto, e mirerà meglio a tutto quello che fa 
e dice. Chiusa quest’ entrata al demonio, spero in Dio che non ne avrà 
altra in questo monastero. E così domando per amor di Dio al vescovo 
e prelato, che sarà pro tempore, che lasci alle sorelle questa libertà, 
e che quando vi saranno persone tali che abbiano lettere e bontà — 
che subito si sa e si conosce in luogo sì piccolo come questo — non 
tolga loro il confessarsi alcune volte con quelle, benchè abbiano con- 
fessore, che per molte cose so io che conviene, e che il danno che 
qui può essere, è di pochissima stima in comparazione del grande e 
nascosto, e quasi senza rimedio che è nell’altro. Che questo hanno i 
monasterii, che il bene presto cade e manca, se con gran sollecitudine 
non si guarda; ed il male, se una volta incomincia, è difficilissimo da 
levarsi, e bentosto il costume di cose imperfette diventa abito. 

Questo che ho detto: qui, l' ho veduto, inteso e trattato con persone 
dotte e sante, le quali hanno ben considerato quello che più conve- 
nisse a questo monastero, acciocchè la perfezione di esso-andasse avanti. 
E tra i pericoli, chè in tutto.ne troviamo in questa vita, questo tro- 
veremo esser il minore, che non vi si chiami vicario che abbia facoltà 
e potere d’ entrare ed uscire, e di comandare, nè che il confessore 
abbia questa libertà; ma che questi sieno solamente per zelare il riti- 
ramento e l’onestà del monastero, e Y utile interiore ed esteriore per 
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riferirlo al prelato, quando vi fosse mancamento, ma che non siano 
essi superiori. Questo è quelio che ora s’'osserva, e non per mio solo 
parere, attesochè il vescovo che adesso abbiamo, sotto la cui obbe- 
dienza stiamo, che per molte cause che vi furono non si dicde l’ ob- 
bedienza all’ ordine, il quale è persona amica d’ ogni osservanza reli- 
giosa e santità, è gran servo di Dio — chiamasi don Alvario di Men- 
doza, uomo di gran nobiltà di sangue, e molto affezionato a favorir 
in tutto questo monastero — fece che si congregassero alcune persone 
di lettere e di spirito, e d’esperienza sopra la discussione di questo 
punto; e si venne a concluder questo dopo molta orazione d’assai per- 
sone e mia, benchè miserabile. Sarà il dovere che i prelati che ver- 
ranno s’accostino a questo parere, poichè da persone tanto dotte e 
buone è stato determinato, e s’ è chiesto con tante orazioni al Signore 
che illuminasse il meglio: e da quello che finora si conosce, veramente 
è questo. Piaccia al Signore di portarlo sempre avanti, come sia per 
sua maggior gloria! Amen. 


‘CAPITOLO VI. 


Torna alla materia che cominciò dell’amor perfetto. 


Assai mi son divertita, ma importa tanto quello che s’ è detto, chè 
chi l’intenderà non me ne riprenderà. Torniamo ora all’ amore, che è 
buone e lecito a noi d'avere. Parlo di quello che è puro spirituale. 
non so se lo saprò dire, almeno mi pare non sia necessaria a par- 
larne molto, perchè temo che poche l’abbiamo ; quelle a cui il Signore 
l'avrà concesso, lo lodino grandemente, per esser cosa di grandissima 
perfezione. Voglio insomma trattar alcuna cosa di esso, e sarà forse di 
qualche giovamento, perocchè, rappresentandosi la virtù, a quella s’af- 
feziona chi desidera e pretende acquistarla. Piaccia a Dio ch’ io -sappia 
intenderlo, e massime il dirlo, che per avventura non so qual è spi- 
rituale, nè quando si mischia il sensuale, nè so come io mi metta a 
parlarne. E come chi ode parlar di lontano, che non intende quello 
che altri dice, così son io, che talora non devo intendere quello ch'io 
dico, e vuol il Signore che sia ben detto. Se alcune volte dirò spro- 
positi, sarà più conforme al mio naturale di non dar nel segno, nè 
accertare in cosa veruna. Pare ora a me che quando una persona è 
fatta da Dio arrivare ad un chiaro conoscimento di quello che è il 


29 
mondo, e che c' è altro mondo, e della differenza che ce’ è dall’ uno 
all'altro; e che uno è eterno e l’altro come sognato, e che cosa sia 
amare il Creatore o la creatura, e vedere e provare che con uno si 
guadagna e con l’altro si perde; e che cosa è Creatore, e che crea- 
tura, e molte altre cose che il Signore insegna con verità e chiarezza 
a chi vuol essere istrutto ed insegnato da lui nell’ orazione, ed a chi 
sua divina Maestà vuole ; questo dico he visto per esperienza, che è 
altro negozio che solamente pensarlo e crederlo, la tal persona ama 
molto differentemente da quelli che non sono arrivati qui. Potrà essere, 
sorelle, che vi paia impertinenza il trattar di questo, e che diciate che 
queste cose che ho detto già voi tutte sapete. Piaccia a Dio che le 
sappiate della maniera che fa al proposito, imprimendovele nell’ intimo 
deil’anima: se dunque le saprete, vedrete ch’ io non mento in dire, 
che chi è fatto arrivar qui dal Signore ha quest’ amore. 

Sono queste persone — quelle, dico, che Dio fa arrivare a questo 
stato — anime generose, anime regal?; non si contentano, nè restano 
soddisfatte con amare cosa tanto vile, come questi corpi, per belli che 
siano, € per molte grazie naturali che abbiano; ben è che li piace 
alla vista, e ne lodano il Creatore, ma non per trattenersi in quelli , 
di maniera che per questi rispetti gli amino. Parrebbe lore d’ amare 
cosa di nessun momento, e che si pongano a seguir ombra; si vergo- 
gnerebbon di loro stesse, nè avrebbon faccia, senza loro gran rossore, 
di dire a Dio che l’ amano. Mi direte che anime tali non sapranno 
amare, nè corrispondere all’ amore che loro si porti. Almeno certo è 
che poco si curano di tal affezione ; e sebbene in quei primi moti al- 
cune volte il naturale le porta a rallegrarsi d’ esser amate, in tornando 
sopra di sè veggono che è uno sproposito, se non sono persone che 
abbiano da giovare alle anime loro coll’ orazione e dottrina. Tutte le 
altre affezioni danno loro noia, conoscendo che non sono di alcun pro- 
fitto per esse, ma ben di danno; non perciò lascino d’ aggradirle e di 
corrispondere con raccomandarle a Dio, pigliandole come cosa che lo 
obbliga al Signore, da cui conoscono venir quell'amore. Inperocchò 
non pare loro d'aver in sè cosa che meriti esser amata, e subito sti- 
mano che son amate, perchè Dio l’ ama, e lasciano che sua divina 
Maestà paghi un tal amore ; e con questo rimangon libere, parendo 
loro che in ciò non hanno altro che fare. 

E ben considerato, se non è di quelle persone, le quali dico, che 
ri posson aiutare a guadagnar perfetti beni, penso io alcune volte, 
quanto gran cecità si trovi in questo desiderare che ci voglian bene. , 
Ora notate che quando vogliamo esser amate da una persona, comc 
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sempre in quell'amore prendiamo qualche interesse di utile e contento 
nostro, e queste persone perfette già tengono sotto i piedi tutti i beni 
del mondo , tutti i regali e contenti che possano lor dar le crea- 
ture, o stanno di maniera che quantunque elle vogliano, a modo di 
dire, non possono aver tal interesse fuorchè con Dio, ed in trattar di 
Dio; non trovano che utile possa loro venire dall’essere amate, e così 
non se ne curano. E come si rappresenta loro questa verità si ridono 
loro medesime, e della pena che si presero alcun tempo, in pensare 
se la loro affezione era o non era contraccambiata , attesochè per 
buona che sia l’affezione, subito naturalmente desideriamo che sia con- 
traccambiata. Ottenuta questa corrispondenza, non è poi altro che pa- 
glia e un poco d’aria, e di nessun rilievo, che tutto se lo porta il 
vento ; perocchè, quando molto ci abbiamo amato, che è quello che ci 
resta? Sicchè, se non è per utile delle anime loro con le persone 
dette vedendo esser tale la nostra naturalezza, che se non c’è qualche 
amore presto si stanca ed annoia, non si curano d’ esser: o non esser 
amate. 

Vi parrà che queste tali persone non amino alcuno, nè sappiano 
se non Dio. To vi dico che molto più amano, e con molto più profit- 
tevole e vero amore, e con più intenzione, in somma è amore; e si- 
mili anime sono sempre più affezionate a dare che a ricevere, e ciò 
anche loro accade col medesimo Creatore. Questo dico che merita nome 
d’amore, e che quest’ altre basse e vili affezioni gli hanno usurpato il 
nome. 

Vi parrà eziandio che se non amano per le cose che veggono-, a 
che dunque s’affezionano? Vero è che amano quel che veggono, ed a 
quello che odono s’affezionano, ma queste cose che veggono sono sta- 
bili. Sicchè questi se amano, passan di volo per i corpi e fissano gli 
occhi nell'anime, e mirano se c’è cosa degna d’amare; e se non v'è, 
veggono qualche principio e disposizione per trovar oro se caveranno 
in questa miniera; amandole non sentono il travaglio, nè si pone loro 
cosa davanti che di buona voglia non facessero per il bene di quel- 
l’anima, perchè desiderano perseverare in amarla; e sanno benissimo 
che se non ha beni di virtù, e non ama grandemente Dio, che questo 
è impossibile. E dico che è impossibile, perchè per molto che a tal 
anima senza virtù ed amor di Dio procuri affezionarsi una di queste 
persone, e se ne muoia d’amore, e faccia per lei tutte le buone opere 
possibili, e che scorga in essa tutti i doni e grazie di natura, nor 
avrà forza l’affezione, nè potrà fare che sia stabile e perseverante. Gi: 
sa ed ha esperienza di quello che è il tutto; non le scambierà le carte 
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in mano, nè faralle inganno. Vede che non sono d’accordo per una 
medesima cosa, e che è impossibile l’amarsi perseverantemente l’ un 
l’altra, attesochè è amore che ha da finire con la vita, e che se l’altra 
di loro non va osservando la legge di Dio, e non l’ ama, hanno da 
andare a contrarie parti. E quest’ amore, che solamente dura nella 
presente vita, dall'anima, a cui Dio ha già infusa vera sapienza, non 
viene stimato più di quello che in sè vale, anzi non tanto. Appresso 
coloro che gustano di godere le cose del mondo, diletti, onori, ric- 
chezze, è in qualche stima, se chi s’ama è persona ricca, od ha parti 
per dar passatempo e ricreazione; ma chi tutte queste cose abbor- 
risce, poco o nulla se ne curerà. Ma qui se ama, entra la passione 
per far che quest'anima ami Dio, acciò sia all’incontro da lui amata — 
sapendo, come dico, che non durerà in amarla d’altra maniera, e che 
sebbene un amore molto a lor costo — onde non lascia di porre ogni 
suo sforzo acciocchè faccia profitto, e perderebbe mille vite per un 
picciol bene di lei. O prezioso amore, che va imitando il capitano del- 
l'amor, Gesù, ben nostro! 


Pa 


, CAPITOLO VII. 


Prosegue a trattar dell’amor 8pirituale, e dà alcuni avvertimenti 
per acquistarlo. 


Cosa strana è, quanto appassionato amor è questo, quante lagrime 
costa, quante penitenze ed orazioni! Oh che studioso pensiero in rac- 
comandare a tutti ciò che pensa debba giovare all’ anima amata ap?’ 
presso Dio, perchè caldamente ne lo preghino! Oh che continuo desi-_ 
derio del suo bene, che ansietà inconsolabile se non la vede profittare; 
e seppur le pare alquanto migliorata, e poi la vegga tornar un poco 
indietro, non pare che abbia a sentir mai -più piacere in sua vita: 
non mangia, nè dorme se non con ‘questo pensiero; sta sempre timo- 
rosa, se anima che tanto ella ama abbia da perdersi, e se hanno da 
Separarsi per sempre, che la morte di questa vita niente stima, non 
volendo attaccarsi a cosa che in un soffio le scappi dalle mani senza 
poterla ritenere. Come ho detto, è un amore senza nè molto nè poco 
di proprio interesse; tutto quello che desidera e vuole, è di veder 
ricca quell’ anima di beni del cielo. 


Questo sì che è amore, e non certe disgraziate affezioni terrene; 
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e non parlo delle cattive, che da questo Dio ci liberi: di cosa che è un 
inferno, non occorre stancarsi in biasimarla, poichè non si può esage- 
rare tanto che spieghi il suo minor male. Queste, sorelle mie, non 
hanno a passare per le nostre bocche, nè pensare che siano nel mondo; 
nè da burla nè da vero udirle, nè consentir mai che dinanzi a voi si 
tratti e si discorra di simili affezioni. Questo per nessuna cosa è buono, 
ed il solo udirlo potrebbe far danno, ma parlo di quest’ altre, come 
ho detto, che ci portiamo l’ un l’altre, e che sono fra parenti ed 
amici: dove tutta |’ affezione consiste che la persona amata non ci 
muoia : se le duole la testa, pare che dolga 1’ anima ; se la vediamo 
con travaglio, non ci rimane, come si dice, pazienza: tutto è di 
questa fatta e maniera. Non così passa nell’amor puro, che sebbene 
per la fiacchezza naturale si sente alquanto in quel primo istante, 
subito però si torna con la ragione a considerare se è bene per quel 
l’anima, se più s'arricchisce in virtù, e come sopporta quel travaglio. 
Qui è il pregare Dio che le dia pazienza, e che meriti in quello: se 
vede che l’ha, non sente pena alcuna, anzi si rallegra e si consola, 
sebbene più volentieri lo patirebbe ella che vederlo patire a quell’ani- 
ma, se potesse a lei dare tutto il merito e guadagno che nel patire 
s’acquista, senza però che s’inquieti e turbi. 

Torno di nuovo a dire che quest’ amore si assomiglia a quello che 
ci portò il buon amatore Gesù: quindi è che tanto giovano simili 
amatori, attesochè è un abbracciar di buona voglia tutti i travagli, 
ed un desiderare che gli altri senza fatica se n’approfittino. Di questa 
maniera guadagnano assaissimo le anime che tengono la lor'amicizia, 
e credetemi che o lascieranno di trattar seco con particolari amicizie, 
o impetreranno da nostro Signore che vadano per la strada per la 
quale elle vanno, incamminandosi ad un’ istessa terra de’ viventi, come 
fece S.* Monica con S. Agostino. Non soffre il lor euore di trattar 
con esso loro con doppiezza, nè di veder in esse mancamenti, se pen- 
sano abbia loro a giovare: onde mai se ne ricordano, che col desi- 
derio che hanno di vederle molto ricche non lo dicano loro. Che sma- 
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nie, che rivolgimenti passan loro per la mente a quest’ effetto, con | 


andare spensierate di tutte le cose del mondo? Non possono ritenersi, 
nè far di meno, non trattano con lusinghe con esse, nè possono loro 
simulare cosa alcuna. O hanno elle a emendarsi, o da partire l’amici- 


zia, perchè non lo possono soffrire, nè è da soffrirsi altrimenti: per. 
l’ una e per l’altra parte è una continua guerra, andando spensierate. 
di tutto il mondo, e non tenendo conto se altri servono o non ser- 


vono a Dio, perchè solo di loro medesime lo tengono, ma co’ loro 
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amicì non è possibile ciò fare; niuna cosa lor si nasconde, ogni mi- 
nima brusca veggono: dico insomma, che portano per lo stimolo che 
hanno della salute dell’ aninà amatà una ben pesante croce. 

O felici anime che da tali sono amate, o fortunato dì in cui le ce- 
nobbero ! O Signor mio, non mi fareste voi grazia ch’ io avessi molti 
che di questa maniera mi amassero ! Per certo, Signore, di più buona 
voglia lo procurerei, più che d’esser amata da tutti i re e signori 
del mondo ; e con ragione, poichè questi, per quante vie possono, 
procurano farci tali che signoreggiamo l’istesso mondo, ‘e che ci stiano 
soggette tutte le cose di lui. Quando, sorelle, conoscerete ‘alcuna per- 
sona simigliante a queste, procuri la madre priora con tutte le dili. 
genze possibili che tratti con voi. Amate, quanto vorrete, questi tali : 
pochi se ne debbono trovare; ma non lascia il Signore di far che si 
conusca, quando v'è alcuno che sia arrivato a tal perfezione. Subito 
forse vi diranno che non è necessario, che basta aver Dio cun cui 
trattare. Ma buon mezzo è per avere Dio il trattare e conferire coi 
suoi amici, sempre se ne cava gran guadagno; io lo so per esperienza, 
che, dopo l’aiuto di Dio, se io non mi trovo nell’ inferno, è per quello 
di persone tali, attesochè sempre fui affezionata, acciò mi raccoman= 
dassero al Signore, e così lo procurato: Ma loro a quellore che dal 
cevamo. | Card 

Questa maniera d’ amare è quella ch’ io vorrei che noi altre aves- 
simo; la quale, benchè non sia ne’ principii tanto perfetta, 1’ andrà 
il Signore perfezionando: voglio dire, che quantunque incominci’ con 
un poco di tenerezza, non però farà danno come sia in generale: 
anzi alcune volte è necessario nell’affezioni mostrar tenerezza, e vera: 
mente averla e sentir dispiacere d’alcuni travagli ed infermità delle 
sorelle, benchè siano di poco momento. Perdiocchè accade alle volte 
che una cosa molto leggiera dia così gran pena ad una, come ad un’al- 
tra darebbe wm gran travaglio; ed a persone ORMEA LNciRo pusillanimi 
daranno noia cose ben picciole. 

Se voi al contrario avete naturalezza virile e forte, non lasciate di 
compatirvi, e non ve ne maravigliate che il demonio per ‘avventura 
pose quivi tutto il suo potere con' più forza, che per far a voi sen: 
tire le pene ed i travagli grandi: e forse vuole îf Signore preservar 
noi da queste pene, le quali sentiremo ih altre cose, e quelle che per 
noi sono gravi, benchè in sè stesse siano tali, per l’altre saranno leg: 
giere. Sicchè in queste cose non facciamo giudicio da quello che pro- 
viamo noi, nè ci consideriamo nel tempo in cui per avventura senza 
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nostro travaglio il Signore ci fece più. forti; ma consideriamoci nel 
tempo in cui. siamo state più deboli. Notate clie importa assai questo 
avvertimento per sapervi condolere de’ travagli de’ prossimi, per pic- 
cioli che siano, massime de’ pusillamini, come ho detto, che quest’altre 
anime generose, come già desiderano di patir assai, tutto stimano poco. 
Ed è molto necessario aver pensiero di considerarsi nel tempo della 
propria debolezza, e mirare che se di. presente non è debole, ..non 
viene da lei la fortezza, che altrimenti potrebbe di qui il demonio andar 
raffreddando la carità co” prossimi, e darci a credere che sia perfe- 
zione quello che è mancamento. 

‘ In tutto fa di mestieri accortezza e Fila poichè egli non dorme, 
e massime in quell’anime che camminano ed aspirano a maggior per- 
fezione, attesochè le loro tentazioni sono più dissimulate e coperte, 
non avendo ardire il demonio di tentarle in altra maniera : che se, come 
dico, non si sta ben vigilante, si può prima incorrere nel dagno che 
si conosca. In fine bisogna sempre vegliare ed orare, perchè non c' è 
miglior rimedio per iscoprire queste cose occulte del demonio, e far- 
gliene dar alcun segno che l’ orazione.  Procurate parimenti di ralle- 
grarvi con le sorelle, quando hanno necessità di ricreazione, benchè 
voi non ne abbiate voglia, massime in quell’ora che è in usanza, che 
andando con considerazione tutto è amor perfetto. Ed è così, che vo- 
lendo io trattare di quello che non è tanto perfetto, non trovo ragione 
che mi faccia parere che sarà bene il tenerlo e soffrirlo in questa casa 
tra noi ‘altre: perchè se l’averlo è per qualche bene, come ho accen- 
nato, tutto alla «fine ha da ridursi al suo principio, che è I’ amor 
perfetto e puro di cui s'è detto di sopra. Pensai di quest’ altro ra- 
gionare a lungo, e diligentemente esaminandolo, ma non mi pare si 
debba comportar qui altro amore nel nostro modo di vivere, e per 
questo voglio io passarmela con quello che ne ho parlato, sperando 
in Dio; che quantunque non sia con tutta la sua perfezione, non vi 
sarà in questa cosa disposizione per introdurvi altra SERRA d’amarvi 
tra.di voi. . 

. Pertanto buona cosa è che l’ une si muovano a ‘compassione delle 
is dell’altre, avvertendo però sempre che non sia con manca- 
mento di discrezione, :nè contra |’ obbedienza. E sebbene ad alcuna 
interiormente parrà cosa dura: quello che le comanda la superiora , 
non: lo dimostri nell’ esteriore, né lo :dia a conoscere a veruna, se 
non .fosse alla medesima priora con umiltà, che. farebbe gran danne. 


E sappiate conoscere quali siano .le cose che si devono sentire, ed 


averne compassione alle sorelle, e sempre vi dispiaccia molto. qualsi- 
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voglia mancamento, se è fiotorio, che vediate nella sorella, attesochè 
qui si mostra e si esercita bene l’ amore in saperlo soffrire, e non se 
ne maravigliare, che così faranno l’altre di quello che voi avete, i quali 
per avventura debbon esser molto più di quelli che voi stesse cono- 
sceste ; e taccomandarla caldamente a Dio, procurando voi esercitar 
con gran perfezione la virtù contraria al mancamento che vi pare scor- 
gere nell’ altra. Sforzatevi a questo, acciocchè insegniate a colei col- 
l' opera quello che per avventura non intenderà con le parole, nè le 
gioverà il castigo. | 

Questo di far una quello di virtù che vede risplendere nell’ altra è 
molto efficace, e s’attacca assai: buon avvertimento è questo, non ve 
ne dimenticate. Oh che buono e vero amore sarà quello della sorella 
che può giovar a tutte, lasciando il proprio utile per quello dell’altre, 
avvantaggiarsi assai in tutte le virtù, ed osservare con gran perfezione 
la sua regola! Miglior amicizia sarà questa che tutte le tenerezze che 
dar si possono, che queste non si usano nè si hanno da usare iu 
questo monastero; come dire, vita mia, anima mia, bene mio, ed altre 
cose simili, con le quali s’accarezzano e chiamano l’un l'altre. Queste 
favorite parole riserbatele voi pel vostro divino Sposo, poichè tanto 
avete da stare con esso lui, e tanto da solo a solo, che di tutto avrete 
bisogno per aiutarvi, e sua divina Maestà lo soffre e si contenta, e 
molto usate col Signore non fanno tanto effetto di tenerezza, e fuor di 
questo non occorre usarle : è cosa molto da donne, nè vorrei io, fi- 
gliuole mie, che tali foste in cosa alcuna, né mai lo dimostraste, ma 
campioni valorose: che se voi farete dal canto vostro quello che po- 
tete, il Signore vi farà tanto virili, che farete stupire gli womini. . 

1 Oh quanto è ciò facile a sua divina Maestà, che di niente ci ha 
create ! Parimenti è assai buona dimostrazione d’ amore il procurare 
di sollevarle dalle fatiche e pigliarle sopra di sè, negli officii di casa, 
ed anco rallegrarsi e render molte grazie al Signore dell’ accresci- 
mento che vedessero delle lor virtù. Tutte queste cose, oltre al gran 
bene che portano seco, sono di grand’aiuto per la pace e conformità 
dell’ une coll’ altre, come ora per la bontà di Dio sperimentiamo. 
Piaccia a sua divina Maestà, che così sempre seguitiamo di ben in me- 
glio; perchè ad esser il contrario, sarebbe terribil cosa e molto dura 
da soffrirsi, poche e mal d’accordo: non lo permetta Dio. Ma o si per- 
derà tutto il bene che coll’aiuto del Signore s’ è principiato, o non ci 
sarà così gran male. Se per qualche paroletta scappata di bocca ne 
succedesse alcun disgustarello, si rimedii subito, e se ne faccia grande 
orasione; ed in qualsivoglia di. queste cose che duri, o siano discor- 
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diette, e desiderii di maggioranza, o punfigli d'onore — che pare ni 
«i geli il sangue quando scrivo questo, pensando che può in qual 
che tempo ciò accadere, e vedendo che è principal male’ dei mo- 
nasterîì — quando, dico, questo accadesse, tengansi per perdute ‘6 


Povinate; pensano e credano d’ aver discacciato di casa lo Sposo loro, 


e che in certo modo lo mettono in necessità di andarsi cercando altro 
alloggiamento , già che lo scacciano dalla sua propria casa. Esciamate 
a sua divina Maestà, procurate il rimedio, perchè fl confessarsi ed il 
comunicarsi così spesso non giova: temiate non si trovi tra voi qual- 
che Giuda. Per amor di Dio avvertisca bene la priota in non dar luogo 
a quiesto, ostando con diligenza a’ principii, che qui sta tutto il danno 
b rimedio; e quella che conoscerete inquieta o sediziosa, procure 
ehe se ne vada ad un altto monastero, che Dio vi darà con che la do- 
tiate. Scacciate da voi questa peste; troncate, come potrete, i rami, € 
‘se non basterà, svellete la radice. E quando ciò non possiate, rom esca 
di una prigione colei che tratterà di queste cose: essendo molto meglio 
questo, prima ché attacchi a tutte così incurabil peste. 

Oh che gran male è questo! Dio ci liberi da monastero dove entra: 
‘io’ votrei piuttosto ch’entrasse in questo un fuoco che ei abbruciasse 
tutte. Ma perchè più altrove alla lunga penso ragionar di questo, 


come di cosa che tanto ci importa, non dirò qui altro, se mon più mi , 


contento’ che vi vogliate bene ed amate teneramente, e con carezzine, 
benchè non sia amor tanto perfetto, come quello -di cui s’ è detto, 
purchè sia in generale, e che non sia tra di voi un punto di discor- 
dia. Non lo permetta #l Signore per quello che sua divina Maestà èi 
Amen. To to prego, e voi anche, sorelle, chiedeteglielo caldamente che 
‘ci liberi da questa inquietudine, attesochè da, sua PADUA mano 
cei ha da venire queta grana: ad 


CAPITOLO VII. 


In cui si tratla del gran bene che è lo staccarsi interiormente 
ed esteriormente da tutto il creato. : 


Veniamo ora alle staccamento che dovremmo avere, perchè fn questo : 


consiste il tutto, se è perfetto. Dico che qui consiste il tutto, perchè * 
È 


abbracciandoci con solo it Creatore, e nulla curandoci di tutto il creato, 


infonde sua divina Maestà le virtù di. maniera, che operando nei 2 Ù 
| 
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poco a poco quel che possiamo dal canto nostro, non avremmo troppa 
da combattere, attesochè il Signore aiuta e piglia la nostra difesa con: 
tro i demonii e contra tutto il mondo. 

Pensate forse, sorelle, che sia poco bene il procurar quelo gran 

bene, di darci tutti a lui, che è il tutto, senza far riserbo o parti di 
noi; poichè, come dico, in lui si trovano tutti i beni? Lodiamolo gran: 
demente , sorelle, che qui ci adunò, dove non s’attende ad altro che 
a questo. Ma non so io perchè me lo dica, poichè quante siete qui 
potete a me insegnare; e confesso che in cosa tanto importante non mi 
trovo con quella. perfezione che desidero, e come conosco che conviene. 
Di tutte le altre virtà, e di quello che qui si tratta, dico il medesimo, 
essendo più facile a scrivere che ad operare: e forse nè anco in questo 
arriverei a dar nel segno, perocchè alle volte il saperlo dire consiste 
nell'esperienza; onde se accerto in qualche cosa, sarà per lo contrario 
che in me è stato di queste virtù. Quanto all’ esteriore, già si vede 
quanto noi stiamo qui lontane da ogni cosa. Pare voglia il Signore, 
quante di noi ha qui condotte, allontanar da tutto, per più accostarci 
senza imbarazzo a sè. Oh Creatore e Signor mio, quando meritai io 
giammai così gran dignità? che pare siate andato aggirando come più 
accostarvi a noi, piaccia alla vostra bontà che ciò non perdiamo per 
nostra colpa. 
, Oh sorelle mie, conoscete per amor di Dio la grazia grande che il 
Signore ha fatto a quelle che ha condotte quivi; e ciascuna lo consi- 
deri bene in sè stessa, poichè delle sole dodici che hanno da esservi, 
volle sua divina Maestà che voi foste una ! Oh quante, e che moltitu- 
dine di migliori di me, so io, che volentieri avrebbon preso questo 
fuoco; ed il Signore lo diede a me, meritando io tanto male! Bene- 
deuo siate voi, Dio mio, e vi lodine gli angeli e tutte le creature, che 
pemmeno questa grazia si può coa servizio meritare, nè. pagare, come 
altre molte che mi avete fatte, attesochè il darmi stato di monaca fu 
favore grandissimo; e come in esso mi son portata tanto male, non 
vi fidaste, Signor, di me; perchè dove erano molte buone congregate 
insieme, non si sarebbe conosciuta tanto la mia malvagità finchè mi 
fosse durata la vita; ed io l’avrei ricoperta, come feci molti anni. Ma voi, 
Signore, mi tiraste, dove per esser tanto poche, pare impossibile che 
si lasei di conoscere; ed acciocchè io cammini con più diligenza e 
pensiero, mi levate tutte le occasioni d’ inciampo. Non c'è più scusa 
per me, Signore, io lo confesso, e così ho più bisogno della vostra 
misericordia, perchè mi perdoniate ogni difetto. 

Quello, sorelle, di che caldamente vi prego, è che colei, la quale 
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conoscerà in sè di non poter osservar quello che qui si costuma, lo 
dica prima di professare. Non mancano monasterii dove si serve al 
Signore, non perturbi queste pocoline che sua divina Maestà ha qui 
ragunate: in altre parti c’ è libertà per consolarsi co’ parenti; qui 
s’ alcuno s’' ammette, è per consolazione dei medesimi. La monaca che 
desidererà vedere i parenti per sua consolazione, e non se ne stac- 
cherà la seconda volta, se non sono spirituali, tengasi per imperfetta; 
creda che se non istà distaccata, non è sana, non avrà libertà di spirito, 
non possederà perfetta pace, e che ha bisogno di medico. E dico, che 
se non se ne distoglie e non risana, non è per questo monastero. Il 
. rimedio migliore ch’ io ci veggo, è non voler vedere, finchè si vegga 
libera e staccata, e con molta orazione l’ottenga dal Signore. Quando 
si vegga di maniera che lo pigli per croce, li vegga alcuna volta in 
buon’ ora, per giovar loro in qualche cosa, come credo farà, senza 
ricever danno in sè stessa. Ma se gli ama, se le dispiacciono assai le 
lor pene e travagli, e volentieri ascolta i lor successi del mondo, creda 
che farà danno a sè stessa, ed ‘a quelli non gioverà in cosa alcuna, 


CAPITOLO IX, 


Dove si tratta del gran bene che è per coloro che hanno lasciato il 
mondo , il fuggire i parenti, e quanto più veri amici ritrovano. 


Oh se noi monache intendessimo il danno che ci viene dal molto 
trattare co’ parenti, come li fuggiremmo noi! Io non capisco che con- 
solazione sia questa che recano, lasciato anche da parte quello che 
tocca a Dio, ma solamente discorrendo per la nostra quiete e riposo. 
Imperocchè delle loro riereazioni non possiamo, nè ci è lecito godere; 
ma partecipare e sentire i loro travagli, questo sì bene: nessuno di 


loro lasciamo noi di piangere, ed alcune volte più che essi medesimi , 


non fanno. lo scommetterei che se fanno qualehe presentuccio e re- 
galo al corpo, certamente lo paga di vantaggio lo spirito. Di questo 


L 


i 


ne state voi ben fuora, che come tutto va in comune, e nessuna può , 
tenere regalo particolare ; e così la limosina che da loro vien data, è 


generale, e rimane ciascuna libera di dar soddisfazione a' parenti per 


ù 


questo, sapendosi già che il Signore le provvederà tutte ugualmente. , 


Resto ‘attonita del danno. che cagiona il trattar con essi, né penso lo 
erederà se non chi l'avrà sperimentato, 
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Oh quanto dimenticata sta oggidi nelle religioni c nella maggior 
parte di esse questa perfezione! Non so io che cosa è quelta che ab- 
bandoniamo nel mondo, quando noi diciamo che lasciamo ogni cosa 
per Dio, se non ci allontaniamo dalla principale, che sono i parenti. 
Già è venata la cosa a tale stato, che i religiosi stimano mancamento 
di virtù il non voler bene, nè spesso visitare e conversare con i loro 
parenti; e come ben frantamente lo dicono e n’ allegano fe loro ra- 
gioni! in questo monastero, figlinole mic, ha da.essere gran pensiero 
di raccomandarli a Dio, dopo quello che tocca principalmente alla sua 
chiesa, ehe così è di ragione; nel rimanente levarseli dalla memoria 
più che si può; essendo cosa naturale, più tenacemente affezionarsi ad 
essi che ad altre persone. lo, secondo’ dicevano, sono stata da loro 
grandemente amata; ed all’ incontro amavo io loro tanto, che' non me 
li potevo dimenticare : ed ho sperimentato in me, ed in altre, che — 
lasciati il padre e la madre, i quali per maraviglia lasciano di fare il 
possibile per i figliuoli, onde con essi è il dovere, quando si trovas- 
sero in necessità d'esser consolati, che non ci mostriamo zotiche o 
strane, se vedremo che nel principale non ci cagioni danno, che ben 
si può fare con istaccamento , e l'istesso dico de’ fratelli — i miei 
parenti sono stali quelli cho nei travagli ne’ quali mi son veduta, 
mi hanno meno aiutato: da chi mi è venuto l’aiuto è stato dai servi 
di Dio. 

Credetemi , sorelle, che servendolo voi, come siete obbligate, non 
troverete migliori parenti che quelli che dalla Maestà sua vi saranno 
inviati. lo so che è così; e quando voi ben poste in questo andiate 
conoscendo che in far altrimenti mancate al vostro vero amico e di- 
vino Sposo, credetemi che in brevissimo tempo acquisterete questa li- 
hertà ; e che di coloro che per solo amor di lui vi vorranno bene, 
potrete più fidarvi che di tutti f vostri parenti, e che non vi manche- 
ranno mai d’aiutare in tutte le vostre necessità : ed in chi non . pen- 
sate, farà il Signore che nella carità gli sperimentiate buoni padri e 
fratelli. | i i 

Imperocchè, come questi pretendono il pagamento da Dio, ci fanno 
tutto il bene che possono; ‘ma quelli che da noi lo pretendono, in 
vederci povere, ‘e che non possiamo in cosa alcuna loro giovare, 
presto si stancano; che sebbene questo non è il generale, è nondi- 
meno il più usato nel mondo, perchè finalmente è mondo. Chi vi di- 
cesse altra cosa, e che il farla sia virtà, non gli creilete ; che se io 
avessi a dire tutto il dannò che portano seco le affezioni de’ parenti, 
bisognerebbe che m' allungassi molto, Ma perchè altri, che sanno me- 
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glio quello che dicono, hanno scritto di queste, basti il da me accen- 
nato. Or se io, con esser così imperfetta, .ho conosciuto tanto questo, 
che faranno quei che sono perfetti? Il dir dunque a noi tutto questo, 
e che fuggiamo dal mondo, come ci consigliano i santi e letterati, 
chiaro è che è buono, Sicché credetemi che quello che più si attacca 
di lui, sono i parenti, ed anco quello che più difficilmente si stacca. 
Per questo fanno bene quelle che fuggono dalle patrie loro, se però 
questo lor giova, e possono; che,non credono consista in fuggir col 
corpo, ma nell’ abbracciarsi l’ anima con gran risoluzione col buon 
Gesù Signor nostro, che come qui trova tutto, di tutto anco si scorda. 
Avvenga che fintanto che abbiamo conosciuta questa verità, è di gran- 
dissimo aiuto l’ allontanarci: ben potrà esser dopo, che voglia il Si- 
gnor..per darci crece io quello, di cui prima solevamo aver gusta, 
che trattiamo essi. .. —. 


CAPITOLO X, 
Si tratta, come non basta staccarsi da quello che s'è detto, se non 
ci stacchiumo da noi medesimi, e came questa virtù e l umiltà 
atannp sempre insieme. 


Staccandoci dal mondo, e in un da’ parenti, e qua racchiuse con le 
condizioni che si son «dette, parrà forse che già sia finito di farsi il 
tutto, e che più non vi resti contra di. chi combattere. O sorelle mie, 
non v'assicurate, nè vi ponete a dormire, che sarebbe come chi molto 
ben quieto si ponesse a giacere in. letto avendo ben serrate le parte 
per tema de’ ladri, ed il meschino non s'accorgesse che se li serrò in 
casa, Già sapete che non c’è peggior ladra che quel di casa: rima- 
niamo dunque da vincere e soggettare noi stesse.; che se non si va 
con gran pensiero, e ciascuna, come in negozio il più importante di 
tuttà, non ben attende a mortificare la propria volontà, molte cose 
sone clie ci possono levar questa santa libertà di spirito che. andiame 
cercando, per poter scioltamente valare al nostro Fattore, senza andar 
enriche di terra e di piombo. 

‘ Il continuamente pensare che il .tutta è vanità, e ; quanta Digdlo li- 
nisce, è gran rimedio per questo, e per levar l’ affetto dalle cose che 
sono tanto vili, e porlo in quello che non fornisce mai : che sebben 
pare mezza debole, viene però a fortificare grandemente l’anima; e 
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nelle cose, benchè assai picciole, affezionandoci ad aleuna, procura sus 
bito con. gran studio di levarcela dal pensiero e rivalgerlo a Dio, il 
quale pon manca mai .d’ aiutare; ed a noi ha fatto pardcolar. grazia, 
poichè in questo mondo il più è già fatto. 

Ancorchè questo staccarsi da noi stesse, € combattere conto noi 
medesime sia dura cosa, perchè siamo, a noi stesse congiuntissime, @ 
ci amiamo grandemente, qui non di meno può entrare la vera umiltà, 
attesochè queste due virtù, a. mio parere, vanno sempre insieme, e 
sono due sorelle che non occorre separare: 

Non son questi parenti da’ quali io v° avvertisco che v' allonianiate, 
ma che gli abbracciate e gli amiate, mè mai vi vediate senza essi. 

Oh soprane virtù, signore di tutto il creato, imperatrici del mondo, 
liberatrici da tutti i lacci e reti che tende il demonio, tanto amate .dal 
nostro celeste maestro Gesù Cristo! Chi queste avesse, può ben uscire 
a combattere contro tutto l'inferno insieme, e contra tutto il mondo @ 
sue occasioni; non abbia paura di alcuno, che suo è il regno de cieli; 
non ha di che temere, perchè nulla si cura di perder tutto, nò lo 
tiene per perdita; e solamente teme di dispiacere al suo Dio, onde la 
supplica a mantenerlo in quelle virtù, ed a non lasciare che le perda 
per sua propria colpa, Vero è che queste virtù hanno tal proprietà, 
che si nascondono da chi le possiede, di maniera che mai le vede, nà 
finisce di credere d’averne veruna, benchè gli sia detto che l'ha; ma 
con tutto ciò ne fa tanta stima, che. continuamente va procurando di 
averle, e le va più perfezionando in sé stesso, ancorchè in quei cha 
le hanno si scorgono molto bene, e si danno subito a conoscere a chi 
tratta con esso loro, senza ch’ essì lo vogliano. 

Ma che sciocchezza è il mettermi io. a lodare l’ umiltà 6 la mortifi- 
cazione, essendo tanto lodate dal re della por: e tanto eta 
con tanti suoi travagli? 3 

Or ,, figliuole mie, qui s'ha da faticare per uscire della esa di 
Egitto, poichè, ritrovandole, ritroverete la manna: tutte le cose vi par- 
ranno soavi, e per. mal sapore che abbiano al gusto de’ di a 
voi si faranno dolci. 

Orsù dunque, la prima cosa che abbiamo da procurare; è il levag 
da noi l’amore di questa corpo, attesachè siamo alcune di nai così dij 
natura delicate, ed amiche di carezze, che non c’è poco da fare in- 
torno a ciò, ed amiamo tanto la nostra sanità, che è cosa di stu- 
pore la guerra che fanno queste due cose. alle monache, ed anco 3 
quelle che non sono monache: pare alcune di noi non siano venute 
al monastero per altro che per procurare di non morire: ciascuna lo 
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procura come può. Qui veramente poca comodità abbiamo di mostrarlo 
eoll’opera, ma non vorrei io che nenuneno ci fosse il desiderio. Ri- 
solvetevi, sorelle, a credere che venite a morire in Cristo, e non ad 
accarezzarvi per Cristo, che questo ci fa pensare il demonio esser ne- 
cessario per sopportare ed osservar le cose della religione, e tanto in 
buon’ ora si vogliono osservar e portare avanti queste cose dell’ or- 
dine, con procurare la sanità, che la persona si muore senz’ averle 
adempite perfettamente. un mese, nè per avventura un giorno. 

Ma non so io a che siamo venute alla religione: non abbiate paura, 
che ci manchi discrezione in tal caso, che sarchbe miracolo, atteso- 
chè anco gli stessi confessori temono che ci abbiamo d'ammazzare 
con le penitenze; ed abborriamo noi tanto questo mancamento di disere- 
zione, che piacesse a Dio che così ad ogn’altra cosa soddisfacessimo 
come a questo. Quelle che facessero al contrario, so che non si cure- 
ranno ch’ io dicà questo; nè a me importa che dicano ch’ io giudico. 
da quello che fo io, perchè dicono la verità: credo, e io so di certo 
che ho più compagne che non avrò ingiurie, nè mormorazioni in fare 
il contrario. Tengo per me che per questo vuol il Signore che siano 
più inferme: almeno fece egli a me gran misericordia nell’ esser io 
tale; perchè, già che avevo in ogni modo ad accarezzarmi , volle che 
fosse con causa. 

Veramente è cosa da ridere il vedere tante, le quali vanno con 
questo tormento che elle medesime si prendono. Vien loro alle volte 
una frenesia di far penitenze senza proposito nè convenienza, nelle 
quali, a modo di dire, dureranno due giornate; di poi mette loro il de- 
monio nell’ immaginazione che ne ricevettero danno, e che non fac- 
ciano mai più penitenza, nè anco quella che comanda l’ordine, che già 
l' han provata. 

Non osserviamo alcune cose assai basse e facili della regola, come 
è il silenzio, che non ci ha da far male; o quando essendoci venuto 
all’immaginazione che ci dolga la testa, lasciamo d’andare al coro, 
che nè anco ci ammazza, un giorno perchè ci dirole, l’altro perchè ci 
è doluta, ed altri tre perchè non ci dolga: e vogliamo poi inventar 
penitenze di nostro capo, per non far dopo nè l’uno nè l’altro: e tal- 
volta il male è poco, e ci pare che non siamo obbligate a far cosa 
alcuna, e che con domandar licenza soddisfacciamo. 

Mi direte, la priora perchè la dà? Rispondo, che se sapesse l’ inte- 
riore, forse non lo darebbe; ma come 1° informate che n’?avete neces- 
sità, e non manca un medico che coriferma la medesima informazione 
che -voi le date, nè un’ amica o parente che vi piange è lato, benché 
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la povera priora vegga alle volte che è soverchio, ‘che ha ‘da fare? 
Rimane con iserupolo se manca nella earità; e piuttosto vuole che man 
chiate voi ehe ella, nè le pare eosa giusta il giudicare di voi male. 
Oh che questo lamentarsi tra le monache, temo, perdonimi Dio, già 
sia un costume. Perchè queste son eose che può essere che alcuna 
volta intervengano, ed aceiocchè voi ve ne guardiate, le metto qui, 
attesochè, se il demonio incomincia ad impaurirei, con farci pensare 
che perderemo la sanità, mai faremo niente. Il Signore ci dia ico 
per aceertare in tutto | ATC: | 


CAPITOLO XI. 


Prosegue a trattar della mortificazione, di 
e dice di quella che si deve esercitare ed acquistare nelle infermità. 


Imperfettissima cosa parmi, sorelle mie, questo sempre lamentarci 
ne’ mali leggieri; se potete soffrirlo, non lo fate. Quando il male è 
grave, egli medesimo si lamenta, è un altro lamento, e ben presto si 
fa conoscere. Avvertite che siete poche, e se una di voi avrà questo. 
costume, sarà bastante per tener travaglfate tutte, se vi porterete amore 
e carità; ma quella che si sentirà male sia vero male, lo dica, e si 
prenda quello che sarà necessario: che se non avrete amor proprio , 
vi dispiacerà tanto qualsivoglia accarezzamento e regalo, che non avrete 
paura o dubitazione di pigliarvelo senza necessità, e di lamentarvi 
senza cagione. Quando questa vi sia, sarà molto buona cosa il pale- 
sarla, ed assai meglio che prender il regalo senz’ essa: è molto mala 
cosa se non vi avessero compassione, ma di questo ne sto ben sicura, 
perchè dove è orazione è carità, e così poche, che facilmente una 
vedrà la necessità dell'altra, non è mai per mancare il regalo, nè il 
pensiero che siate curate. Ma di certe debolezze ed indisposizioncelle 
di donne, non ne fate caso; scordatevi di lamentarvene, che alle volte 
il demonio mette immaginazione di tali dolori; vanno e vengono, e se 
non si lascia affatto il costume di dirlo e di lamentarvi, se non sarà 
con Dio, non finirete mai. 

Premo tanto in questo, perchè io per me tengo che importa assaî, 
e che sia una cosa che grandemente rilassa i monasteri: e questo 
corpo ha un difetto, che quanto più vien regalato, tanto più necessità 
scopre. È cosa strana, quanto ama esser accarezzato: e come qui ha 
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qualahe: buon colore, per. poca che sia ‘la necessità, inganna la povera 
anima, perchè nen guadagni e profitti. Ricordatevi che ci sono dei 
poveri infermi, i quali non hanno con chi lamentarsi ; or che voi siete 
povere, ed insieme comode, Ren è possibile. Ricordatevi anco di molte 
marifate, 20 io che ve ne sono, e persone di condizione, le quali con 
patire, gravi mali e gran travagli, per non infastidire i loro: mariti, 
non. ardiscono lamentarsi. 

: Ma povera me, sorelle, è pur vero che non veniamo qui per esser 
più accarezzate di loro. Oh quanto libere voi siete da’ gran travagli 
del mondo! sappiate soffrir un pochetto per amor di Dio, senza che 
tutti lo sappiano. Si troverà dunque una donna mal maritata che passa 
molto mala ventura, e per: non dimostrarlo al marito, non apre bocca, 
non si lamenta, nè si sfoga con persona alcuna, e non sopporteremo 
noi qualche cosa tra- Dio e noi de’mali che:egli ci manda per i nostri 
peccati? Tanto più che con un niente si mitiga il male. 

In tutto quello che ho detto, non intendo de’ mali gravi, come quando 
c'è una gran febbre, sebbene vorrei che sempre vi fosse moderazione 
e sofferenza; ma d’'alcuni malucci ed indisposizioncelle che si possono 
passare in piedi, senza che diamo noia ed affanniamo tutti con quelle. 
.. Ma che sarebbe, se questo che scrivo, s’ avesse a vedere fuora di 
questa monastero? Che direbbon alcune monache di me ? Oh quanto 
volentieri lo sopporterei io, se alcuna se n’ emendasse! Imperocchè , 
per. una che ve ne sia.di questa sorte, viene la cosa a termine , che 
per lo più non si crede a veruna, per gravi mali che abbia. 
-Ricordiamoci de’ nostri antichi padri eremiti, la vita de’ quali pre- 
tendiamo noi imitare: quanti dolori dovean patire ? Quanta solitudine, 
che freddo, che fame, che sete, che sole, che caldo, senz'avere con 
ehi Jaggentarsi, se non con Dio? Pensate che fossera di ferro? Erano 

pure di, carne come noi. E crediate, figliuole, che se comiaciassimo a 
 yincer. ed-a strapazzare questi corpicciuoli, non ci stancherebbono 
tanto. Non ,mancheranno molte che avvertiranna il vostro bisogno : 
non vi pigliate pensiero di voi medesime , se non fosse necessità evi- 
dente. , 

. Se non ci risolviamo , come si suol dire, d’ inghiottir ia un fiato la 


morte, ed il mancamento della sanità, non faremo mai niente. Pracu- 
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rate di non tenerla, e di rimettervi totalmente in Dio, e venga chi . 


venire vuole ; che importa che ci moriamo ? 


..: Quante volte ci ha questo corpo burlati, e non ci burleremo noi 


aleuna volta di lui? E credete che questa risoluzione importa più di 
quello che possiamo intendere. Peracchè, se spesso di quando in quando 
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P andiamo facendo”, col favor del Signore he rimarremo superiori ' è 
padroni. Sicché il vineere un tal nimico è gran negozio per passar 
avanti nella battaglia di questa vita. Dio che può, ce ne faceia la 
grazia. Ben credo jo che non conosce il guadagno se rion chi già gode 
della vittoria, il quale è sì grande, che, a mio credere, a nessunò 
vorrebbe il patir travaglio per rimaner poi in questo riposo e domrinid. 


mi 


CAPITOLO XII 


‘ Si tratta come fl vero amator di Dio deve stimar poco 
‘ la cita e l'onore. 


Passiamo ora ad altre cose, le quali parimenti importano assaî, ben- 
chè paiano minime. Tutto pare sia gran travaglio, e con ragione, 
perchè è guerra contro di noi medesime; ma incominciando ad .ope- 
rare, il Signor Iddio opera tanto nell’ anima, e le fa tante grazie, 
che quanto si può far în questa vita, tutto le par poco. E poichè noi 
altre monache facciamo il più, che è il dar la libertà per amor di'Dîo, 
ponendolo in altrui potere, ed anco il patire tanti travagli, digiuni, 
silenzio, clausura , servir al coro, e cose simili, come ho vedato ‘farsi 
in molti monasterii, che per molto che ci vogliamo accarezzare’, ‘sarà 
appena una volta in cento, é forse son io sola quella che mi acca- 
rezzo; perchè abbiamo noî da ritenerci in mortificar l’înteriore,' poichè 
in questo consiste l’andar tutto quell’ altro esteriore ber aggiustato, e 
molte più meriterio e perfetto, e dopo operarto con molta soavità e 
quiete ? 

Questo s’ acquista con andat a poco a poco, tor’ io dissi, horr fa- 
cendo la nostra volontà, e mortificando )’ appétito aneo- în cose assai 
picciole , finchè arrivi a soggettar perfettamente il corpo allo spirito. 
Torno a dire, che consiste il tutto, o gran parte in lasciar andar la 
cura di noi stesse, e del nostro accarezzamento e regalo; che chi ve- 
ramente incomincia a servire al Signore, il manco che gli può offrite è 
la vita, avendogli già data la sua volontà, che è il più principale. Che 
temete voi in dar questa? Ben so io, che se vno vero è religioso, ed è vero 
oratore, e pretende godere i favori di Dio, non ha da ricusare, nè 
voltar le spalle al desiderar di morire per lui e patir croce. Or ‘noti 
sapete voi, sorelle, che la vita del buon religioso, e di chi vuol: essere 
degli stretti amici di Dio, è un lungo martirio? Lungo, perchè com- 
parato a quello di coloro che subito erano decapitati, così può chia- 
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marsi; ma tutta la vita è breve, e talvolta brevissima. E che sappiamo 
noi se la nostra sarà così breve, che di li ad un’ ora, o un sel mo- 
“zuento, dopo che ci saremo determinate di totalmente servire a Dio, si 
finisca? È cosa possibile: perchè finalmente di tutto quello che ha fine, 
non ha da farsi alcun conto, e molto meno della vita, poichè nen ab- 
biamo di essa pur un giorno sicuro; e con pensare che ogni ora può 
essere l’ultima, chi non la faticherà ? 

Or crediatemi che ciò pensare è il più sicuro; però animiamoci a 
contraddir in tutto alla nostra propria volontà, che sebbene ron vi si 
arriva così di subito, non di meno se n’avrete pensiero, e ne farete 
orazione, com’ io dissi, senza saper come, a poco a peco vi troverete 
in su la cima. Ma come non si dicono i gusti e diletti che porta seco 
questa contraddizione, e quello che si guadagna con essa , anche in 
questa vita, che maraviglia che paia gran rigore il dire che noi non 
ci lusinghiamo, nè compiacciamo in cosa alcuna? Qui, come tutte l’usate, 
s'è già fatto il più, l’un l’altra vaiutate ed incitate, e così ciascuna ha 
da procurare d’andar innanzi all’ altre, in mortificarsi. 

De'movimenti interiori, particolarmente se toccano in maggioranze , 
sì tenga gran conto ed avvertenza. Dio ci liberi per la sua passione 
santissima dal dire, ed anco dal pensare col farvi dimora s’io sono più 
antica nella religione, se ho più anni d'età, se ho faticato più, se trat- 
tano quell’ altre meglio di me, e cose simili. Questi pensieri, se ver- 
ranno, bisogna con prestezza scacciarli;, se vi trattenete in essi, o ne 
discorrete insieme tra di voi, è una peste, e d’onde nascono gran mali 
ne’ monasterii. Se avrete superiora -che consenta cosa di queste, per 
poca che sia, crediate che Dio per i vostri peccati ba permesso che 
l’abbiate per incominciarvi a rovinare. Esclamate a lui, e tutta la vo- 
stra orazione sia che vi ponga rimedio , perchè state in pericolo. Mi 
potrete dire , perchè premo ed esagero tanto questo ? E che è troppo 
rigore, che ben Dio accarezza anco chi non istà tanto staccato. lo lo 
credo, perchè egli con la sua infinita sapienza vede che così conviene, 
per tirarlo con questa a lasciare il tutto per amor suo. 

. Non chiamo io lasciar il tutto l’entrare in religione, che per questo 
Vi possono esser impedimenti, ed in ogni stato e luogo può l’ anima 
«perfetta star istaccata ed umile, sebbene con più sua fatica, chè gran- 
d'aiuto è il buon ordine e la comodità. Ma crediatemi una cosa, che 
se c'è puntiglio d’onore, o di roba — il che può così essere ne’ mo- 
nasteri come fuora, benchè non vi siano tante occasioni, onde sarebbe 
poi maggior la colpa — per lungo esercizio d’orazione, o per dir me- 
glio, di considerazione che altri abbia — attesochè la perfetta orazione 
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loglie via finalmente questi capricci e difetti — non farà mai molto 
aequisto, nè arriverà a godere il vero frutto dell’ orazione. Or eonsi- 
derate, sorelle, se qualche cosa v’ importano queste che paion cose da 
nulla, poichè qua non istate per altro, e non perciò rimanete voi più 
onorate , e il profitto , onde più potreste guadagnare, riman perduto ; 
sicchè voi scorgerele qui disonore e perdita insieme. Consideri cia- 
scuna quello che ha di umiltà, e vedrà il profitto che ha fatto. Credo 
io, che nè anche co’ primi ‘moti ardirà il demonio tentare di maggio- 
ranze il vero umile, perchè, essendo egli tanto sagace ed astuto, teme 
il colpo del subito disprezzo. È impossibile, se uno è veramente umile, 
che non s’acquisti più fortezze e profitto in questa virtù, se il demo- 
nio per di qui la tenta; perchè è chiaro che allora ha da rivoltarsi 
alla considerazione della sua vita, ed a vedere il poco che ha ser- 
Vito, ed il molto che deve al Signore; e la gran cosa che fece egli 
in abbassar sè stesso per dar a noi esempio d’ umiltà, ed a con- 
siderare i proprii peccati, e dove per quelli meritava stare. E con 
queste considerazioni n’ esce l’ anima tanto vittoriosa e con tal gua- 
dagno , che non ardisce il tentatore di ritornare l’ altro giorno , 
per non aver a partirsi col capo rotto. Prendete da me questo con- 
siglio, nè ve ne dimenticate, che non solo nell’ interiore, do > sa- 
rebbe gran male non restar con guadagno, ma nell’ esteriore anco 
procuriate che le sorelle cavino frutto dalla vostra tentazione , se voi 
volete vendicarvi del demonio, e quanto prima liberarvi dalla tenta- 
zione. Onde quando ella vi venga scopritevi alla priora, pregandola e 
chiedendole che vi comandi a fare qualche officio basso, o fatelo voi, 
quando potete, cd andate in ciò studiando, come piegare ed arrendere 
la vostra volontà con cose contrarie che il Signore ve le mostrerà e 
scoprirà; e con pubbliche mortificazioni poichè già s’ usano in questo 
monastero; e con questo durerà poco la tentazione, la quale sforzatevi 
che poco duri. o 

Dio ci liberi che le persone che lo voglion servito, si ricordino d’onore, 
o temano disonore. Avvertite che è un mal guadagno, e come ho detto, 
il medesimo onore si perde con desiderarlo , particolarmente in cose 
di maggioranza: che non c’è veleno nel mondo che così ammazza i 
corpi, come queste cose la perfezione. Direte che sono cosette naturali 
che non accade farne conto. Non ve ne burlate, chè crescono a guisa 
di schiuma nei monasterii, nè c’ è cosa picciola in pericolo così nata- 
bile, come son questi punti d’onore, ed il mirare se ci fu fatto aggra» 
vio, ec. Sapete perchè? lasciando molte altre ragioni , forse per que- 
sta, perchè cominciata la tentazione in una sorella per poca cosa .@ 
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| Quasi di niente, subito poi il demonio fa che ad un’altra paia grande 
ed anco pensi che sia carità il dire alla tentata, come non senta quel- 
l’aggravio ? Che Dio le dia pazienza, che a lui l’offerisca che più non 
Bopporterebbe ‘un santo. Insomma, mette il demonio un aguato nella 
lingua dell’altra, che già che siete risolute a soffrire, rimaniate tentate 
di vanagloria di quello che sopportaste con la perfezione che era 
dovere. E questa nostra hatura è così fiacca, che anco levandoci uno 
Foccasione, con dirci che l’aggravio che ci parve fatto fu nulla, nè vi 
| è cosa da soffrire, pensiamo d° aver fatto qualche cosa in sopportarlo 
€ lo sentiamo; quanto più vedendo che altri lo sente per noi? Ci fa 
erescere la pena il pensare che abbiamo ragione, e così l’anima perde 
tutte le octasioni. che aveva avuto di meritare, e rimane più debole 
ed aperta ‘la porta al demonio per entrar un’altra volta a lei con al- 
tra cosa peggiore. E potrebbe anco accadere, eziandio quando voi ‘vo- 
gliate soffrirlo, che una venga da voi; e dica: Che? siete voi forse 
una bestia che non abbiate a risentirvi ? Anzi è buona cosa ehe si sen- 
fano le cose. | I 

Oh per amor di Dio, sorelle, che nessuna di voi si muova da indi- 
screta carità nel mostrar compassione dell’ altra, in cosa che a questi 
aggravii appartenga , che fareste come col santo Giobbe fecero i suoi 


amici e la moglie: 
Ì : 


CAPITOLO XIII. 


SERRE a dtre della PROVE , e come la ladina deve fug- 
gire dai ESE € tonagioni del mondo’ per accostarsi DO vera ra- 
gione. 


Molte volte vho io detto, sorelle, voglio ora qui lasciarvelo scritto, 
perchè non v'esca di mente, che in questo monastero, e da qualunque 
nico persotta che voglia esser perfetta, si fugga cento miglia lontano 
dal dire: ebbi ragioni, mi fecero torto, hon ebbe chi fece questo meco 
ragione; da male ragioni ci liberi Dio. Pare a voi che vi fosse ragione, 
ehe il nostro buon Gesù soffrisse tante ingiurie che gli furono fatte, 
@ tanto senza ragione? Colei che rion vuol portar la croce , se non 
quella che le sarà data molto ben fondata in ragione ; non so io per- 
chè se ne stia nel monastero; tornisi al mondo, dove non le saranno 
osservate queste ragioni. Forse potete patir tanto che non dobbiate 
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più ? Che ragion è questa? Per certo io non l’intendo. Per quando ci 
sia fatto onore, carezze, o buon trattamento, lasciamo queste ragioni , 
che certo è senza ragione che si facciano in questa vita; ma quando 
aggravii, che così li chiamano senza farci aggravio, io non so perchè 
sabbia ad aprir bocca per lamentarsene. O siamo spose di tanto gran 
re, o no; se siamo, che donna onorata è che non partecipi de’ diso- 
nori che si fanno al suo sposo, benchè le dispiaccia, nè lo vorrebbe ? 
Insomma partecipano entrambi dall’ onore e disonore. Or voler aver 
parte nel suo regno, e goderlo, e non voler partecipare de’ disonori 
e travagli, è spraposito. Non piaccia a Dio che ciò vogliamo, anzi ce- 
lei che le parrà esser tenuta da manco di tutte, si tenga per più fe- 
lice. E veramente è così, che se lo sopporta come deve, non le man- 
cherà onore in questa vita e nell’altra: credetemi. 

Ma che sproposito ho detto io, che a me crediate, se la vera sa- 
pienza lo dice? Assomigliamoci ed imitiamo , figliuole mie, in qualche 
cosa la grand’umiltà della sacratissima Vergine, il cui abito portiamo; 
essendo vergogna e confusione il chiamarci sue monache, mentre per 
molto che ci paia d’umiliarci, restiamo tanto addietro, e assai manche- 
voli per esser figliuole di tal madre, e spose di tale Sposo. Sicchè, se 
le cose dette non s’impediscono, e levano con diligenza, quello che oggi 
par niente, domani sarà per avventura peccato veniale, ed è tanto at- 
laccaticcio e sì difficile a levare , che se vi abbandonate e non ve ne 
curate, mon resterà solo. Per le congregazioni è una pessima cosa; e 
noi, che in quelle ci troviamo, dobbiamo star molto avvertite in que- 
sto, per non far danno a quelle che s° affaticano per farci bene e darci 
buon esempio. Se conoscessimo quanto gran danno si fa in introdurre 
un mal costume, vorremmo piuttosto morire che esserne cagione, per- 
chè questa è morte corporale che passa; ma il mal costume fa gran 
strage e ruina nell'anima, e pare a me che non cessi mai, attesochè , 
morte l’ une vengono l’ altre; ed a ciascuna, per avventura, tocca più 
parte d’ una mala usanza che noi mettemmo , che di molte virtù che 
risplendono. Perchè il demonio non lascia perdere le male usanze, 6 
le virtù la medesima natural debolezza le fa cadere, se la persona non 
saiuta e nen chiede favore a Dio. Oh che grandissima carità farebbe, 
e che servizio segnalato a Dio, quella monaca che vedendo e conoscendo 
di non poter seguitare i costumi ed usanze buone che sono in questo 
monastero , e se n’ uscisse prima che facesse professione , e lasciasse 
l’ altre in santa pace! In nessun monastero, almeno se mi danno cre- 
denza , la dovranno tenere, nè darle la professione finchè per molti 
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anni non si sia provata e veduta la sua emendazione. Non chiamo mnat- 
camenti quelli della pazienza e digiuni, perchè, sebben sono, non però 
sono cose che facciano tanto danno; ma certe condizioni e nature che 
sono per sè stesse amiche d’essere stimate e riverite, di mirare i man- 
camenti d’altri, nè mai conoscere i proprii ,; di proprio giudicio ed al- 
. tre cose simili, che veramente nascono da poca umiltà. Queste tali, se 
Dio non le favorisce con dar loro molto spirito, e finchè non sia per 
molti anni conosciuta la loro emendazione, Dio vi liberi che restino 
is vostra compagnia. Sappiate che nè elle si quieteranno, nè lasceranno 
d’ inquietar tutte voi. 

Gran compassione ho io di questo a molti monasterii , attesochè 
bene spesso, o per onor de’ parenti, o per tornare a restituire il de- 
naro della dote, lasciano il ladro in casa che rubi loro il tesoro. In 
questo monastero già avete voi arrischiato ed abbandonato l’ onor del 
mondo, perchè le povere non sone onorate da esso, non vi curate dun- 
que che tanto a vostro costo gli altri restino onorati. Il nostro cuore, 
sorelle, ha da essere il servire a Dio, e chi pensasse d’avervi a di- 
sturbar da questo, se ne stia col suo onore a casa sua: che per ciò i 
nostri padri ordinarono la provazione d’ un anno; e qui vorrei io che 
non si desse la professione in dieci, chè poco importerebbe alla mo- 
naca umile il non esser professa; ben saprebbe ella che se fosse buona, 
non sarebbe rimandata; e se non è, perchè vuol far danno a questo 

collegio di Cristo? 

Non chiamo io non esser buona |’ amare cosa di vanità, che queste 
col favor di Dio spero staran lontane da questo monastero; chiamo non 
esser buona il non esser mortificata , e lo star con attaccamanto alle 
cose del mondo, o di sè stessa, in queste cose che ho detto. E quella 
che non conoscerà in sè molta mortificazione, credami, non faccia pro- 
fessione, se qua non vuol patir un inferno; e piaccia a Dio che anco 
di là non sia per averne un altro, poichè per ciò sono in lei molte 
cose, le quali per avventura nè da lei, nè da altri sono così cono- 
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sciute come da me. Credetemi questo , altrimenti vi do il tempo per 
testimonio; imperocchè lo stile e modo di vivere che pretendiamo avere, 


non solamente è d’ essere monache, ma romite a guisa de’ nostri santi 
padri antichi, e così staccatevi da tutto il creato. Onde vediamo che a 
quella che il Signore elegge per qui, fa questa particolar grazia ; € 
benchè non abbia subito un totale staccamento o perfetta mortifica- 
zione, si vede però che a quello cammina, pel gran contento ed alle- 
grezza che le dà il-vedere ehe non ha da tornare e trattare, nè ad” 


si 
ìmbrogliarsi una cosa di questa vita, e pel gusto che sente di tutte » 
cose della religione. 

Torno a dire, che se inclina alle cose del mondo, e non si vede che 
vada profittando ed emendando , che non fa per questi mostri mona- 
sterii, può irsene ad un altro, e se vuol esser monaca, altrimenti ve- 
drà quello che le succederà. Non si lamenti di me, che ho incominciato 
queste, che non l’ abbia avvertita. Questo monastero è un cielo, se vi 
può essere in terra, per chi si compiace di solamente dar gusto. a Dio 
e non fa conto del suo proprio contentamento, e passa una gran buona 
vita; ma volendo altro di più, perderà tutto, perchè non le può avere. 
Ed anima mal contenta è, come chi ha grand’ inappetenza , che per 
buono che il cibo sia, l’abborrisce; e quello che i sani mangiano con 
gran gusto, genera a lui nausea e fa rivoltar lo stomaco. Altrove si 
salverà meglio, e potrà essere che a poco a poco arrivi alla perfe- 
zione che qui non potè soffrire , dove si ricerca che tutta di fatto si 
abbracci; che sebbene nell’ interiore s’ aspetta tempo per totalmente 
staccarsi e mortificarsi, nell’esteriore però ha da essere con brevità , 
per lo danno che può fare all’ altre. E se col continuo conversare con 
sì buona compagnia, e col vedere che qui tutte ciò fanno non s’emenda, 
nè profitta in un anno, temo che nè anco profitterà in molti. Non: dico 
che sia tanto compitamente come nelle altre. ma che si conosca che 
va acquistando salute: il che subito si vede , quando il malo non è 
mortale. I pa 


CAPITOLO XIV. 


Si tratta quanto importi il non dar la professione ad alcuna, * 
la quale sia di contrario spirito alle dette case. 


Ben credo io che il Signore grandemente favorisca chi si risolve, e 
però s’ ha da considerare che intenzione ha colei che entra, che non 
sia solamente per soccorrere e rimediare al suo bisogno temporale, 
come ora a molte accade, sebbene il Signore può dipoi perfezionare 
questa intenzione, se è persona di buon intelletto , altrimenti in nes- 
suna raaniera si pigli; perchè, nè ella intenderà sè medesima per 
qual fine v’entra, nè dopo intenderà le altre, che al meglio e più per- 
fetto vorranno incamminarla. Imperocchè per lo più, a chi ha questo 
difetto, sempre pare che meglio conosca ella quello che conviene che 
non i più savii del mondo; ed è male che io stimo incurabile, peroc- 
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chè par maraviglia lascia d’aver seco malizia: dove sono molte, si può 
tollerare, ma tra poche non si potrà soffrire. 

Un buon intelletto, se comincia ad affezionarsi al bene, 8’ appiglia 
ad esso con fortezza, perchè vede che è il più sicuro; e quando non 
giovi per molto spirito gioverà per buon consiglio, e per molte alire 
cose, senza stancar ed infastidir persona alcuna; quando questo manca, 
non so io a che possa giovare nelle comunità, ma sì bene far gran 
danno. Questo difetto non si scopre subito, nò in breve tempo, atte- 
sochè molte parlano bene ed intendono male, e molte parlan poco 
e-mon molto elegantemente, ed hanno intelletto per assai; beachè si 
trevino alcune semplicità sante, che poco sanno per negozii e stili 
del mondo, ma sanno molto per trattar con Dio. Per questo fa di 
mestieri Erano Iaocinazzone per ricevere, e lunga provazione per farle 
professe. 

: Gonosca una volta il mondo ché avete libertà per rimandarle, atte- 
sochè in monasterii dove si vive con asprezza, nascono molte occasioni 
per ciò fare; e come vi sia quest’ usanza, Ron lo terranno per ag- 
gravio. Dico questo, perchè sono tanto sventurati i nostri tempi, e tanta 
la nostra fiacchezza, che non basta averlo per comandamento de’nostri 
passati, acciò lasciamo di mirare a quello che hanno preso per onore 
i presenti, cioè di non far ingiuria a’ parenti; ma per paura di non 
far ua picciolo aggravio, e per isfuggir un detto del mondo, che è un. 
niente, lasciamo andar in obblivione le virtuose usanze. Piaccia a Dio 
che quelle che ammettono queste tali, non lo paghino nell’ altra vita, 
non mancando mai un colore, con cui ci diamo ad intendere che si 
può lecitamente fare; ed è questo un negozio, che ciascuna per sè 
stessa dovrebbe ben considerare e raccomandarlo a Dio, e far animo 
alla superiora; poichè è cosa che tanto importa a tutte , e così prego 
il Signore che in esso vi dia lume. E tengo io per me, che quando la 
priora senza passione ed affetto mirerà quello che più conviene al mo- 


nastero, non permetterà il Signore che erri; e l’aver riguardo .;a que- 


ste pietà e puntigli sciocchi, credo che non passi senz’errore e qualche 
colpa 
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CAPITOLO XV. 


Si tratta del gran bene che v'è in non tecusarsi, 
ancorchè la persona si vegga incolpare fuor di ragione. 


Gran confusione e rossore sento in volervi ora persuadere che non 
vi scusiate, costume perfettissimo e di gran merito, perchè dovevo io 
prima operare quello che vi dirò di questa virtà. Confesso ingemua. 
mente d’ aver fatto in essa molto poco profitto. Non mi pare che mi 
manca mai una ragione per farmi parere maggior virtù lo scusarmi 
Come alcune volte è lecito, e sarebbe male non .lo fare, non ho di 
screzione , 0 per dir meglio, umiltà, per ciò faré quando conviene. 
Perchè veramente è di grand’umiltà il vedersi incolpare a torto e ta- 
cere, ed è grand’imitazione del Signore , che prese sopra di sè tutte 
le nostre colpe. E così vi prego. io caldamente che andiate in queste 
con pensiero, attesochè porta seco gran guadagni, ed in procurar noi 
medesime dr liberarci da qualche colpa, nessuna me veggo se nori è : 
come ho detto, in certi casi dove potrebbe cagionar disturbo il noù 
dire la verità: come ben conoscerà chi avrà più discrezione, che noa 
ho io. Credo che grandemente importi }’ accostumarsi a questa virtù, 
o il procurare d’ ottener dal Signore una vera umiltà, che di qua ha 
da venire; imperocchè, il vero umile deve con verità desiderare d’es- 
ser disprezzato, perseguitato ed incolpato, benchè a torto. .Se vuol imi- 
tar il Signore, dove meglio il può fare che in questo? 

Qui non vi bisognano forze corperali, nè aiuto d’altri se non di Dio 
Queste virtù grandi, sorelle mie, vorrei io che fossero il nostra studio 
e la nostra penitenza, che nell’altre grandi e soverchie penitenze;, già 
sapete che io vi ritenge, perchè posseno far danno alla sanità, .s6 si 
fanno senza discrezione. In quest’altre non c’ è che temere, attescohè 
per grandi che siano le virtù interieri, non legano le forze che biso» 
gumamo al corpe per servire alle religione, ma fortificano l’anima; e 
potete voi in cose assai picciole; eome altre volte ho detto, avvezzarvi» 
per useire cor. vittoria nelle grandi. Ma quanto bene si scrive questo, 
e quanto male lo metto io in esecuzione? Veramente in cose grandi 
non ho io mai potuto far questa prova, perchè di me non ho udite 
mai dire cosa alcuna di male, che non vedessi sì chiaramente che si 
diceva poco; perocchè, sebbene non in quelle proprie cose, in molte 
altre non di mene avevo io offeso Dio, e parevami che assai avessero 
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fatto in lasciar queste, attesochè sempre mi rallegro io più che si dica 
di me quel male che noh è, che se con verità lo dicessero. 

Grand’aiuto è il considerare ciascuno il molto che si guadagna per 
tutte le vie, e che per niuno egli perde. A mio parere il principal 
guadagno è imitare e seguire in qualche cosa il Signore : dico in qual- 
che cosa, poichè ben considerando, non siamo mai incolpate senza colpa, 
che sempre n’ andiamo piene ; essendo vero che il giusto cade sette 
volte al giorno., sarebbe menzogna il dire che nen abbiamo peccato. 
Sicchè, sebbene non è in quel medesimo che ci appongono, non però 
stiamo mai senza colpa del tutto, come ben vi stava il buon Gesù. Oh 
Signor mio, quando io penso in quante maniere patiste, e come per 
niuna lo meritavate, non so che mi dire di me, nè dove io m’avessi il 
cervello, quando non desideravo patire, nè dove io mi stia quando mi 
8cuso ; e sapete voi, ben mio, che se io ho alcun bene, non l’ho ri- 
cevuto per altre mani che per le vostre. Ma che più importa a voi, 
Signore, il dar molto che poco? Se è per non lo meritar io, nè anco 
meritavo le grazie che mi avete fatte. È possibile che io abbia da vo- 
lere che alcuno senta bene di cosa tanto cattiva, come son io, essendo 
stati detti tanti mali di voi, che siete un bene sopra ogni bene ? Non 
si può soffrire, non si può soffrire, Dio mio, nè vorrei io che voi sof- 
friste che nella vostra serva si trovi cosa che non piaccia agli occhi 
vostri. Deh mirate, Signore, che i miei son ciechi, e si contentano di 
molto poco: datemi voi lume, e fate che con verità io desideri che tutti 
mi abborriscano ; poichè ho io in voi tante volte lasciato, amando voi 
me con tanta fedeltà. 

Che è questo, Dio mio? Che CIR noi di cavare dal piacere alle 
creature? Che importa a noi l’esser da tutte loro incolpate se innanzi 
a voi, Signore, stiamo senza colpa? 

Oh sorelle mie, che non finiamo mai d’ intendere questa verità ; e 
così non arriveremo mai a. stare nella cima della perfezione se non 
andiamo grandemente considerando e ponderando che cosa è quello 
che è, e che cosa è quello che non è. Or quando non ci fosse altro 
guadagno che la confusione che rimarrà alla persona, la quale vi avrà 
incolpate, nel vedere che senza colpa vi lasciate incolpare, sarà questo 
grandissimo. Più solleva e perfeziona talvolta l’anima una cosa di que- 
| ste, che dieci prediche. Ma tutte abbiamo da ingegnarci di predicare 
coll’opere, giacchè l’Apostolo e la nostra inabilità ci proibiscono che lo 
facciamo .con le parole. Non pensiate mai che abbia da star nascosto il 
male o il bene che farete, per racchiuse che stiate. Pensate forse, fi- 
gliuele, che sebbene voi non vi scuserete, sia per mancarvi chi la pigli 
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per voi? Guardate quanto bene rispose il Signore per la Maddalena 
in casa del Farisco, e quando la sua sorella 1’ incolpava. 

Non tratterà: egli voi col rigore con che trattò sè medesimo ; che 
quando ebbe un ladrone, che lo pigliò per lui, già stava in croce. Sic- 
chè sua divina Maestà muoverà chi piglia a difendervi; e quando no, 
non sarà di bisogno. Questo ho io veduto esser così, sebbene non 
vorrei io che vi teneste a memoria l’ingiurie, ma che vi rallegraste di 
rimanere incolpate ; e del profitto che ne vedreté nell’ anime vostre, 
vi do il tempo per testimonio: perciocchè s’ incomincia ad acquistare 
libertà, ed a non curarsi che si dica più male che bene, anzi pare che 
sia negozio d’ altri; ed è come quando due persone stanno parlando 
insieme, che come non ragionano con esso noi, non ci prendiamo 
pensiero della risposta. Così è qua, che col costume fatto di non ri- 
spondere , nè scusarci, non pare che si parli con noi. Parrà questo 
impossibile per chi è molto risentito e poco mortificato : veramente nei 
principii è difficile, ma io so che a questa libertà, mortificazione e 
staccamento da noi medesime, si può col favor di Dio arrivare e eon- 
seguirlo. 


CAPITOLO XVI. 


Quanto differente deve essere la perfezione della vita de’contemplativi da 
quella di coloro che si contentano dell’ orazion mentale, e come è 
alle colte possibile che Dio finnalzi un’ anima distratta a perfetta 
contemplazione, e la cagione di questo. 


Non vi paia tutto questo gran cosa, che, come si suol dire, vo io 
mettendo in ordine i pezzi nel giuoco. Mi domandaste che io vi di- 
cessi il principio dell’orazione : io, figliuole, sebbene il Signore non mi 
guidasse per questo principio , che nè anco devo io averlo di queste 
virtù, non so altro. Or crediate, che chi non sa accomodare i pezzi 
nel giuoco degli scacchi, e se non sa dare scacco, tanto meno saprà 
dar matto. Ma ben mi potrete riprendere, perchè parlo in cosa di giuoco, 
il quale non e’ è, nè vi ha da essere in questo monastero. 

Qui vedrete la madre di Dio che v'ha dato, che sapevo fino questa 
vanità , ma dicono che alcune volte è lecito; e quanto lecita sarebbe 
per noi questa maniera di giuoco, e quanto presto, se spesso, l’ usia- 
mo, daremo scacco matto a questo divino re, che non ci potrà scappar 
di mano, nè egli il vorrà! La dama è quella che maggior guerra gli 
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può far in questo giuoco, e tutti glì altri pezzi aiutano. Non è dama 
che così lo faccia arrendere come l’ umiltà. Questa lo trasse dal cielo 
nelle viscere della Vergine nostra signora, e con questa lo tiriamo noi 
per un capello all’ anime nostre. E crediate che chi sarà più umile, 
più lo riterrà; e chi meno, meno; imperocchè, io non intendo, nè 
posso capire, come stia, o possa stare umiltà senza amore, nè amore 
senza umiltà. Non è possibile avere queste due virtù in tutta la loro 
perfezione, senza un grande staccamento da tutto il creato. Direte, fi- 
gliuole mie, perchè vi parlo io di virtù? Che assai libri avete voi che 
ve le insegnano, che non volete che io vi ragioni d’ altro che di 
contemplazione. Vi rispondo, che se pure aveste domandato medita- 
zione, potrei io parlar di essa, e consigliar tutte che l’ esercitassero, 
benchè non abbiano virtudi, perchè è principio per acquistar tutte le 
virtù, ed è cosa che a tutti i cristiani importa la vita il cominciarla, 
e nessuno, per scellerato che sia, se Dio a così gran bene lo sveglia, 
la dovrebbe lasciare, come altrove ho già scritto, ed hanno detto molti 
altri che sanno quello che scrivono, che io per certo non lo so, Dio il 
sa. Ma contemplazione è altra cosa , figliuole, che questo è l’ inganno 
in cui tutti andiamo, che mettendosi uno a pensare ogni di un poco 
ai suoi peccati, come far deve ogni cristiano se non è solamente di 
nome, subito dicono che è un gran contemplativo , e lo vogliono di 
fatto con sì gran virtudi, come è obbligato ad avere il molto contem- 
plativo ; ed egli anche si compiace d’ esser tenuto per tale, ma s’ in- 
ganna. Non seppe nei principii ordinare il giuoco; pensò che per dare 
scacco matto bastava conoscer i pezzi, il che è impossibile; che nel 
modo di cui parliamo, non si dà questo re se non a chi a lui del tutto 
si dà. 

Sicchè, figliuole nie, se voi volete che io vi mostri la strada per 
arrivar alla contemplazione, contentatevi ch’ io m’ allunghi alquanto in 
cose, le quali, sebbene a voi di subito non parranno tanto importanti, 
a mio parere non lasciano d’esserlo. E se non le volete udire, nè met- 
tere in esecuzione, rimanetevi con la vostra orazione mentale tutta la 
vostra vita, che io assicuro voi e tutte le persone che pretendessero 
questo bene, che non arriverete mai a vera contemplazione : ben può 
essere ch'io m' inganni, attesochè giudico e discorro conforme a 
quello che è accaduto a me, che lo procurai vent’ anni. Voglio ora 
dichiarare, perchè alcune di voi nol sapranno, che cosa è orazione 
mentale, e piaccia a Dio che anche questa abbiamo come si deve, ma 
temo parimenti che con gran fatica s’ abbia se non sì procurano le 
virtù, benchè non in così alto grado come per la contemplazione fanno 
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di mestieri. Dico che non verrà il re della gloria all'anima nostra, 
cioè a star unito con lei, se noi non ci sforziamo ad acquistare le 
virtù grandi. Voglio io dichiararmi, perchè se mi pigliaste in alcuna 
cosa che non fossc verità, non ne credereste veruna, ed avreste ra- 
gione se fosse con mia avvertenza; ma non lo permetta Dio, sarà per 
non saper io più, o per non l’ intendere. 

Dico dunque, che talvolta vorrà Dio, a persone che si ritrovino in 
malo stato, far tanto favore che le innalzerà alla conternplazione, per 
cavarle con questo mezzo dalle mani del demonio. Oh Signor mio, € 
quante volte vi facciamo noi venir alle braccia col demonio? Non -sa- 
rebbe bastato che vi lasciaste pigliar da quelle, quando vi portò sopra 
il pinnacolo, per insegnarci a vincerlo ? Ma che dovea essere, figliuole, 
il vedere quel sole congiunto con le tenebre? E che timor dovea quello 
sventurato avere, senza saper di che, che non permise Dio che il sa- 
pesse ? Benedetta sia tanta pietà e misericordia! Che vergogna do- 
\remo avere noi cristiani di farlo, come ho detto, ogni dì venire alle 
braccia con sì sporca bestia ? Ben fu bisogno, Signore, che voi le aveste 
così gagliarde: ma come non vi rimasero deboli per tanti tormenti 
che patiste nella croce? Ah che tutto quello che si patisce per amore 
torna subito a saldarsi, e così credo che voi foste rimaso in vita; il 
medesimo amore che ci portate, tornerebbe a saldare le vostre piaghe, 
chè non vi bisognerebbe altra medicina. 

Oh Dio mio, e chi tale me l’applicasse per tutte le cose che mi 
dessero pena e travaglio, quanto di buona voglia le bramerei io se 
fossi certa d’averne ad esser curata con sì salutevole unguento ? Ma 
tornando a quello che io dicevo, vi sono anime, le quali Iddio conosce 
che con tal mezzo può guadagnare per sè, e già che le vede del tutto 
perdute, vuole sua divina Maestà che dal canto suo non manchi lero 
rimedio; e benchè stiano in cattivo stato, e con mancamento di virtù, 
dà non di meno loro gusti, favori e tenerezze, con che comincia @ 
muover loro i desiderii, e le pone anco alcune volte in contempla- 
zione, sebben di rado, e dura poco: e questo, come dico, fa egli per 
provarle se con quel saggio si vorranno disporre per goderlo molte 
volte. Ma se non si dispongono — mi perdonino, o per dir meglio 
perdonateci voi, Signore — grandissimo male, che accostandovi voi 
ad un’ anima di questa sorte, s’ accosti ella dopo a cosa della terra 
per attaccarvisi. Io per me tengo che molti siano quelli co’ quali fa — 
Dio questa prova, ma pochi coloro che si dispongano per godere 
spesso di questa grazia, attesochè quando il Signore le fa, e da noi 
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non resta, tengo per certo che non cessa mai di dare finchè s' arrivi 
a grado molto alto. i | 

Quando noi non ci diamo a sua divina Maestà, con la determina- 
zione con cui ella si dà a noi, assai fa a lasciarsi nell’ orazion men- 
tale, ed a visitarci di quando in quando come servi della sua vigna. 
Ma quest’ altri son figliuoli favoriti, i quali non mai vorrebbe il Si- 
gnore levarsi da presso, nè gli leva perchè già essi non se ne vo- 
glion levare; li pone a sedere alla sua tavola, dà loro a mangiare 
quello del suo piatto, fin a levarsi, come si dice, il boccon di bocca 
per darlo loro. Oh felice pensiero, figliuole mie, o ben avventurata 
rinunzia di cose sì poche e sì vili, che fa arrivare a così graride stato! 
Considerate per tanto quello che v’ importerà, standovene nelle braccia 
di Dio, che tutto il mondo v' incolpi: potente è egli per liberarvi da 
ogni cosa; imperocchè, una volta che comandò che il mondo si fa- 
cesse, fu subito fatto ; il suo volere è operare: or non abbiate paura, 
se non è per bene di chi |’ ama, che egli consenta che si parli con- 
tra di voi: non ama egli sì poco chi l’ ama. Perchè dunque, sorelle 
mie, non mostreremo noi a lui in quello che possiamo l’amor nostro? 
Mirate che bel baratto è dar il nostro amore pel suo: considerate 
ch’ egli può ogni cosa, e noi qua non ne possiamo alcuna s’ egli non 
ce la fa potere. Ma che è questo che noi facciamo per voi, Signor 
e Creator nostro? Non essendo altro se non come un niente questa 
nostra determinazioncella. Or se con quello che è un niente, vuole sua 
divina Maestà che compriamo il tutto, non siamo stolte. 

Oh Signore, che tutto il danno ci viene dal non tener gli occhi fissi 
in voi: che se non badassimo ad altro che a camminare, presto arrive- 
remo; ma cadiamo ed inciampiamo mille volte, e d erriamo la strada 
per non mirare, come dico, attentamente il vero cammino. Pare che 
non siamo. mai andate per tale strada, tanto ci si fa ella nuova: è cosa 
certamente da piangere quello che alle volte passa, e per questo dico 
io che pare non siamo cristiani, nè che mai în vita nostra abbiamo 
letta la passione di Cristo: poichè toccarsi in un puntiglio, onde ci 
paia discapitare un tantino di riputazione, non si sopporta, ne pare 
che si possa soffrire, subito si dice: non siamo santi. Dio ci liberi , 
sorelle, quando faremo qualche cosa che non sia perfetta, dal dire 
non siamo angeli, non siamo sante, avvertite che sebbene non siamo 
tali, e non di meno gran bene il pensare che se noi ci sforziamo, 
dandoci Dio il suo aiuto, potremo essere: nè abbiate paura, che se il 
difetto non viene da noi, rimanga per lui. E poichè non siamo qua 
venute per altro alle mani, come si suol dire, non sia da noi co- 
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mosciuta cosa che sia di maggior servizio di Dio, che non presumiamo 
col suo favore poterne riuscire. Questa presunzione vorrei io in questo 
monastero, la quale fa sempre crescere l’ umiltà ed avere un santo 
ardimento , attesochè Dio aiuta i forti e non è accettatore di persone. 

Mi sono assai divertita, voglio tornare a quello che dicevo, cioò 
che cosa è orazion mentale, e che contemplazione: pare ciò imperti- 
nente, ma per voi altre tuito passa, e potrà essere che l’ intendiate 
meglio per via del mio rozzo stile che per altri eleganti. 11 Signore 
mi dia per ciò fare il suo aiuto! Amen. 


CAPITOLO XVII. 


Come non tutte l’ anime sono per la contemplazione, e come alcune 
arrirano ad essa tardi, e che il vero umile deve contentarsi d'andar 
per la strada per la quale lo guiderà Dio. 


Pare che io vada entrando nell’ orazione, e mi manchi un poco da 
da dire che importa assai intorno all’ umiltà, la quale tra noi è ne- 
cessaria, per esser il principal esercizio dell’ orazione; e come ho detto, 
è molto convenevole che sappiate ben intendere come perfettamente 
esercitarvi nell’ umiltà ; ed è questo un gran punto di lei, e molto 
necessario per tutte le persone che s’ esercitano nell’ orazione. Come 
potrà il vero utile pensare d' essere così buono, come coloro che ar- 
rivano ad essere contemplativi ? Che Dio possa farlo tale per sua 
bontà e misericordia, questo sì, ma per mio consiglio sieda sempre 
nel più basso ed umil luogo, che così ci disse il Signore che faces- 
simo, e ce lo insegnò coll’ opere. Se vorrà Dio giudare alcuna di voi 
per questo cammino, si disponga; quando no, perciò vale l’ umiltà in 
tenersi felice di servire alle serve del Signore, e ringraziarlo che me- 
ritando ella essere schiava de’ demonii nell’ inferno, la tirò sua divina 
Maestà tra quelle. 

Non dico questo senza molta cagione, perchè, come ho detto, è 
cosa che grandemante importa l’ intendere che il Signore non guida 
tutti per un cammino; e per avventura quegli a cui pare di star più 
basso, sta negli occhi di Dio in più alto luogo. Sicchè, non perchè 
tutte in questo monastero attendono all’orazione hanno da essere tutte 
contemplative , questo è impossibile, e gran consolazione sarà per chi 
non è l’intendere tal verità. Questa è cosa data da Dio, e poichè non 
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è necessaria per la salute, nè la dimanda egli per contraccambio, non 
pensi che veruno gliela dimanderà, nè perciò lascerà d’ esser molto 
perfetta se fa quello che s’ è detto, anzi potrà essere che abbia molto 


più merito perchè opera con sua maggior fatica, e la guida il Signere 


eome forte, e le tiene serbato tutto insieme quello che ella non gode qui. 

Non si perda dunque d’ animo, nè lasci l’ orazione, e di far quello 
che fanno le altre, attesochè alle volte viene il Signore molto tardi, 
e paga così bene e tanto all’ ingrosso, quanto ad altre è ito dando in 
molti anni. Io stetti più di gran tempo che non potevo pur medi- 
tare, se non era anco leggendo. Molte persone si troveranno di questa 
fatta, ed altre, che nè anco aiutandosi con la lezione, potranno me- 
ditare, ma solo orare vocalmente, ed in questo più si trattengono. 
Vi sono immaginative e pensieri tanto leggieri ed incostanti, che non 
possono fermarsi in una cosa; ma sono sempre inquieti e volubili in 
eosì estremo grado, che se altri vuol ritenerli a pensar in Dio, danno 
in mille spropositi, scrupoli e dubbii, 

Io conosco una persona assai vecchia, e di molto buona vita, che 
piacesse a Dio che così fosse la mia, penitente e gran serva di Dio, 
la quale spende molte ore, ed ha perseverato sempre così molti anni 
in orazion vocale, nella mentale non c’è rimedio; il più che possa 
fare è trattenersi di quando in quando nelle orazioni vocali. E di 
questa condizione e maniera molte altre persone si troveranno, le 
quali se hanno umiltà, non credo io che alla fine n’ usciranno meno 
contente, ma molto ugualmante a coloro che hanno molti gusti; ed in 
parte con più sicurezza, perchè non sappiamo se i gusti sono da Dio, 
© -se li causa il demonio; e se non sono da Dio, il pericolo è mag- 
giore, attesochè qui è dove il demonio più s’adopera per far entrar 
in superbia; che se sono da Dio non c’ è che temere, perchè portano 
seco umiltà, come più distesamente io scrissi in un altro libro. 

Questi altri che non ricevono gusti, vanno con umiltà sospettando 
che ciò sia per colpa loro, sempre con pensiero d' andar innanzi, nè 
veggono versare ad altri una lagrinaa, la quale essi non possano, che 
mon paia loro di star molto addietro nel servizio di Dio, e per avven- 
tura vi staranno molto più avanti: perchè non tutte le lagrime, ben- 
chè siano buone, sono perfette. Nell’umiltà, mortifieazione, staccamento 
ed altre virtù, sempre è maggior sicurezza, non c’ è che temere,: nè 
con queste abbiate paura di non arrivare alla perfezione, come i molto 
contemplativi. | 

Santa era S.° Marta, benchè non dicano che fosse contemplativa. 


Or che volete voi più che poter arrivare ad essere come questa beata, ‘ 
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che tante volte meritò ricevere Cristo Signor nostro in casa sua, e 
dargli da mangiare, e servirlo, e mangiar anco alla sua tavola? Sg 
ella come la Maddalena se ne fosse stata sempre assorta in Dio, non 
ci sarebbe stato chi avesse apparecchiato il mangiare a quest’ ospite 
divino. Pensate dunque che questa congregazione sia la casa di S.* Marta, 
e che v’ hanno da essere persone d’ ogni sorte; e quelle che saranno 
guidate per la vita attiva, non mormorino dell’ altre che andassero 
molto assorte nella contemplazione, poichè sanno che il Signore pren- 
derà la loro difesa, benchè per lo più taccia, egli fa che stiano in 
quella quiete spensierate di sè e di tutto il creato. Ricordatevi che 
avete bisogno di chi accomodi le vivande, e tenetevi per felici nell’an- 
far servendo con Marta. Avvertite che la vera umiltà consiste molto 
in dimostrarci prontissimi a contentarci di quello che il Signore vortà 
di noi fare, e che sempre ci riputiamo indegni di chiamarci suoi servi. 

Or se tanto il contemplare, o far orazion mentale e vocale, quanto 
l'aver cura degli infermi e servire nelle cose del convento, e faticare, 
benchè sia nel più basso officio, tutto è servire all’ ospite che se ne 
viene a stare, a mangiare ed a ricrearsi con noi, che più c’ importa 
di servirlo in uno che nell'altro modo ? 

Non dico io che resti da noi ì° incamminarci ai -più alti gradi del- 
l’ orazione, anzi che lo procuriate e ne facciate prova in tutto: peroc- 
chè questo non istà nella vostra elezione, ma in quella del Signore; 
or se dopo molti anni vorrà egli ciascuna per l’ officio suo, gentil 
umiltà sarebbe volerlo voi eleggere: lasciate fare al Signor della casa, 
savio è egli e potente, conosce molto bene quello che vi conviene, e 
quello anche che conviene a lui. Siate sicure che facendo voi quello 
che dovete, e disponendovi per la contemplazione con quella perfe- 
ziene che s’è detta, se egli non ve la da — sebben io credo che non 
lascerà di darla, se c'è vero staccamento ed umiltà — vi tien serbato 
questo regalo per darvelo tutto insieme nel cielo, e che, come altre 
velte ho detto, vi vuol guidare come forti dandovi croce di qua, come 
sua divina Maestà portò sempre. 

E qual miglior amicizia che voler per voi quello che volle per sé ? 
E potrebb’ essere che voi non foste per avere tanto premio per la 
contemplazione. Sono giudicii suoi, non abbiamo noi a metterci in 
quelli. Assai gran bene è che non sia in nostra elezione, che subito , 
come ci pare maggior quiete, vorremmo tutti esser gran contempla- 
livi Oh gran guadagno il non voler guadagnare per nostro parere, 
per non aver da temer la perdita, nella quale Dio non permette mai 
che incorra chi è ben mortificato, se non per suo maggior guadagno |. 


CAPITOLO XVIII. 


Prosegue la medesima materia, e dice quanto sono maggiori i trava- 
gli de’ contemplativi che degli attivi: è per loro di molta conso- 
lazione. 


Or dico, figliuole, a quelle che Dio non guida per questo cammino, 
che per quanto ho io veduto ed inteso da quelli che vanno per esso, 
non portano croce più leggiera, e che stupireste delle vie e maniere 
per le quali Dio la dà loro. Io ho pratica degli uni e degli altri, e so 
chiaramente che sono intollerabili i travagli che Dio dà a’ contempla- 
tivi, in maniera tale che, se non desse loro quel cibo de’ giusti, non 
si potrebbono soffrire. 

Essendo in vero cosa chiarissima che quelli che Dio grandemente 
ama mena pel cammino de’ travagli, e quanto più gli ama tanto sono 
maggiori: e non è da credere che gli abborrisca i contemplativi, poi- 
chè di sua bocca li loda e li tiene per amici. Ed il pensare che gli 
ammetta alla sua amicizia gente deliziosa senza travagli, è sproposito: 
tengo per certissimo che Dio li dà loro molto maggiori. E siccome li 
mena per cammino tanto aspro e pieno di balze, che alle volte par loro 
d’andar perduti, e che di nuovo abbiano a ricominciare il viaggio, 
così bisogna che sua divna Maesta dia loro mantenimento, e non 
d’acqua, ma di vino, acciocchè, inebbriati con questo vino di Dio, non 
intendano quello che patiscono, e lo possano soffrire. 

E così veggo pochi contemplativi veri ch' io non conosca animosi @ 
risoluti a patire, attesochè la prima cosa che fa il Signore, se sono 
fiacchi, è dar loro animo acciò non temano i travagli. Credo che pen- 
sino quelli della vita attiva, per un poco che li veggono accarezzati, 
the non ci sia fuor di quelle carezze altra cosa; ora io vi dico che 
un solo giorno di quelli ch'essi patiscono, non potreste voi forse sop- 
portare. Sicchè, come il Signore conosce tutti per quello che sono 
atti, così a ciascuno dà il suo officio, conforme a quello che vede più 
convenire alla sua gloria, alla salute di quell’ anima, ed al bene dei 
prossimi. E come non resti per non esservi voi disposte, non abbiate 
paura che il vostro travaglio si perda. si 

Avvertite ch’ io dico che tutte lo procuriamo, poichè non istiamo qui 


per altro, e non uno, nè due, nè anco dieci anni soli, perchè non paia . 


che come codarde 1’ abbandoniamo. Ed è bene che il Signore vegga . 
che per noi non resta, a guisa de’ buoni soldati, che per molto che , 
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abbiano servito, sempre hanno da stare in punto e preparati per muo- 
versi a qualsivoglia impresa ed officio, dove al capitano piaccia inmpie- 
gargli, poichè ne riceveranno da lui buonissimo stipendio, e quanto 
meglio lo pagherà il nostro re che i capitani della terra? Come dun- 
que il capitano se li vede presenti e volenterosi di servire, e già co- 
nosce a che ciascuno è buono, comparte gli officii secondo che vede 
le forze ; 6 se non istessero presenti non darebbe loro cosa alcuna, 
nè comanderebbe in che avessero da servire. 

Sicchè, sorelle mie, datevi all’ orazion mentale, e chi questa non 
potrà fare, si dia alla vocale, alla lezione e colloquii con Dio, come 
appresso dirò: e non lasci l’ ore determinate dell’ orazione, che non 
sa quando lo sposo chiamerà, non intervenga a lei come alle vergini 
stolte, e se vorrà darle più travaglio mascherato con gusto, e se non 
glie lo darà, conosca che non è sufficiente nè atta per questo e che 
le conviene quell’ altro. 

Qui entra il meritare coll’ umiltà, credendo veramente che nè anco 
per questo che fa è buona, ed andar allegramente servendo in quello 
che le vien comandato, come ho detto; se questo si fa con vera umiltà, 
ben avventurata tal serva di vita attiva, che non mormorerà se non 
di sè stessa. Lasci l’altre con la lor guerra, che non è picciola. Impe- 
rocchè, sebbene nella battaglia l'alfiere non combatte, non lascia egli 
per questo d’ esporsi a gran pericolo, e deve nell’ interiore affaticarsi 
più di tutti ; perchè, portando la bandiera, non si può difendere, e 
benchè lo taglino in pezzi, non ha mai da lasciarla di mano. Così i 
cuntemplativi hanno da portar alzata la bandiera dell’ umiltà, e sof- 
frire quanti colpi saranno loro dati senza ch'eglino ne possan dar al- 
cuno; perchè il lor officio è patire, come Cristo, e portar alzata la 
croce, nè lasciarla dalle mani, e per pericolo in cui si veggano, senza 
mai mostrar debolezza in patire, che perciò è dato loro così onorato 
officio. 

Guardino ciò che fanno, perchè se l’ alfiere lascierà la bandiera si 
perderà la battaglia : onde credo che si faccia gran danno a coloro 
che non istanno tanto avanti, se quelli che già da loro son tenuti in 
conti di capitani ed amici di Dio, non si veggono operare conforme 
all'officio che hanno. Gli altri soldati se ne vanno come possono, e si 
partono alle volte dal luogo dove veggono maggior pericolo, e non son 
veduti da veruno, nè perdon d’onore ; ma quest’altri da tutti sono mi- 
rali, nè si possono muovere senza gran nota. Buono è l’officio, grande 
e l'onore, cd il re fa grazia a chi lo dà, ma non s’obbliga a poco chi 
le riceve. 
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Sicchè, sorelle mie, noi non ci conosciamo, nè sappiamo quello che 
domandiamo ; lasciamo far al Signore, che meglio ci conosce che noi 
stessi, ed è umiltà contentarci di quello che vien dato, attesochè sono 
alcune persone che per giustizia pare voglian domandare a Dio gusti 
e favori. Graziosa maniera d’ umiltà ; per questo fa bene il conoscitor 
di tutti a concederli, come credo, poche volte a costoro, che vede chiara- 
mente che non sono per bere il suo calice. Or per conoscer, figliuele, 
se avete fatto profitto, veggasi se ciascuna si tiene per la più cattiva 
di tutte, e se nelle sue opere si scorge ch' ella abbia questo concetto 
di sè, per utile e bene dell’ altre, e non se uno abbia più gusti nel- 
l’ orazione, ratti, visioni, estasi ed altre simili grazie che le faccia il 
Signore , il cui valore dobbiamo aspettar di veder nell’ altro mondo. 
Quest’ altra è moneta corrente, è entrata che non manca, sono censi 
perpetui, e non vitalizii, che i gusti ed altri favori accennati vanno e 
vengono ; intendo io una gran virtù di umiltà, di mortificazione, di 
grand’ obbedienza in non andar un punto contro quello che comanda 
il superiore, sapendo certamente che Dio ve lo comanda, poichè sta in 
suo luogo. 

Questo dell’ obbedienza è quello intorno a che avrei più da dire, e 
per parermi che il non averla la sia un non esser monaca, non dico 
di essa cosa alcuna, perchè parlo con monache, a mio parere, buone 
o almeno che desiderano d°’ essere , ed in cosa tanto chiara ed impor- 
tante non dirò più d’una sola parola, perchè non vi si dimentichi. Dico 
che quella che per voto starà sotto l’ obbedienza, e mancherà, non 
mirando con ogni studio, come più perfettamente potrà adempire que- 
sto voto, non so io perchè stia nel monastero; almeno io l' assicuro, 
che mentre qui mancherà, non arriverà mai ad esser contemplativa, 
nè anco buon attiva. Questo tengo io per certissimo, ed ancorchè non 
sia persona che abbia quest’obbligo, se vuole, o pretende arrivar alla 
contemplazione, le bisogna per camminar sicura, lasciar la sua volontà 
con ogni determinazione in mano d’ un confessore che sia anch’ egli 
buon contemplativo. Imperocchè è cosa certa e chiara che di questa 


maniera si fa più profitto in un anno, che senza questo in molti, e 


perchè voi altre non fa bisogno, non occorre dir altro. 
Conchiudo con dire che queste virtù sono quelle che io desidero 
che voi abbiate, figliuole mie, e quelle che procuriate, e quelle che 


santamente invidiate. Di cert’altre devozioni e gusti non vi curiate sen- 


tir pena di non averle, perchè son cose incerte. Potrebb’essere che in 
altre persone fossero da Dio, ed in voi permettesse sua divina Maestà 
che fossero illusioni del demonio, il quale v’ingannasse, come ha fatto 


65 
altre persone. Perchè volete voi in cose dubbiose servire al Signore, 
avendo tanto in che servirlo di sicuro ? Chi vi mette in questi be 
ricoli? | 

Mi son in questo allungata tanto, perchè so che importa, allesgela 
questa nostra natura è fiacca; e quella a cui vorrà dare la contem- 
plazione sua divina Maestà sarà forte, ed a chi no mi son io allar- 
gata di dare questi avvertimenti, per dove anco s’ umilieranno i con- 
templativi. Il Signore, per chi egli è, ci dia lume per seguire in tutto 
la sua volontà, e non ci sarà di che temere. i 


CAPITOLO XIX. 


Si comincia a trattare dell’orazione, 
e sì parla con anime che non possono discorrere coll’ intelletto. 


Son tanti giorni ch'io scrissi le cose di sopra, senza mai aver avuto 
comodità di rivederle, che se non ritornassi a leggerle non so quello 
ch'io m’abbia detto; e per non ispender tempo in questo, lascierò che 
esca e sia veduto così senz’ ordine. Per intelletti aggiustati ed anime 
esercitate, e che possono in loro stesse raccogliersi, ci sono tanti libri 
buoni stampati e composti da tali persone, che sarebbe errore che voi 
faceste conto di quello che da mesi dica in cosa d’orazione. Or avendo 
voi, come dico, libri tali, dove con eccellente dottrina s’insegna il 
principio e fine dell’orazione, e con mirabil ordine sono compartiti per 
i giorni della settimana i misterii della vita e passione del Signore, e 
le meditazioni della morte, del giudicio, dell'inferno e del nostro niente, 
e del molto che siamo obbligati a Dio, per chi potrà ed avrà costume 
di tenere questo modo d’orare, non ci è che dire, attesochè per così 
buona strada il Signore lo condurrà a porto di luce , ed a sì buoni 
principii risponderà un buon fine. : 

E tutti quelli che possono per di qui camminare, vanno con riposo 
€ sicurezza, perocchè, fermato e legato l'intelletto discorsivo, si cam- 
mina quietamente; ma quello di che io vorrei trattare, è di dare qual- 
che rimedio per chi non potesse andare per questo cammino, se pia- 
cesse al Signore ch'io in questo dessi nel segno; e quando no, servirà 
almeno. per farvi conoscere che ci sono molte anime: che patiscono 
questa difficoltà, acciocchè se alcuna di voi la senta non se ne pESsSa 
travaglio. fd 

S. TERESA. Opere. v. Il 5 
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. Si ritrovano alcune anime ed intelletti tanto disordinati e confusi, 
come certi cavalli sboccati che non c’è che li faecia fermare ; vanno 
or qua, or là con una continua inquietudine, sono tali di lor propria 
natura, 0 è Dio che lo permetta. Ho loro gran compassione , perchè 
mi paiono come alcune persone che hanno gran sete e veggono l’ ac- 
qua assai da lungi, e quando vogliun andar colà, trovano chi loro in- 
pedisce il passo nel principio, nel mezzo e nel fine. Accadde, che quando 
già con loro fatica, cd assai fatica hanno vinto i primi nemici, sì la- 
scian vincere dai secondi, e vogliono morirsi piuttosto di sete che arri- 
vare a bere acqua di tanto costo. Mancò loro il coraggio, si perdet- 
tero d'animo; se alcuni già l'hanno per vinceer anco i secondi nemici; 
coi terzi manca loro la forza, e non erano forse due passi lontani dalla 
fonte dell’acqua viva, di cui disse il Signore alla Samaritana, che chi 
ne bevesse non avrebbe mai più sete. 

E con quanta ragione e verità, come detta dalla bocca della mede- 
sima verità, che non avrà sete dì cosa di questa vita; sebben cresce 
di quelle dell’altra, e molto maggiore di quello che possiamo immagi- 
nare, per comparazione di questa sete naturale. Ma con che sete si 
brama aver questa sete, attesochè l’anima conosce il suo gran valore, 
ed è sete penosissima che affligge, e nondimeno porta seco la medesima 
soddisfazione con cui s’ eslingue questa sete; di maniera che non am- 
morza se non le cose terrene, anzi sazia di maniera, che quando Dio 
la contenta, una delle maggiori grazie che possa fare all’ anima, è la- 
sciarla con la medesima necessità, e che sempre rimanga Maggiore: di 
tornar a bere di quest’ acqua. 

Per quanto ora mi ricordo, ha l’acqua tre proprietà, le quali fanno 
al mio proposito, e forse n’avrà ella molto più. La prima è che refri- 
gera, sicchè per caldo che abbiamo, in arrivando all’ acqua, si parte: 
e se vè gran fuoco, coll’acqua s'ammorza, se già non fosse di bitume 
babilonico, che più s'accende. Oh Dio buono, che maraviglie sono in 
questo accendersi più il fuoco coll’acqua quando è fuoco forte, potente 
e non soggetto agli elementi! poichè questo dell’ acqua con esser suo 
contrario, non lo estingne, anzi lo fa crescere. Assai gioverebbe qui a 
poterne parlare, il sapere filosofia, perchè intendendo le proprietà delle 
cose, mi saprei dichiarare che me ne vo compiacendo e dilettando , e 
non lo so dire, nè forse intendere. 

‘ Quando, sorelle, Dio vi condurrà a bere di quest’acqua, e quelle che 
ora ne bevete il provate, gusterete di questo , e conoscerete come il 
vero amor di Dio, se sta nella sua forza, ed affatto libere dalle cose 
della terra, e che voli sopra di esse, è signore di tutti gli elementi 
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del mondo; e come l’acqua deriva della terra, non abbiate paura che 


smorzi questo fuoco d’ amor di Dio; non è egli della giurisdizione di 
lei, che sebben sono contrarii, già è egli Signore assoluto, nè sta ad 
essa sottoposto ; e così non vi maravigliate, sorelle, del molto che dico 
in questo libro, per insegnarvi a procurar questa libertà. 

Non è forse una bella cosa che una povera monaca di S. Giuseppe 
possa arrivare ad esser signora di tutta la terra e degli elementi? 
E che gran cosa che i santi, col favor di Dio, facessero di loro ciò che 
volevano ? A S. Martino obbedivano il fuoco e l’ acqua, ed a S. Fran- 
cesco i pesci e gli uccelli; e così anco il medesimo occorreva a molti 
altri santi, i quali chiaramente si vedevano esser signori di tutte le 
cose del mondo, e per essersi molto ben affaticati in disprezzarlo e 
farne poco conto, ed in soggettarsi daddovero con tutte le forze loro 
al Signore di lui. Sicchè, come dico, l’acqua che nasce nella terra, non 
ha potere contra questo fuoco; le sue fiamme sono molto alte, ed 
il suo nascimento non incomincia in così bassa cosa. 

Altri fuochi ci sono di picciol. amor di Dio, che saranno da qualsi- 
voglia successo ammorzati; ma non già questo, che sebbene tutto il 
mare delle tentazioni gli sopraggiungesse, non faranno che lascì d’ ar- 
dere, di maniera che non s'insignorisca di loro. Ma s'è di quell’acqua 
che piove dal cielo molto meno l'ammorzerà, anzi l’avviverà più di que- 
st'altra, perchè non sono contrarii, ma d'una stessa ragione. Non ab- 
biate paura che uno di questi elementi s’opponga e faccia male all’ al- 
tro, anzi uno aiuta l’effetto dell’ altro, attesochè l’acqua delle vere la- 
grime, che son quelle che procedono in vera orazione, vien data dal 
re del cielo, e questa l’aiuta ad accendersi maggiormente, e a fare che 
sì conservi, ed il fuoco aiuta l’acqua a refrigerare. 

Oh Gesù mio, che bellissima e maravigliosissima cosa che il fuoco raf- 
freddi, anzi agghiacci tutte le affezioni del mondo, quando s'unisce col- 
l’acqua viva del cielo, che è la fonte d’onde derivano le dette lagri- 
me, date e non acquistate per nostra industria! Laonde ben sicura sto 
che non lascia calore in cosa alcuna del mondo, perchè altri s’intrat- 
tenga in essa, se non è per far prova d’attaccarle questo fuoco, €s- 
sendo ciò suo naturale, e di non contentarsi con poco; ma vorrebbe, 
se potesse, abbruciar tutto il mondo. 

L’ altra proprietà dell’ acqua è nettare cose imbrattate: se non ci 
fosse acqua per lavare, che sarebbe del mondo? Sapete voi quanto pu- 
rifica quest’acqua viva, quest’acqua celeste, quest’acqua chiara, quando 
non è torbida e mescolata con fango, ma come cade dal cielo! Che una 
sola volta che si beve, tengo per certo che lascia l’anima pura, e 


68 
netta di tulte le colpe. Imperocchè, come altrove ho scritto, hon con- 
cede nè permette Dio ch’ ella bea di quest’acqua — attesochè non è in 
poter nostro, per esser cosa molto soprannaturale questa divina unio- 
ne—se non è per purgarla e lasciarla monda e libera dal fango e mi- 
seria in cui per le sue colpe stava immersa. 

Gli altri gusti, che vengono per opera e mezzo dell’ intelletto, per 
molto che facciano, conducono l’acqua correndo per la terra, non Ja si 
beve vicino al fonte; e come non mancano in questo cammino cose fan- 
gose in cui s’ intertenga, non è mai tanto pura nè tanto limpida. 

Non chiamo io quest’ orazione che va discorrendo coll’intelletto ac- 
qua viva; secondo il mio intendere, dico, che per molto che far vo- 
gliamo, sempre di passo s’attacca a questa nostra anima, aiutata a ciò 
da questo nostro corpo e bassa naturalezza, qualche cosa che non vor- 
remmo. Voglio dichiararmi un poco più. Stiamo, verbigrazia, pensando 
che cosa è il mondo, e che tutto finisce, per disprezzarlo; e nondime- 
no, quasi senza avvedercene, ci troviamo poste in cose che amiamo di 
esso, e desiderando fuggirle, ad ogni modo pur c’impedisce e disturba 
un poco il pensare, come fu e come sarà, e come feci e che farò, ec., 
e per pensare in quello che fa a proposito per liberarcene, ci mettiamo 
talora di nuovo nel pericolo. Non perchè questo s’abbia a lasciare, ma 
s'ha da temere, e non bisogna andar con trascuraggine. 

Qua il medesimo Signore ha questo pensiero che non vuol fidarsi 
di noi: stima egli tanto l’anima nostra, che non lascia ch° ella si metta 
in cose che le possano far danno, per quel tempo che la vuol favori- 
re; ma se la pone tosto a canto a sè, e le mostra in un punto più ve- 
rità, e le dà più chiaro conoscimento di quello che è il tutto, che non 
potremmo noi col nostro discorso in molti anni apprendere, attesochè 
non camminiamo con la vista libera, la polvere ci accieca nel viaggio; 
ma qua senza intender come ci conduce il Signore all'albergo, e fine 
della giornata, per così dire. 

La terza proprietà dell’acqua è che sazia e leva la sete: perocchè 
pare a me che sete vuol dire desiderio d’una cosa, la cui mancanza tor- 
menta assai, che se del tutto ci manca ci ammazza. Strana cosa è che 
se ci manca ci uccida, e se ci soprabbonda ci tolga la vita, come ve- 
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diamo morir molti affogati. Oh signor mio, e chi si vedesse tanto in- ‘ 


golfato in quest'acqna viva che se gli finisse la vita! ma questo non 
può essere? Si certo, perchè può crescere tanto l’amore e il desiderio 


di Dio che non lo possa soffrire il soggetto naturale, e sono state per- 


sone che di questa maniera sono morte. Io so d’ una persona che se 
Dio non l’ avesse tosto soccorsa con qualche ratto, era in tant’ abbon- 
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danza quest'acqua viva, che quasi la faceva uscir di sè: dico che quasi 
faceva uscir di sè, perchè qui riposa l’anima. Pare che affogata di non 
poter soffrir il mondo, risusciti in Dio ; e sua divina Maestà l’ abilita, 
acciocchè ella possa goder quello che stando i in sè non potrebbe, senza 
che le mancasse la vita. 

Si conosca ed intenda però di qui, che siecome nel nostro somme 
bene non può esser cosa che non sia perfetta, così tutto quello ch’ e- 
gli dà è per nostro bene: onde per molt’ abbondanza che vi sia di 
quest’ acqua non è troppo, perchè in cose di Dio mon può essere su- 
perfluità nè mancamento; perciocchè se, come dissi, egli dà assai, abi- 
lita anco l’anima perchè ella sia capace a riceverlo, ed a bever molto 
di quest’ acqua, siccome il vetraio, il quale fa il vaso della maniera 
che vede bisognare, perchè in esso possa capire quel liquore che vi 
vuol mettere. Il desiderar questo, come vien da noi, non è mai senza 
difetto e mancamento; se ha alcuna cosa di buono, è per l’aiuto del 
Signore. Ma siamo tanto indiscreti, che come è pena soave e gustosa, 
non pensiamo mai saziarci di essa: mangiamo senza ritegno e misura, 
ed aiutiamo come qua possiamo questo desiderio , e così alcune volte 
uccide. Felice morte, sebbene per avventura si potrebbe con la vita 
dar più aiuto ad altri, che col morire di desiderio di questa morte. È 
però credo io che qui s’adopri ed intrometta il demonio, perchè cono- 
sce il danno che questi tali gli potran fare col vivere: ond’ egli suol 
qui tentare d’indiscrete penitenze, per levar la sanità, il che non poco 
gl’ importa. Dico che chi è arrivato ad avere questa impetuosa sete, 
abbia gran cura, perchè creda che avrà questa tentazione: e quan- 
tunque non muoia di sete, perderà la sanità; e benchè non voglia, ne 
darà segni di fuora, i quali per ogni via s’ hanno a fuggire. Alcune 
volte gioverà poco la diligenza nostra, che non potremo tutto quello 
che da noi s’ama e si vuole ricoprire ; ma non di meno stiamo noi 
avvertite quando vengono questi impeti sì grandi di tal desiderio, di 
non aggiungere ed accrescerli, ma con soavità troncar il filo con altra 
considerazione, attesochè potrebb’ essere che talvolta la nostra natu- 
ralezza operasse tanto quanto l’ amore, ritrovandosi persone che qua- 
Junque cosa, benchè sia male, desiderano con grand’ ardore e veemen- 
za. Questo non credo io che saranno le più mortificate, perchè la mor- 
tificazione giova per tutte le cose. Pare spraposita che cosa tanto buona 
s' abbia da impedire; ma non è, perchè io non dico che si tolga via 
il desiderio, ma che si moderi, e per avventura non sarà con altro 
che si meriterà altrettanto. Voglio dire alcuna cosa per darmi meglio 
ad intendere. Viene un gran desiderio di vedersi ormai con Dio, e li- 
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bero da questa carcere del corpo, come l’avea S. Paolo : pena l’anima 
per tal cagione; e perchè debb’ esser in sè assai gustosa, non biso- 
gnerà poca mortificazione per moderarla, nè del tutto si potrà. Ma 
quando vedesse che stringe tanto che quasi leva il giudicio — com’ io 
ad una persona, non è molto, vidi accadere, la quale, benchè di sua 
natura sia impetuosa, è nondimeno avvezza a rompere la sua propria 
volontà, che parmi l’abbia già perduta, per quanto si vede in altre cose: 
per un pezzo, dico, la vidi come impazzita dalla gran pena e forza che si 
fece in dissimularla — in caso così eccessivo, benchè fosse spirito di 
Dio, tengo io per umiltà il temere, attesochè non dobbiamo pensare 
di aver tanta carità che ci ponga in così grande angustia. 

Sicchè non terrei per male se può, benchè forse non potrà tutte le 
volte, che muti il desiderio, pensando che se vive, servirà più a Dio, 
e potrà essere che dia lume a qualche anima che s’avea da perdere, 
e che con più lungamente servire acquisterà più merito, per cui possa 
maggiormente goder di Dio, e tema del poco che ha servito. 

Sono questi buoni conforti per sì gran travaglio, e così placherà e 
mitigherà la sua pena e guadagnerà assai, poichè per servire al me- 
desimo Signore vuol passarsela di qua e vivere con la sua pena. Que- 
sto è come consolar uno che avesse un gran travaglio, o grave dolo- 
re, con dirgli che abbia pazienza, e si lasci nelle mani di Dio, il quale 
adempisca in lui la sua santa volontà, attesochè il rimettersi in ques 
è in ogni cosa il più sicuro. 

Ma che sarebbe se il demonio avesse aiutato in qualche cosa quel 
gran desiderio? Il che è possibile, come racconta, se mal non mi ri- 
cordo, Cassiano d’un romito d’ asprissima vita, a cui diede ad inten- 
dere che si gettasse in un pozzo, perchè sarebbe andato più presto a 
vedere Dio. Ben credo io che non doveva costui esser vissuto con 
umiltà, nè bene, attesochè il Signore è fedele, e non avrebbe sua di- 
vina Maestà permesso mai che si fosse acciecato in cosa tanto ma- 
nifestamente mala. Chiaro è, che se il desiderio fosse stato da Dio non 
gli avrebbe fatto male, perchè porta seco luce, discrezione e misura, , 
questo è certo, se non che questo avversario, capitalissimo nemico no- 
stro, per dovunque passa procura far danno, e poichè in ciò è tanto 
vigilante, non siamo noi trascurate. Questo è punto importante per. 
molte cose, per abbreviar anco il tempo dell’ orazione, per gustosa che © 
sia, quando le forze corporali vengono a mancare, o si sente danno 
alla testa. La discrezione è necessaria in ogni cosa. I 

Perchè pensate, figliuole mie, che io abbia preteso dichiarar il fine, | 
e mostrarvi il premio prima della battaglia, con raccontarvi il bene 
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che porta seco l’accostarsi a bere di questa fonte celestiale e di que- 
st'acqua viva? Acciocchè non vi prendiate affanno del travaglio e con- 
traddizione che nel viaggio si sentono, e camminiate animosamente 
senza stancarvi, attesochè, come ho detto, potrebbe essere, che dopo 
esser arrivato non vi mancasse altro che abbassarvi. Per bere alla 
fonte, ed abbandonaste ogni eosa, e perdeste questo. bene, pensando 
che non avrete forze per arrivarvi, e che non siete per esso. Avver- 
tite che il Signore invita tutti, e poichè egli è l’ istessa verità, non c’è 
che dubitare. Se questo convito non fosse generale, il Signore non 
chiamerebbe tutti, e sebbene ci chiamasse, non ci direbbe: Io vi darò da 
bere. Avrebbe potuto dire : Venite tutti che alla fine niente perdere- 
te, ed io a quelli che vorrò darò da bere. Ma come senza questa con- 
dizione lo disse a tutti, tengo per certo che a tutti coloro che non si 
rimarranno nella vita, non mancherà quest’ acqua viva. Il Signore che 
Ja promette, ci dia grazia, per chi egli è, di cercarla come s’ ha da 
cercare, 


CAPITOLO XX. 


Si tratta come per diverse vie non manca mai consolazione nel cun 
mino dell’orazione, e consiglia le sorelle che tutti î loro ragiona- 
menti siano di questo. : 


Pare che nel capitolo passato io mi contraddica in quello che primo 
‘avevo delto, perocchè, consolando quelle che non arrivavano alla per- 
fetta contemplazione, dissi che il Signore aveva diverse strade per le 
quali si va a lui, siccome aveva molte mansioni. Così ora lo .torno a 
dire, perchè conoscendo sua divina Maestà la nostra debolezza, prov- 
ide da quello che egli è, ma non disse: Per questa strada vengano 
gli uni, e per quest’ altra gli altri, anzi fu sì grande la sua miseri- 
cordia che a niune tolse il poter procurare di venir a bere a questa 
fonte di vita. Benedetto sia egli per sempre, e con quanta ragione l’a- 
vrebbe potuto a me torre! e poichè non mi comandò ch’io lo lascias- 
si, quando l’ incominciai, nè permise ch’ io fossi gettata nel profondo, 
certamente che non lo torrà.a nessuno, anzi pubblicamente ci chiama 
a gran voci. Ma com’egli è sì buono non ci sforza, anzi di molte ma- 
niere dà a bere a coloro che lo voglion seguire, acciocchè nessuno 
vada sconsolato, nè muoia di sete, attesochè da questa abbondantissima 
fonte scaturiscono rivi, altri grandi, altri piccioli, ed alcuna volta pic- 
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ciole pozzanghere per i bambini, a’ quali questo basta: ed il mostrar 
loro più acqua, sarebbe piuttosto un ispaventarli; questi son quelli che 
stanno ne’ principii. 

Sicchè, sorelle mie, non abbiate paura di morir di sete. In questo 
cammino non manca mai acqua di consolazione con tanto mancamento 
che non si possa soffrire, e poichè questo è così, pigliate il mio con- 
siglio; non vi rimanete nella via, ma combattete come forti, fin a mo- 
rir nella domanda, poichè non siete qui per altra cosa che per com- 
battere. Ed andando sempre con questa risoluzione di prima morire 
che lasciar d’ arrivar al fin del cammino, se il Signore vi condurrà 
con qualche sete in questa vita, in quella ch'è eterna vi darà con ogni 
abbondanza da bere, e senza timore che v’abbia mai a mancare. 
Piaccia al Signore che non manchiamo noi a lui! Amen. 

Per incominciar dunque questo viaggio già detto, di maniera che non 
s'erri fin da principio, traltiamo un poco come s’ ha da principiare 
questa giornata, perchè è quello che più importa. Dico che importa in 
tutto e per tutto. Non dico che chi non avrà la determinazione che 
qui dirò, lasci di comminciare, perchè il Signore l’andrà perfezionan- 
do; e quando nun facesse altro che dar un passo, ha in sè tanta virtù 
che non abbia paura di perderlo, nè che si lasci d’ esser molto ben 
pagato. Diciamo che sia come chi ha una corona d’indulgenze, che 
dicendola una volta guadagna una indulgenza, se più volte, più indul- 
genze; ma se non la piglia mai tra le mani, e la tiene nella cassa, 
meglio sarebbe non averla. Sicchè , quantunque dipoi non seguiti l’ i- 
stesso cammino, quel poco però che sarà ito per esso gli darà lume 
ucciò vada bene per gli altri, e se più lo camminerà acquisterà più 
lume per gli altri. Insomma , tengo per certo che l’ averlo cominciato 
non gli muocerà a cosa alcuna, benchè poi lo lasci, perchè il bene 
non nuoce mai. 

Per questo, figliuole, a tutte le persone che con qualche famigliarità 
ed amicizia trattano con voi, se le vedrete disposte, procurate levar il 
timore di cominciare un sì gran bene. È vi prego per l’ amor di Dio 
che la vostra conversazione e discorso sia sempre ordinato a qualche 
bene di quella persona con coi ragionerete, poichè la vostra orazione 
ha da esser per utile dell'anima, e questo avete sempre a domandare 
al Signore. Male parrebbe, sorelle, non lo procurare per tutte le vie. 
Se volete esser buone parenti, questa è la vera parentela ; se buone 
amiche, sappiate che non potete esser tali se non per questa via. Cam- 
mini la verità ne’ vostri cuori, come ha da camminare per l’ orazione, 
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e vedrete chiaramente l’amore che siamo obbligate a portare a’ pros- 
cimi. 

Non è più tempo, sorelle, di giuoco di fanciulli — che altra cosa 
non paiono quest’ amicizie del mondo, benchè siano buone — né sia 
tra voi altre tal uso di dire, se m’amate o non amate, nè con parenti 
nè con altri, se non fosse andando fondate in un gran fine e profitto 
di quell’ anima, attesochè può accadere che, acciocchè un vostro pa- 
rente, o fratello, o persona simile ascolti volentieri, ed ammetta una 
verità, sia di bisogno disporlo con queste parole e segni d’amore, che 
sempre piacciano alla sensualità; ed accadrà che facciano più stima 
d’una buona parola, che così la chiamano, e per essa più si disponga- 
no, che per molto di Dio, acciocchè poi di queste essi gustino. Onde 
andando voi con avvertenza di giovare, non ve le proibisco; ma se 
non sono a tal fine, non possono essere di profitto alcuno, e potranno 
cagionar gran danno, senza conoscerlo ed intenderlo voi. 

Già sanno che siete religiose, e che la vostra conversazione e ra- 
gionamento è d’orazione, non vi si ponga nella mente, non voglio che 
mi tenga per buona; perchè quello che in voi vedranno è utile, © 
danno comune; ed è gran male che quelle che hanno tant’ obbligo, 
come sono le monache, di non parlar se non di Dio, stimano che la dis- 
simulazione in questo caso convenga, se talvolta non fosse per mag- 
gior bene. 

Questa è la vostra conversazione, questo il vostro linguaggio; chi 
vorrà trattar con voi l’imparìi, altrimenti guardatevi voi d’imparare il 
suo, che sarebbe l'inferno. Se vi terranno per zotiche, poco importa ; 
se per ipocrite, meno. Guadagnerete di qui, che non verrà a visitarvi 
se non chi s'intende di questa lingua, perchè non è credibile che uno 
che non sa di gergo gusti di parlar molto con chi non sa altro lin- 
guaggio, e così nè vi molesteranno, nè faranno danno, attesochè non 
sarebbe di poco nocumento incominciar a parlar ruova lingua, e tutto 
il tempo ve n’ andrebbe in questo. Nè potete voi sapere, come io che 
l'ho provato, il gran male che è questo per l’anima, la quale per im- 
parar l’una si dimentica dell’altra, ed è una perpetua inquietudine: dal 
che in ogni maniera avete a fuggire, perocchè, quello che grande- 
mente conviene per questo cammino, di cui incominciamo a trattare, 
è la pace e la quiete nell’anima. Se chi tratterà con voi vorrà appren- 
dere il vostro linguaggio, giacchè non è officio vostro l’insegnare, gli 
potrete ragionare delle ricchezze e beni che si guadagnano in appren- 
derlo; e da questo non vi staccate, ma perseguitate con pietà, amore 
ed orazione perchè li giovi, acciocchè , intendendo la gran grandezza 
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del guadagno, vada a cercar maestro che l’instruisca; chè non sarebbe 
poca grazia che vi facesse il Siguore, in isvegliar col vostro mezzo 
qualche anima per questo bene. Ma quante cose si offeriscono prin- 
cipiando a trattar di questo cammino, anco a chi così malamente è an- 
data per esso, come io! Piaccia, sorelle, al Signore che meglio ve lo 
sappia io dire che non l’ ho io operato! Amen. 


CAPITOLO XXI. 


ts È la 


Si dice quanto importi incominciar con gran risoluzione a darsi al- 
l orazione, e non far caso degli inconvenienti che rappresenta il 
demonio. 


Non vi maravigliate, figlinole, delle molte cose che bisogna consi- 
derare per incominciare questo divino viaggio, che è strada maestra 
pel cielo. Si guadagna a camminar per essa gran tesoro; non è grar 
cosa che a nostro parere costi assai; verrà tempo che si conosca, 
quanto ogni cosa è niente per sì gran pregio. 

Tornando ora a quelli che voglion andar per cessa, e non fermarsi 
mai fin al fine che è arrivar a bere di quest’ acqua di vita, dico che 
importa assai, anzi il tutto, incominciare con una grande e risoluta 
determinazione di non mai fermarsi sino all’ acquisto di essa; venga 
che venir vuole, succeda che vuol succedere, si fatichi quanto sia , 
inormori chi vuol mormorare, o sia che colà si giunga, o sia che si 
muoia tra via, o non s'’ abbia coraggio per i travagli che vi sono, 0 
sia che sprofondi il mondo, come molte volte accade, quando ci vien 
detto: vi sono de’ pericoli, la tale per di qui si perdette, colui s’ in- 
gannò, quell’altro che faceva assai orazione cadde, fa danno alla virtù 
naturale, non è cosa per donne, potranno loro accadere delle illu- 
sioni, meglio sarà che filino, non hanno bisogno di queste delica- 
tezze, basta loro il Pater noster e l’Ave Maria. . 

Questo dico ancor io è Sorelle, e come che basta! Sompre è gran 
bene fondar la nostra orazione sopra le orazioni dette ed insegnate 
da tal bocca, come quella di Cristo Signor nostro. In questo: hanno 
ragione, che se non fosse già la nostra fiacchezza tanto debole, c la 
nostra divozione tanto tepida, non avremmo bisogno d'altri ordini e 
modi d’orazioni, nè d'altri libri. Onde m'è parso ora, poichè, come . 
dico, parlo con anime che non possono raccogliersi in allri misterii ; 
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parendo loro che siano artificii o chimere, e ci sono alcuni ingegni 
tante perspicaci e sottili, che di nulla si soddisfano d’ andar fon- 
dando per di qui aleuni principi, mezzi e fini d’orazione, sebbene 
non m'intratterrò in cose alte, per le quali non vi mancheranno libri: 
chè se sarete studiose ed avrete umiltà, non vi bisognerà altra cosa. 
Son io stata sempre affezionata, e m° hanno più raccolta le parole degli 
Evangelii, che i libri per eleganti ed ordinati che siano, i quali se 
non erano POFNCOlaFIRSRie d’ autore molto approvato, non mi piaceva 
di leggerlì. 

Aecostandomi dunque a questo maestro della sapienza, forse m' in- 
segnerà egli qualche considerazione che vi soddisfaccia. Non dico di 
volervi dichiarare queste divine orazioni, chè non ardirei tanto, e non 
mancano libri che le dichiarano, e quando non ci fossero sarebbe spro- 
posito il mettermi io in questo; ma dirò alcune considerazioni sopra le 
parole del Pater noster, attesochè per alcune volte che con la moltitu- 
dine de’ libri si-perda la devozione di quello di cui tanto c’ importa 
averla. Chiaro è che il medesimo maestro, quando di propria bocca 
insegna una cosa, piglia amore al discepolo, e cerca che gli vada a 
gusto quello che gl’ insegna, il che grandemente aiuta acciò l’ ap- 
prenda ed impari. Così farà il celeste Muestro con noi altre, e per 
questo non fate caso alcuno delle paure che vi mettessero, nè de’ pe- 
ricoli che vi dipingessero. . 

Graziosa cosa sarebbe che volessi io andar per una strada dove 
fossero moltissimi ladroni, e credessi poter senza pericolo guadagnar 
un gran tesoro. Credete sia tanto buono il mondo che ve lo lasci pi- 
gliar in pace? Poichè per un quattrino d’ interesse si porranno gli 
amatori di esso a non dormire molte notti, e ad inquietarsi il corpo 
e l' anima. 

Or se andandolo a guadagnare, od a rubare, come dice il Salvatore 
che 1 violenti lo rapiscono, per istrada maestra, e per sicuro cam- 
mino — per quello medesimo per cui camminò il nostro re, e per lo 
quale sono andati tutti gli eletti e santi — vi dicono che ci sono tanti 
pericoli, e vi mettono tanti timori; quelli poi che, secondo il parer 
loro, vanno ad acquistarlo fuori di questo vero cammino, che pericoli 
ritroveranno? Oh figliuole mie, assai più senza comparazione, ma non 
li conoscono sinchè non cadono di faccia innanzi nel vero pericolo 
quando non c’è chi porga loro aiuto, e perdono l’acqua del tutto senza 
bere poco, nè molto nè di pozzanghera, nè di ruscello. 

Or considerate, come senz’ una goccia di quest’ acqua si passerà 
quella strada, dove sono tanti co’ quali combattere? Chiara cosa è che 
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al miglior tempo si morranno di sete, perchè vogliamo, o no, figliuole 
mie, camminiamo a questa fonte, benchè in diverse maniere; ma voi 
crediatemi, e nessuno v’ inganni col mostrarvi altro cammino che quello 
dell’ orazione. Non parlo io ora che sia mentale o vocale per tutti, 
ma per voi dico bene che l’ uno e l’altro fa bisogno. Questo è il pro- 
prio officio de’ religiosi; chi vi dirà che in questo vi sia pericolo, 
tenete lui per l’istesso pericolo e fuggitelo; non vi si dimentichi che 
per avventura avrete di bisogno di questo consiglio. Pericolosa cosa 
sarà il non aver umiltà e l’ altre virtù; ma cammino d’ orazione, cam- 
mino di pericolo? Non voglia mai Dio tal cosa: pare che il demonio 
abbia ritrovato il mettere paura: onde astutissimo è egli stato in far 
cadere alcuni che attendevano all’orazione. 

E mirate gran cecità, che non considerandosi le migliaia che nel 
mondo sono caduti nell’ eresie, ed in grandissimi mali, senza far ora 
zione nè sapere che cosa fosse; solamente perchè nel numero di questi 
il demonio, per far meglio il fatto suo, ha fatto entrare e cadere al 
cuni ben annoverati che attendevano all’ orazione, ha cagionato che 
alcuni abbiano posto tanto timore nelle cose di virtù. Quelli che pren- 
dono tal pretesto e difesa per liberarsi da’ pericoli, si guardino, per- 
chè fuggono dal bene per liberarsi dal male. Non ho io mai veduta 
invenzione così pessima, ben pare che sia del demonio. 

Oh Signor mio, pigliate voi stesso la difesa per voi: mirate che 
intendono al rovescio le vostre parole, non permettete simili debolezze 
ne servi vostri. Ma v'è un gran bene, che sempre vedrete alcuni che 
vi aiutano, perchè questo ha il vero servo di Dio, a cui sua divma 
Maestà ha dato luce del vero cammino, che per questi timori anzi li 
cresce più il desiderio di non fermarsi. Conosce chiaramente, come 
buon schermidore, dove va a dare il colpo il nemico demonio, lo 
scansa e lo ferisce malamente in testa: più sente egli questo, che quanti 
piaceri altri gli fanno in contentarlo. 

Quando anco in un tempo di sollevamento, in una zizzania che il 
demonio ha seminato che pare si tiri tutti dietro mezzo ciechi, per es- 
ser sotto pretesto di buon zelo, suscita Dio uno che apra loro gli 
‘occhi, e dica che avvertano che il demonio ha posto loro avanti la 
nebbia, perchè non veggano il cammino — oh grandezza di Dio, che 
può più alle volte un uomo solo o due che dicano la verità, che molli 
insieme il contrario! — torna a poco a poco a scoprirsi il cammino, 
ed il Signore dà loro coraggio. Se alcuni dicono che nell’ orazion v' è 
pericolo, procura egli che si conosca quanto l’orazione è buona, se non 
con le parole, coll’ opere. Se dicono che non è bene comunicarsi spesso, 
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allora lo fa più frequentare. Sicché, come vi sia uno o due che senza 
fimore seguano il meglio, subito torna il Signore a racquistar a poco 
4 poco il perduto. 

‘ Lasciato danque, sorelle, queste paure; non fate mai caso in cose 
simili dell’ opinione del volgo: avvertite che non son tempi questi da 
credere a tutti, ma a quelli che vedrete andar conformi alla vita di 
Gristo. Procurate aver la coscienza netta, umiltà e disprezzo di tutte le 
cose del mondo, e fermamente credere tutto quello che tiene la santa 
madre Chiesa; e così facendo, state ‘sicurissime che camminate bene. 
lasciate, come ho detto, i timori dove non è di che temere: e se al- 
emo ve li ponesse, dichiarategli con umiltà il vostro cammino, dite- 
gl che avete regola che vi comanda orare senza cessar mai; che così 
siete obbligate, come ci comanda, ad osservarla. Se vi diranno che sia 
vocalmente, domandate loro se l'intelletto e il cuore hanno da star 
attenti a quello che dite; se vi diranno che sì, non potranno dire altri- 
menti, vedete per donde confessano, che necessariamente avete da eser- 
eitarvi nell’ orazion mentale, ed anco nella contemplazione, se vi sarà 
quivi data da Dio. Sia egli benedetto eternamente. 


CAPITOLO XXII. 


Si dichiara che cosa sia orazion mentale. 


Sappiate, figliuole, che la differenza dell’ esser o non esser orazion 
mentale, non consiste in tener serrata la bocca; che se io parlando 
ste interamente attendendo, e vedendo che parlo con Dio, con mag- 
gior avvertenza che nelle parole che dico, questo è fare insieme ora- 
tion mentale e vocale. Salvo se mon vi dicono alcunî che basta stiate 
con la bocca parlando con Dio, recitando il Pater noster, e col cuore pen- 
sando nel mondo, - io qui taccio. Ma se avete da stare, come di ra- 
gione star doveta, parlando con sì gran Signore, è bene che stiate 
considerando con chi parliate, e chi siete voi, almeno per parlare con 
creanza. Perciocchè, come potrete parlare e dar al re il titolo di mae- 
di o di sire, e sapere che cerimonie si fanno per parlare ad un 
principe grande, se non sapete bene qual sia il suo stato, e ‘qual il 
vostro? Dovendosi conforme a questo ed all’uso fare la riverenza e il 
‘omplimento ; - altrimenti non: sapendosi anco questo , vi rimanderanno 
| RT semplici e balordi, e non negozierete cosa alcuna. 
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Or che è questo, Signor mio ? Che è questo, imperator nio ? Come 
si può soffrire? Re siete, Dio mio eterno: non è già regno prestato 
quello che avete. Quando nel Credo sento dire che il vostro regno 
non ha fine, mi cagiona quasi sempre particolar diletto. Vi lodo io 
Signore e benedico per sempre: insomma, il vostro regno durerà eter- 
namente. Deh non vogliate permettere giammai che si tenga per buona 
cosa, che chi si metterà a parlar con voi ciò faccia solamente con la 
bocca. 

Che cosa è questa, cristiani, voi che dite che non è necessaria Vora- 
zion mentale? Certamente penso che non v’ intendiate, e così volete 
che diamo tutti negli spropositi, nè sapete qual è l’ orazion mentale, 
nè come s’ ha da fare la vocale, nè che cosa è contemplazione, perchè 
sc voi il sapeste, nom biasimereste per un capo quello che per l'altro 
lodate. Io ho sempre da unire l’ orazion mentale alla vocale, quando 
mi si ricorderà, acciocchè figliuole, non vi spaventino, 

So ben io dove vanno a credere queste cose, attesochè ho patito in 
questo caso qualche travaglio, onde vorrei che nessuno vi tenesse in- 
quiete, essendo cosa dannosa l’ andar per questo cammino con paura. 
Importa assai il conoscere che camminate bene: perchè in dicendosi 
ad un viandante che non va bene, che ha perso la buona strada, si 
mette per ritrovarla, ad andar da questo a quel capo, e tutto quel 
viaggio che fa, spende in cercando per dove ha da ire; onde si stanca, 
perde il tempo, ed arriva più tardi. 

Chi può dire che è male, se uno in volendo dire l’ore, od il rosa 
rio, cominci prima a pensare con chi va a parlare, e chi è egli che 
parla, per sapere come ha da portarsi? Ora vi dico che se il molto 
che c'è che fare in sapere ed attendere a questi due punti si facesse 
bene, prima d’incomineiare }’ orazion vocale, che andate a dire, oc- 
cupereste assai tempo nella mentale. 

Abbiamo noi da ire a parlare ad un principe coll’ inavvertenza ehe 
ad un villano, o come ad un povero eome noi, che in qualsivoglia 
ma niera che si parli sta bene? Certo no. Ma sebbene io come gros- 
solana nen so parlar con questo re, non di meno egli è tanto umile, 
che non per questo lascia d’ udirmi, nè lascia d’ accostarmi a sè, nè 
le sue guardie mi -caccia fuora — perchè sanno bene gli angeli che 
quivi stanno la condizione del re loro, il quale gusta più della rez- 
zezza di un umile pastorello, qual vede ehe se più sapesse più di- 
rebbe, che dell’ eloquenza de’ molto savii e letterati, per eleganti ra- 
gionamenti che si facciano, se non vanno con umiltà. — Ma non per- 
chè egli è buono, dobbiamo esser mal ereati e scortesi: alureno per 
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sapergli grado del mal odore che sopporta in consentire appresso di 
sè cosa fetida, come son lo, è bene che procuriamo di conoscere la 
sua purità, e chi è. Vero è che subito in arrivando, ed accostandoci 
si conosce, come avviene co’ signori di qua, de’ quali come ci dicano 
chi fu il lor padre, e le migliaia di scudi che hanno d'’ entrata, ed il 
lor titolo, non c’ è che far per altro: perchè di qua non si fa conto 
delle persone per onorarle, per. molto che meritino, ma dell’ entrate. 

Oh mondo miserabile! Lodate, figliuole, grandemente il Signore per 
aver lasciata sì mala cosa, dove non si fa stima di quello che altri 
abbia in sè stesso; ma di quello che hanno e rendono i suoi affittuarìi 
e vassalli, e sc questi mancano, subito manca il mondo di fargli 
onore. Graziosa cosa è questa, per rallegrarvi, quando tutte insieme 
abbiate a pigliarvi qualche ricreazione: che è buon passatempo l'’ in- 
tendere quanto ciecamente passano il lor tempo i mondani. 

Oh imperator nostro, sommo potere, somma bontà, l’istessa sapienza, 
‘“ senza principio, senza fine, senz’ aver termine nelle vostre perfezioni, 
sono infinite, incomprensibili, un pelago senza fondo di maraviglie, una 
bellezza che contiene in sè tutte le bellezze, la stessa fortezza! Oh 
Gesù mio, chi avesse quì tutta insieme l’eloquenza e sapienza de’mor- 
tali per ben sapere, — nel modo che qui si può, che tutto è non sa- 
per cosa alcuna — dar ad intendere in questo caso alcuna cosa delle 
molte che possiamo considerare, per alquanto conoscere chi è questo 
Signore e ben nostro. 

Se in accostandovi a lui arriverete a pensare ed intendere con chi 
andate a parlare, o con chi state parlando, sappiate certo che in mille 
vite delle nostre non finiremo d’ intendere come merita essere trat- 
lato questo Signore, alla cui presenza gli angeli tremano: il tutto co- 
manda, il tutto può, il suo volere è operare. Sarà dunque ragione, fi- 
gliuole mie, che procuriamo dilettaréi in queste grandezze del nostro 
Sposo, ed intendendo con chi siamo sposate, miriamo che vita abbiamo 
da tenere. 

Oh Dio buono, se una donna, quando si marita nel mondo , prima 
sa ella con chi e chi, e che rolla ha; e noi già sposate prima delle 
nozze, quando il nostro sposo chi ha da condurre a casa sua, non pen- 
seremo in lui? Or poichè non si proibiscono alle spose del secolo que- 
si pensieri, perchè s' ha da levar a noi che procuriamo d°’ intendere 
chi è quest’ uomo nostro sposo, chi è suo padre, che- paese è quello 
duve ci ha da menare, che beni promette darci, che condizione è la 
sua, come meglio potremo contentarlo, in che gli daremo gusto, e 
di studiare come accomodare la nostra condizione per conformarla con 
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la sua? E se una donna per esser ben maritata, e menar vita quieta, 
non l’ avvertiscon d’altra cosa se non che procuri questo, benchè sia , 
uomo assai basso il marito, s° ha egli forse, Sposo mio, a far in tutto ,, 
manco stima di voi che degli uomini? Se loro non pare ciò bene, la- |; 
scinvi le vostre spose che han da far con voi. È pur vero che è buona " 
e ragionevol vita, se uno sposo è tanto geloso che non voglia che la ,, 
sua sposa tratti con altri; bella cosa sarebbe ch’ ella non pensi come ., 
avrà da fargli questo piacere, vedendo che ha ragione di non compor- , 
tarle che conversi e tratti con altri, avendo in lui tutto quello che può , 
bramare. 

L' intendere, figliuole mie, queste verità, è orazion mentale. Se vo- x 
lete andar intendendo ed investigando questo, ed orare vocalmente, ,, 
alla buon’ora : ma non mi state parlando con Dio, e pensando in altre 
cose, che questo sarebbe non intendere che cosa è orazion mentale. 
Credo si sia dichiarato abbastanza; piaccia al Signore che lo ullani i 
porre in esecuzione! Amen. 


CAPITOLO XXIII. 


i ù 
Quanto importi il non tornar indietro a chi ha incominciato questo 
esercizio dell’orazione, e torna a dir dell’ importanza grande în che 


A 
8î faccia con molta risoluzione. o 
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Dico dunque che importa assaissimo il cominciare con gran risolu- 
zione per tante cagioni, che sarebbe un troppo allungarmi se dir ve. 
lessi; due o tre sole voglio dirvi, sorelle. La prima è, che non è ra 
gione che una cosa, la quale noi vogliamo risolverci a dare, che è 
questo studioso pensieruccio — pon certo senz'interesse, ma con gral- 
dissimi guadagni — a chi tanto ha dato a noi e continuamente dà. 
non si dia con ogni risoluta determinazione, ma come chi presta uni 
cosa per rivolerla. Questo non pare a me dare, anzi sempre resta cor 
qualche disgusto quegli a chi s’ è imprestata la cosa, quando se gl 
torna a levare, particolarmente se ne ha bisogno, e già la teneva pe 
sua. Ma che, se sono amici, ed a chi la prestò è obbligato per molt 
altre ricevute all’ incontro da lui senza interesse alcuno, con quant 
. #agione gli parrà spilorceria e poco amore dell’ altro, poichè nè anc 
una sola cosa sua vuol lasciargli in suo potere, almeno per segno ; 

amore ? 
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‘ Quale sposa si trova che, ricevendo dal suo ‘sposo molle gioie di 
valore, non dia almeno un anello, non per quello che vale, che già è 
sua ogni cosa, ma per segno che ella sarà sua finchè muoia. Merita 
forse manco questo Signore, perchè noi ci burliamo di lui, dandogli e 
ritogliendogli un niente che gli diamo? Orsù, in questo poco di tempo 
che risolviamo dargli, di quanto ne spendiamo con altri, e con chi non 
ce n'avrà obblig® alcuno, giacchè vogliamo darglielo, diamogli anco il 
pensiero libero, o disoccupato dall’altre cose, e con determinazione di 
ron tornar nai più a rivolerlo, per travagli, contraddizioni, o aridità 
di mente che per ciò ci venisse; ma come cosa non nostra stimiamo 
quel tempo, e pensiamo che per giustizia possa esserci domandato, 
quando talora del tutto non glielo volessimo dare. 

Dico del tutto perchè non s'intende che il lasciarlo uno o più giorn, 
per giuste occupazioni, o per qualche indisposizioni, sia già un 'ripi- 
gliarselo. L'intenzione stia ferma e costante, che non è punto facile a 
risentirsi il nostro Dio, non guarda tanto per sottile ed a minuzie, che 
pur questo è dar qualche cosa, ed egli ve lo pagherà, aggradendo la 
vostra buona volontà; tutto è buono per chi non è troppo liberale; 
ma chi è tanto misero che non ha cuore per dare, assai è che presti. 
Insomma, si faccia qualche cosa chè tutto piglia a conto questo Signor 
nostro, a tutto lo troviamo pronto ed aggradevole nella maniera che 
noi vogliamo: per domandarci conto non è punto rigoroso, ma libe- 
rale; e per grande che rimanga il debito, per far guadagno di noi, 
par a lui poco il rimetterlo e perdonarlo. È egli tanto considerato e 
discreto, che non abbiate paura, che fino un’ alzata d’occhi con ricor- 
darci di lui lasci senza premio. 

L’ altra cagione è, perchè il demonio non ha tanto potere per ten- 
tare, ha gran paura d’anime risolute, attesochè ha già egli sperimen- 
tato che gli fanno gran danno, e quanto trama per danneggiarle risulta 
a profitto loro, e d'altri, e ne va egli con perdita. Ma non dobbiamo 
noi essere trascurati, nè confidare in questo, perchè l’ abbiamo con 
gente traditrice, la quale sebbene non ardisce tarito di assalire le. per- 
sone preparate e vigilanti, perchè è molto codarda, nondimeno dove 
vedesse trascuranza sarebbe gran danno. Che se conosce il demonio 
qualcuno per leggiero ed incostante nel bene, e non con gran de- 
terminazione di perseverare, non lo lascierà, come si suol dire, nè 
per sole nè per ombra; gli metterà paura, e rappresenterà inconve- 
nienti perchè mai finisca. Questo so molto bene per esperienza, e così 
l'ho saputo dire, e dico che nessuno sa il molto che importa. 

S. Tuansa. Opere. V. II D) 
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La terza cosa che fa molto a proposito è, che chi risolutamente si 
determina, combatte con più coraggio. Già sa egli che, venga che vo- 
nir vuole, non ha da tornare indietro. È come uno che già si ritrova 
in una battaglia, e sa che se sarà vinto non gli sarà perdonata la 
vita, e benchè non muoia nella contesa, nondimeno fatto prigione mo- 
rirà dopo, combatte più risolutamente, e, come si suol dire, vuol far 
costare la sua vita; onde non teme tanto i colpi, perchè ha davanti 
quello che gl’ importa la vittoria, e che vincendo salva la vita. Pari- 
menti è necessario il cominciare con sicurezza, che se non ci lasciamo 
vincere, n’usciremo coll’impresa; non c'è dubbio di questo, poichè per 
poco che sia il guadagno, rimarremmo molto ricchi. 

Non abbiate paura che vi lasci morir di sete il Signore, che tutti 
ci chiama a bere di questa fonte. Già questo sè detto, e lo vorrei ri- 
dire mille volte: perocchè s’avviliscono assai le persone che non co- 
Roscono ancora totalmente la bontà del Signore per esperienza, ben- 
chè la conoscano per fede. Ma gran cosa è l'aver esperimentata la fa- 
migliarità e l’ amorevolezza con cui egli tratta coloro che vanno per 
questo cammino, o come paga loro quasi tutta la spesa. Onde non mì 
ineraviglio io che chi questo non ha provato, voglia sicurezza di qual- 
che interesse. Or già sapete che è cento per uno anche in questa vita, 
e che dice il Signore: Chiedete e vi sarà dato. Se non credete a sua 
divina Maestà nelle parole -del suo Vangelo, dove assicura di questo, 
poco giova, sorelle, ch’ io mi rompa il capo in dirlo. Tuttavia a chi 
avesse alcun dubbio, dico che poco si perde a fare prova: che questo 
ha di buono tale viaggio, che si dà in esso più di quello che si do- 
manda e che si può desiderare. Così è senza fallo, io lo so, e quello 
di voi che per la divina bontà per esperienza il sapete, posso per te- 
stimonii allegare. 


CAPITOLO XXIV. 


Si tratta come s’° ha da fare l’ orazion vocale con perfezione, 
e quanto va seco unita la mentale. 


Ad 


‘ Orsù, torniamo ora a parlare con quelle anime, le quali io dissi che 
non si possono raccogliere, nè possono fermar l'intelletto nell’ orazion 
mentale, nè aver meditazione. Non nominiamo qui queste due cose per 
voi, le quali non ne avete di bisogno; ma per alcune persone , alle 
quali i» verità il solo nome d’ orazione mentale , o di contemplazione 
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pare che dia timore: e se per sotta ne verrà alcuna simile in questo 
monastero, altesochè, come ho detto, non tulti vanno per una so 4 
voglio io dire qualche cosa. 

‘ Or quello di che voglio consigliarvi, e posso anco dire insegnarvi, 
poichè come madre nell’ officio che ho di priora m'è lecito, è come 
avete da far orazione vocalmente, perocchè è ragionevole che inten- 
diate quello che dite. E perchè chi noh può pensare in Dio può anco 
essere che l’ orazioni lunghe lo stanchino, non voglio tampoco intro- 
mettermi fn esse, ma solo in quelle che necessariamente dobbiamo come 
cristiani dire, che sono il Pater noster e l’Ave Maria, acciocchè non si 
possa dire di noi che parliamo e non c’intendiamo: se già non ci pa- 
resse che basti l’andarcene dietro al costume, con solo pronunciare le 
parole e non più oltre. Se basta o non basta, non m’intrometto in que- 
sto, i letterati lo diranno. Quello che io vorrei, figliuole, è che non ci 
contentassimo noi altre con questo solo, perchè quando dico Credo ; 
mi pare che sia di ragione ch’ io intenda e sappia quello che credo 
e quando Padre nostro, sarà segno d’ amore, che io voglia intendere 
chi è questo Padre nostro, e chi è il maestro che ci insegnò questa 
orazione. Se volete dire che già lo sapete, e che non accade che vi si 
ricordi, non avete ragione, chè differenza è da maestro a maestro; 
poichè anco di quei che qua c’ insegnano, è bruttissima cosa non ci 
ricordare, particolarmente se sono santi e sono maestri dell’ anima, è 
impossibile se siamo buoni discepoli a non tenerne memoria. Or di 
tal maestro, come quelli che c’insegnò quest’orazione, e con tant'amore 
e desiderio che ci giovasse, non voglia mai Dio che non ci ricordiamo 
spesse volte, quando diciamo quest’ orazione , ancorchè per nostra de- 
bolezza non siano tutte. ' 

Sicchè , quanto al primo, già sapete che sua divina Maestà insegna 
che sia da solo a solo con ritiramento, che così faceva egli sempre che 
orava: e non per sua necessità, ma per nostro insegnamento. Già s' è 
detto che non si comporta parlar con Dio e col mondo, come talvolta 
si fa quando uno sta dicendo la corona o il rosario, e dall’altra banda 
sta ascoltando quello che si ragiona, o pensando in quello che se li 
offerisce, senza punto ritenersi: salvo se non fosse in alcuni tempi, 
che o per mali umori, massime se è persona malinconica , o per de- 
bolezza di testa, per molto che lo procuri non può, o che permetta 
Dio giornate di gran tempesta ne’ suoi servi per maggior bene loro, 
che quantunque se n’affliggano e procurino quietarsi non possono, nè 
stanno in quello che dicono per forza che si facciano , nè si ferma 
l'intelletto in cosa veruna, se non che pare, secondo che va disordi- 
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nato e confuso, che abbià e patisca frenesia, e nella pena che ne sen- 
tono, ben si vedrà che non ci hanno colpa. Ma chi ciò patisce non se 
ne travagli, che è peggio, nè si stanchi in metter giudicio a chi per 
allora non l’ha, che è il suo intelletto, ma faccia orazione come potrà; 
la lasci stare, e procuri dar alleviamento all’ anima inferma, impiegan- 
dosi in altre opere di virtù. Questo è già per persone che vanno, con 
pensiero del proprio profitto, e che conoscono che non hanno in un 
medesimo tempo a parlar con Dio e col mondo. 

Quello che noi altre abbiamo da fare , è procurare di starcene riti- 
rate, è piaccia a Dio che basti, acciocchè intendiamo con chi parliamo, 
e stiamo attente a quello che il Signore risponde alle nostre petizioni. 
Pensate che stia egli cheto, benchè noi nol sentiamo ? Ben parla egli 
al cuore quando di cuore il preghiamo. Ed è anco bene che conside- 
Riano che cosa è ciascuna di noi, a cui il Signore sta dicendo ed in- 
segnando quest’ orazione , attesochè il maestro non istà mai tanto lon- 
tano -dal discepolo che gli bisogni alzare molto la voce, ma assai 
dappresso. Questo voglio io che voi intendiate, che per dir bene il 
Pater noster vi conviene non partirvi da canto al maestro che ve l’in- 
negnò. 

Direte che gia questo è meditazione, che non potete, nè anche vo- 
lete, se non orare vocalmente; perocchè non mancano persone impa- 
gienti ed amiche di non prendersi pena, che come non l’hanno in costu- 
tre, la sentono in raccogliere dapprincipio il pensiero, e per non istan- 
earsi un poco dicono che non posson più, nè sanno se non fare ora- 
zion vocale. Avete ragione in dire, che il considerarsi a canto il mae- 
sito già sia orazion mentale; ma io vi dico certo che non so come 
questo abbia da separarsi; se la vocale ha da essere fatta bene, biso- 
gna che attendiamo ed intendiamo con chi ragioniamo, anzi è obbligo 
che procuriamo. d’orare con avvertenza, e piaccia anco a Dio che con 
questi rimedii si dica bene il Pater noster, se non si finisca in altra 
cosa impertinente. Io l’ ho provato alcune volte, ed il. miglior rimedio 
che io trovo, è procurare di tener fisso il pensiero a chi indirizza le 
parole. Però abbiate pazienza, e procurate d' avvezzarvi a cosa tanto 
necessaria. O 


CAPITOLO XXV. 


Si dice quanto guadagni un’ anima che perfettamente fa orazion vo» 
cale, e come accade levarla Dio da questa a cose soprannaturali. 


E perchè non pensiate che si cavi poco guadagno dall’ orare vocal- 
mente con perfezione, vi dico che è molto possibile, che stando voi 
dicendo il Pater noster, o altra orazion vocale, il Signore v’innalzi a 
perfetta contemplazione, attesochè per queste vie mostra sua divina 
Maestà che ascolta chi gli parla, e medita, e gli manifesta le sue gran- 
dezze ed attributi, sospendendogli, come si suol dire, la parola in 
bocca, che sebben vuole non può parlare, se non è con molta pena. 
Conosce che senza strepito di parole lo sta istruendo questo divino 
Maestro, sospendendogli le potenze, perchè queste allora più presto fa- 
rebbon danno che giovamento se operassero. Gode, senza intender 
come gode; sta l’anima abbruciandosi d’amore, e non intende come 
ama ; conosce che gode di quello che ama, e non sa come lo gode ; 
ben intende che non è godimento, che l’intelletto arrivi a desiderarlo; 
la volontà 1’ abbraccia, senz’ intender come; ma in potendo intendere 
qualche cosa, vede che questo bene non si può meritare con tutti i 
travagli insieme, che per guadagnarlo sì patissero in terra ; è dono 
del Signor di lei e del cielo, il quale finalmente dà conforme a quello 
che egli è. 

Questa, figliuole , è contemplazione perfetta: ora intenderete la dif- 
ferenza che è da lei all’orazion mentale, la quale è quello ch’io dissi , 
cioè pensare ed attendere a quello che parliamo, e con chi parliamo, 
e chi siamo noi che abbiamo ardire di parlare a sì gran Signore. 
Pensar questo ed altre cose simili intorno al poco che l’ abbiamo ser- 
vilo, ed al molto che siamo obbligati a servirlo , è orazion mentale. 
Non pensiate che sia altro gergo, nè vi spaventi il nome: dire il Pa- 
ter noster e l’Ave Maria, o quello che vorrete, è orazion vocale; con- 
siderate dunque che mala musica sarà questa senza il primo, né anche 
le parole andranno sempre con concerto. | 

la queste due cose possiamo noi un poco adoprarci coll'aiuto di Dio, 
Ima nella contemplazione che poco fa accennai, niente; sua divina Mae- 
stà è quegli che fa il tutto, ed è opera sua sopra il nostro naturale. 
Come sia questa della contemplazione, assai lungamente, ed al meglio 
chio seppi dichiarare, l'ho mostrato nella relazione della mia vita, la 
quale scrissi, come ho già detto, perchè la vedessero ed esaminasseto 
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i miei confessori che me lo comandarono; non lo replico qui, ne fo 
altro che darne un tocco di passaggio. Quelle di voi che sarete state 
così felici che il Signore v’abbia elevate a stato di contemplazione, se 
la poteste avere, vi sono alcuni punti ed avvertimenti, i quali volle il 
Signore ch'io affrontassi a dire, che vi consolerebbono assai, ed a mio 
parere gioverebbono, come anco alcuni che l' hanno veduti giudicano 
se ne debba far conto. Ma che vergogna è ch’ io vi dico che facciate 
conto di cosa mia? Sa il Signore con che confusione scrivo molte cose 
di quelle che serivo. Benedetto sia egli che così mi sopporta. 

Quelle che, come ho detto, avessero dono di orazion soprannaturale, 
la procurino dopo ch'io sarò morta; quelle che no, non occorre che la 
vadano, se non fosse per isforzarsi a far quello che ivi si dice, gua- 
dagnando per tutte le vie che potranno, e facendo diligenza acciò il 
Signore la conceda loro. Supplicandone lui, ed aiutandosi elle, lascin 
fare al Signore, che è quegli che l’ha da dare, e non la negherà loro, 
se non si rimarranno nella via, ma 8. sforzeranno d’arrivare sino alla 
fine. 


CAPITOLO XXVI. 


Si va dichiarando il modo per raccoglier il pensiero, e si mettono mezzi 
per questo. È capitolo molto utile per coloro che incominicano ad 
attendere all’ orazione. 


Ma torniaino ora alla nostra orazion vocale, acciocchè si faccia di 
maniera, che senza che noi l’ intendiamo, il Signor Iddio ci conceda 
ogni cosa insieme. E per farlo, come dissi, nel modo che conviene, 
già si sa che il farsi il segno della croce, dire îl Confiteor ed esami- 
nare la coscienza, hanno da essere la prima cosa. Procurate poi su- 
bito, figliuole, poichè state sole, d'aver compagnia; or qual miglior di 
quella del medesimo Maestro che v’ insegnò l’ orazione che vi ponete 
a dire? Rappresentatevi il medesimo Signore appresso di voi, e mirate 
con che amore ed umiltà vi sta insegnando; e mentre potete, fate a 
imudo mio, non istate senza sì buon amico. Se voi vi assueferete a 
portarlo appresso di voi, e vegga egli che lo fate con ‘amore, e che 
andate procurando di dargli gusto, non lo potrete, come si dice , 
scacciar da voi, non vi mancherà eternamente , vi aiuterà , in tutti 
1 luoghi ve lo troverete appresso. Pensate che sia poco un tal amico 
a lato? 
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Oh sorelle, quelle di voi che non potete molto discorrere coll’ intel- 
letto, nè potete fermar il pensiero senza divertirvi, accostumatevi, ac- 
costumatevi a questo, avvertite che so che la potete fare, perchè son 
io passata molti anni per questo travaglio di non poter quietar il pen- 
siero e fermarlo in una cosa, e veramente è molto grande ; ma so 
che il Signore non ci lascia tanto abbandonati e soli, che se ci acco- 
stiamo con umiltà a domandarglielo, non ci accompagni. È se ciò non 
potremmo conseguire in un anno, sia in più; non ci dolga il tempo in 
cosa dove si spende così bene: chi ci vien dietro a dargli la caccia ? 
Dico che ci possiamo avvezzar a questo , ed affaticarci ed andare ap- 
presso a questo vero Maestro. 

Non vi domando ora che pensiate in lui, nè che caviate molti bei 
concetti, nè che facciate grandi e sottili considerazioni col vostro in- 
telletto; non vi domando altro se non che lo miriate. Or che vi toglie 
il volger gli occhi dell’anima, benchè sia per brevissimo spazio, se non 
potete più, verso questo Signore? Se potete mirar cose molto brutte, 
come non potrete mirare cosa la più bella che si possa immaginare ? 
Se non vi parrà bella, vi do licenza che non la miriate; poichè mai, 
figliuole, leva il nostro Sposo gli occhi da voi. Ha sopportato in voi mille 
bruttezze ed abbominazioni contra di lui, nè sono state sufficienti a 
fare ch'egli lasci di mirarvi, e sarà gran cosa che, levati gli occhi da 
queste cose esteriori, miriate voi alcune volte lui? Avvertite che nou 
sta egli aspettando altra cosa, come dice la sposa, se non che lo mi- 
riamo. Come lo vorrete lo troverete: stima egli tanto che ci voltiamo 
a mirarlo, che non resterà per diligenza sua. Così dicono che ha da 
fare la donna per esser ben maritata e d'accordo con suo marito; che 
se egli sta malinconico, si mostri ella malinconica; se sta allegro, au- 
corchè non vi stia ella mai, allegra: or vedete da che soggezione vi 
siete liherate, sorelle. Questo con verità senza finzione fa il Signore 
con noi, facendosi egli soggetto, e valendo che voi siate il Signore, ed 
andar egli secondando il vostro umore. Se state allegre, miratelo ri- 
suscitato, chè l immaginar solamente come uscì dal sepolero vi ralle- 
grerà; ma con che splendore, con che bellezza , con che grandezza , 
con che maestà, come vittorioso, come lieto? Come quegli che uscì 
così bene dalla battaglia, dove acquistò un regno sì grande, che tutto 
lo vuole per voi. Dunque è gran cosa che a chi dona a voi tanto, 
voltiate gli occhi una volta a mirarlo? 

Se state travagliate e meste, miratelo nell'orazion dell’orto, e consi- 
derate che grande afflizione sentiva P anima sua, poichè essendo egli 
la stessa pazienza, Ja manifesta e si lamenta di quella: miratelo legato 
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alla colonna, pieno di dolori, con tutte le sue carni stracciate pel gran- 
d'amore che vi porta, perseguitato dagli uni, sputacchiato dagli altri, 
negato da’ suoi amici, abbandonato da loro, senza veruno che la pigli 
per lui, gelato di freddo, e posto in tanta solitudine, che ben potrete 
l'un l’altro consolarvi. Oh miratelo con la croce in spalla, talmente 
aggravato, che nè anco gli lasciavan prender fiato. Mirerà egli voi con 
occhi sì belli e pietosi, pieni di lagrime, e si dimenticherà de’suoi do- 
lori per consolare i vostri, desideroso che solamente andiate a conso- 
larvi seco, e volgiate il capo a rimirarlo. 

Oh Signor del mondo, vero Sposo mio — così lo potrete voi chia- 
marc, se cotal vista v’ ha intenerito il cuore, e che vogliate non solo 
mirarlo, ma rallegrarci anche di parlar seco, non con acconcie ora- 
zioni, ma dettate dalla penna del vostro cuore , che questo stima egli 
assaissimo — in tanta necessità vi trovate voi, Signor mio e ben mio, 
che volete ammettere una compagnia sì povera come la mia? E vegge 
nel vostro sembiante che meco consolato vi siete. Ma com'è possibile, 
Signore, che gli angeli vi lascin solo, e che nè anco vostro Padre vi 
consoli? Se così è, Signore, che tutto vogliate patire per me, che è 
questo ch'io patisco per voi? Di che mi lamento? Ah che m'arrossisco 
di vergogna che vi veggia tale; e risolvo, Signore, patir per voi tutti 
i travagli che mi verranno, e voglio tenerli per gran bene, per imi- 
tarvi in qualche cosa : andiamo insieme , Signore; per dove anderete 
voi, ho io da seguirvi; per dove passerete voi, voglio passar io. 

Pigliate, figliuole, parte di quella croce, perchè non vada egli con 
tanto travaglio : non vi curate punto che vi si attraversino i Giudei, 
nè fate caso di quello che vi sarà detto; fatevi forte alle mormora- 
zioni; e cadendo col vostro Sposo, non vi discostate dalla croce , nè 
l’abbandonate. Mirate attentamente la stanchezza con che egli cammina, 
e quanto avanza il suo travaglio quello che patite voi; che per grandi 
che gli vogliate dipingere, e molto gli vogliate sentire , n’ uscirete 
consolate, e vedrete che sono come da burla, comparati a quelli del 
Signore. 

Direte, sorelle, e come si potrà far questo ? Che se l’ aveste veduto 
con gli occhi del corpo nel tempo che sua divina Maestà andava nel 
mondo, e l'avreste fatto volentieri, e 1’ avreste mirato sempre. Non lo 
credete, perchè chi ora non si vuol fare un poco di forza di racco- 
glier almeno la vista per mirar dentro di sè questo Signore — che 
lo può fare senza pericolo, solamente con un tantino di cura — molto 
meno si sarebbe posta a piè della croce con la Maddalena , la quale 
si vedeva avanti la morte. Oh quanto dovettero patire la gloriosa Ver- 


89 
gine e questa benedetta santa! quante minaccie! quante male parole! 
quanti urtoni! quante scortesie! ma che altro si poteva aspettare da 
gente tanto sgarbata e scortese, come quella dell'inferno, poiche erano 
ministri del demonio? Per certo che dovette esser terribil cosa quello 
che patirono ; ma oppresse dal dolore che maggiormente per altri 
sentivano, non doveano il proprio sentire. Sicchè, sorelle, non crediate 
che sareste state per sì gran travagli, se non siete ora ora sì poche 
cose ; ma esercitandovi in queste, potreste arrivare ad altre maggiori. 

Quello che potreste fare per aiuto di questo, è il procurar d’ aver 
un’ immagine o ritratto di questo Signore che sia a vostro gusto, non 
per portarlo solamente in seno, e nol mirar poi mai, ma per parlare 
spesso seco, che egli vi dirà quello che avete da dirgli, se avete pa- 
role per parlar con altre persone, perchè più qui vi hanno da man- 
care per parlar con Dio? Non lo crediate, almeno io non ve lo cre- 
derò , se lo piglierete in uso, che altrimenti pur troppo vi manche- 
ranno , attesochè il non trattar con una persona cagiona certa stra- 
mezza, ed un non saper come parlar con lei, che pare non lo cono- 
sciamo , benchè sia parente; imperocchè la parentela ed amicizia si 
perdono col mancamento della comunicazione. 

Parimenti è buon rimedio pigliare un buon libro volgare per rac- 
coglier il pensiero, e venir poi a ben orare vocalmente, ed a poco a 
poco andar avvezzando l’anima con piacevolezze e lusinghe artificiose 
per non ispaventarla. Fate conto che la povera anima sia come una 
sposa, la quale già molti anni si sia allontanata dallo sposo, e che per 
voler tornar ad abitare con esso lui le bisogni saper molto ben ne- 
goziare: così siamo noi peccatori che abbiamo così avvezza l’ anima 
nostra ed il pensiero a scorrere a suo piacere, o per dir meglio, & 
suo dispiacere, che la meschina non se n’ accorge ; ed acciocchè torni 
a pigliar amore di star in casa sua, è di bisogno grand’artificio; e se 
non si fa così, eda poco a poco, non faremo mai cosa alcuna. E 
torno ad assicurarvi, che se con diligenza v’ assueferete a quello che 
ho detto, ne caverete tanto guadagno, quant'io, sebben volessi, non sa- 
prei dire. 

Ponetevi dunque a canto questo buon Maestro, e molto risolute ad 
imparare ciò che vi insegnerà, e sua divina Maestà farà che riusciate 
buone discepole, nè v’ abbandonerà se non abbandonate voi lui. Con- 
siderate le parole che dice quella divina bocca, che subito alla prima 
conoscerete l’ amore che vi porta, che non è picciol bene e consola- 
zione del discepolo il vedere che l’ ami il suo Maestro. 


‘CAPITOLO XXVII: ms 


St tratta del grand’ amore che il Signore ci mostrò nelle prime pa 

role del Pater noster , e quanto importa che quelle che vogliono 
. daddovero essere figliuole di Dio, non facciano conto alcuno de’ li- 
gunaggi. 


Padre nostro che sei ne’ cicli. Oh Signor mio, come ben parete voi 
Padre di tal Figliuolo , ‘e come il vostro Figliuolo ben dimostra ‘es- 
ser Figliuolo di tal Padre! Benedetto siate voi eternamente. Non po- 
tevate riservare nel fine dell’ orazione, Signor mio , questa grazia sì 
grande? Ma subito in-incominciando ci empite le mani, e ne fate sì 
gran' favore, che sarebbe assai bene l’ empirsi ancora 1’ intelletto per 
occupar la volontà di maniera che non vi potesse dir parola. Oh quanto 
bene verrebbe qui, figliuole, la contemplazion perfetta ! o con quanta 
ragione dovrebbe entrar l’ anima in sè, per poter meglio elevarsi so- 
pra sè medesima, acciocchè desse questo santo Figliuolo ad intendere 
che cosa è il luogo, dove dice che sta suo Padre che è nei cieli! Uscia- 
mo dalla’ terra, figliuole mie, chè tal grazia, come questa, non è do- 
vere: che si stimi sì poco, che dopo che abbiamo inteso quanto è grande 
ce ne rimaniamo nella terra. 

Oh Figliuol di Dio, e Signor mio, quanto insieme voi date alla prima 
parola! Perchè vi umiliate in tanto estremo nell’accompagnarvi con noi 
in domandare, ed in farvi fratello di cosa tanto vile e miserabile? Oh 
come ben ci date in nome di vostro Padre tutto quetlo che si può 
dare, poichè volete che ci tenga per figli! e perchè la vostra parola 
non può mancare, l’obbligate a mantenerla, che non è poco peso, at- 
tesochè, essendoci Padre, ci ha da sopportare, per gravi che siano le 
offese nostre, se a lui torniamo come il figliuol prodigo. Ci ha da per- 
donare, ci ha da consolare ne’ nostri travagli, ci ha da sostentare , 
eome far deve un tal Padre, che necessariamente ha da esser migliore 
di tutti i padri del mondo, attesochè in lui non può essere se non ogni 
cornpito bene; 6 dopo tutto questo farci partecipi ed eredi dei suoi 
beni insieme con voi. 

Avvertite, Signor: mio, -che sli a.voi per. l'amor che ci portate, 
‘e per la vostra umiltà niente osta — perchè finalmente voi state nella 
terra e vestito di essa, essendovi unito alla nostra natura, onde pare 
che abbiate qualche cagione di mirare all’util nostro — con: tutto ciò 
avvertite, dico, che vostro Padre sta nel cielo, voi lo dite, ed è xa-a- 
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gione che miriate per 1’ onor suo. Già che vi siete offerto ad essere 
disonorato per noi altri, lasciate libero vostro Padre, non l’ obbligate 
tanto per sì mala gente, come son io, che tante allo grazie glie ne 
ha da rendere. Oh buon Gesù, quanto chiaramente avete voi dimo- 
strato che siete seco una cosa medesima, e che la vostra volontà è sua, 
e la sua vostra! Che confessione tanto chiara, Signor mio, quanto è 
l’amore che ci portate! Vi siete andato raggirando e coprendo al de- 
monio d'essere figliuolo di Dio, e pel gran desiderio che avete del no- 
stro bene, non.-vi si para alcuna cosa davanti per impedirvi che ci fac- 
ciate grazia sì grande. Chi poteva farla, Signore, se non voi? Almeno 
ben veggo io, Gesù mio, che come figliuolo favorito avete parlato per 
voi e per noi, e che siete potente, perchè si faccia nel cielo quello 
che voi dite in terra. Benedetto siate voi per sempre, Signor mio, che 
lanto amico siete di dare che niuna cosa ve l’impedisce. 

Or parvi, figliuole, che questo sia buon Maestro? Per affezionarci 
ad imparare quello che c’ insegna, comincia con farci grazia sì gran- 
de. Parvi dunque ora che sia ragione, che sebbene vocalmente diciamo 
queste parole, abbiamo da lasciare di penetrarle coll’ intelletto, accioc- 
chè nel veder un amor tale si spezzi il cuore? Ma qual figliuolo è nel 
mondo che non procuri sapere chi è suo padre, quando l’ha buono, 
e di gran maestà e dominio? Ancor che a non esser tale non mi ma- 
raviglierei che noi non volessimo esser conosciuti per suoi figliuoli, 
perchè il mondo va così, che se il padre è più basso dello stato in cui 
si trova il figlio, non si tiene egli per onorato in riconoscerlo per pa- 
dre. Questo non interviene qui tra noi, nè piaccia a Dio che mai in 
questi nostri monasterii sia memoria di cose tali, perchè sarebbe un 
inferno; anzi quella che sarà da più, secondo il secolo, abbia meno in 
bocca suo padre, tutte avete da ‘essere eguali. 

Oh collegio di Cristo, che aveva più comando S. Pietro con essere 
in pescatore, così volle il Signore, ce S. Bartolomeo, che era figliuolo 
di re, come alcuni dicono. Sapeva sua divina Maestà quello che aveva 
da passare nel mondo, intorno a pretendere d’essere di più nobile e 
miglior terra; il che altro non è che contendere se quella o questa 
sarà buona da farne mattoni o muri. Oh Dio m'’aiuti, che gran tra- 
vaglio è questo! Dio vi liberi, sorelle, da simili contese, benchè fossero 
per burla. Spero nella bontà sua che lo farà. Quando in alcuna acca- 
desse qualche cosa di questo, vi si metta presto rimedio, ed alla tema 
di non esser un Giuda tra gli apostoli, se le diano penitenze , finchè 
Venga a conoscere che. nè anco meritava d'esser terra molto sterile. 
Buon Padre avete voi, datovi dal buon Gesù; non si conosca qui, per 
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trattarne , altro padre; e procurate, figliuole mie, esser tali che me. 
ritiate godere de’ suoi favori gettandovi nelle sue braccia. Già sapete 
che non vi scaccierà da sè, se sarete buone figliuole. Ma chi non pro: 
curerà di non perder tal Padre? Oh Dio buono, e quanto avete voi 
qui in che consolarvi! che per non allungarmi più, voglio lasciarlo 
a’ vostri intelletti, che per confuso e deviato che vada il pensiero, tra 
tal Figliuolo e tal Padre ha da stare di necessità lo Spirito Santo che 
innamori la vostra volontà e la leghi per istrettissimo nodo d’amore, 
già che per questo non è sufficiente sì grande interesse. 


CAPITOLO XXVIII. 


Si dichiara che cosa sia orazione di raccoglimento, sì poragono 
alcuni mezzi per avvezzarsi a quella. 


Or considerate quello che dice il vostro Maestro: Che sei ne’ cieli. 
Pensate che importi poco sapere che cosa è cielo, e dove s’ha da cer- 
care il vostro sacratissimo Padre? Vi dico dunque, che per intelletti 
deviati importa assai non solo creder questo, ma procurare d’ inten- 
derlo per isperienza, perchè è una delle cose che grandemente lega 
l’intelletto, e fa raccoglier l’anima. Già sapete che Dio sta in ogni 
luogo, ed è chiaro che dove sta il re, si ritrova la corte: insomma, che 
dove è Dio è il cielo e tutta la gloria; senza dubbio il potete credere. 

Considerate quello che dice S. Agostino, che l’ andava in molte 
parti cercando, che lo venne a trovare dentro di sè stesso. Pensate che 
poco importi per un’ anima distratta intendere questa verità, e vedere 
che non le bisogna, per parlare col suo Eterno Padre, o per ricrearsi 
con lui, andar al cielo, nè le bisogna parlar con voce alta, ma per 
basso che parli sta egli così da presso che l’ udirà? Nè le bisognano 
ali per volarle a cercarlo, se non mettersi in solitudine e star ritirata, 
e mirarlo dentre di sè, e non ritirarsi da sì buon ospite; ma parlargli con 
grande umiltà, come a padre, pregarlo come padre, raccontargli i pro- 
prii travagli e domandargli il rimedio, conoscendo che non è degna 
d’esser sua figliuola. Lascinsi certi ristringimenti e vergogne che hanno 
alcune persone, e pensano che sia umiltà, la quale non consiste in non 
pigliare una grazia che il re voglia farvi, ma riceverla e conoscere 
che vi viene di sopravanzo, non meritandola voi e rallegrarvene. Gru- 
ziosa. umiltà ch'io abbia .in casa mia l'imperador del cielo e della 
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terra, il quale a lei viene per farmi delle grazie e rallegrarsi meco, e 
che per umiltà non gli voglia io rispondere, nè con lui trattenermi, 
nè prendere quello che mi dà, ma lo lasci solo, e che standomi egli 
dicendo, e pregando ch'io gli domandi qualche cosa, per umiltà me 
ne resti povera e lo lasci anco patire, mentre vedo che non finisco di 
risolvermi a farlo. 

Non vi curate, figliuole, di queste umiltà, ma trattate seco, come 
con padre, con fratello, con signore, e come con isposo, quando in 
una maniera, e quando in un’ altra, che egli v' insegnerà quello che 
avete da fare per piacergli. Lasciate d’essere sciocche, chiedetegli che 
vi mantenga la parola, e che essendo vostro Sposo, vi tratti come sue 
spose. Avvertite che v’ importa molto l’intendere questa verità che Dio 
sta dentro di voi, e che quivi ce ne stiamo seco. 

Questo modo d’ orare, benchè sia vocalmente con molto maggior 
brevità raccoglie l'intelletto, ed è orazione che porta seco molti beni, 
e chiamasi di raccoglimento, perchè raccoglie l’anima tutte le sue po- 
tenze, e se n’ entra dentro di sè col suo Dio, e viene il suo divino 
Maestro ad istruirla con più brevità che d’altra maniera, ed a darle ora: 
zion di quiete. Perciocchè, ritirata quivi con sè medesima, può pensare 


| nella passione, ed ivi rappresentare il figliuolo, ed offrirlo al Padre, e 


non istancare l’ intelletto con andarlo cercando nel monte Calvario, o 
ell’orto, o alla colonna. 

gue: che in tal maniera potranno rinserrarsi in uso picciol 
cielo della nostr’ anima, dove sta colui che lo creò, e la terra ancora, 
e s'avvezzeranno a non mirare, nè a stare dove si distraevano questi 
sensi esteriori, credano che camminano per eccellente strada, e che 
non lasceranno d’ arrivare a bere l’ acqua della fonte, perchè fanno 
gran viaggio in poco tempo; è come chi va in una nave che con un 
poco di buon vento arriva in pochi giorni al fine del viaggio, ma 
quelli che vanno per terra arrivano più tardi. Sono già questi, come 
si dice, entrati e posti in mare; e benchè non abbiano del tutto ab- 
bandonata la terra, fanno non di meno in quello spazio quanto possone 
per liberarsene, raccogliendo i loro sentimenti. 

Similmente quando il raccoglimento è vero, si sente chiaramente, 
perchè accade una certa operazione —non so come darlo ad intendere, 
chi l’ avrà m’intenderà — che pare che l’ anima si levi dal giuoco con 
la vincita, che già vede tal essere lè cose del mondo: alzarsi al mi- 
glior tempo, ed a guisa di chi se n’entra in un forte castello per non 
temere i nemici, ritira i sentimenti da queste cose esteriori, e talmente 
le abborrisce, che senza avvedersene se gli serrano gli occhi’ per non 
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vederle, acciocché più vesgano quelli dell'anima. Così cli cammina per 
questa strada, quasi sempre che ora tien serrali gli occhi, ed è mira- 
Dil costmne per molte cose, perocchè è un farsi forza di non mirare 
quelle di qua; questo accade nel principio, chè dopo non bisogna, at- 
tesochè maggior forza si fa allora, quando gli apre. Pare che si corro- 
sca un fortificarsi ed un invigorirsi l’anima a spese del corpo, e che 
lo lasci solo ed indebolito, e che quivi ella prenda provvisione e so- 
stentamento contro di lui. 

E benenè questo nel principio non si conosca, per non esser molto, 
attesochè in questo raccoglimento v' è più e meno, con tutto ciò se si 
prende in costume — benchè dia nel principio travaglio, perchè il 
corpo risponde e difende le suc ragioni, non accorgendosi che egli 
stesso si taglia il capo in non arrendersi e darsi per vinto — se, 
dico, s'usa alcuni giorni. e ci facciamo noi questa forza, si vedrà chiaro 
il guadagno, e si conoscerà in incominciando a far orazione, che se 
ne: vengono l’ api all’alveare, e v' entrano per farvi il mele: e ciò 
senza diligenza e fatica nostra, perchè ha voluto il Signore che per 
quel tempo che s'è fatto abbia meritato l’anima, c la volontà di stare 
con questo dominio, che in far solo un cenno, e non più di volersi 
raccorre, l’ obbediscano i sentimenti e si ritirino a ]ci. E sebben dopo 
tornano ad uscire, gran cosa è non di meno che già si siano arresi, 
perchè escono come schiavi e soggetti, e non fanno quel male che 
prima avrebbon potuto fare: ed in tornando la volontà a chiamarli, 
vengono con maggior prestezza , finchè dopo molte di quest’ entrate 
dell'anima in sè stessa, già si compiace il Signore che si rimangano 
del tutto in contemplazion perfetta. È questo che ho detto s’ intenda 
bene, perchè quantunque paia oscuro, l’intenderà non di meno chi lo 
Vorrà metter in opera. Sicchè costoro vanno per mare, stanno più si- 
turi da molte tentazioni ed occasioni; 8’ attacca loro più presto it 
fuoco dell’amor divino, perchè con un pochetto che soffino coll’ in- 
telietto, stando appresso al medesimo fuoco, una seintilletta che li 
tocchi, tutto andrà a fuoco, ed abbrucerà: come non c’è imbroglio 
dell’ esteriore, stassi l’anima sola con Dio, e c'è gran disposizione per 
accendersi. E poichè tanto c' importa il non camminar lentamente, 
di scorriamo un poco come ci avvezzeremo a così buon modo di pro- 
cedere. | 

Or facciamo conto che dentro di noi stia um palazzo di grandissima 
ricchezza, il cui edificio è tutto d'oro e di pietre preziose, infine come 
conviene a un tal Signore, e che voi siete in parte. cagione che questo 
edificio sia tate — come in verità è, attesoche non c'è edificio di tanta 
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i bellezza, come un'anima pura e piena di virtadi, le quali, quanto: sorto 
i maggiori, tanto più risplendono le dette pietre. — e che. in questo 
1 palazzo alberghi questo gran re, il quale s’ è compiaciuto di «farsi 
g Vostro ospite, e che stia in un trono di grandissimo valore, che. è..il 
« Vostro cuore. 
i Parrà questo al principio cosa impertinente, dico di far. ue fin- 
. tione per darlo ad intendere, e potrà essere che giovi molto, partico- 
lruente a voi; perchè, come noi altre donne non abbiamo lettere, 
i lutto questo è di bisogno, acciocchè con verità intendiamo, che altra 
; cosa più preziosa senza comparazione alcuna è dentro di noi, di quello 
e che vediamo di fuora. Non c’ immaginiamo vuote nell’ interiore, € 
; Piaccia a Dio che le donne sole vadano con questa inavvertenza, che 
. engo per impossibile, se avessimo pensiero di ricordarci che abbiamo 
«n tal ospite dentro di noi che ci dessimo tanto alle cose del mondo, 
+ Rerché vedremmo quanto sono vili in comparazione di’ quelle che 
; possediamo di dentro. Or che fa più una bestia, la quale .in .vedet 
; quello che solamente piace agli occhi suoi, si sazia, e cava la fame 
, tella preda? Eppure ha da esser differenza tra quella e noi. 
+ Vi riderete forse di me, e direte che questo ‘è molto ben chiaro, ed 
; vele ragione; ma per me fu questo oscuro alcun tempo. Ben cono- 
+ Stevo io che avevo anima; ma quello che meritassè quest’ anima, è 
; chi stesse dentro di lei, non intendevo, perchè mi bendavo gli occhi 
, conle vanità di questa vita per non vederlo: Che a mio. parere. se 
; Allora io avessi inteso, come oggidi intendo, che questo picciol palazzo 
s dell'anima mia capisce sì gran re, non l’avrei tante volte lasciato solo; 
talora me ne sarei io stata seco, ed avrei procurato più di non istar 
« tanto lorda. Ma qual cosa di tanta maraviglia, che. quegli che con ‘là 
Sua grandezza empirebbe mille mondi, si racchinde in'cosa sì pic-. 
; fiolal Così volle egli restringersi nel ventre della sua’ sacratissima 
| madre. Essendo egli Signore, porta seco la libertà; e come ci ama 
, lanto s'impicciolisce, e si fa della nostra misura. Quando un’ anima 
, comincia a conoscerlo, egli, per non: alterarla nel vedersi sì piccola’ 
Per ricevere cosa sì grande, non se le scopre del tutto, finchè a 
| loco a poco la va dilatando, conforme a che vede esser bisognò per 
quello che vuol metter în lei. Per ciò dico che porta seco la libertà, 
Wichè ha potere d’ ingrandire questo palazzo. Il punto sta che noi'. 
glielo diamo per suo con ogni determinazione, e lo sgombriamo, ‘ac- 
fiocchè egli possa come in cosa propra mettere e levare ‘in esso. quel 
che gli piace. È 


Questa è sua condizione. , ed ie ‘ragione sua dna .Maestà , inott © 
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glielo neghiamo. Che ‘non volendo egli forzare la nostra volontà, 
piglia quello che gli diamo; ma non dà sè stesso del tutto, finchè del 
tutto non ci diamo noi a lui — questo è certo, e perchè importa 
tanto ve lo ricordo spesso — nè opera egli nell’ anima come quando 
ella senz’imbarazzo del tutto è sua: nè so io come abbia egli da ope- 
rare, essendo amico d'ogni assettamento e decenza. Or se noi em- 
piamo il palazzo di gente bassa e di bazzecole, come ha da capirvi il 
Signore con la sua corte? Assai fa egli a starvi un pochino tra tanto 
imbarazzo. Pensate voi, figliuole, che venga solo? Non vedete che dice 
il suo Figliuolo: Che sei ne’ cieli? Per certo che un tal re non è la- 
sciato solo da’ suoi cortigiani, ma stanno seco, e lo pregano per noi 
în util nostro, perchè sono pieni di carità. Non pensate che sia come 
di qua, che se un signore o prelato favorisce alcuno per qualche suo 
fine, o perchè Il’ ama, subito entrano l’invidie, e l’ esser mal voluto 
quel meschino senza sua colpa, nè aver fatto male a veruno, onde gli 
costan carì i favori. 


CAPITOLO XXIX. 


Prosegue tn mostrar mezzi per procurare quest’ orazione di raccogli- 
mento , e dice quanto poco debbon curarsi le sue monache d’ esser 
favorite da’ prelati. 


. Per amor di Dio, figliuole, non vi curate punto di questi favori: 
procuri ciascuna fare quello che deve, che se il prelato non glielo 
aggradirà, può star sicura che lo pagherà ed aggradirà il Signore. 
Non siamo venute qua per cercar pretitio in questa vita. Abbiamo 
sempre il pensiero in quello che dura, e non facciamo caso alcuno 
di cosa di qua, la quale nè anche pel tempo che si vive è durabile: 
oggi starà bene il prelato con una, e domani se vedrà in voi una virtù. 
di più, starà con voi meglio; e quando che no, poco importa. Non 
date luogo a questi pensieri, che talora cominciano per poco e pos-. 
somo inquietarvi assai; ma ributtateli col considerare che non è di. 
qua il vostro regno, e quanto presto ha tutto da finire. 

Ma questo è anco basso rimedio e ‘non molta perfezione; meglio è | 
che duriate voi, disfavorite e disprezzate, e che tali vogliate essèr per , 
amor di quel Signore che sta con esso voi. Ponete gli occhi in voi, e , 
miratevi interiormente, come 8° è detto, che troverete il vostto Maestro 
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che non vi mancherà mai; quanto meno conselazioni esteriori avrete, 
tanto più egli-vi accarezzerà. E molto pietoso, ed a persone afflitte © 
disfavorite, se confidano in lui solo, non manca mai. Così lo dice David, 
che il Signore sta con gli afflitti, .Q credete voi us, 0.80. se lo 
credete, di che tanto v’ affannate ? 

Oh Signor mio, che se vi conoscessimo bia miente ci cure- 
rexmo di cosa che sia, perchè. voi date assai .a quelli che voglion fi- 
darsi di voi. Crediate, sorelle, che gran cosa è l’intendere che questo 
è la verità, per vedere che tutti i favori di qua sono menzogne, quanda 
sviano qualche peco l’anima dall’entrare dentro di sè. Oh Gesù .mio, 
chi vi potesse, sorelle, far iptender questo! non già io per certo, per- 
chè so che con esserne più d’ogn' altro na non finisco d’ in- 
(enderlo come si dovrebbe intendere. 

Tornando duasque a quello che dicevo, vorrei io saper dichierare, 

come sta questa santa compagnia col nostro accompagnato Santo dei 
Santi, senza impedire la solitudine in cui egli e la sposa si trovano, 
quando quest’ anima vuol entrarsene dentro di sè in questo paradiso 
col suo Dio, e si serra dietro la porta a quanto è nel mondo. Dice 
vuole; e acciocchè intendiate che questa non è del tutte cosa sopranna- 
turale, ma che sta nel nostro volere, e che possiamo noi farlo coll’aiuto 
di Dio, senza cui niente si può, nè anco aver da noi stessi un sol 
pensiero buono. Perciocchè questo non è silenzio delle potenze, ma 
rinchiudimento di quelle in sò medesime. Si va acquistando questo in 
molte maniere: come in alcuni libri vien insegnato che abbiamo a 
disoccuparci da ogni cosa, per poter interiormente accostarci a Dio, 
anzi nelle medesime occupazioni ritirarci in noi medesimi, benchè sia 
per un sol momento. Quel ricordarmi che ho compagnia dentro di 
me è di gran giovamento. 

Quello ch’ io solamente ‘pretendo, è che procuriamo di stare cor 
chi parliamo, senza tenergli voltate le spalle; che altra cosa non mi 
pare lo star parlando con Dio, e pensando a mille vanità. Viene tutto 
il danno dal non intendere che verissimamente sta vicino, e non lonr 
tano; ma quando lontano, se l’andiamo a cercar in cielo? E forse, 
Signore, il vostro volto da non mirarlo stando tanto vicino a noi? Non 
pare che gli uomini ci ascollino, se quando con essi ragioniamo, nor 
vediamo che ci guardano, e noi serriamo gli occhi per non vedere 
che voi ci mirate? Come abbiamo noi da conoscere, se avete udito 
quello che vi diciamo? 

Questo solo è quello che vorrei darvi ad intendere, cioè che per 
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andarci avvezzando di quietare con facilità l’ intelletto, perchè ‘attenda 
a quello che dice, :e.con chi paria, è «di. bisogno raccorre e ritirare 
questi sensi’ esteriori a moi medesimi, e - che dopo diamo loro in che 
occuparsi, essendo certo che dentro di noi abbiamo il cielo, poichè il 
Signore di lui vi sta dentro. Insomma, è necessario che e’ avvezziamo 
a gustare della sua presenza; ed a credere che per parlargli non bi- 
sogna alzgr la voce e‘ gridare, attesochè sun divina Maestà si darà 
a ‘conoscere come sta quivi. Di.questa maniera faremo vocalmente ora 
zione con molta pace, ed-è un levarci di fatica. Peroechè non. passerà 
molto, che sforzandoci ‘nei di stare appresso a questo Signore, c'in- 
tenderà, come si suol dire, -a'cenni: di modo che se avremo da dire 
più volte il Pater noster, mostrerà d’averci inteso alla prima. È molto 
amico di levarci di fatica, e benchè in un’ora non lo diciamo, se non 
una volta, pur che attendiamo a quello che domandiamo, e: che stiamo 
con esso lui, e che conosciamo la voglia che ha di darei; e quanto 
volentieri sta. egli con noi, questo basta: non è amico che ci rompiamo 
il capo nel far seco. molte parole. Il Signore 1’ insegni a quelli di voi 
ehe non lo sanno: io: confesso di me: che: non seppi: mai che cosa 
fosse l’orare con soddisfazione, finchè il Signore non m’.insegnò 
questo modo; e sempre ho trovato tanti guadagni di questo . costume 
e maniera di raccoglimento dentro di me, che per ciò mi son allun- 
gata tanto. 

Conchiudo, che chi vorrà conseguire questo buon modo di cali 


mento — poichè , come dico, sta coll’ aiuto di Dio in poter nostro — © 


non si stanchi d’avvezzarsi a quello che s’ è detto, perchè è un impa- 
dronirsi a poco a poco di sè stesso, non perdendosi la libertà in- 
darno, ma anzi guadagnando. sè a sè medesimo, cioè valersi de’ suoi 
sentimenti per le cose interiori. Se parlerà, procurerà ricordarsi che 
ha con chi parlare dentro di sè stesso: se ascolterà, : ha da pen- 


sare che deve udire chi più da ‘presso gli parla. ‘Insomma, far conto 


che ‘può, .se -vuole, : nen allontanarsi. mai da si ‘buona compagnia , € 


dolersi quando . molto “i ha lasciato solo suo sii: di cui-ha tanta 
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. Se potrà farlo: molte. volte il giorno, lo faccià e se no, almen sod 
che come lo prenderà. in costume, ne. riuscirà: con’ guadagno, o presto 
o un poco più tardi. Dopo che il Signore glie l’ avrà concesse, non 
to baratterfa: con qualsivoglia tesoro; ma niuna cosa s’ acquista senza 
un poco di fatica. Per amor di Dio, sorelle, abbiate per ben impiegato 
lo (studio. che in. ciò farete: che..so io, se v' attenderete un anno, € 
forse. mezzo, che col favor di Dio l’otterrete. Mirate che poco . tempo 


N 


‘99 
per così gran guadagno, come è il far buon fondamento, aeciocchè 
se vorrà il Signore innalzarvi a gran cose, veda in voi buona dispo- 
siziene, ritrovandovi appresso di sè. Piaccia a sua divina Maestà di 
mai permettere che ci allontaniamo dalla sua amabilissima presenza‘ 


CAPITOLO XXX. 


di dice quanto tmporti l’intender quello che si chiede nell’ orazione. 
Si tratta di queste parole del Pater noster: Sanctificetar nomen tuum. 
S' applicano all’ orazion di quiete, e 8° incomincia a dichiarare. 


Veniamo ora ad intendere come passa avanti il nostro buon-Maestro, 
ed incomincia a domandar per noi al suo santo Padre; ma che cosa 
gli domanda? Attesochè è bene che lo sappiamo. Chi è, per trascu- 
rato che sia, che quando domanda ‘a una persona grave, non abbia 
prima pensato quello che ha da domandare, per non esserle noioso, 
ed a qual suo bisogno ha da servire quello che gli ha da dare, pet- 
chè non le paia scioccamente domandato ? E particolarmente se do- 
manda cosa segnalata, come il nostro buon Gesù c’ insegna che do- 
mandiamo, mi par cosa da notare. 

Ma non potevate, Signor mio, finirla con una parola, e dire: Dateci, 
Padre, quello che ne conviene ; poichè a chi così bene conosce il tutto, 
non pare che bisognasse altro? O sapienza eterna! tra voi e vostro 
Padre questo bastava, così domandaste voi nell’orto, rappresentaste la 
vostra volontà e timore; ma vi rimetteste nella sua, ma non a noi al- 
tri, conoscendo voi, Signor mio, che non siamo così rassegnati come 
stavate voi alla volontà di vostro Padre; e che era di mestiere do- 
mandare cose particolari acciocchè ci trattenessimo in considerare se 
faceva per noi quello che chiedevamo, e se no che non le chiedessimo. Im- 
perocchè, siamo tali, che se non ci vien dato quello che domandiamo e 
vogliamo, con questo libero arbitrio che abbiamo , non accetteremio 
quello che il Signore ci vorrà dare: che quantunque sia il meglio, nom 
di meno come non ci vettiamo subito con tutto il denaro nelle mani., 
non pensiamo mai di vedersi ricchi. 

Oh Pio buono! ehe fa l’ aver così addormentata la fede per l’unò e 
per l’ altro, che nè finiamo d’ intendere quanto certo avremmo il ca- 
stigo, nè quanto certo il premio ? Per questo, figliuole, è bene che in- 
tendiate quello che chiedete nel Pater noster; perche, se il Padre 
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Eterno ve lo darà, non glielo rigeltiate in faccia; e ehc sempre pese 
siate molto bene quello che chiedete, e se vi conviene; e quando ne, 
non lo chiedete, ma domandate che se sua divina Maestà vi dia lume, 
‘perchè siamo ciechi, e con nausea, per non poter mangiar quei cihi 

_ che danno vita, ma quelli che conducono a morte, e morte tanto pe- 
ricolosa ed eterna | 

Or dice il buon Gesù che diciamo queste parole, nelle quali doman- 
diamo che venga in noi un tal particolar regno: sia santificato il tuo 
nome, venga in noi il tuo regno. Or mirate, figliuole, che sapienza tanto 
grande del nostro Maestro: considero io qui, ed è bene che tutti inten- 
diamo, che è quello che domandiamo in questo regno. Vedendo sua di- 
vina Maestà che non potevamo santificare, nè lodare, nè magnificare , 
nè glorificare questo santo nome del Padre Eterno, conforme al po- 
chetto che noi possiamo, di maniera che si facesse come è di ragione, 
se sua divina Maestà non ci provvedeva con darci di qua il suo re- 
gno, così pose il buona Gesù l’ano a canto all’altro. Perchè, figliuale , 
intendiamo questo che domandiamo, e quanto importi il farne istanza, 
e far il possibile per piacere a chi ce l’ha da dare; voglio io dirvi 
quello che intendo: se non vi piacerà, trovate voi altre considerazioni 
che il nostro Maestro ci darà licenza, purchè in tutto ci soggettiamo 
a quello che tiene la Chiesa, come io fo sempre; e nè anche que- 
sto vi darò io a leggere finchè sia veduto da persone che l’° in- 
tendono. 

Or dunque il gran bene che a me pare si trovi nel regno del cielo, 
con altri molti, per coloro ehe già vi stanno, è il non far più stima 
delle cose della terra, ma una quiete e godimento in loro medesimi, 
un rallegrarsi che tutti si rallegrino, una pace perpetua, ed un gran 
proprio contento, che loro viene dal vedere che tutti santificano e lo- 
dano il Signore, e benedicono il suo santo nome, e nessuno l’offende. 
Tutti colà l’amano, e la medesima anima non attende ad altra cosa che 
ad amarlo, nè può lasciare d’ amarlo, perchè lo conosce: così l’ame- 
remmo noi di qua se lo conoscessimo , sebbene non in quella perfe- 
‘zione, nè sì perseverantemente, ma però malto d’altra maniera di quello 
che ora facciamo. Pare ch'io voglia dire che dobbiamo esser angeli 
per chiedere questa petizione, e per orar bene vocalmente. Ben lo vor- 
rebbe il nostro divino Maestro, poichè ci comanda chiedere così alta 
petizione; e certo che non si dice che chiefliamo cose impossibili: sa- 
.rebbe forse impossibile che un’ anima coll’ aiuto di Dio venisse a ciò 
. conseguire, posta ‘in quest’ esilio? Sebbene: nen con quella perfezione 
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come fanno quell’anime che sono già uscite di questo carcere del corpo, 
perchè navighiamo nel mare e siamo in via. 

Ma cecorre alle volte che, stanchi alcuni di camminare, sono posti 
dal Signore in una quiete delle potenze e riposo dell’anima, ché come 
per saggio dà loro chiaramente a conoscere di che sapore è quello 
che si dà a coloro che sua divina Maestà conduce al suo regno, ed a 
quelli ai quali lo dà di qua, come lo comandiamo, dà pegni e saggi, 
acciocchè per essi abbiano grande speranza d’andar a godere perpe- 
luamente quello che di qua dà'loro a sorsi. Se non mi diceste ehe 
tratto di contemplazione, vorrei qui bene in questa petizione ra- 
gionar un poco del principie della pura contemplazione , che quelli 
che l’ hanno, la chiamano orazion di quiete; ma perchè, come dico ‘ 
tratto d’orazion vocale, parrà' che non si confà l'uno coll’ altro, Lai qui 
venga a proposito. 

Non eomporterò io questo, so ché si confà; perdonatemi, che lo vo- 
glio dire, perchè so, che molte persone che fanno orazione vocalmente, 
come già dissi, sono da Dio elevate, senza ch’elle intendano come, a su- 
blime contemplazione. Per questo io premo tanto, figliuole, in persua- 
dervi che facciate bene le orazioni vocali. Conoseo io una persona che 
ron potè mai fare se non orazion vocale, ed attaccata a questa, aveva 
tuito, e se non òorava vocalmente, le andava l’intelletto -così distratto 
e vagante che non lo poteva soffrire, ma piacesse a Dio che tale aves- 
simo noi tutte la mentale. In certi Pater noster che diceva, onorandone: 
quelle volte che il Signore sparse sangue, si sarebbe trattenuta due @ 
tre ore in circa. 

Se ne venne una volta a me molto affannata di non saper fare ora- 
zion mentale, nè poter eontemplare, ma solo orare vocalmente; le do- 
mandai che orazione diceva? È conobbi che, attaccata al Pater noster 
avea pura contemplazione, ed era innalzata dal Signore a congiuagersi. 
seco in orazione d’ unione. E ben conoscevasi nell’ opere sue, perchè 
menava wna vita molto buoni; onde ne lodai il Signore, ed ebbi ins 
vidia alla sua orazion voeale. Se questo è vero, comîe certamente è , 
ron pensate voi, che siete nemici di contemplativi , ‘di ‘ésser diberi € 
faor di speranza di poter esser tali, se avendo coscienza ‘netta dite 
orazioni vocali come s’ hanno da dire. 

: Se de 


* CAPITOLO XXXI. 


St prosegue fa medesima materia , si dichiara ehe cosa è orazione di 


| quiete, e si danno alcuni avvertimenti per quelli che l'hanno. È molto 
-da notare. 


Voglio dunque, figliuole, tuttavia dichiararvi — come n'ho udito ra- 
gionare, o ha voluto il Signore darmelo ad intendere, forse perchè ve 
lo dica — questa orazione di quiete , nella quale parmi che cominci 
il Signore a dimostrare che ho udito la petizione, ed a darci già qui 
fl suo regno, acciocchè daddovero il lodiamo e santifichiamo, ed anche 
procuriamo che tutti il facciano. Questa è già cosa soprammaturale, e 
che non possiamo noi con le nostre forze conseguire per diligenza che 
facciamo; perchè è un mettersi l’ anima in pace, o per dir meglio, 
mettervela il Signore con la sua presenza, come fece il giusto Simeone, 
perocchè tutte le potenze si quietano. Intende l’anima per una maniera 
molto ‘differente dal modo d’intendere co’sensi esteriori, che già si trova 
appresso al ‘suo Dio, e che con un pochetto più arriverebbe a trasfor- 
marsi in lui per union d’amore. Questo non è perchè lo vegga con. gli 
occhi del ‘corpo, nè dell’ anima; come nè anco il giusto Simeone ve- 
deva altro del benedetto Bambino poverello che i pannicelli in cui era 
involto , e la poca gente che seco andava in processione; onde piut- 
tosto l’ avrebbe ‘potuto giudicare per figlio di gente povera, che per 
figlio dell’ Eterno Padre; ma glielo diede ad intendere il medesimo 
Bambino. E 
.- Così Fintende qui l’anima, sebbene non con quella chiarezza, perchè 
nè ella ancor intende come l’ intende, se non che si vede nel regno ; 
almeno a canto al re che glielo ha da dare, e pare che la medesima 
anîma stia con tal riverenza, che né anco ardisce di chiedere cosa al- 
euna. E come uno svenimento interiore ed esteriore, che non vorrebbe 
quest'uomo esteriore, cioè il corpo, perchè meglio l’intendiate, dico, che 
nor si vorrebbe punto muovere, ma a guisa di chi è quasi arrivato 
al fin del-cammino, si riposa per poter meglio proseguire il viaggio, 
attesochè quivi gli si raddoppiano le forze a quest’effetto. Si sente gran- 
dissimo diletto nel corpo, e gran soddisfazione e contento nell’ anima. 
Sta ella così contenta di solamente vedersi a canto alla fonte, che anco 
senza bere è già sazia, nè stima che vi sia altro che desiderare ; le 
potenze tanto quiete, che non si vorrebbon muovere un tantino, perchè 
tanto pare che le disturbi 1’ amore. 
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. Sebbene non'istanno ie potenze perdute, perchè possono pensare a 
canto a chi stanno, attesochè le due, cioè la memoria ed intelletto, 
sono libere, la volontà però è qui prigiona, c se alcuna pena può sen- 
lire stando così, è di vedere che ha da tornare ad avere libertà. 

L'iatelletto non vorrebbe intender più d’ una cosa, nè la memoria. 
occuparsi in altro; qui veggono che questa sola è necessaria, e che 
tutte l'altre le disturbano. Non vorrebbono che il corpo si dimenasse, 
perchè par lor d’aver a perdere quella pace, e così nen ardiscano di 
muoversi un tantino. Dà loro pena il parlare: in dire una velta, Padre 
nostro, si passerà loro un’ora : stanno così vicine, «che veggone che si 
iniendono ai cenni: stanno nel palazzo a canto al loro re, e veggono 
che già incomincia a.dar qui loro il suo regno. Qui vengono alcune 
volte certe legrime dolci, e con gran soavità. Pare che non istiano nel 
mondo, nè vorrebbon vedere nè udir altro se non il lor Dio. Niuna 
cosa dà loro pena, nè pare .che l'abbia a dare. 

Insomma , per quel tempo che dura, con la -soddisfazione e diletto 
che sentono dentro di loro, stanno così inzuppate ed assorte, che non 
si ricerdano che ci sia altro da bramare, ma direbbon volentieri con 
S. Pietro: Signore, facciano qui tre mansioni. Alcune volte fa Dio in 
questa orazione di quiete un’altra grazia, ben difficile da intendere, se 
non c'è grand’esperienza; ma essendovene alcuna, subito chi l’ha V’in- 
lenderà, e gli darà gran consolazione il sapere che cosa è; e credo 
che molte volte faccia Dio questa grazia insieme coll’ altra. 

Quando questa quiete è grande, e per molto tempo, pare a me che 
se la volontà nan istesse attaccata a. qualche cosa, non potrebbe durar 
lanto in quella pace, attesochè accade andar di questa maniera un 
giorno 0 due, che ci vediamo con questa soddisfazione, e non ce n’ac- 
corgiamo: parlo di quelli che l'hanno. E veramente veggono che non, 
Mianno intieramente e tutti posti in quello che fanno, ma che manca 
loro il meglio, che è la volontà, la quale, a mio parere, sta unita con 
Dio, e lascia libere l’altre potenze, perchè attendano ‘a cose di suo 
servizio, e per questo effetto hanno più: assai abilità; ma per trattar 
eese del mondo stanno con lentezza, cd alle volte come imbalordile. 
Gran grazia è questa a chi il Signore la fa, perchè stanno insieme 
Vila attiva e contemplativa. Di tutto si serve allora il Signore, perchè 
la volontà se. ne, sta nella sua contemplazione e nella sua operazione, 
senza sapere come opera; l’ altre due potenze servono nell’ officio di 
Maria, di maniera che elia e Maria vanno insieme. 


‘ lo so d'una persona, ehe molte volte era posta dal Signore in que- 


sla sorte d’ orazione, e non si.sapeva intendere. nè come ciò potesse 
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essere, finchè n’interrogò un gran contemplativo, e le disse che era 
cosa molto possibile, e che a lui anche ciò accadeva. Sicchè penso io 
che poichè l’ anima sta tanto soddisfatta e contenta in questa orazione 
di quiete, che il più di continuo deve star unita la potenza della vo- 
lontà con colui che solo può perfettamente contentarla. Purmi sarà 
bene dar qui alcuni avvertimenti per quelle di voi, sorelle, che il Si- 
gnore , per mera sua bottà, ha fatto arrivar qui, sapendo fo che ve 
ne -sono alcune. 

HI primo è che come si veggono in quel contento è soddisfazione, e 
mon sanno come lor venné — almeno conoscono che non possono elle 
con le proprie forze ottenerlo — hanno questa tentazione, che pare 
loro di poterlo ritenerlo, onde non vorrebbono manco respirare. È 
scioccheria, perchè, siccome non possiamo fare che s'aggiorni, così nè 
anco che non s’ annotti. Già non è opera nostra, peroechè è sopran: 
naturale, ed è cosa molto lontana dal poterla noi con le proprie forze. 
acquistare. Quello con che più potremmo ritenere questa grazia, è l’in- 
tendere chiaramente che non possiamo porre, nè levar in lei cosa al: 
euna, ma solarhente riceverla, conie indegnissimi di meritatfa, con ren: 
dimento di grazie, e questo non con molte parole, ma con un non ar- 
dire d’alzar gli occhi, a guisa del Pubblicano Evangelico. 

Buona cosa è il procurar più solitudine, per dar luogo al Signore, 
e lasciar a sua divina Maestà che operi come in casa sua; ed il più 
che si potrà fare, sia il dire di quando in quando qualche parola 
soave, come chi dà un soffio nella candela, quando vede che è spenta, 
‘per tornare ad accenderla; ma se sta ardendo, non serve per altrò 
che per ispegnerla. A mio parere dico che il soffio sia soave, accioc- 
chè per concertare molte parole coll’ intelletto, non occupi la vo- 

_ lontà. 

E notate bene, sorelle, quest'avvertimento che voglio ora darvi, per- 
chè spesso vedrete che non vi potrete valere dell’altre due potenze, 
‘tnemoria ed intelletto. Imperocchè accade star l’anima con grandissima 
‘quiete, ‘ed andar il pensiero tanto distratto e vagabondo, che non pare 
che quello che passa sia in casa sua, e così veramente lo pare allora, 
attesochè non istà se non come ospite in casa altrui, e va cercando 
altre stanze in cui stare, perchè quella sua non la contenta, sapendo 
egli poca che cosa sia lo stare costante e fermo in un essere. 

Ma forse solo il mio è così, nè devono esser tali gli altri ; pario 
meco, che alcune volte mi desidero la morte, per non poter rimediare 
‘a questa vagazione dell’intelletto, o pensiero; altre volte però pare che 
si fermi in casa sua, ed accompagni la volontà, che quando tutte tre 
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le potenze s’ accordano, è una .gloria; come quando marito e moglie 
‘8° amano e che l'uno vuole quel che l’altro; ma se uno è cattivo con- 
sorte, già si vede l'inquietudine che dà all’altro. 

E che quando la volontà si vegga in questa quiete, non faccia caso 
dell'intelletto, o pensiero, o immaginativa, che non so io quel che sia, 
più che d’un pezzo; perchè se per forza lo vuol tirar seco, necessa- 
riamente s’ occuperà ed inquieterà qualche poco; ed in questo punta 
d’orazione tutto sarebbe faticare, e non guadagnare cosa alcuna di più 
anzi un perdere quello che le dà il Signore senza veruna sua fatica. 

Notate bene questa: comparazione che il Signore mi pose în mente 
ritrovandomi i0 in questa orazione la quale mi quadrò grandemente 
e parmi lo dia bene ad intendere. Se ne sta l’ anima come un bam- 
bino che poppi ancora, quando pendendo talora dal petto della madre, 
ella, senza che egli con le sue labbra succhi il latte, per accarezzario, 
gli spreme con le proprie mani e getta in bocca. Così è qua, che senza 
fatica dell'intelletto sta la volontà amando, e vuole il Signore che senza 
che ella vi pensi, conosca che sta con esso lui, e che solamente in- 
ghiotta quel latte che sua divina Maestà le pone in bocca, e goda di 
quella soavità, con conoscere che il Signore le sta facendo quella gra- 
zia, e che goda di goderla: ma non voglia intendere come la gode, e 
che cosa è quello che gode; nè abbia allora pensiero di sè, perchè 
quegli che le sta a canto, non trascurerà di mirar quello che le con- 
viene. Imperocchè, se si mette a combattere coll’ intelletto, procurando 
tirarlo seco per farto partecipe, non potrà tutto, e necessariamente la- 
scerassi cadere di bocca il latte, e perderà quel divino alimento. In 
ciò è differente quest’orazione da quando sta tutta l’ anima unita con 
Dio, attesochè allora nè meno questo solo inghiottir l alimento fa che 
dentro di sè lo trova, senza intendere come il Signore ve lo ponga. 
Qui pare che voglia che l’ anima s’ affatichi un poco, sebbene è con 
tanta quiete che quasi non si sente. Chi la tormenta è l’inteltetto, o 
immaginativa, il che non fa quando è unione di tutte le potenze, s0- 
spendendole quegli che le creò, attesochè col godimento che dà, tutte 
le occupa, senza che elle sappiano come, nè poterlo intendere. 

Sicchè, come dico, in sentendo l’anima questa orazione in sè, che è 
un contento grande e quieto della volontà, senza sapersi determinare 
a giudicare di che cosa particolarmente è, ancorchè ben si determina 
a credere che è un contento differentissimo da’contenti di qua, poichè 
non basterebbe il dominio di tutto il mondo con tutti i suoi contenti 
per fare che l’anima sentisse in sè quella soddisfazione che questa le 
fa sentire nell’interiore della volontà. Imperocchè gli altri, contenti 
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della vita, pare a me che li goda l’esteriore della volontà è corteccia di 
lei, per così dire. Quando dunque l’ anima si vedrà in questo sà alto 
grado d’ orazione — il quale, come ho detto, è già molto evidentemente 
soprannaturale — se l’intelletto , o pensiero, per meglio dichiararmi, 
trascorresse a’ maggiori spropositi del mondo, ridasi da lui, e lo lasci 
per pazzo, e stiasi nella sua quiete che egli andrà, e ‘verrà; e giac- 
chè la volontà è signora e potente, ella soavemente lo tirerà, senza 
che voi v'affatichiate; chè se l’ anima vuol tirarlo a forza ‘di braccia, 
perde la fortezza che ha contro di lui, la quale le viene dal mangiare 
e ricevere quel divino sostentamento, e nè la volontà nè l’ intellettò 
guadagneranno cosa, alcuna, ma anzi ambedue, perderanno. Dicono che 
chi tutto vuole tutto perde, e chi tutto abbraccia nulla. stringe, così 
pare a me che interverrebbe qui. L'esperienza io dimostrerà, la «quale 
chi non ha, non mi meraviglio che ciò gli paia molte oscuro e non 
necessario. Ma già ho detto che con ogni poco che altri n° abbia, l’in- 
tenderà e potrà approfittarsene, e loderete il Signore, radi si com- 
piacque che qui s’accertasse a descrivere. 

. Concludiamo dunque con questo, che posta l’anima in tale orazione, 
giù pare che il Padre Eterno le abbia concessa la sua petizione, cioè 
di darle qua il suo regno. Oh felice domanda, nella. quale chiediamo 
tanto bene senza intenderlo! felice maniera di domandare! Per questo 
voglio io, sorelle, che miriamo come recitiamo questa celeste orazione 
del Pater noster, e tutte 1’ altre vocali; perchè fattaci da Dio: questa 
grazia, niente ci cureremo di tutte le cose del mondo, le quali compa- 
rendo il Signor di lui tutte svaniscono. Non dico che tutti quelli che 
l'avranno per forza stiano staccati totalmente dal mondo, ma ben ver- 
rei che almeno intendessero quello che lor manca, e s’umiliassero, e 
procurassero andarsi staccando del tutto, perchè altrimenti si rimar- 
ranno qui senza passar più oltre. L’ anima, a cui Dio dà tali pegni e 
saggi, è segno che la vuole per cose grandi, e se non è per colpa di 
lei, andrà molto avanti. Ma se vede che ponendole in casa sua il re- 
gno del cielo se ne torna alla terra, non solo non le mostrerà i se- 
greti che sono. nel suo regno, ma SE volte le. farà questo fa- 
vore, e sarà per brevissimo spazio. 

. Ben può essere ch’io m° inganni in questo: ma lo veggo, e so che 
passa così, e tengo per me che per ciò non vi sono molto più persone 
Spirituali; perchè, come non corrispondono coi servigi conformemente 
a grazia sì grande, nè tornano ad apparecchiarsi e disporsi per’ rice- 
verla di nuovo, ma piuttosto a levar -di mano al Signore ‘quella . vo- 
lontà che già egli teneva per sua, ed-a porle in cose basse € vili ; va 
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sua divina Maestà a cercar chi l’ama, per più dargli, sebbene non leva 


- affatto quello ‘che ha .dato, quando si vive con purità di coscienza. Ma 


ei sono persone, ed io sono stata una di quelle, che le sta il Signore 
intenerendo e dando loro sante ispirazioni, e lume di quello che ogni 
cosa, ed insomma dando loro questo regno, e mettendole in questa 
orazione di quiete, ed elle facendosi sorde, perchè sono molto amiche 
di parlare e di dire molte orazioni vocali assai in fretta, come chi vuol 
finire il suo: compito, o ‘chi lavora a cottimo, per ‘esser :già usate per 
loro stesse a dirle ogni dì; che sebbene, come dico, mette il Signore 
nelle lor mani: il suo regno, elleno però non ’lo' ricevono, ma' pensano 
col dir molte ‘orazioni di far. meglio, e si divertono. 

Non fate voi così, sorelle, ma state avvertite ‘e ‘sopra di voi, quando 
i Signore vi farà questa ‘grazia; mirate che perdete un gran tesoro, 
e che fate molto più ‘di quando in quando con una parola del: Pater 
noster, che con dirlo molte volte în fretta, e non:attendendovi nè in- 
tendendo voi stesse: Sta molto da presso quegli a cui domandate, non 
lascierà d’ udirvi; e crediate che questo è il vero ‘modo’ di lodare e 
santificare il-:suo nome, attesochè già, come cosa di- casa sua’, glorifi- 
cate il Signore, e-lo‘laudate con più affetto e desiderio, e pare che non 
possiate lasciar, nè far di. meno -di conoscerlo ‘meglio, perchè avete gu- 
stato. quanto è soave'‘il Signore. Sicchè io v’ammonisco che ape” in 
de grand’ avvertenza, attesochè ‘importa . assaissimo. 


CAPITOLO XXXII. 


Si tratta di queste parole del Pater noster: Fiat voluntas tua sicut in 
ceelo et in terra, ed il molto che fa chi dice queste parole con total 
deliberazione, e quanto buon premio ne ricecerà da Dio. 


Ora che il nostro buon Maestro ha chiesto per noi, e ci -ha inse- 
gnato a domandare cosa di tanto valore .che rinchiude in sè quanto di 
qua possiamo desiderare, e n’ ha fatto tanta grazia, come farci fratelli 
suoi; vediamo ora quello che egli vuole che noi diamo a ‘suo Padre, 
e che cosa egli offrè per noi, e che ne chiede, essendo dovere che lo 
serviamo in qualche cosa, per grazie sì grandi che ci ha fatte. 

‘Oh buon Gesù, chè nè anche offrite voi poco: per parte nostra, sic- 
come dermsandate pur molto per noi, Lascio ‘che questo in sè è un niente 
in mercè di sì grand’ obbligo, e ‘per così gran Signore; ma certo, 


108 
Signor mio, che non ci lasciate voi cosa alcuna, e che diamo tutto 
quello che possiamo, se lo diamo come il diciamo. Dio, sia fatta la tua 
volontà, come vien fatta in cielo, così si faccia in terra. Ben faceste, o 
nostro buon Maestro, a domandar la passata petizione, aeciocchè pos- 
siamo adempir quello che offrite per noi. 

Per certo, Signore, se non fosse stato così, a me pare impessibile ; 
ma facendo vostro Padre quello che voi gli chiedete, di darci qua È 
suo regno, io so che vi faremo riuscire per persona veridica di daf 
quello che offrite per noi. Perciocchè, divenuta la terra cielo, sarà pos- 
sibile che si faccia in me la vostra volontà; ma senza questo, ed ia 
terra così cattiva ed infruttuosa, come la mia, non so io, Signore, come 
sarebbe possibile. Quello che voi offrite è gran cosa. 

Quando penso questo, mi viea da ridere delle persone che non ar- 
discono domandar travagli al Signore, pensando elleno che stia in questo 
il dargli loro subito: non pario di coloro che lasciano di demandargli 
per umiltà, parendo loro che non li potrebboro soffrire; sebbene io 
eredo certo che a chi Dio dà .volontà per richiedere un mezzo così 
aspro per dimostrar l’amore che gli porta, darà anco fotze da sop- 
portarli. Vorrei domandare a quelli, i quali per timore che subito 
saranno loro dati, non li domandano, che cosa dicano, quando sup- 
plicano il Signore che adempisca in loro la sua volontà ? Forse per 
dar quello che tutti dicono, ma non per farlo ? 

Questo, sorelle, non sarebbe bene: e considerate che pare qui il 
buon Gesù nostro ambasciadore, e che abbia voluto esser intercessore 
tra noi e suo Padre, e non con poco suo costo, onde non sarebbe ra- 
gionevole che quello che offre per noi a nome nostro, lasciassimo di 
veramente fare, o almeno non lo diciamo. Ma voglio portar um’ altra 
ragione. Considerate, figliuole, che, o vogliamo noi, o no, ha da adem- 
pire, e s’ ha da fare la sua volontà in cielo ed in terra: appigliatevi 
al mio parere, credetemi, e fate della necessità virtù. Oh Signore mio, 
che gran consolazione è questa per me, che non lasciaste in potestà 
di così cattivo volere, come è il mio, l’ adempirsi o no ia volontà vo- 
stra! Bene starei io, Signore, se fosse in mia mano l’ adempirsi la 
vostra volontà in cielo ed in terra. Vi do io ora liberamente la mia, 
sebben in tempo che questa mia offerta nòn va libera da interesse, 
poichè ho lungamente provato ed esperimentato il guadagno che è il 
lasciar liberamente la mia volontà nella vostra. 

Oh sorelle, che gran guadagno è qui, o che gran perdità non aden- 
piendo quello che diciamo al Signore nel Pater noster, în questo che 
gli offriamo! Prima ch’ io dica quello che si guadagna, voglio dichia- 
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rarvi il melto che offrite, perchè non vi chiamiate poi ingannate, è 
diciale che non l’intendeste: non sia come alcune di noi monache, 
che non facciamo se nen promettere e far voti, e come non l’'adem- 
piamo, ci scusiamo con dire che non intendemmo quello che sf pro: 
melteva. Ben può essere, perchè il dire che lasceremo la nostra volontà 
in quella d'altri, pare molto facile, sinchè venendosi alla’ prova si 
conosce che è la più dura cosa che si possa fare, se s’ adempie, come 
adempir si deve, è facile da dire, ma difficile a porla in èsecuzione; 
e se pensarono che non fosse più una cosa che l’altra, non l’in- 
lesero. 1 

Fatelo sapere a quelle che qui faranno prefessione, e con lunga 
prova l’ intendano: non pensino che hanno da essere sole parole, ma 
opere ancora. Chè, sebbene vedendo i prelati la nostra fiacchezza, non 
usino tutte le volte con noi il rigore, ed alle volte co’ deboli e co’ forti 
l'usino d’ un medesimo modo, non è però così qua, perchè sa il Si- 
gore quello che ciascuno può soffrire, e chi vede con forze, non si 
ritiene d' adempire in lui la sua volontà. 

Or io voglio avvertirvi e ricordarvi qual è la sua volontà ; non pen- 
siale nè abbiate paura che sia il darvi ricchezze, nè diletti, nè onori, 
hè veruna di queste cose di qua; non v’ama egli così poco; stima 
molto quello che voi gli date, e ve lo vuol pagar bene, poichè vi dà, 
ancor vivendo, il suo regno. Volete vedere come si porta con coloro 
che daddovero gli dicon questo ? Dimandatelo al suo benedetto Fi- 
gliuolo, che ciò disse quando orava nell’ orto; imperocchè, come con 
ogni deliberazione e di tutto cuore fu detto, mirate se l’ adempì bene 
in Jui in quello che gli diede di travagli, dolori, ingiurie e persecu- 
zioni, finchè finì la vita con morte di croce. 7 

Sicchè vedete, figliuole, quello che diede a chi più egli amava, per 
dove si conosce qual è la sua volontà, e che questi sono i suoi doni 
in questo mendo. Tutto va conforme all’ amore che ci porta: a quei 
che più ne dà, più; ed a chi meno, meno: e conforme all’animo che 
vede in ciascuno, ed all’ amore che porta a sua divina Maestà, così 
li manda. Chi l’amerà assai, vedrà che per lui può patir assai; a chi 
l'amerà poco, darà poco: io per me tengo che la misura di poter 
portar ia croce, o grande, o picciola, sia quella dell’ amore. 

Se dunque, sorelle, l’ amate, procurate che non siano parole di 
cemplimento quelle che dite a sì gran Signore, ma sforzatevi a patire 
ciò che sua divina Maestà vorrà che patiate. Imperocchè, se d’ altra 
maniera date la volontà, è come ‘mostrar la gioia per volerla donare, 
porgeria e pregar che la piglino, e quando poi stendono la mano per 
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prenderla , ritirar voi la vostra e tornar malto ben a serbarvela. Noa 
sono queste burle da farsi, a chi tante ne’ pati pet noi; che se per 
altro non fosse, non è il dovere che burliamo ormai tante volte, non 
essendo poche quelle che gli diciamo nel Pater noster. Diamogli ormai 
una volta la gioia del tutto, fra quante ci msoviamo per dargliele; non 
è forse vero, che ce la dà egli prima, perchè noi glie la diamo? 
Quelli del mondo assai faranno , se avranno vera determinazione di 
adempirlo : vei altre figliuole, dicendo e facendo, parole ed opere in- 
sieme, come in vero pare che facciamo noi religiose. Ma alle volte non 
solo ci moviamo a dar la gioia, ma gliela poniamo in mano, e tor- 
niamo poi a ripigliarcela. Siamo in un subito molto liberali, e poi di- 
ventiamo tanto tanto avari e scarsi, che da un canto meglie sarebbe 
che fossimo ritenuti nel dare. 
. Ma perchè tutto quello di cui io vi ho avvertito in questo libro, va 
indirizzato a questo punto di darci del tutto al Creatore, e di porre 
la nostra volontà nella sua, e distaccarci dalle creature, ed avrete già 
inteso il molto che importa, non dirò altro circa questo: ma dirò bene, 
perchè mette qui il nostro Buon Maestro le sopraddette parole, come 
quegli che ben sa il grand’ acquisto che faremo in far questo servi- 
aio all’ Eterno suo Padre: ed è, acciocchè adempiendole ci disponiamo 
d’ arrivare molto in breve, finita la giornata ed il viaggio, a bere del- 
l’acqua viva della già detta fonte. Imperochè, senza dare la nostra 
volontà del tutto al Signore; acciocchè faccia interamente di tutto 
quello a noi tocca conforme al suo volere, non lascia mai che si beva 
di quest’ acqua. 

Questa è contemplazione perfetta; quello che diceste ch'io vi scri- 
vessi, dove, come già dissi, niuna cosa facciamo noi per parte nostra, 
nè fatichiamo, nè negoziamo, nè ci bisogna più altro, attesochè se non 
è il dire, Fiat voluntas tua, tutto il resto disturba ed impedisce. Si 
adempisca, Signore, in me la vostra volontà di tutti i modi e mamiere 
che voi, Signor mio, vorrete: se vorrete con travagli, datemi fortezza 
e vengano: se con persecuzioni, infermità, disonori e povertà, eccomi 
qua, non gli ricuserò, Padre mio, nè è il dovere ch'io volti le spalle. 
- Poichè il vostro Figliuolo, parlando in nome. di tutti, diede a voi que- 
sta mia volontà, non è di ragione ch’ io manchi per parte mia, ma 
pregovi mi facciate questa grazia di darmi il vostro regno, come per 
me vi chiese, acciocchè io possa farlo: disponete di. me come di cosa 
vostra, secondo la vostra santa volonta. Oh sorelle mie, quanta forza 
ha questo dono! non può operar meno, se è con quella determina- 
zione risoluta che debb' essere, che tirare chi tutto può ad unirsi con 
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- ta nostra bassezza, e-trasformarci in lui con fare una cara unione del 


Creatore con la creatura. Considerate, se rimarrete ben pagate, e 
quanto buon Maestro avete, che come quegli che sa, per donde: ha 
da guadagnarsi la volontà ed amore di suo Padre, c’ insegna come 
e con che I’ abbiamo a servire. E quanto più l’ anima sta in ciò ri- 
soluta e deliberata, «€ . più si va conoscendo dall’opere che non sono 
parole di complimento, tanto più il Signore n’ accosta a sè, c’ innalza 
da tutte le cose di qua, e dai noi stessi per abilitarci a ricevere gra- 
zie grandi. 

Attesochè non finisce di pagare nella presente vita questo servizio, 
stimandolo tanto, che non sapendo più noi che ci chiedere, non si 
stanca mai sua divina Maestà di dare: perciocchè, non contento di 
aver fatta questa tal anima una cosa seco, per averla già unita a sè 
stesso, incomincia a deliziarsi con esso lei, a scoprirle segreti, ed a 
rallegrarsi che ella intenda quello che ha guadagnato, e che conosca 
qualche cosa di quello che riserba a darle dipoi. Le fa andar per- 
dendo questi sensi esteriori con darle ratti, acciocchè da nessuna cosa 
le vengano occupati; ed incomincia a trattar seco con tanta famiglia- 
rità, che non solo terna a rendere la sua volontà, ma le dà anco 
la sua propria insieme con quella; imperocchè si compiace il Signore, 
giacchè seco tratta con tanta domestichezza, che, come si suol dire, 
comandino a vicenda, e così adempie egli quello che ella gli do- 
maada,. come fa ella quello ch’ egli le comanda, e molto meglio, 
perchè è potente, e può tutto quello che vuole, e non lascia di 
volere: ma la povera anima, benchè voglia, non può quello che 
vorrebbe, nè. può cosa alcuna, senza che a lei sia data: e questa è la 
sua maggior ricchezza, rimanere quanto più serve, tanto più indebi 
tata, e bene spesso affannata di vedersi soggetta a tanti inconvenienti, 
imbrogli e legami, quanti porta seco lo stare nel carcere di questo 
corpo, perchè vorrebbe pagare qualche poco di quello che deve. Ed 
è assai sciocea in affannarsi: perocchè, quantunque faccia ciò che può 
dal canto suo, che possiamo pagar noi, i quali, come ho detta, non 
abbiamo che dare, se non c'è dato? Se non umiliarci e conoscerci 
da niente, e questo che coll’ aiuto suo possiamo, cioè dare la nostra 
volontà , farlo. compitamente. | 

Tutto il resto, per l’ anima che il Signore ha qui condotto, è d’im- 
broglio, e le fa danno e non utile. Avvertite che parlo dell’anima che 
la voluto il Signore congiugner secn per unione e contemplazione per- 
fetta, attesochè qui l'umiltà sola è quella che può qualche cosa, e que- 
sa non acquistata per via dell’intelletto, ma per una chiara verità, con 
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cui in un momento comprende quello, a che in’ molto tempo non pe- 
trebbe affaticando arrivar l'immaginazione intorne al nientissimo che 
noi siamo, ed al moltissimo che è Dio. 

Vi do un avvertimento, che non pensiate con le vostre forze e di- 
ligenze arrivar qui, che la fatica è invano; anzi se avevate divozione, 
rimarrete fredde; ma solamente dite con semplicità ed umiltà, la quale 
è quella che tutto ottiene: Fiat voluntas tua. | 


CAPITOLO XXXIIL 


Si dice la gran necessità che abbiamo che il Signore ci dia quello che 
domandiamo în queste parole del Pater noster: Panem nostrum quo- 
tidianum da nobis hodie. 


Or, come ho detto, conoscendo il buon Gesù quanto difficil cosa era 
questa che offriva per noi, ed insieme conoscendo la nostra fiacchezza 
che molte volte ci facciamo conoscere che non intendiamo qual è la 
volontà del Signore; come siamo, dico, deboli, ed egli tanto pietosa, 
vide che bisognava rimedio, e così chiede al Padre Eterno che ci dia 
«questo sovrano pane, attesochè, lasciar di dare quello che dato ave- 
vamo, giudicò che in nessuna maniera ci conveniva, poichè in ciò con- 
siste ogni nostro guadagno, ed adempirlo senza questo aiuto vide es- 
ser diffieilissimo. Imperocchè il dire ad un uomo comodo e ricco che 
è volontà di Dio, che procuri di moderare la sua tavola, acciocchè al- 
meno altri che si muoiono di fame, siano da lui sovvenuti di pane, 
troverà mille ragioni per non intender questo, se non a suo propo- 
sito. E dire ad un mormoratore che è volontà di Dio, voler tanto per 
il suo prossimo, quanto per sè medesimo, non lo può pigliar in pa- 
.sienza, nè basta ragione per fare che l’intenda. Il dire ad un religioso 
che è avvezzo ad una certa libertà, ed a prendersi i suoi gusti e pas- 
satempi, che deve procurare di dar buon esempio, e che avvertisca 
che non solo è tenuto a soddisfare con parole, quando dice questa del 
Pater noster: Fiat roluntas tua; ma che i’ ha giurato e promesso, € 
che è volontà di Dio che osservi i suoi voti, e che avvertisca che 
nel dare scandalo fa grandemente contra di loro, benchè non del tutto 
-gli rompa, e che ha promesso povertà, che }’ osservi senza aggira- 
menti, che questo è quello che vuol il Signore: non c’ è rimedio, an- 
iche adesso che alcuni lo voglian fare. Or che sarebbe, se il Signore 
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fon avesse fatto il più col rimedio che usò? Non ci sarebbono stati, 
se non pochissimi, che avessero adempita questa parola cbe per noi 
disse al Padre: Fiat roluntat tua. Vedendo dunque il buon Gesù la 
necessità, ritrovò un mezzo ammirabile, dove ci mostrò l’ultimo del- 
d'amore che ci porta; ed in suo nome ed in quello de’ suoi fratelli, 
fece questa petizione? Il nostro pane d’ ogni dì dacci oggi, Signore. . 

Intendiamo, sorelle, per amor di Dio questo, che il nostro buon Mae- 
stro domanda che c’ importa la vita il non passarlo quasi correndo, e 
non fate sì poco conto di quello che avete dato, poichè avete a ricever 
tanto, Pare ora me, rimettendomi ad altro miglior parere, che vedute 
il buon Gesù quello che aveva dato per noi, e come tanto c' importi 
il darlo, e la gran difficoltà che, come ho detto, era in ciò fare, per 
esser noi tali e tanto inclinati a cose basse, e di sì poco animo ed 
‘amore, che bisognava vedere il suo amoroso cuore per isvegliarci, e 
non una volta, ma ogni di, sì dovette qui tisolvere di rimanersi con 
noi. E come era cosa tanto grave e di tanta importanza, volle che ve- 
nisse dalle mani dell’ Eterno Padre; perocchè, sebben sieno una mer 
desima cosa, e sapeva che quello che egli facesse in terra, lo farebbe 
Dio in cielo, e l'avrebbe approvato per buono, poichè la sua volontà 
e quella del Padre era una, tuttavia era tanta l’ umiltà del buon Gesù 
in quanto uomo, che volle come chieder licenza, benchè già sapesse 
che era amato dal Padre, e che in lui sì compiaceva. Ben intese che 
più domandava in questo che non chiese nel rimanente, attesochè già 
sapeva la morte che gli avrebbono data, e i disonori ed affronti ingiu- 
Fiosi che avea da patire. Or che padre si troverebbe, Signore, che 
avendoci dato il suo figliuolo, e figliuolo tale, a cui stavano gli ug- 
mini per far tanto male, volesse consentire che si rimanesse tra noi 
a patire nuove ingiurie? Per certo niuno, se non il vostro; ben sapete 
voi a chi domandate. 

Oh Dio buono, che grand’amore del Figliuolo , e che grand’ amore 
del Padre! Sebbene non mi maraviglio io tanto del buon Gesù, per 
chè avendo già egii detto: Fiat voluntas tua; l'aveva da osservare da 
quello che egli è, che certamente so io che non è come noi. Sapendo 
dunque che l’adempiva con amarci come sè stesso, così andava cer- 
tando come più compitamente ‘adempire questo comandamento, hen- 
chè fosse tanto a suo costo. Ma voi, Padre Eterno, come lo consentista? 
Perchè volete voi vedere ogni giorno in sì cattive mani il vostro Fi- 
fiinolo, giacchè una volta voleste che vi stesse, e lo consentiste? Sa- 
Bee pure come lo trattarono; come può la: vostra pietà vederlo ogni 
& ingiuriare? 

S. Tenesa. Opere. V. II. 8 
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Oh quante ingiurie debbon oggi farsi a questo Sacramento! In quante |». 


mani a lui nemiche lo |deve vedere il Padre! Quante irriverenze da 
questi eretici! Oh Signor eterno, come accettate voi tal petizione, come 
l’acconsentite? Non guardate al suo amore, che per far compitamente 
la vostra volontà, e per giovare a noi, si lascerà ogni giorno tagliar a 
pezzi. A voi tocca, Signor mio, il mirarci, giacchè al vostro Figlio non si 
para cosa davanti a ritenerlo. Perchè ha da essere tutto il bene a costo 
suo? Perchè in tutto tace, e non sa parlar per sè, ma solo per noi? Adun- 
que non v’ ha da essere chi parli per questo naansuetissimo agnello? 
Ho considerato io, come in questa sola petizione raddoppia le parole, 
attesochè prima dice e domanda che ci sia dato questo pane ogni di, 
e torna a dire: Datecelo oggi, Signore. 

Questo è come un dirgli, che avendocelo una volta dato, non torni 
a levarcelo, finchè il mondo finisca, che lasci che ogni giorno ci serva 
e giovi. Questo v’intenerisca il cuore, figliuole mie, per amare il vo- 
stro Sposo, poichè non c' è schiavo che volentieri dica d’essere tale, 
ed il buon Gesù pare che di ciò si tenga onorato. Oh Padre Eterno, 
‘quanto merita questa umiltà! con che tesoro compriamo noi il vostro 
Figlio! Il venderlo già sappiamo che fu per trenta denari: ma per 
comprarlo non c’' è prezzo che basti. Oh come si fa qui una sola cosa 
con noi per quella parte che ha della nostra natura | e come padrone 
della sua volontà lo ricorda al Padre suo, che poichè è sua ne la può 
dare; e però dice, Pane nostro; non fa differenza da sè a noi, ma fa 
noi una cosa medesima con esso lui, acciocchè unendo ogni giorno 
sua divina Maestà la nostra orazione con la sua, ottenga la nostra da 
Dio quanto gli chiederemo. 


CAPITOLO XXXIV. 


Si prosegue la medesima materia: è molto buona dottrina 
per chi ha ricevuto il santissimo Sacramento. 


Or questa petizione d’ ogni giorno pare che sia per sempre. Son io 
stata pensando, per che causa dopo d’aver detto il Signore ogni giorno, 
tornò a dire: Datecelo oggi. Voglio dire la mia scioccheria ; se così 
sarà, per tale si rimanga, chè pur troppo è ella il mettermi io in questo. 
Ogni giorno pare a me, perchè lo possediamo qui in terra, e lo pos- 
sederemo anche in cielo se ci approfittiamo bene della sua compagnia, 
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poichè non rimase egli per altra coss con noi che per aiutarci, inani- 
mirti e sostentarci a fare questa volontà, la qual abbiamo detto che 
8'adempisca in noi. 

Il dire oggi, mi pare che è per un giorno, cioè mentre durerà il 
mondo è non più; e ben è un giorno per gli sventurati che si dan- 
nano, i quali non lo godranno nell’altra vita. Non è colpa del Signore 
se si lasciano vincere, perchè non lascerà egli di dar loro animo fin 
all’ultimo della battaglia; non avranno con che scusarsi, nè di che la- 
mentarsi col Padre Eterno, perchè lo tolse loro al miglior tempo. Onde 
gli dice il suo figliuolo, che, poichè non è per più d’un giorno, si con- 
tenti lasciarglielo passare fra’suoi, e sottoposto all’irriverenze d’alcuni 
cattivi; e poichè sua divina Maestà già ne le diede e mandollo al 
mondo per sua sola bontà e volontà, vuol egli ora per la sua propria 
non e abbandonare, ma starsene qui con noi per maggior godimento 
de'suoi amici, e per più pena de’ suoi nemici, che adesso nuovamente 
non dimanda più che oggi, attesochè l’averci dato questo sacratissimo 
pane per sempre, lo teniamo per certo. La divina Maestà sua ci diede, 
come bo detto, questo mantenimento e manna dall’ umanità, la quale 
Fitroviamo come vogliamo; e se non è per colpa nostra, non moriremo 
di fame, perchè di tutte quante le maniere vorrà l’anima cibarsi, tro- 
verà nel santissimo Sacramento sapore e consolazione. Non vi è ne- 
cessità, nè travaglio, nè persecuzione che non sia facile da patire, se 
cominciamo a gustare delle sue. 

Domandate voi, figliuole , insieme con questo Signore al Padre che 
vi lasci oggi il vostro Sposo, che non vi vediate in questo mondo senza 
lui, e che basta per temperare sì gran contento ch’ egli si rimanga 
così nascoso in questi accidenti di pane e vino, attesochè è assai tor- 
mentoso per chi non ha altra cosa da amare, nè altra consolazione, ma 
Pregatelo che vi dia apparecchio e buona disposizione per riceverlo de- 


guamente. . 

D'altro pane non abbiate sollecitudine voi, che molto daddovero vi 
siete rassegnato nella volontà di Dio; parlo principalmente in ‘questi 
tempi ed ore d’orazione, quando trattate cose più importanti; che non 
anca altro tempo da travagliare e lavorare, per guadagnarsi il vitto, 
Ma nen con sollecitudine. Non vi curate di spendere in questo il pen- 
siero in alcun tempo, ma s’affatichi il corpo, che è bene che procu- 
Nate sostentarvi, e riposi l’ anima; lasciate questo pensiero e cura, 
come lungamente s° è detto, al vostro Sposo, ch’ egli l’ avrà sempre. 
Non abbiate paura che vi manchi, se non mancate voi in quello che 
trete detto, di rassegnarvi nella volontà di Dio. 


116 

E certamente, fi figliuole, io vi dico di me, che se io ora con malizia 
mancassi in questo, come niolte altre volte ho fatto, supplicandolo che 
mi desse pane, o altra cosa da mangiare, mi lasci pur morir di fame; 
e perchè voglio io vita, se con essa vado ogni di più acquistando 
eterna morte? Sicchè, se daddovero vi date a Dio, come lo dite, avrà 
egli cura di voi. E come quando un servitore entra a ‘servire un si- 
gnore, deve egli aver pensiero di piacer in tutto al suo padrone; ma 
‘il padrone è tenuto a dar da mangiare al servo mentre sta in casa sua 
‘e lo serve, se non fosse però tanto povero che non avesse per sè nè 
per lui. Qua cessa questo, perchè sempre è, e sarà il nostro Signore 
ricco e potente. Or sarebbe hene che il servitore chiedesse ogni dì da 
‘mangiare, sapendo che il suo padrone ha pensiero, come da avere, di 
darglielo? Con ragione gli potrebbe dire che attenda egli a servire, edl 
a pensare come a lui ha da piacere, chè per andar occupando il pen- 
siero in quello che non deve, non fa cosa a diritto. Abbia dunque, 
‘sorelle, cura chi vuole di chieder questo pane, ma noi domandiamo al 
‘Padre Eterno che ci faccia meritevoli di chieder il nostro pane cele- 
ste. Di maniera che, poichè gli occhi del corpo non possono aver di- 
letto in mirarlo, stando egli tanto coperto, si scopra a quelli dell’ a- 
nima, e se le dia a conoscere che è altro mantenimento di contenti e 
regali, e che sostenta la vita. Pensate forse che questo santissimo cibo 
non sia anche mantenimento per questi corpi, e gran medicina ancora 
per le infermità corporali? Io so che è, e conosco una persona di gran- 
d’ infermità, la quale ritrovandosi molte volte con dòlori, e prendendo 
questo cibo celeste, come con mano se le levavano, e restava affatto 
libera da essi; ed erano mali molto evidenti, i quali ‘a mio parere non 
si potevano ina erd e questo le occorreva assai ordinariamente. 

È perchè le maraviglie che fa questo santissimo pane in coloro che 
degnamente lo ricevono, sono notissime, non ne dico inolte, che potrei 
raccontare di questa persona che ho detto, le quali potevo io sapere, 
e so che non sono menzogne. Ma a costei aveva il Signore data eosì 
‘viva fede, ‘che quando udiva dire da cèrte persone che avrebbon vo- 
‘luto trovarsi nel tempo in cui Cristo nostro bene visibilmente andava 
‘nel mondo, se ne rideva tra sè, pàrendole che avendolo ‘tanto vera- 
mente nel santissimo Sacramento, come allora che importava più loro? 
‘Inoltre so io di questa persona che molti ‘anni, benchè non fosse molto 
‘perfetta, quando si comunicava, nè più nè meno che se veduto avesse 
‘con gli occhi corporali entrare nella sua stanza ‘il Signore, procurava 
“avvalorar la fede, sbrigandosi quanto a lei era possibile, come vera- 
mente credeva che questo Signore entrava ‘nella sua-povera stanza, da 
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tutte le cose esteriori, ed entrarsene seco. Procurava raccorre i senti- 
menti, acciò tutti attendessero a sì gran bene ; dico, non imbarazzas- 
sero l' anima, nè l’impedissero a conoscerlo. Si considerava a’ suoi 
piedi, e con la Maddalena piangeva, nol altrimenti che se con gli occhi 
corporali l'avesse veduto in casa del Farisco, e benchè non avesse 
sentito devozione, la fede le diceva che stava ben quivi, ed ella ivi se 

ne stava parlando con esso lui. Imperocchè, se noi non vogliamo farci 
balorde ed acciecar l'intelletto, non c'è che dubitare; che questa non 
è rappresentazione dell’ immaginativa, come quando consideriamo il Si- 
gnore in croce, o in altri passi della passione che lo rappresentiamo , 
di che maniera quello passò. Ma questo passa ora di presente, ed è in-' 
tiera verità, 6 non c’è un perchè d’ andarlo cercando in altra parte 
più lontana ; ma sappiamo che mentre il nostro calor naturale non 
consuma gli accidenti del pane, sta il buon Gesù con noi. Non per- 
diamo dunque così buona occasione ed opportunità; accostiamoci a lui. 

Or se quando egli andava nel mondo, col solo toccare i suoi vesti- 
menti risanavano gli infermi, che dubbio c’è, che sia per fare mira- 
coli stando così dentro di noi, se avremmo fede viva che sia per darci 
tatto quello che gli domanderemo , stando egli in casa, nostra? Non 
suole sua divina Maestà mal pagare l’ alloggio se gli vien fatta buona 
accoglienza. Se vi dà pena il non vederlo con gli occhi corporali, mi-° 
rale che non ci conviene, che altra cosa è il vederlo glorioso, ed al- 
tra quando andava nel mondo. Non vi sarebbe alcun soggetto della 
nostra debil natura che lo potesse soffrire, nè ci sarebbe mondo, nè 
chi volesse fermarsi in esso; perocchè in vedere questa verità eterna, 
si vedrebbono esser burle e bugie tutte le cose che qua si stimano, e 
vedendo sì gran Maestà, come ardirebbe una pecorella, come son io, 
che l’ha offeso tanto, starsene così vicino a lui? Sotto quegli accidenti 
del pane sta egli trattabile, perchè se il re si traveste, o maschera, 
non pare che ci curiamo punto di conversare e di ragionar seco con 
figorose creanze, rispetti e titoli, pare che sia obbligato a comportarlo 
puichè s'è traveslito. 

Chi ardirebbe appressarseli con tanta tepidezza , così indegnamente 
€ con tante imperfezioni ? Come non sappiamo quello che chiediamo ! 
ch quanto meglio il considerò la sua infinita sapienza ! Imperocchè, a 
quelli che vede che sono per approfittarsene, si scopre; che quan- 
lunque non lo vedano con gli occhi corporali, ha però egli molti modi 
da mostrarsi all’ anima, o per mezzo di gran sentimenti interiori, o 
per altre diverse vie. State volentieri con esso lui, non perdete’ così 
buona opportunità di negoziare, come è l'ora dopo la comunivue. Av- 
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vertite che questo è di gran profitto per l’anima, e dove il buon Gesù 
resta grandemente servito, e gusta che gli teniate compagnia. 

Procurate, figliuole, con gran diligenza di-non la perdere, e se l’ ob- 
bedienza non vi comanderà altra cosa, fate studio che l’ anima si stia 
col Signore: vostro Maestro è egli, non lascerà d’ insegnarvi, benchè 
non ve n’accorgiate, nè lo conosciate: chè se subito andate col pen- 
siero altrove e non fate stima, nè tenete conto di chi sta dentro 
di voi, non vi lamentate se non voi stesso, Questo è dunque buon 
tempo, perchè c’insegni ed istruisca il nostro Maestro, e noi le 
ascoltiamo e gli baciamo i piedi per averci egli voluto insegnare, 
e supplichiamolo che non si parta da noi. Se questo avete da chiedere, 
mirando un’ immagine di Cristo, scioccheria mi parrebbe lasciar in 
quel tempo la medesima persona per mirare il ritratto, Non sarebbe 
pazzia se avessimo un ritratto d’una persona, la quale amassimo assai, 
e venendoci a vedere la medesima persona, lasciassimo di parlar con 
essa lei, e tutta la nostra conversazione fosse col ritratto? Sapete voi, 
quando ciò è buono e santissimo, ed è cosa che mi dà gran diletto? 
Quando la medesima persona sta assente, e ce lo vuol far conoscere 
con le molte aridità di mente, allora è gran conforto vedere un’ im- 
magine di chi con tanta ragione amiamo, e dovunque io volgessi gli 
occhi la vorrei vedere. In che miglior cosa e più dilettevole possiamo 
noi impiegar la nostra vista che in chi tanto cl ama, ed in chi ha in 


sè tutti i beni? Sventurati gli eretici, che per lor colpa hanno per- 


duta questa consolazione con altre molte ! 

Ma ricevuto il Signore, poichè avete l’ istessa persona viva davanti, 
procurate di serrar gli occhi del corpo e d’aprire quelli dell’ anima, 
e miratevi il cuore ; ch’ ia vi dico, e di nuovo vi dica, e mille volte 
il vorrei dire, che se piglierete questo costume tutte le volte che vi 
comunicate, procurando avere tal purità di coscienza che vi sia lecito 
godere spesso di questo bene, non vien egli tanto travestito che non 
si dia in molti modi a conoscere, conforme al desiderio che abbiamo 
di vederlo, e tanto il potete desiderare che vi si scopra del tutto. 

. Ma se non facciamo conto di lui, ed appena ricevuto ci partiamo 
di lui a cercar altre cose più basse, che ha da fare? Ha egli da ti- 
rarci per forza perchè il vediamo, e che ci si vuol dare a conoscere ? 
No, che non lo trattarano sì bene quando da tutti si lasciò scoperta- 
mente vedere, e diceva loro chiaramente chi era, attesochè furono 
molto pochi quelli che gli credettero. Onde gran misericordia fa egli 
a tutti noi con volere the intendiamo che egli è quel che sta nel san- 
tissimo Sacramento. Ma che coperlamente lo veggano, e comunicare 
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le sue grandezze, e dare i suoi tesori, non vuole se non a quelli i 
quali conosce che grandemente lo desiderano, perocchè questi sono i 
saoi veri amici. E però vi dico che chi non sarà tale, nè come tale 
s'accosterà a riceverlo, avendo fatto quello che deve dal canto suo, 
non occorre che l’importuni, nè aspetti che se gli dia a conoscere. 
Non vede costui l’ora d'aver soddisfatto a quello che comanda la 
Chiesa, quando si parte di casa sua, e procura scacciarlo da sè. Sie- 
chè questo tale con altri negozi, occupazioni ed altri imbarazzi del 
mondo, il più presto che può, si dà fretta che non gli occupi la casa 
il Signore. 


CAPITOLO XXXV. 


Si finisce l’incominciata materia con una apostrofe al Padre Eterho. 


Mi sono tanto allungata, ancorchè io parlassi dell’ orazione di rac- 
coglimento , in ragionar di questo entrarcene da solo a solo con Dio, 
perchè è cosa importantissima. È quando, figliuole, non vi comuniche- 
rete ed udirete messa, potete comunicarvi spiritualmente, che è di 
grandissimo profitto, e fare il medesimo di raccorvi dopo in voi? At- 
lesochè è assaissimo quello che così si imprime d'amore di questo 
Signore: perchè apparecchiandoci noi a ricevere, non lascia egli mai 
di dare per molte vie e maniere che noi non intendiamo. È come un 
accostarvi al fuoco, il quale benchè sia molto grande, se però voi 
state ritirate e nascondete le mani, malamente vi potete scaldare, an- 
corchè tuttavia sentiate più caldo che non fareste dove non è fuoco. 
Ma altra cosa è il volerci noi accostar a lui, perchè se |’ anima è 
disposta, dico con desiderio di non sentir freddo, e se ne sta quivi 
un poco di tempo, rimane per molte ore con caldo, ed una scintilla 
che salti, 1’ abbrucia tutta. Ed importa tanto, figliuole, di disporci a 
questo, che non vi maravigliate se lo replico tante volte. 

Ma avvertite, sorelle, che se nel principio non ve ne troverete bene, 
con sentir questo ch'io dico, nonve ne curiate punto, perchè potrà essere 
che il demonio vi ponga in angustia di cuore ed affanni, attesochè sa 
i maligno il gran danno che di qui gli viene. Vi farà credere che 
si trova più divozione in altre cose che in questa. Credetemi, non la» 
sciate questo modo, chè qui farà prova il Signore di quanto l’ amate. 

Ricordatevi che vi sono poche anime che gli facciano compagnia e 
lo seguitino ne’ travagli; patiamo qualche cosa per amor suo, ch' egli 
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ne lo pagher:: e ricordatevi anco che molte persone vi saranno, ché 
non solo non vogliono trattenersi seco, ma che con mala creanza lo 
scacciano da sè, Qualche cosa dunque abbiamo da patir noi, ageioochi 
conasca che abbiamo desiderio di vederlo. E poichè egli ogni cosa 
sopporta, e sopporterà, per trovar un’ anima sola che lo riceva e le 
titenga in sè con amore, sia questa la vostra; perchè a non esssrei 
aleuna, con ragione non consentirà il Padre Eterno che si rimanga 
ton noi: ma è tanto amico degli amici, e tanto buon Signare dei 
suoi servi, che come vede la volontà del suo Figliualo, non gli 
vuole disturbare opera così eccellente, e dove tanto compitamente 
dimostra il suo amore. Adunque, Padre santo, che state ne’ cieli, 
giacchè lo volete, e permettete, essendo chiaro che non avevate a 
negar cosa che tanto ci conviene, alcuno almeno ha da esserci, 
come dissi al principio, che parli per vostro Figliuolo. Siamo nai, $e- 
relle, sebbene par troppo ardire, essendo noi quelle che siamo; ma 
confidate in quello che ci comanda il Signore, che domandiamo, fa- 
cendo questa obbedienza, in nome del buon Gesù suppliohiamo sua 
divina Maestà, che poichè non gli è rimasa cosa alcuna da fare, fa- 
cendo a’ peccatori sì gran beneficio, come questa, voglia la sua pietà, 
è sia servita di provvedere d’ alcun rimedio, perchè non sia così mal- 
trattata, € poichè il suo santa Figliuolo pose così buon mezzo, accioc- 
chè gli possiamo offrire molte volte un sacrificio che vaglia così pre- 
gioso dono, acciò non vadana avanti i grandissimi mali ed irriverenze 
che si fanno ne’ luoghi dove già stava questo santissimo Sacramento, 
da questi Luterani, rovinate le chiese, perduti i vi levati i Sa- 
cramenti tra loro. 

Or che cosa è questa, mio Signor e mio Dio? O date fine al mondo, 
o rimediate a questi grandissimi mali, che non c’è cuore che li possa 
soffrire, benchè cattivo, come i nostri. Vi supplico, Padre Eterno, che 
non la comportiate più: ammorzate questo fuoco, Signore, che se vo- 
lete potete. Mirate che ancora sta nel mondo il vostro Figliuola ; per 
riverenza di lui cessino cose tanta brutte, abhominevoli e sozze, e per 
la sua beltà e limpidezza, non meritando abitare in casa dove siano 
simili cose. Non lo fate, Signore, per noi altri, che non lo meritiamo; 
fatelo per amor del vastro Figliuolo, attesochè, supplicarvi che non 
istia con noi, non osiamo di chiederlo. Ben sa io che ottenne egli da 
voi, che per questo giorno d’oggi, che è quanto durerà il monda, 
qua lo fasciaste, perchè altrimenti finirebbe ogni cosa; e che sarebbe 
di nai? Che se alcuna cosa vi placa, è l’ aver qua tal pegno; qualche 
rimedio v' ha pur da essere; Signor mio, pongalo la divina Maestà 
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vostra, Dh Dio mio, chi potesse assai fmportunarvi co’ prieghi,, e vi 
avesse molto servito, per potervi chiedere grazia sì grande, in paga 
de’'suci servizii! poichè nessuno nf lasgiaste senza pagamento: ma non 
ho io fatto così, Signore; anzi per avventura son quella che vi ho 
sdegnata di maniera, che per i miei peccati vengono tanti mali, On 
ehe debbo io fare, Creator mio, se non presentarvi questo pane sa- 
eratissimo, e benchè ce l’abbiate dato, tornarvelo a rendere, e sup- 
plicarvi per i meriti del vostro Figliuolo che mi facciate questa grazia, 
avendola egli per tante vie meritata? Deh, Signore, fate che s’ abbo- 
macci otrmai questo mare; non vada sempre in tanta tempesta questa 
nave della Chiesa, e salvafeci, Signore mio, ehe periamo, 


CAPITOLO XXXVI. 


St tratta di queste parole: Dimilte nobis debita nostra. 


Vedendo dunque il nostro buon Maestro che con questo cibo ce- 
leste ogni cosa n'è facile se non è per colpa rostra, e che possiamo 
molto bene adempire quello che abbiamo detto al Padre, che si faccia 
in noi la sua volontà, gli dice ora che ci perdoni i nostri debiti, poi- 
ehè noi perdoniamo ad altri; onde, proseguendo l’ orazione, dice que- 
ste parole: E perdonaci, Signore, i nostri debiti, siccome noi perdo- 
miamo ai nostri debitori. Consideriamo, sorelle, che non dice, come 
perdonerema; acciocchè intendiamo ehe chi dimanda un dono sì grande, 
come il passato, e chi ha già rassegnata e posta la sua volontà in 
quella di Dio, bisogna che già abbia fatto questo; e però dice: Come 
noi gli perdoniamo, Laonde chi daddovero avrà detto queste parole al 
Signore: Fiat roluntas tua; tutto deve aver fatto, almeno con la de- 
terminazione dell’animo, Di qui conoscerete quanto i santi si ralle- 
gravano dell’ingiurie e persecuzioni, perchè con questo avevano qual- 
che cosa da presentare al Signore quando lo pregavano. Ma che farà 
una tanto povera, com’io, che sì poco ha avuto che perdonare, e tanto 
ha bisogno ché se le perdoni? 

Signor mio, se ci saranno alcune persone che mi tengano compa» 
gnia, e non abbiano inteso questo punto, se, dico, vi sono, le prega 
io ir vostro nome che si ricordino di questo, e che non facciano stima 
alcuna di certe sorelle che chiamano torti ed aggravii, che ‘pare fac- 
ciamo caselle di pagliucole, come fanciullini, con questi punti d’onore. 
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Oh Dio mi aiuti, sorelle, se intendessimo che cosa è onore, ed in che 
consiste il perdere 1’ onore! Non parlo io ora con noi altre, chè tropp 
gran male sarebbe il nostro non aver ormai inteso questo, ma con 
me sola, nel tempo in cui mi pregiai d’ onore, senz’ intendere che si 
fosse, andando dietro all’ uso. O di che cose mi risentivo e stimavo 
aggravio, delle quali io ora mi vergogno; e pur non ero di quelle 
che molto badavano in questi puntigli, ma non istavo nel punto prin- 
cipale, perchè non miravo nè facevo stima del vero onore che è di 
profitto, e che giova all’ anima. Oh quanto ben disse chi disse: Che 
onore ed utile non potevano star insieme! benchè non so se lo disse 
a questo proposito, ma giustamente vuol dir questo, che l’ utile del- 
l’ anima, e questo che il mondo chiama onore, non possono mai sta 
insieme. Cosa di stupore è il vedere come il mondo cammina al re- 
vescio. Benedetto sia Dio che ce ne trasse fuora. Piaccia al Signore 
che queste baie stiano sempre lontane da questo monastero, come ora 
vi stanno. Dio ci liberi da’ monasterii dove sono puntigli d’onore: non 
si daranno mai in quelli molto a Dio, nè vi sarà spirito. 

Ma avvertite, sorelle, che il demonio non ci tiene dimenticate; nei 
conventi anco inventa gli onori, e pone le sue leggi per i religiosi, 
che salgano e scendano nelle dignità, come quelli del mondo, e met- 
tano il loro onore in certe coserelle che io resto attonita. I letterati 
hanno da ire secondo le lor lettere, il che io non so: cioè che chi è 
arrivato a leggere teologia, non deve abbassarsi a leggere filosofa, 
che è un punto d’ onore, il quale sta, in che egli ha da salire, e non 
da scendere, ed anche in suo giudicio, se glielo comandasse l’obbe- 
dienza, lo torrebbe per ingiuria, ed avrebbe chi la pigliasse per lui, 
e dicesse che è affronto ; e subito il demonio scopre ragioni, e fa pa- 
rere che anco secondo la legge di Dio abbia ragione. Così anco tra le 
monache, quella che è stata prelata, ha da restare inabile per altri 
ufficii più bassi; e mirar bene, e con gran riguardo in quella che è 
più antica che questo non c’esce di mente, e pare anco alle volte che 
in ciò meritiamo perchè si fa quello che l’ordine comanda. Veramente 
è cosa da ridere, o con più ragione da piangere, attesochè non co- 
manda l’ordine che non abbiamo umiltà, comanda acciò vi sia con; 
certo ed ordinanza; ma io non ho da stare così ordinata in cose di 
mia riputazione che abbia tanto cura di questo punto dell’ ordine, 
come d’altre cose di esso, le quali per avventura osserverà imperfet- 
tamente. Non consista di grazia tutta la nostra perfezione in custodir 
l’ ordine in questo; altre l’avvertiranno per me se io mi trascuro. Il 
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csso sta, che come siamo inclinati a salire, sebbene non saliremo per’ 
di qui al cielo, non pare che abbia a trovarsi 1’ abbassarci. 

0h Signore, non siete voi forse il nostro esemplare e Maestro? Sì: 
per certo. Or in che stette il vostro onore, onorato Maestro? In vero’ 
non lo perdeste in essere umiliato sino alla morte. No, Signore, ma. 
lo giadagnaste per tutti. Oh per amor di Dio, sorelle, per quanto 
mala strada anderemmo noi, se per di qui andiamo, perchè è falsa fin 
dal principio, e piaccia a Dio che qualche anima non si perda per 
andar dietro a questi infelici puntigli d'onore, senza conoscere in che 
consiste l'onore; e talvolta ci parrà d'aver fatto qualche gran cosa 


| se perdoniamo una cosuccia di queste, la quale non era aggravio, nè 
‘ ingiuria, nè cosa veruna: e come chi avesse fatto qualche cosa di 


eroico, ee n’anderemo al Signore per chiedergli che ci perdoni, poi- 
ehè abbiamo noi perdonato. Dateci, o mio Dio, ad intendere la nostra 
ignoranza e falso parere, e fateci conoscere che venivamo con le mani 
ote, e voi, per vostra misericordia, perdonateci. Ma quanto deve 
stimare il Signore questo amarci l’ un l’altro, poichè avrebbe potuto 
il buon Gesù proponergli altre cose, e -dire: Perdonateci, Signore, 
perchè facciamo gran penitenza o perchè oriamo assai, digiuniamo ed 
abbiamo lasciato tutto per voi, o vi amiamo assai, o perchè metteremo 
la vita per yoi, e molt' altre cose che .avrebbe potuto dire, ma volle 
solamente dire perchè perdoniamo. Per avventura come ci conosce 
per tanto amici .di questo infelice onore, e come cosa più malagevole 
da ottenersi da noi altri, così disse, e l’offerisce da nostra parte al 
Padre, 

Avrertite dunque bene, sorelle, che dice: Come perdoniamo ; lo 
propone, dico, come già cosa fatta, e però andate in questo con gran 
considerazione, perciocchè, quando ad un’ anima occorrono di. queste’ 
cose, e nell’ orazione, ch'io dissi, di perfetta contemplazione non st 
trova molto risoluta e deliberata a perdonare effettivamente, non solo 
queste bagattelle che chiamano aggravii, ma qualsivoglia ingiuria per 
grave che sia, che se le offrisca, non si fidi molto della sua orazione 5 
mperocchè l’anima che Dio unisce a sè in orazione così alta non sente 
Veruna di queste cose, nè più le importa I’ essere stimata che no. 
Non ho io detto bene, anzi le importa, attesochè molto più pena le dà 
l'onore che il disonore, ed il molto pacifico riposo che i travagli: 
Imperocchè, quando daddovero le ha qui dato il Signore il suo regno, 


‘ Biù non lo vuol ella în questo mondo: e per più altamente regnare, 
| ®Mosce che questa è la vera strada, avendo veduto per esperienza il 


bene che le viene, e quapto 6’ avanza e- profilta un’ anima in patire — 
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per Dio. Perocchè, per miracolo si mette sua divina Maestà a far gra- 
zie e favori sì grandi, se non a persone che volontieri abbiano patiti 
meolti travagli per lui: attesochè, come ho detto in un’ altra parte di 
questo libro, sono grandi i travagli de’ contemplativi, amando il Si- 
gnore gente sperimentata in questo del patire. 

Prosegue in mostrar mezzi per procurare quest’ orazione di raccogli-, 
mento, e dice quanta poco debbon curarsi le sue monache d° esser 

, favorite da’ prelati. 

. Or sappiate, sorelle, che come questi tali hanno già conosciuto 
I quello che è ogni cosa, poco si trattengono nelle transitorie. Se nei 
primi moti dà loro pena una grand’ ingiuria, o travaglio, appena lo. 
hanno principiato a sentire, che subito si muove la retta ragione per 
l’altra parte, la quale pare che alzi a suo favare la bandiera, e lasci 
quasi annichilata quella pena all’ anima col gusto che ella sente nel. 
vedere che il Signore l’ha posta in cosa, per la quale dinanzi a sua. 
divina Maestà potrà acquistar più in un giorno di perpetue grazie e 
favori, che non farebbe in dieci anni con travagli ed altri esercizii. 
che si pigliasse da sè stessa. 

Questo, per quanto conosco, è cosa molto per ardinario, perchè ho 
trattato con molti contemplativi, i quali, siccome gli altri stimano l’ oro 
e le gioie, così eglino i travagli, conoscendo che questi gli hanno da 
far ricchi. Queste anime stanno molto lontane dal pregiarsi in cosa al- 
cuna; gustano che siano conosciuti i loro peccati e di palesarli, quando 
veggono che si fa qualche stima di loro: l’ istesso interviene quanda 
si tratta dei loro lignaggi, perchè sanno che il regno che non ha fine 
nen lo hanno a guadagnare per di qui; seppur gustassero di essere 
di buona stirpe, sarebbe quando per più servire a Dia fosse neces- 
sario; quando no, dispiace loro d’ esser tenute per più di quello che 
sono; e senza veruna pena, anzi con gusto disingannano gli altri dalla 
falsa stima. Questa dev’ esser la ragione, che a chi il Signore fa gra- 
zia d’‘aver quest umiltà e grand’amor di Dio in cosa che sia di mag- 
gior suo servizio, già s'è egli in tal maniera di sè stesso dimenticato, 
che nè anco può credere che altri sentano di lui altrimenti, e non lo 
tiene per ingiuria. Questi effetti che ultimamente ho detti, sono di 
persone ed anime arrivate a maggior perfezione, ed alle quali il Si- 
gnore molto ordinariamente fa grazia d’unirle a sò per contempla- 
zione perfetta. 

Ma quel primo, cioè lo star dla persona risoluta a soffrire ingiurie, 
ed effettivamente sopportarle, benchè sia scutendo pena, dico che 
molto in breve l’ottiene chi ha grazia dal Signore d'arrivar all'unione; 
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e che se non ha questi effetti, nè si parte dall’ orazione assai fortifi- 


‘cato in essi, creda che la grazia non è stata da Dio, ma qualche il- 
Tusione del demonio, acciocchè noi ci teniamo per più onorati. Può 
essere che nel principio: quando il Signore fa queste grazie, non su- 
bito l’anima rimanga con questa fortezza, ma dieo che se le continua 
a fare, in poco tempo divenuta forte; e benchè non sia tale nell’altre 
virtù, in questa però del perdonare sl. 

Non posso fo credere che anima che tanto s'appressa all’ istessa 
misericordia, dove conosce quello che ella è, ed il molto che Dio k 
fia perdonato lasci di subito perdonare con ogni agevolezza, e di sen- 
tirsi con gran pace affezionata a chi l’ingiuriò: perchè tiene avanti 
gli occhi il favore e grazia che Dio le ha fatto, dove vide segni di 
grand’ amore, e si rallegra che se l’ offrisca occasione di perdonare ) 
per dimostrar a lui alcun altro segno d’ amore. 

Torno a dire che conosco molte persone, alle quali il Signore -ha 
fatto grazia d’ elevarle a cose soprannaturali dando loro questa ora- 
zione 0 contemplazione che s’ è detta, le quali, benchè io vegga con 
altri mancamenti ed imperfezioni, con questa nessuna ne ho veduta , 
nè credo vi sarà se le grazie sono da Dio, come ho detto. Chi le ri- 
ceverà nraggiori, consideri come in sè vanno crescendo questi effetti, 
e se non ne vedrà în sè veruno, abbia gran timore, e non creda che 
questi favori siano da Dio, il quale sempre arricchisce l’ anima a cui 
g'accosta. Questo è certo che, sebbene la grazia e favore passi presto, 
non di meno si conosce a poco a poco ne’ guadagni co’ quali rimane 
l’anima. E eome il buon Gesù sa molto ben questo, dice risoluta- 
mente al suo santo Padre che perdoniamo a’ nostri debitori. 


CAPITOLO XXXVII. 


St mostra l'eccellenza di quest’ orazione del Pater noster, 
e come fn molte mantere ritroveremo consolazione in essa. 


È cosa da grandemente lodar il Signore l'altezza della perfezione 
di quest’orazione evangelica, come'ben ordinata da così buon Maestro: 
così possiamo, figliuole, ciascuna di noi pigliarla a suo proposito. Mi 
dà gran maraviglia il vedere che in così poche parole sta tutta la 
contemplazione e perfezione racchiusa, che pare non ci bisogni altro 
fibro per istudiare se non questo. : Perchè fin qui ci -ha insegnato fl 
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Signore tutti i modi d’orazione e d’alta contemplazione, incominciande 
dall’orazion degli incipienti sino alla mentale di quiete ed unione — 
che se io fossi atta a saperlo dire, sopra si vero fondamento si po- 
‘trebbe fare un gran libro d’ orazione. — Comincia or sua divina 
Maestà a dimostrarci gli effetti che lascia, quando sono grazie sue, 
come avete veduto. 

Ho io pensato, come non s'era il Signore maggiormente dichiarate 
in cose tanto alte ed oscure, perchè tutti la intendessimo. E m°è parso 
come quest’ orazione avea da essere generale per tutti, acciocchè 
ognuno potesse domandare conforme al suo proposito e bisogno, e con- 
solarsi, parendogli di darle buona intelligenza ed interpretazione, lo 
‘ lasciò così in confuso; e perchè i contemplativi, i quali non vogliono 
più cose della terra, e le persone già molto date a Dio chiedano le 
grazie celesti, che per la gran bontà del Signore si possono dare in 
terra; e quelli che ancora vivono in essa, ed è bene che vivono con- 
forme agli stati loro, domandino eziandio il pane con cui s'ha da so- 
stentare le case loro, cosa molto giusta e santa, come anco l’altre case 
proporzionate alle loro necessità. Ma avvertite che queste due cose, 
cioè il dargli la nostra volontà ed il perdonare, sono per tutti, e tutti 
l'abbiamo da fare. Vero è che in ciò, come è detto e più e meno, i 
perfetti daranno la volontà come perfetti, e perdoneranno con la per- 
fezione detta; noi altre sorelle faremo quello che potremo, attesochè 
il Signore accetta ogni cosa. Imperocchè pare una certa maniera di 
convenzione questa che fa egli per parte nostra coll’Eterno suo Padre, 
come se dicesse: Fate voi questo, Signore, e faranno i miei fratelli 
quest’ altro. 

Or assicuratevi pure che non mancherà egli dal canto suo ; oh che 
buon pagatore è egli, oh come paga senza misura! Possiamo noi una 
volta dir questa orazione in tal modo, che conoscendo egli che non 
andiamo con doppiezza, ma che siamo pronte a far quello che diciamo, 
ci lasci ricche. È molto amico che trattiamo seco con chiarezza, verità 
e schiettezza, che non diciamo una cosa con la bocca ed un’ altra ne 
stia nel cuore. Sempre dà egli più di quello che domandiamo. 

Sapendo questo il nostro buon Maestro, e che coloro che daddovero 
fossero arrivati a perfettamente chiedere, sarebbori rimasi con le gra- 
zie che loro avrebbe fatto il Padre Eterno in sì alto grado, e cono- 
scendo che i già perfetti, o che camminano alla perfezione, non te- 
mono, nè devon temere, perchè, come si dice, tengono il mondo sotto 
i piedi, e solamente mirano di piacere e tener contento il Signore di 
lui — come per gli effetti che fa nell’ anime loro, passono aver gran- 
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dissima speranza che sua divina Maestà stia soddisfatta — e che assorti 
in quelle carezze e favori, non vorrebbono ricordarsi che vi sia altro 
mondo, nè che hanno nemici. 

Oh sapienza eterna, oh buon Maestro! oh che gran cosa è, figliole, 
uno che insegni bene e sia savio, timorato, e preveda i pericoli! è 
tutto il bene che un’ anima spirituale può gui bramare, perchè è una 
gran sicurezza; non potrei magnificare con parole quello che ciò im- 
porta, vedendo, dico, il Signore tutto questo, e che per ciò bisognava 
svegliarglii e ricordar loro che hanno nemici, e quanto maggior peri- 
colo è il loro se vanno con trascuratezza, e che hanno necessità di 
molte maggior aiuto del Padre Eterno, attesochè cadrebbono di più 


alto; perchè non vadano ingannati senza accorgersene, fa queste pe- 


lizioni tanto necessarie a tutti mentre viviamo in questo esilio, le quali 
sono: E non c’indurre, Signore, in tentazione, ma liberaci dal male. 


CAPITOLO XXXVIII. 


Si tratta della gran necessità che abbiamo di supplicare il Padre Eterno 
che ci conceda quello che domandiamo in.queste parole: Et ne nos 
inducas in tentationem, sed libera nos a malo; e si dichiarano al- 
cune lentazioni: è da notare. 


Gran cose abbiamo qui che pensare e che intendere , poichè tanto 
instaniemente lo domandiamo. Io, sorelle, tengo per molto certo, che 
quelli che arrivano alla perfezione, non chiedono al Signore che li li- 
beri da’ travagli, dalle tentazioni e da’ combattimenti, chè questo è un 
altro effetto molto certo e grande che sia spirito di Dio, e non illu- 
sione nella contemplazione e grazie che sua divina Maestà farà loro, 
attesochè, come poco fa ho detto, anzi li desiderano ed amano. Sono 
tome i soldati, che allora stanno più contenti quando è più guerra, 
perchè sperano riportarne gran guadagno; se non c’ è guerra, ser- 
Yono con la loro ordinaria paga, ma veggono che non possono passar- 
sela troppo bene, nè avanzar cosa alcuna. 

Credetemi, sorelle, che i soldati di Cristo, che sono i contemplativi, 
Ron veggono l’ora di combattere. Non temono giammai molto i nemici 
Pubblici, già li conoscono, e sanno che coll’aiuto e forza ch’essi hanno 
dal Signore, non hanno quelli valore, e che sempre restano vinti, ed 
eglino con gran guadagno, nè mai voltano loro le spalle per fuggire; 
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quelli di cui temono, ed è ragione che sempre temano; e dentandizo 
al Signore che li liberi da essi, sono certi nemici traditori, alcuni de; 
moni che si trasfigurano in angeli di luce, vengono travestiti, e non si 
‘lasciano mai conoscere finchè non hanno fatto gran danno nell'anima. 
Ci vanno bevendo il sangue e togliendo le virtù, e camminiamo nella 
medesima tentazione, e non l’intendiamo nè ce n’ accorgiamo. 

Da questi, figliuole, chiediamo e supplichiamo molte volte il Signore 
nel Pater noster che ci liberi, e non consenta che andiamo talmente in 
tentazioni, che ci tengano ingannate, ma che si scopra il veleno e non 
ci nascondano la luce della verità. Ed in vero con grandissima ra 
giorte c'insegna il nostro buon ‘Maestro a chieder questo, e lo chiede 
per noi. Avvertite, figliuole, che di molte maniere fano danno ; aon 
pensate che solamente sia in darci ad intendere che i gusti e favori, 
che possono fingere in noi, sono da Dio. Questo mi pare sia il minor 
male di quanti possono fare, anzi potrà essere che con questo facciano 
andare di più buon passo, attesochè, cibati alcuni di quel gusto_stanno 
più ore in orazione; e come non sanno che quegli sia il demonio, veden- 
dosi indegni di quelle carezze, non finiranno di renderne grazie a Dio, 
e rimarranno più obbligati a servirlo, o si sforzeranno a disporre per- 
chè il Signore faccia loro altre grazie, pensando che vengano dalla 
sua mano. 

Attendete, sorelle, continuamente all’umiltà, e consideratevi indegne 

di queste grazie, e non le procurate. Facendo questo terigo per me 
che il demonio perde per questa via molte anime, pensando di fare 
che si perdano e dannino, e che il Signore cavi dal male che.il mali- 
gno pretenda fare il nostro bene. Imperocchè sua divina Maestà mira 
‘Ja nostra intenzione, la quale è di piacere a lei di servirla, stando noi 
seco nell’orazione, èd è fedele il Signore; ma però è bene.che.sì vada 
con avvertenza che non si faccia rottura dell’ umanità con qualehe va- 
‘nagloria, pregando il Signore che ve ne liberi. Non abbiate paura, fi- 
gliuole, ehe sua divina Maestà vi lasci molto accarezzare. da altri che 
: da lei stessa. 

‘Dove il demonio può far gran danno, senza conoscerlo, e facendoci 
eredere che abbiamo delle virtù, mon avendole, cosa che è la peste: 
perchè ne’ gusti e favori, pare che solamente riceviamo e che restiamo 
‘più obbligati a servire, ma qua pare che diamo e serviamo, e. che il 
Signere sia ebbligato a pagarci, e così.a poco a poco fa molto danno 
‘Imperocchè, da ‘una parte indebolisce l’ umiltà, e dall'altra cì trascu 
‘ramo d’acquistar quella virtù che già ci pare aver guadagnata 3 e sen 
z'ayvedercene, parendoci :di camusinar sicuri, andiamo .a cadere in un 
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fossa, dalla quale non possiamo uscire; che quantunque non sia di 
inanifesto peccato mortale, chè sempre ci conduca all’ inferno, non di 
ineno ci taglia i garetti per non camminare questa strada di cui in- 
cominciai a trattare, e non me ne sono dimenticata. 

Io vi dico che questa tentazione è molta pericolosa: ho io di ciò gran- 
d'esperienza, e così ve lo saprò dire, ancorchè non tanto bene quanto 
vorrei. Or che rimedio, sorclle? Quello che a me pare migliore è quello 
che c' insegna il nostro Macstro, far orazione e pregare il Padre Eterno 
che non permetta che incorriamo in tentazione. Voglio anco dirvene 
un altro: Che quando ci pare che il Signore ci abbia concessa qual- 
che virtù, avvertiamo che è un bene ricevuto in deposito, e che può 
tornare a levarcelo, come in vero molte volte accade, e non senza 
gran provvidenza di Dio. Non l’avete mai veduto, sorelle, in voi? Cer- 
tamente io sì; perchè alcune volte mi pare di stare assai staccata da 
certe cose, e veramente venutosi alla prova, così è; altre volte poi mi 
trovo così attaccata, ed a cose delle quali il giorno innanzi per avven- 
tura mi sarei burlata, che quasi non mi riconosco. Altre volte mi pare 
d'aver un animo grande, e che a cosa che fosse di servizio dî Dio 
non volterei le spalle, nè la ricuserei, ed in prova è stato così, che 
per alcune lo tengo; ma vien poi un altro giorno che non mi trovo 
con animo di pur ammazzar una formica per Dio se in quello trovassi 
contraddizione. Similmente alle volte mi pare ‘che di. niuna cosa che 
fosse detta, o si mormorasse di me, punto mi curerci, ed ho provato 
alcune volte esser così, chè anzi mi dà contento; ma vengono giorni 
ne quali una sola parola m'afMligge e vorrei uscir del mono, perchè 
mi pare che ogni cosa mi stanchi e dia noia. Nè sono io sola in que- 
sto, chè 1’ ho veduto in molte persone migliori di me, e so che passa 
così, 

Or se questo è vero, chi potrà dire di sè che abbia virtà, o che 
sia ricco, poichè al miglior tempo che abbia bisogno della virtù, se 
ne trova povero? Noi no, sorelle, mai anzi pensiamo sempre d’ esser 
povere, nè ci andiamo indebitando, senz’ avere di che pagare; perchè 
da altra parte ha da venire il tesoro, e non sappiamo quanto il Signore 
vorrà lasciarci nella carcere della nostra miseria, senza darci cosa al- 
cuna. E se tenendoci alcuni per buone ci faranno cortesia ed onore, 
che è il ricevere il prestito che dico, stiamo avvertite che non rima- 
siamo burlati noi ed essi insieme. Vero è che servendo con umiltà, 
finalmente il Signore ci soccorre nelle necessità; ma se daddovero 
fon c’è questa virtù, ad ogni passo, come dice. li lascerà il Signore ; 
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ed è grandissima grazia sua per fare che di lei teniate gran eonto, è 
eon verità conosciate che non abbiamo cosa alcuna di buono che non 
ei sfa data. Ma notate un altro avvertimento : ci fa credere il demonio 
che abbiamo una virtù, verbi grazia di pazienza, perchè ci determi 
niamo e facciamo molti atti continuati di patir assai per Dio ; e vera 
mente ci pare che in effetto soffriremmo qualsivoglia incontro, onde 
stiamo molto contente, perchè il demonio aiuta a farcelo credere. Iovi 
avvertisco che non facciate caso di queste virtù, nè ci pensiamo cono 
scerlo se non di nome, che il Signore ce l’abbia date finchè non ne 
vediamo la prova. Imperocchè, accadrà che ad una parola che vi sia 
detta a vostro disgusto, vada la pazienza per terra. | 

Quando molte volte sopporterete, ringraziate Dio che vi comincia al 
insegnare questa virtù, e sforzatevi a patire, essendo segno che egli 
vuole che con questo ne lo paghiate, poichè ve la dà; e non vuole che 
l’abbiate se non come in deposito, come già s’ è detto. Muove il de- 
monio un’ altra tentazione, che è di farvi parere che siete povere, el 
ha qualche ragione, perchè, come fa ogni religioso nella sua profes- 
sione, avete promessa povertà con la bocca, o perchè nel cuore tali 
volete essere, come accade a persone che attendono all’ orazione. 0r 
bene, promessa la povertà, e dicendo quegli che si pensa d’esser po- 
vero, io non voglio cosa alcuna, questo che ho lo tengo perchè non 
posso far di meno, finalmente ho io da vivere per servire a Dio, vuol 
egli che sostentiamo questi corpi, ed altre mille diverse cose che il 
demonio dà qui ad intendere, trasfigurato in angelo di luce, attesochè 
tutto questo è bene; onde gli fa credere che è povero, che già pos- 
siede questa virtù, e che tutto sta fatto. 

Veniamo alla prova, che questo non si conoscerà d’altra maniera se 
non con andargli sempre mirando le mani, voglio dire, ponendo mente 
all’opere; e se ha troppa sollecitudine d’avere, ben presto ne dà sc- 
gno. Ha, per esempio, soverchia entrata, intendasi rispetto a quello 
che gli è necessario, e potendo passarsela con un servitore, ne vuol 
condurre tre, o essendogli mossa lite sopra qualche particella della 
sua roba, o se il povero contadino non subito corrisponde e lo paga, 
gli viene da questo tanta inquietudine e tanta pena, come senza essa 
non possa vivere. Dirà che lo fa perchè non si perda la sua roba per 
mal ricapito e negligenza, che subito salta in campo una scusa. Non 
dico io che la lasci ed abbandoni, che la procuri, e se la ricupererà, 
o vincerà la lite, bene; e se altrimenti gli accadrà, non se ne prenda 
fastidio ; ; perciocchè, il vero povero fa sì poca slima di queste cose, 
che sebbene per alcune cause le procura, non di meno non l'i inquic- 
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tano mai, perchè non pensa mai che sia per .mancargli, c benchè egli 
manca non se ne cura molto, lo liene egli per cosa accessoria, e non 
per principale; come ba pensieri più alti, e forza di braccia', per dir 
così, è tirato ad occuparsi in quest'altro, 

Sicchè, un religioso o religiosa, che già è chiaro che è, o almeno 
che deve esset povero, non possiede cosa alcuna, perchè alle volte non 
l’ha; ina se v'è chi gliela dia, la prende volentieri, e per maraviglia 
gli pare che gli avanzi e sia superflua, sempre gusta di tener serbata 
qualche cosa, e se può aver un abito di panno fino, non lo dimanda 
di grosso, o men buono; ed alcuna cosetta che possa impegnare o ven- 
dere, benchè sian libri, lo fa; attesochè se viene, dice, una infermità 
ha bisogno di maggior comodità e di più regalo dell’ ordinario. Povera 
me, questo è quello che prometteste, questo il non aver pensiero di 
voi stesse e di lasciarti in tutto nelle mani di Dio, e venga che venir 
vuole? Perocchè, se v’ andate provvedendo per quello che ha da ve- 
nire, meglio sarebbe che senza distraervi, teneste entrata certa. Ben- 
chè questo si possa fare senza peccato, è però bene che andiamo co- 
noscendo queste imperfezioni, per vedere che ci manca molto per aver 
questa virtù, e la domandiamo a Dio, e la procuriamo; perciocchè con 
pensare d’averla, andiamo trascurati, e quel che è peggio, ingannati. 

L’istesso ci accade nell’ umiltà, parendoci che non vogliono onore, 
nè ci curiamo di cosa alcuna, viene’ occasione di toccarci in un suo 
punto, e ben subito in quello che sentiamo e facciamo, si tonoscerà 
che non siamo umili; attesochè, se all’incontro ci viene alcuna cosa di 
maggior onore non la ricusiamo ; anzi nè anco i poveri che abbiamo 
detto, ciò fanno per lor più profitto, e piaccia a Dio ch’eglino non lo 
procurino. E già l’hanno tanto in bocca che non vogliono cosa alcuna, 
nè si curano di cosa che sia, come in verità pensano effettivamente es- 
ser così, che anche il costume di dirlo fa lor maggiormente credere 
che così sia. Fa molto al proposito l’ andar sempre avvertite e sopra 
di sè, per conoscere questa tentazione ; così nelle cose dette, come in 
altre molte; perchè quando il Signore veramente concede una sola virtù 
di queste, tutte pare che se le tiri dietro; è cosa molto manifesta. Ma 
torno ad avvertirvi, che sebbene vi pare di averla, temiate d’ingannar- 
vi; perchè il vero umile sempre nelle proprie virtù va dubbioso, e 
molto ordinariamente gli paiono più certe e di più valore quelle che 
vede nci suoi prossimi. a 
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CAPITOLO XXXIX. 


Si prosegue la medesima materia, e si danno avvertimenti per alcune 
tentazioni che occorrono in diverse maniere; e si pongono due rime- 
dii da potersene liberare; serve molto questo capitolo per i tentati 
di falsa umiltà e per $ confessori. 


Guardatevi parimenti, figliuole, da certe umiltà che mette il demo- 
‘nio con grand’inquietudine intorno alla gravezza de’ nostri peccati; 
imperocchè suol qui angustiare di molte maniare, fin all’ appartarsi 
dalle comunioni, e dal fare orazion particolare, per nol meritare, come 
fa lor credere il demonio, e quando s’ accostano al santissimo Sacra- 
mento, tutto il tempo se ne va loro in pensare se s’ apparecchiano 
bene o no, mentre dovrebbono rendere grazie. Arriva la cosa a ter- 
‘mine di far parere ad un'anima, che per esser tale l’ abbia Dio tal- 
‘mente abbandonata, che quasi la fa diffidare della sua misericordia. 
‘ Quanto pensa, dice ed opera, tutto le pare pericoloso, ed il suo ser- 
| vire sia senza frutto, per buono che sia ; le viene una diffidenza che 
‘Je cascano le braccia per poter far alcun bene, attesochè le pare che 
quello che negli altri è bene, in lei sia male. 

Avvertite, avvertite molto, figliuole, a questo punto che vi dirò, per- 
chè talvolta potrà esser umiltà e virtù il tenerci noi per molto cattivi, 
‘ed altre volte grandissima tentazione, e perchè io son passata per essa 
‘la conosco. L’umiltà, per grande che sia, non inquieta, non perturba, 
‘non mette sottosopra l’anima; ma viene con pace, piacevolezza e quiete. 
Benchè uno da vedersi malo, chiaramente conosca che merita di stare 
‘nell’inferno e s’affligga, e gli paia che tutti dovrebbono giustamente 
‘abborrirlo , e che quasi non ardisca chiedere misericordia: se però è 
buona umiltà, si sente questa pena mescolata con una certa soavità e 
contento, che non vorremmo vederci senz’ essa; non inquieta, nè op- 
“prime l'anima, ma piuttosto la dilata e rende abile per maggiormente 
servire a Dio. Quell’altra pena tutto perturba, tutto scompiglia, rivolta 
‘sottosopra tutta l’anima, ed è penosissima. 

Credo che pretenda il demonio darci ad intendere che abbiamo 
umiltà, ed insieme, se potesse, che diffidassimo di Dio. Quando vi tro- 
verete di questa maniera, levate il più che potrete il ;pensiero dalla 
vostra miseria, e ponetelo nella misericordia di Dio, e nell’ amore che 
ci porta, ed in quello che pati per noi. Ma se è tentazione, neppur 
questo potrete fare. perchè non vi lascerà quietare il pensiero, nè met- 
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terlo in cosa alcuna, se non per più inquietarvi ed affannarvi; assai 
sarà che conosciate esser tentazione. L’istesso avviene nelle penitenze 
indiscrete e sconcertate, per darci ad intendere che siamo più peni-, 
tenti che l’altre e che facciamo qualche cosa; se v’andate nascandendo 
dal confessore, o dalla superiora, o se dicendovi che le lasciate non lo 
fate, è chiaramente tentazione ; procurate obbedire, per gran pena che. 
sentiate, poichè in questo sta la maggior perfezione. i 

Mette il demonio un’ altra ben pericolosa tentazione, che è una si-, 
curezza di parerci che in nessuna maniera torneremo alle colpe pas- 
sate e piaceri dél mondo; che già l’ abbiamo conosciuto, e sappiamo 
che tutto passa, e che più gusto ci danno le cose di Dio; questa, se è 
ne’ principii, è molto perniciosa, perchè con questa sicurezza non ci 
curiamo di guardarci dal tornare a metterci nelle occasioni, onde poi. 
miscramente cadiamo; e piaccia a Dio che non sia molto peggio la ri- 
caduta ; imperocché, come il demonio vede che è l'anima, che gli può 
far danno e giovare all’altre, fa quanto può perchè non si rilevi. 

Sicchè, per più gusti e per più pegni d'amore che il Signore vi dia, 
non andate mai tanto sicure che lasciate di temere, che potete tornar. 
a cadere, e guardatevi dalle occasioni. Procurate grandemente di con- 
ferire queste grazie e favori con chi vi dia luce, senza tener cura se- 
greta; ed abbiate cura nel principio e nel fine dell’ orazione, per alta 
contemplazione che sia, di finir sempre nel proprio conoscimento, che 
se è cosa che venga da Dio, ancorchè non vogliate, nè abbiate que- 
st avvertenza, lo farete anco più volte, perchè porta seco umiltà, e 
sempre lascia con più lume, acciocchè conosciamo il poco che siamo. 
Non voglio trattenermi più, attesochè troverete molti libri di simili av- 
vertimenti. 

Quello che ho detto è perchè l'ho provato, e vedutami alcune volte 
in travaglio; e quanto si può dire, non può mai dar intiera sicurezza. 
Or che abbiamo novi da fare, Padre Eterno, se non ricorrere a voi €. 
snpplicarvi che questi nostri avversari non c’ inducano in tentazione ? 
Cose pubbliche vengano, che col vostro favore meglio ci libereremo ;. 
ma questi tradimenti chi li conoscerà? Sempre abbiamo, Dio mio, ne-. 
cessità di domandarvi aiuto e rimedio ; diteci, Signore, qualche cosa 
perchè noi l’intendiamo e ci assicuriamo: già sapete voi che non 
molti vanno per questo cammino, e se hanno da andare con tante 
paure, andranno assai meno. 

Cosa strana è questa, come se il demonio non tentasse alcuno di co-, 
loro che non vanno per la strada d’'orazione, e che tutti più si mara- 
viglino d'uno che egli inganni, già quasi arrivato alla perfezione, che 
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di cento mila che veggono in manifesti inganni è peccati pubblici, del 
quali non occorre andar mirando, se siano buoni o cattivi, perchè si 
conoscono da mille miglia lontano. Ma in vero hanno ragione, perchè 
sono tanto pochi quelli che il demonio inganna di coloro che dicono il 
Pater noster, come s’ è detto, che come cosa nuova e non solita, dà 
ammirazione 3 essendo cosa molto in uso de’ mortali il facilmente pas- 
sare quello che continuamente veggono, ed assai maravigliosi di quello 
che rarissime volte e mai avviene, ed i medesimi demonii fanno che 
se ne maraviglino; attesochè a loro torna bene, poichè perdono molti. 
per uno che arriva alla perfezione. Dico, che è cosa di tanto stupore, 
che io non mi maraviglio che si stupiscano; perocchè, se non è per 
lor gran colpa, vanno tanto più sicuri degli altri, che cam:ninano per 
altra strada, quanto quelli che stanno nel palco mirando la caccia del 
toro, son più sicuri che quelli che vanno a porsi nelle sue corna. Que- 
sta comparazione l’ ho io udita, e parmi molto al proposita. Non te- 
miate, sorelle, camminare per queste vie, delle quali sono molte nel- 
l'orazione ; perciocchè alcune anime profittano per una, ed altre per 
altra: strada sicura è questa. Più presto vi libererete dalle tentazioni 
stando appresso al Signore che stando tontane. Pregatelo, come tante 
volte fate, ogni giorno nel Pater noster. 


1 


CAPITOLO XL. 


$î dice che se procureremo dî camminar sempre con amore e. timore , 
anderemo sicuri tra {ante tentazioni. 


Dateci adunque, o nostro buon Maestro, qualche riniedio per viver 
senza gran soprasalto e timore, in guerra tanto pericolosa. Quel che 
possiamo, figliuole , avere e sua divina Maestà ci diede, è amore e ti- 
more; l'amore ci farà affrettare i passi , e il timore andar mirando 
dove mettiamo i piedi, per non cadere in istrada dove sono tanti in- 
toppi da inciampare, quanti continuamente ne passiamo noi tutti che 
Viviamo in terra, e con questo andremo sicure di non esser ingan- 
nati. Mi direte, come vedremo noi d'aver queste virtù tanto grandi ? 
ed avete ragione, chè cosa molto certa e determinata non vi può es- 
sere; peracchè, se fossimo sicure d'aver amore, saremmo anco sicure 
di star in grazia. | 
‘ Ma avvertite, sorelle, che ci sono alcuni segni che pare che gli 
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istessi ciechi gli veggano, non stanno occulti; benchè non vogliate in- 
tenderli, danno essi gridi che fanno gran rumore: e perchè non sono 
molti quelli che perfettamente l’hanno, quindi è che appariscono più. 
Quasi pare che sia un niente il dire, amore e timore di Dio. Io dico 
che sono due forti castelli, di dove si fa guerra al mondo ed a’ de- 
monii. Quelli che daddovero amano Dio, ogni cosa buona lodano, si 
accompagnano sempre co’ buoni, gli favoriscono e difendono, e non 
amano se non la verità e le cose che son degne d'esser amate. Pen- 
sate forse che sia possibile che quelli che molto daddovero amano 
Dio, amino le vanità, le ricchezze, le cose del mondo, i diletti, gli 
onori, non hanno contese, nè vanno con invidie, e tutto questo per- 
che non pretendono altra cosa, se non piacere all’ amato ; si muoiono 
di voglia di essere da lui amati, e così fanno ogni diligenza possibile, 
benchè n’ andasse loro la vita, per intendere in che cosa gli potranno 
maggiormente piacere. Imperocchè l’amor di Dio, quando è vero amor 
di Dio, è impossibile che stia molto celato. Mirate un S. Paolo, una 
Maddalena ; in tre dì cominciò l'uno a dimostrarsi che era infermo 
d'amore, e fu S. Paolo, la Maddalena dal primo giorno : e quanto 
ben dimostrato! Che questo ha l’ amore, che in lui e’ è più e meno, 
onde si fa conoscere secondo la forza che ha in chi si trova; se 
l’amore è poco, poco si dà a conoscere; se è molto, molto: ma o 
poco o molto, come vi sia vero amor di Dio, sempre si conosce. 

Quello però, di cui ora trattiamo, parlando degli inganni ed illu- 
sioni che fa il demonio ai contemplativi, non è poco in essi: sempre 
l’amore è grande, o eglino non saranno contemplativi, e così in molte 
maniere si dà grandemente a conoscere: è gran fuoco, non può se 
non rendere gran splendore; e se questo non c’ è, vadano con gran 
sospetto, credano che hanno ben che temere, procurino intendere che 
cosa sia, e facciano orazione; vadano con umiltà e preghino il Signore 
non gli induca in tentazione, chè certo a non essercì questo segno, 
io temo che si vada in essa: ma andando con umiltà, procurando sa- 
perne il vero, soggette a confessore, e trattando seco con verità e 
schiettezza, come s’ è detto, il Signore è fedele. Credete, se non an- 
date con malizia, nè avete superbia, che con quello con che il de- 
monio penserà darvi morte, vi darà vita, per molte paure ed illusioni 
che vogli egli farvi. 

Ma se sentite quest'amor di Dio che ho detto, ed il timore che ap- 
presso dirò, state pur allegre e quiete, chè il demonio per turbarvi 
l’anima; aceiocchè non goda beni sì grandi, vi metterà mille falsi ti- 
mori, c farà che altri ve gli mettano. attesochè. giacchè non può gua- 
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dagnarvi, procura farvi almeno perder qualche cosa, e che perdaro 
quelli i quali potrebbono guadagnar molto, credendo che sono da Dio 
le grazie sì grandi che fa ad una creatura tanto miserabile; e che è 
possibile che le faccia, che certo pare alle volte ci siamo dimenticati 
delle sue antiche misericordie. Pensate forse che poco importi al de- 
monio mettere questi timori? No, ma assai, perchè fa due danni; l’uno 
è che fa timorosi coloro i quali gli danno orecchio d’accostarsi all’ ora- 
zione, pensando che abbiano da esser anco ingannati: l’ altro, che si 
accosterebbono molto più a Dio, vedendo che egli è così buono, come 
ho detto, e che è possibile che tanto si comunichi ora sua divina 
Maestà a’ peccatori, — 

Dal che nasce loro gran desiderio della sua comunicazione. peroe- 
chè conosco io aleune persone le quali presero di qui grand’ animo, 
e cominciarono a darsi all’ orazione, e riuscirono in poco in essa va- 
lenti, facendo loro il Signore grazie grandi. Sicchè, sorelle, quando tra 
voi vedrete alcune a cui il Signore le faccia, Ilodatelo per ciò gran- 
mente, e non pensate per questo che stia sicura, anzi aiutatela con più 
fervente orazione, perchè nessuno può essere sicuro mentre vive, e 
va ingolfato ne' pericoli di questo tempestoso mare. Laonde non lasce- 
rete voi di conoscere dove stia quest’ amore, nè so io come si possa 
coprire; poichè se amando qua le creature, dicono esser impossibile. e 
che quanto più diligenza si usa: per celarlo, tanto più si scopre, es- 
sendo cosa sì bassa che non merita nome | amore, perchè si fonda 
pel niente, ed è schiettezza porre questa comparazione; ed ha da po- 
tersi celare un amore così forte, come quello di Dio, così santo che 
seinpre va crescendo, per aver tanto che amare, che non vede cosa 
da lasciar d’ amare; ed avendo tante cagioni d’ amore, fondato sopra 
tal fondamento, come è l’esser pagato con altro amore, di cui non si 
può dubitare, per essersi dimostrata tanto alla scoperta con sì gran 
dolori, travagli e spargimento di sangue. fin a perder la vita in una 
eroce, perchè non ci rimanesse alcun dubbio di quest’ amore? 

Oh Dio mio, che differenza deve conoscere dell'uno all’ altro amore 
chi l’ ha provato! Piaccia a sua divina Maestà di darcelo ad intendere 
prima che ci levi da questa vita. perchè farà gran cosa all’ ora della 
morte il vedere che andiamo ad esser giudicati da quello che abbiamo 
amato sopra tutte le cose. Sicuri potremo ire nella lite de’ nostri de- 
bitj; non sarà andare a paese straniero, ma proprio, poichè è di co- 
lui che mol tanto amiamo, ed egli ama sommamente noi: dal qual amore 
ira I’ altre case abbiamo questo di meglio che non si ha dagli amori 
di qua, che amandolo siamo molte ben sicuri che ci riama, 
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Ricordatevi qui, figliuole mie, del guadagno che quest’ amore porta 
seco, e della perdita nella quale incorriamo in non averlo, che ci 
mette in mano del tentatore, in mani tanto crudeli, mani tanto nemi- 
che d'ogni bene, e tanto amiche d’ ogni male. Che sarà della povera 
anima, quando, fornito d’ uscire di tali dolori e travagli, come son 
quelli della morte, cadrà subito in quello? Che mal riposo le viene? 
Quanto fracassata e sbranata andrà all’ inferno? Che moltitudine di 
serpenti di differenti specie? Che spaventoso luogo? Che sventurato 
alloggio? Or se per una notte sola un cattivo albergo, massime da 
persona avvezza negli agi, che son quelli che più devon andar colà, 
mal si sopporta, che pensate che patirà quell’ anima scontentata in 
quel cattivo albergo per sempre, e senza fine? Deh non vogliamo noi 
agi e carezze, figliuole, bene stiamo noi in questo povero monastero; 
il cattivo albergo è tutto per una notte, lodiamo e ringraziamo Dio. 
Sforziamoci di far penitenza in questa vita. 

Oh che dolce morte sarà quella di colui che l’ avrà fatta di tutti i 
suoi peccati, e non avrà da andare al purgatorio! come potrebbe anche 
essere ehe fin di qua cominciasse a godere della gloria. Non vedrà in 
sè timore, ma ogni pace. E che noi, sorelle, non arriviamo a questo, 
essendo possibile, gran codardia sarà. Preghiamo Dio che se subito 
andremo a ricever pene, sia dove è speranza d’ uscirne, e lo soppor- 
iano volontieri, e dove non perdiamo la sua amicizia e grazia, la 
quale ci dia in questa vita, per non cadere in tentazione senza che 
ce ne avvediamo, 


CAPITOLO ALL, 


Si purla del limor di Dio, e come ci dobbiamo guardare 
da' peccati veniali, 


Quanto mi son io allungata! ma non tanto quanto avrei voluto, 
perchè è cosa gustosa il ragionar di tal amore; or che sarà il posse, 
derlo? Oh Signor mio, concedetemelo voij non mi parta io da questa 
vita finchè non voglia più cosa di lei, nè sappia che cosa sia amore, 
se non voi; nè mai mi venga posto questo nome a cosa veruna, poichè 
tuto è falso, essendo tale il fondamento, onde non potrà durare l’edi 
fio. Non so io perchè ci maravigliamo quando sentiamo dire: male 
coluj n° ha corrisposto, quell’ altro non mi vuol bene: io me ne rida 
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tra me. In che v' ha egli da corrispondere, o perchè v’ ha egli da : 
voler bene ? In questo conoscerete chi è il mondo, e che in questo i 
medesimo amore vi dà poi il castigo, e questo è che vi consuma, ‘ 
perchè la volontà sente assai che 1° abbiate tenuta assorta ed occupati 
in gioco di fanciulli. i 
‘Veniamo ora al timor di Dio, benchè mi dispiaccia non parlar un 
poco di quest’ amor del mondo, attesochè io ben il conosco, e vorrei 
darvelo a conoscere, acciocchè vi liberaste da lui per sempre, m ‘ 
perchè uscirei di proposito mi bisogna lasciarlo. Il timor di Dio p- 
rimenti è cosa assai conosciuta da chi 1’ ha, e da quelli che trattano ’ 
seco ; sebbene voglio che sappiate che ne’ principi non è molto grande, ‘ 
se non in alcune persone, le quali, come ho già detto, fa il Signore 
in breve tempo sì copiose grazie, e le solleva a tanto alte cose d'orà- © 
zione, che subito fin allora si conosce benissimo. | 

Ma dove non corrono le grazie con questa pienezza che in un primo - 
arrivo lasci ricca un’ anima di tutte lè virtù, va a poco a poco cre- * 
scendo ed aumentandosi il valore, ed ogni di più prendendo forza, ‘' 
ancorchè pur di questa maniera presto si conosca, attesochè subito ' 
si allontanano da’ peccati, dalle occasioni e male compagnie, € se n° 
veggono altri segni. 

Ma quando già l’anima arriva a contemplazione, che è quello di cui 
qui ora più particolarmente trattiamo, anche il timor di Dio cammina ‘ 
molto alla scoperta come l’ amore, e nell’ esteriore eziandio non va 
dissimulato. Benchè con molta avvertenza s’ osservino queste persone , | 
non si vedranno mai andare trascurate, che per molto che teniamo 
loro gli occhi addosso per notar qualche mancamento, le tiene il Si 
gnore talmente con la sua mano, che per grand’occasione ed interesse 
che loro s’offrisca, non faranno avvertitamente un peccato veniale: | 
mortali temono come il fuoco. Queste sono le illusioni che io vorrei, 
sorelle che temessimo assai, e pregassimo sempre Dio che la tentazione 
non sia tanto gagliarda che l’ offendiamo, ma che ci venga conforme 
alla fortezza che egli ci darà per vincerla: che avendo la coscienza 
netta, poco o niun danno ci può fare. Questo è quello che importa, 
ed al proposito questo è quel timore ch’ io desidero non mai si parta 
ta noi, essendo quello che ci ha da giovare. 

Oh che gran cosa è il non tener offeso il Signore, sand i suol 
schiavi infernali stiano legati ed incatenati, che finalmente tutti 1’ hanno 
da servire, benchè loro dispiaccia; ma essi per forza, e noi di buo- 
nissima voglia e di tutto cuore. Sicchè, tenendolo noi soddisfatto’ sta- 
ranno essi a segno, nè faranno cosa con la quale possano farci danno. 
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| per melto che ci tendano lacci segreti ed insidie. Nell’ interiore ab- 
, biate questo avvertimento, che molto importa che non vi trascuriate, 
E: vassicuriate finchè non vi vedete con sì gran deliberazione di. 
non offengere Dio, che mille vite perdereste piuttosto che far un pec- 
cato mortale, ed intorno a’ veniali abbia molta cura di non farli con 
- avvertenza: chè d'altra maniera chi starà senza farne molti? 
— Mavè una certa avvertenza assai pensata, ed un’altra tanto re- 
— pentina, che facendosi il peccato veniale ed avvertendosi, è quasi tut- 
‘ funo, talmente che nol possiamo conoscere; ma peccato assai avver- 
tito, per molto picciolo che sia, Dio ce ne liberi. Imperocchè io non 
| s0 come abbiamo tanto ardire, quanto è l’ andare contro sì gran Si- 
. gnore, benchè sia poca cosa; tanto più che non può esser poca es- 
, sendo contra Maestà sì grande, e credendo che ci sta mirando ; che 
“questo pare a me che sia peccato più che ordinariamente pensato, e 
come chi dica: Signore, benchè vi dispiaccia farò io questo; già so 
‘ che lo vedrete e che nol volete, e lo conosco, ma voglio piuttosto se-. 
guire il mio capriccio ed appetito, che la vostra volontà. E che in cosa 
, di questa sorte vi sia poco, a me non pare la colpa leggiera, ma 
— grande, e molto grande, Avvertite per amor di Dio, sorelle, che se 
volete acquistar questo timor di Dio, è bene spesso ruminarlo nella 
mente, attesochè ce’ importa la vita, e molto più il tener radicata que- 
| Sta virtù nell'anime nostre, e finchè non l’abbiate conseguite, fa di 
bisogno andar sempre con gran pensiero, ed allontanarci da tutte le 
occasioni e compagnie che non ci aiutino a più accostarci a Dio. Av- 
verlite bene a tutto quello che fate, per avervi ad inclinare la vo- 
lontà vostra; ed abbiate cura che tutte le parole che vi usciranno di 
bocca siano di edificazione, e di fuggire da quei luoghi dove sa- 
Tanno ragionamenti che non siano di Dio. 
| Assai ci bisogna per radicare, e perchè rimanga ben impresso nel- 
l'anima questo timore; benchè se daddovero c'è amore, presto s’ ac- 
{uista il timore. Ma come l’anima avrà veduto in sè una ferma e gran 
determinazione di non far mai per qualunque cosa creata un'offesa di 
Dio, ancorchè cada qualche volta dopo — perchè siamo fiacchi, e non 
Cè che fidarsi di noi, che quando più saremmo deliberati, allora 
meno dobbiamo confidare delle nostre forze, poichè tutta la nostra 
‘0nfidenza ha da venire da Dio, ed in Dio ha da porsi — non si 
perda d’ animo, ma procuri subito chiederne perdono. 
Cuando questo che ho detto conosciamo di noi, non bisogna andar 
"nto afflitti ed angustiati , attesochè il Signore ci favorirà, ed il co- 
"We fatto ci sarà d'aiuto per non l offendere; ma camminare con 
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una santa libertà, trattando con chi sarà il dovere, è giusto, benchè 
siano persone distratte; perocchè quelle che prima che voi aveste 
questo vero timor di Dio vi sarcbbono state veleno, ed aiuto per dar 
morte all'anima, vaiuteranno poi molte volte per più amare e lodare 
Dio, perchè vi liberò da quello che vedete esser manifesto pericolo. 
E se prima sareste stati mezzi per aiutare le loro fiacchezze, sarete 
poi loro d’ aiuto acciocchè vadano in quelle ritenute, mentre si ve- 
dranno in vostra presenza, e senza che voi il vogliate vi faranno 
quest’ onore ; io lodo molte volte il Signore, peusando d’ onde viene , 
che, senza dir parola, spesse volte un servo di Dio tronca ed impe- 
disce i ‘ragionamenti che si fanno contro sua divina Maestà: forse 
come tra noi accade che sempre si va con rispetto di non far aggravio 
ad alcuno, che sì assente in presenza d’altri che si sappia esser 
amico di lui: così deve qui accadere, che stando quel tale in grazia,, 
la medesima grazia deve fare, che per di bassa condizione che sia, se 
gli abbia rispetto per non dargli pena in cosa che si conosce che tanto 
ha da dispiacergli, come è l'offendere Dio. Il caso è che io non ne 
so la causa, so bene che molto ordinariamente occorre. Siechè non vi 
angustiate, perchè se l’anima incomincia ad assucfarsi pusillanime , è 
gran male per ogni cosa buona, e talora dà in essere scrupolosa ; ed 
eccola qui inabile per sè e per altri, e benchè non dia in questo, sarà 
buona per sè. ma non condurrà molte anime a Dio, che come veg- 
gono tanto riliramento e pusillanimità, è tale la nostra natura che le 
spaventa e soffoca, ed anco si leva lor la voglia, per non vedersi in 
simili angustie e strettezze di cuore, d’andar per la strada per la quale 
voi camminate, ancorchè chiaramente conoscano essere di più virtù. 

E ne viene di qui un altto danno, che è il giudicar gli altri, i quali 
“come non vanno per la strada vostra, ma che con più santità e per 
giovar al prossimo, trattano con libertà, e senza tali pusillanimità , vi 
, parranno subito imperfetti. 

Se hanno un’ allegrezza santa, si giudicherà dissoluzione, e partico- 
larmente in noi altre che non abbiamo lettere, né sappiamo di che si 
può trattare senza peccato, è cosa molto pericolosa ed assai difficile a 
digerire, per esser in pregiudizio del prossimo: ed è anco un andar 
in continua tentazione, con pensare che se tutti.non vanno con quella 
paura e ritiramento con cui voi andate, non vadano così bene; insom- 
ma è cosa malissima. Vi è anco un altre danno , che in alcune cose 
delle quali avete a parlare, ed è ragione che parliate, per paura di 
non eccedere in qualche cosa non ardirete parlare: o se parlerete , 
parlerete forse per dir bene di quello che sarebbe molto conveniente 
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the abbominaste. Sicchè, sorelle, in tutto quello clic potrete senza of- 
fesa di Dio, procurate di mostrarvi affabili, e portarvi di manicra con 
tutte le persone con le quali avrete a trattare che amino la vostra 
conversazione e desiderino la vostra maniera di vivere e traltare, e 
non si spaventino nè impautiscano della virtù. Alle monache importa 
molto questo, che se sono più sante, tanto più siano affabili e conver- 
sevoli con le loro sorelle ; e benchè sentiate molta pena, per vedere 
ehe non siano tutti loro ragionamenti come voi vorreste , che fossero 
non però mai v'allontanerete da esse, nè le guarderete con mal occhio, 
che così gioverete, e sarete amate. 

Procurate dunque, figlinole mie, intendere che veramente Dio non 
mira tante minutezze come voi altre pensate, e non lasciate che vi si ri- 
stringa l’anima e il cuore, perchè potreste per ciò perder molti beni. L’in- 
tenzione sia retta, e la volontà, come ho dettu, determinata e risoluta 
di non offendere Dio ; non lasciate incantonarvi 1’ anima, che in vece 
di procurare santità ne caverà molte imperfezioni che il demonio met- 
terà in lei per altre vie, e come ho detto, non gioverà a sè nè ad al- 
tre, tanto come avrebbe potuto. Fccovi come con queste due cose , 
amore e timore di Dio, possiamo andare per questo canimino riposate 
@ quiete: sebbene, come il timore ha sempre d’ andar avanti, non vi 
trascurate punto che questa sicurezza non dobbiamo noi avere mentre 
stiamo in questa vita, attesochè sarebbe gran pericolo: come ben l'in- 
tese il nostro Maestro, il quale nel fine di questa orazione, come que- 
gli che ben conobbe il bisogno, dice queste parole: E ne nos inducas 
în tentationem, sed libera nos a malo. 


CAPITOLO XLII. 


Si tratta di quest'ultime parole: Sed libera nos a malo. 


Pare a me che abbia ragione il buon Gesù di domandare al Padre 
the ci liberi dal male, cioè da’ pericoli e travagli di questa vita, per 
quello che tocca a noi; perciocchè in tutte le nostre occorrenze di 
questa vita passiamo gran rischio, e per quello anche che toccava a 
lui stesso, attesochè già sappiamo ch’ egli stava stanco di questa vita, 
avendo detto nella cena a’suoi apostoli: Molto ho desiderato cenare con 
voi; che era l’ultima cena della sua vita, dove si vede quanto fossegli 
gustoso il morire. Ed ora non si stancheranno coloro che hanno cen- 
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Janni, ma sempre staranno con desiderio di viver più? Sebben ver? | 
mente non la passiamo noi così male, nè con tanti travagli, nè sì pe. 
veramente come sua divina Maestà la passò. E che eosa fu tutta lasur | 
vita se non continua morte, portando sempre dinanzi agli occhi det | 
l’anima quella tanto crudele che gli avevano a dare. Ma questo era i | 
‘manco, perchè più pena gli davano tante offese che vedeva che si fa- 
cevano a suo Padre, e tanta moltitudine d’anime che si perdevano. 0r 
se questo ad una persona che abbia carità è gran tormento, che pen- | 
siamo che passasse in quella carità infinita di questo Signore? E che 
gran ragione aveva di supplicare al Padre che lo liberasse ormai da | 
tanti mali e travagli, e gli desse sempiterno riposo nel suo regno, poi- | 
chè era vero erede di esso? E così soggiunse: Amen. 

Nel quale intendo io, che poichè con esso si finiscono tutte le cose 
di travaglio che chiedesse il Signore al Padre che ci liberasse da ogni 
male per sempre. E così supplico io sua divina Maestà che mi liberi. 
da ogni male per sempre, poichè non pago, nè mi riscatto di quello 
«che devo; anzi per avventura può essere ch'io m’indebiti ogni dì più 
Ma quello che non si può soffrire, Signore, 'è il non poter saper di 
certo se io v’amo, nè se sono accetti i miei desiderii avanti la divina 
Maestà vostra. Oh Signore e Dio mio, liberatemi ormai da ogni male, 
€ piacciavi condurmi dove sono tutti i beni. Che aspettano più qui 
quelli ai quali avete voi dato qualche conoscimento di quello che è 
il mondo, ed hanno viva fede di quello che il Padre Eterno tien loro 
serbato ? Il chiedere questo gran desiderio e con ogni risoluzione per 
godere di Dio, è un grand’ effetto e segno per i contemplativi, che lc 
grazie le quali ricevono nell’ orazione sono da Dio. Sicchè coloro che 
l'hanno lo stimino assai. Il mio domandarlo non è per questa via; dico 
che non si prenda per questa via, se non che avendo io così mal vis- 
suto, temo ormai di più vivere, e mi stancano tanti travagli. Quelli 
che partecipano dei favori di Dio, non è gran cosa che bramino di 
ritrovarsi dove questi si godorio; e forse che non vogliamo stare in 
vita, dove sono tanti impedimenti per godere sì gran bene, e che de- 
siderino di vedersi dove non tramonti loro giammai il sole di giusti 
zia. Tutto parrà loro oscuro e pieno di miserie quanto poi veggono 
qua. Mi maraviglio, come quei che hanno incominciato a godere, € già 
hanno ricevuto pegni del suo regno, dove non hanno da vivere per 
propria volontà, ma per quella del re vivano; non deve essere un 
contento. Oh quanto altra vita dovrebb’ essere questa di qua, per non 
aver a desiderare la morte, e quauto differentemente s’ inclina qua la 
volontà nostra .a quella che è volontà di Dio! 
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Questa vuole che vogliamo la verità, e noi vogliamo la bagia: vuole 
che vogliamo le cose eterne, e noi qua incliniamo alle cose transito- 
rie: vuole che vogliamo le cose grandi e sublimi, e noi qua andiamo 
dietro alle cose basse e terrene: vorrebbe che solo amassimo il sicuro, 
e noi qua amiamo il dubbioso e fallace. Tutto è burla, figliuole, sup- 
plichiamo Dio che ci liberi per sempre da ogni male; e sebbene non 
andiamo nel desiderio con tanta perfezione, sforziamoci nondimeno di 
far la penitenza. Che ci costa , o pregiudica il chieder molto, poichè 
chiediamo all’ Onnipotente ? Vergogna sarebbe il domandare ad un 
grande e liberalissimo imperatore un quattrino. E per assicurarci, giac- 
chè gli abbiamo data la nostra volontà , lasciamo che egli ci dia con- 
forme al suo santo volere e beneplacito, e sia sempre santificato il suo 
nome nei cieli e nella terra, cd in me sia eternamente fatta la sua vo- 
lontà. Amen. 

Oh mirate, sorelle, come il Signore m'ha levato di fatica, insegnando 
a voi ed a me il cammino di cui incominciai a ragionarvi, dandomi ad 
intendere il molto che chiediamo quando diciamo quest’orazione evan- 
gelica. Sia egli benedetto per sempre, perocchè è certo che mai venne 
in mio pensiero che fossero in lei segreti sì grandi. Imperocchè, come 
avete veduto, contiene in sè tutto il cammino spirituale dal principio 
fino ad ingolfare Dio l’ anima, e darle abbondantemente a bere della 
fonte dell’ acqua viva che sta a capo del cammino; ed è così, che 
uscita da essa, dico da questa orazione, non so io passare più avanti. 
Pare, sorelle, che il Signore abbia voluto darci ad intendere la gran 
consolazione che sta qui racchiusa, e di quanto giovamento sia per le 
persone che non sanno leggere; se l’ intendessero, potrebbon da que- 
sta orazione cavar molta dottrina e consolarsi in essa. Impariamo dun- 
que, sorelle, dall’ umiltà con cui il nostro buon Maestro c’ insegna; e 
pregatelo che mi perdoni l’ardire che ho avuto in parlare di cose tanto 
alte, poichè è stato per obbedire. Sa benissimo sua divina Maestà che 
il mio intelletto non è per ciò sufficiente e capace, se non m' avesse 
egli insegnato quello che ho detto. 

Rendetegliene voi grazie, sorelle, che deve egli averlo fatto per 
l'umiltà con la quale voi me lo domandaste, e voleste essere ammae- 
strato da cosa sì miserabile. Se il padre presentato fra Domenico Ba- 
gnes mio confessore, a cui io darò queste cose prima che voi le ve- 
diate, conoscerà che vi possano giovare e ve le darà, io mi rallegrerò 
che restiate consolate; ma se non saranno da esser vedute da persone 
alenna , accetterete la mia buona volontà, avendo obbedito coll’ opera 
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a quello che mi comandaste, tenendomi con questo per ben pagata 
della fatica che ho fatta nello scrivere, non già per certo nel pensare 
quello che ho detto. Benedetto e lodato sia il Signore eternamente, da 
cui ci viene quanto di buono parliamo, pensiamo e facciamo. Amen. 
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PROEMIO. 


Conoscendo la nostra condizione il Creator di essa, e sapendo che 
per esser la capacità dell’anima nostra infinita , ogni giorno domanda 
cose nuove, e non si quieta con riceverne una sola, comandò l’istesso 
Signore nel c. 6 del Levit., che ciascun giorno, acciò non si estin- 
guesse il fuoco dell’altare, il sacerdote avesse pensiero con nuove le- 
gna di mantenerlo vivo, per significarne in figura che noi ogni giorno 
con nuove e vive considerazioni dobbiamo mantenere il calore della 
devozione, acciò non si raffreddi, nè si perda del tutto. E sebbene ciò 
potria parere imperfezione, è non di meno provvidenza divina, perchè 
andando l’ anima dietro alla sua natural condizione, vada sempre in- 
vestigando l’ infinite perfezioni di Dio, e non si contenti con meno, 
poichè egli solo può saziare ed empire la sua capacità. Una sola cosa 
sì pretende con queste poche meditazioni, cioè mantenere il fuoco del- 
l'amor di Dio ; però vi bisognano molte legna, ed ogni giorno s’hanno 
da rinnovare, perchè il calore ed efficacia della nostra volontà è tale, 
che ben può consumare il tutto: anzi che ogni cosa le par poco, sia 
tanto che arrivi a nodrirsi di quel medesimo fuoco , che è il sommo 
ed infinito bene, il qual solo contenta, soddisfa e riempie la capacità 
nostra. 

Or essendo l’orazion domenicale un legno più disposto per mantener 
lio questo fuoco divino, acciò dalla frequente petizione di quella non 
Venga la volontà ad intepidirsi, parmi che sarà conforme alla ragione 
trovar qualche modo, che ripetendola ogni giorno dia all’intelletto no- 
stro con nuove considerazioni il suo rinfrescamento, ed insieme conservi 
‘ mantenga il calore e fuoco della devozione nella volontà. Questo 
St farà comodamente compartendo le sette petizioni per i sette giorni 
della settimana s a ciascun giorno la sua, con nome e titolo diffe- 
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rente che quadri a quella petizione, alla quale riduciamo tutto ciò 
che in quella dimanda pretendiamo, e quanto desideriamo da Dio ot- 
tenere. 

Le Petizioni già si sanno. I titoli e nomi di Dio sono questi: Padre 
Re, Sposo, Pastore, Redentore, Medico e Giudice. Di sorte che il lunedì 
si svegli ciascuno, dicendo: Padre nostro, che sei ne’ cieli, sia santifi- 
cato il nome tuo. Il martedì: Re nostro, venga a noi il regno tuo. 
Mercoledì: Sposo dell’ aniaa mia, si faccia la-tua volontà. Il giovedì: 
Pastor nostro, dacci oggi il nostro pane quotidiano. Il venerdì: Reden- 
tor nostro, perdona i nostri peccati, come noi altri perdoniamo a’ no- 
stri debitori. Il sabbato: Medico nostro, non permettere che cadiamo 
nella tentazione. La domenica: Giudice nostro, liberaci dal male. 
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do ni PRIMA PETIZIONE. ‘ si I 


PER IL LUNEDÌ. — >. Sei L 


Padre nostro che set ne'cieli, sia santificato il nome tuo. 

; 3 
. Quantunque il nome di Padre sia quello che più quadri a tutte que» 
ste petizioni, e ‘ne dia maggior confidenza, e per mezze di essa si vo. 
glia obbligare il Signore a darci quel che gli domandiamo, con tutto 
ciò nen faremo contra la sua disposizione ed ordine, aggiungendogli 
titoli che con tanta verità gli convengono: tanto più che con essi sì 
eccita la divezione e s’avviva il fuoco dell’altare del cuor nostro con 
rinnovarvi le legna; e la nostra confidenza prende forza, considerando 
che a colui che è nostro Padre, stanno tanta bene così tali titoli , 
ed a noi altri tanto favorevoli, | è 

‘ Dunque, aceiò il fuoco abbia il lunedì legna per consumare nella sola 
considerazione di questo nome di padre ,-é prima petizione, considera 
che tuo Padre è Dio trino in persone, ed uno in essenza, principio ed 
autore di tutte le cose, un essere senza principio, che è causa ed 
autore dell’ essere di tutte le creature ; per il quale ci muoviamo, hel 
quale viviamo ed abbiamo l’essere, sostentando e mantenendo il tutto. 
: E depe considera te stesso che sei figlio di Padre così potente, che 
può creare ipfiniti mondi: tanto savio che li saprà governar tutti, come 
governa questo creato, senza mancar la sua provvidenza a niuna erea-: 
tura, cominciando dal più alto serafino fino al più basso vermicello: 
della terra: così buono, che senza verun interesse sta sempre comu. 
nicandosi a tutti secondo la capacità di ciascuno ; e specialmente eòn- 
sideri l’uomo e dica: quanto è buono questo padre per me, paichè st 
compiacque ch’io avessi l’essere e godessi questa dignità di figlio sue, 
lasciando da parte per crearmi, di creare altri uomini che sarebbono 
stati migliori di me! facendo qui ponderazione quanto meriti di esser 
amato e servito tal Padre, che per la sola bontà spa ereò per mè tuttò 
le cose a me stesso, perchè lo servissi e godessi. 

. In questa occasione domanderai per tutti gli uomini luce per cono- 
scerlo, ed amore con cui l’anino, e lo ringrazino di tanti benefici, e-che 
siano tutti tanto virtuosi e santi, che in essi risplenda l’immagine di Dio 
loro Padre, e che sia anche in tutte le cose glorificato e santificato il 
suo paterno nome, come nome di Padre che ha tali figlivoli che sh 
somigliano al Padre che li creò. Da questo ne segue appresso , ridu- 
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cendosi a memoria i molti peccati degli uomini, un grave dolore di vedere 
che sia offeso tanto buon Padre da’suoi ingrati figli, ed il rallegrarsi di 
vedere che vi siano nel mondo servi di Dio nei quali risplende la san- 
tità del lor Padre, attristandosi di qualsivoglia peccato e mal esempio 
che si vedesse : rallegrandosi insieme di qualsivoglia virtù ché in al- 
cuno si conoscesse , o udito si avesse: ringraziando Dio che creò i 
santi martiri, i confessori e le vergini, che apertamente mostrarono di 
esser figli di un tal Padre. Appresso da questa considerazione ne se- 
gue la confusion d’averlo egli particolarmente offeso, di non aver fatto 
stima de’suoi beneficii, e di tenere così indegnamente il nome di figlio 
di Dio, atto a generare petti reali e generosi: ponderando qui le con- 
dizioni de’ padri di che maniera amano i loro figli, benchè deformi; 
come li mantengono, quantunque ingrati; come li sopportano, benchè 
viziosi ; come facilmente ad essi perdonano, quando ritornano a casa 
loro ed all’obbedienza ; come stando essi affatto spensierati, i padri ac- 
crescono loro le facoltà ed eredità. Considerando come tutte queste 
condizioni si ritrovino in Dio con infinito vantaggio, il che è causa che 
l’anima s'intenerîsca e prenda speranza di nuovo perdono per sè e per 
gli altri, non dispregiando veruno, sapendo che ha tal padre, che è 
comune agli uni ed agli altri. 

: Il giorno che andrai con questa petizione , hai da indirizzare tutte 
le cose a questa considerazione: per esempio , se mirerai le immagini 
di Cristo, dirai: Questo è mio Padre, se il cielo, questa è la casa di 
mito Padre; se ascolti qualche lezione, dirai: Questa è una lettera che 
mi manda mio Padre; se miri i panni che vesti, i cibi che mangi 0 


altra cosa che ti rallegra, dirai: Tutto questo mi viene dalla mano di 


mio Padre; se alcuna cosa ti attrista, ti dà pena e travaglio in tutte 
le tentazioni ed avversità, dirai: Tutto mi viene dalla mano di mio Pa- 
dre per mio esercizio e per mia maggior corona. E così dirai con tutta 
l’effetto del cuor tuo: Sia santificato il tuo santo nome. 

: Con questa considerazione e ‘presenza di Dio si sforzi l’ anima dî 


parer figlia di chi è veramente, ed aggradire tanti benefici, rallegran- 


dosi singolarmente di vedersi figlia di Dio, sorella di Gesù Cristo, 
erede del suo regno, e compagna nell'eredità coll’istesso Cristo; e ve- 
dendo l’anima che il regno di Dio è suo, desidera che tutti siamo santi, 
perchè si aumentino quei beni, perciocchè, mentre saranno maggiori, 
ed in più numero, maggior parte ne toccherà. 

Qui viene molto a proposito considerare quella prima parola che 
disse Cristo. nella croce: Padre, perdona loro, perchè ‘non sanno quello 
che si fanno; attesochè in quella risplendono le condizioni delle vi- 
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scere paterne di Dio. E qui si potranno fare atti d’ amore ecarità verse 
coloro che ci hanno ingiuriato, ed apparecchiarsi l’ uomo, per quando 
maggiormente sarà ingiuriato. Qui ancora viene molto a proposito l’isto- 
ria del figliuol prodigo, dove si dipinge più al vivo la pietà paterna 
verso d’un figlio, prima perduto e poi guadagnato, e restituito alla sua 
primiera dignità. | 


SECONDA PETIZIONE. 
PER IL MARTEDÌ. 


Re nostro, venga a noi il tuo regno. 


| Fatto la sera l’esame di quel che ha fatto in quel giorno del luriedì, 
seguiti l’anima ad entrare con suo Padre Dio, e domandatogli perdono 
della freddezza con che ha tenuto conto del suo onore, gloria e santifica- 
zione, s'apparecchi per il giorno seguente del martedì per trattarlo in 
quello come re, avendolo trattato nel passato giorno come Padre. E così 
isvegliandosi lo saluti, dicendogli: Re nostro, venga a noi il tuo regno. 

Segue molto bene alla passata questa petizione , poichè ai figliuoli 
si deve il regno paterno, dicendo in questa guisa: Se il mondo, il de- 
monio e la carne regnano nella terra, regniate voi re nostro in noi 
altri, e distruggete in noi questi regni d’ avarizia, di superbia e di 
sensualità. In dae maniere si potrà intendere questa petizione: o di- 
mandando al Signore che ci conceda la possessione del regno de’cieli, 
la cui proprietà ci consenta, come a’figli suoi: o chiedendogli che egli 
Fegni in noi, e che noi siamo regno suo. Tutti due questi sensi sono 
cattolici e conformi alla sacra Scrittura , e così me l’ affermano i teo- 
logi; perocchè nel primo senso disse Cristo Signor nostro: Venite, 
benedetti dal Padre mio, possedete il regno che vi fu apparecchiato 
sin dal principio del mondo. E nel secondo dice S. Giovanni che di- 
Fanno ì santi nella gloria: Ne hai redenti, Signore, col sangue, e fa- 
cesti di noi stessi un regno per tuo Padre e Dio nostro. In questi 
sensi si ritrova un’ ammirabile sottigliezza, ed è che quando parla 
Dio con noi altri, dice ch’è il regno nostro, e quando noi altri 
parliamo con esso lui, lo benediciamo perchè siamo regno suo; e così 
andiamo scambievolmente regalandoci., ed usando di questi vezzi @ 
cortesie celesti. Io non so veramente qual sia maggior dignità del- 
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I’ uomo, o pregiarsi Dio di tener noi per regne sno, e restar sodili. 
sfatta sua divina Maestà con questa possessione , essendo egli quello 
che è, o veramente voler egli stesso essere regno nostro e darcisi in 
possessione, benchè per adesso più mi soddisfa l’esser noi regno suo, 
poichè di qui nasce che egli sia il re nostro. Disse una volta a santa 
Caterina da Siena: Abbi tu pensiero di me, chè io avrò pensiero. di 
te; e ad una certa religiosa: Abbi tu cura delle cose mie, chè io l’avrò 
delle tue. Or dunque teniamo nel pensiero di divenir tali, che sua di- 
vina Maestà si onori e si pregi di regnare in noi, che egli lo terrà. 
che noi regniamo in lui. E questo è il regno del quale l’ istesso Si- 
gnore disse nel suo Vangelo: Cercate principalmente prima di tutte 
le cose il regno di Dio, e dimenticatevi del restante, perchè ne ha 
pensiero il vostro Padre. Ri questo regno disse parimenti S. Paolo: Che 
era gaudio e pace nella Spirito Santo. 

Consideriamo dunque quanto sarà di ragione che noi siamo di quelli 
de’ quali Dio si pregia d’ essere re, ed eglino d° essere regno di Ini: 
quanto sono adorni di virtù, quanto composti nelle parole , quanta 
magnanimi, umili, mansueti e modesti nel volto, quanto pentiti dei lora 
peccati; che purità d’ anima, che candidezza di pensieri, che amor vi« 
cendevolo tra loro, che pace e tranquillità in.tutti i loro movimenti, 
quanto senza invidia degli ‘altri, e quanto desiderosi ' del bene di 
tutti | 

. Consideriamo quel che passa ne buoni vassaHi verso il loro re; e di 
qui alzeremo il pensiero al re del cielo, ed impareremo come dobbia- 
mo portarci col nostro, che è quello che domandiamo dicendo: Venga 
a noi il tuo regno. Tutti viviamo sotto una legge, obbligati ad'-osser« 
varla, aiutandoci l’un l’altro, e comunicando gli uni le cose necessarie 
che all’ altro mancano. Siamo obbligati a porre le robe e le vite per 
il nostro re, ansiosi di dargli gusto in tutto; negli aggravii nostri ri- 
correre a lui per giustizia, nelle necessità per rimedio ; tutti in ser- 
virlo, ciascuno secondo il talento nella sua maniera, senz’ invidia del 
compagno : il soldato nella guerra, l’officiale nell’ officio, il contadina 
nel suo esercizio, il gentiluomo , il dottore, il marinaro, e chi non lo 
conobbe mai, procura servirlo e desidera vederlo; infine non v ha 
persona alcuna, e nobile, o plebea, 0 ricca, o povera, o di qualunque 
stato si sia, che non si rallegri che il pe abbia amici e famigliari coi 
quali si consoli e si ripasi; e talvalta, perchò il re favorisce e vuol 
bene ad un particolare, tutti fanno a gara di servire a questo tale, 
l onorano e la rispettano; tutti desiderano e procurano la pace e la 
quiete fra di loro, e che il re loro sia ben servito da tutti. Discorria- 
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mo adesso per queste condizioni del regno, ed applicandole al nostro - 
proposito, eonosceremo che quello che andiamo domandando a Dio è 
che le sue leggi siano osservate, ed egli sia ben servito, che i suoi 
vassalli vivano in pace e tranquillità. Domandiamo ancora che l’anime 
nostre, dentro le quali sta il regno di Dio, siano talmente composte, 
che meritino d' essere regno suo, che la repubblica delle nostre po- 
tenze gli sia molto obbediente, l'intelletto stabile nella fede, la volontà 
determinata nell'osservanza delle sue sante leggi, ancorchè le costasse 
la vita; le potenze tanto conformi che non facciano resistenza alla di- 
vina volontà; le nostre passioni ed affetti tanto pacifici, che non aprane 
bocca a mormorare e lamentarsi dei precetti imposti loro di carità; e 
tanto senza invidia del ben del prossimo, che se Dio non me ne co- 
municasse tanto quanto agli altri, io non ne sentissi pena; anzi piutto- 
sto mi rallegrassi in vedere che questo Signore regni nella terra e 
nel ciclo, e mi tenga per molto contento di servirlo, come un altro 
ministro comunale , e mi tenga per molto ben, favorito e pagato di 
servire in qualsivoglia officio e cose in questo regno. Finalmente, che 
egli solo sia servito e obbedito, e che regni dentro di noi, e disponga 
di noi, di me in particolare, e dì ciascheduno, come re e Signore uni- 
versale del tutto. È 

Tutto quello che farai, o udirai in questo giorno, si ha da riferire 
a questa considerazione di Dio re nostro, come si fece nella passata a 
Dio come Padre. Qui viene molto a proposito quel passo, quando Pi 
lato, dopo 1’ accuse date al nostro Redentore, lo cavò fuora alla pre- 
senza del popolo, coronato di spine, con una canna nella mano per 
scettro, ed una veste vecchia di porpora, dicendo: Ecco qui il re dei 
Giudei. E dopo d’averlo tu adorato con somma riverenza, in vece delle 
bestemmie e schernimenti che gli fecero i soldati e Giudei, quando lo 
\idero in quella maniera, farai tu atti di umiltà, con desiderio che gli 
enori e le lodi del mondo siano a noi corona di spine, 


TERZA PETIZIONE. 
PER IL MERCOLEDÌ, 
Facciasi la tua volontà, così perfettamente in terra come nel cielo. 


La terza petizione è: Facciasi la tua volontà; desideriamo che in 
tutte le cose si adempia la volontà di Dio, anzi domandiamo che si 
adempia nella terra così perfettamente come nel cielo, con amore € ca- 
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rità. Segue molto bene dopo le due passate questa petizione, poichè è 
cosa molto giusta che si adempia in tutto perfettissimamente la volontà 
dell’ Eterno Padre dai suoi figliuoli, e quella del re sovrano da’ suoi 
vassalli. Però, per maggiormente destarci, accenderci e conformarei con 
questa divina volontà, immaginiamoci questo Padre e Re de’ regi, con 
titolo di Sposo amantissimo dell’ anime nostre; ed a chi con attenzione 
considererà questo nome, ed intenderà il regalo e favore che sotto di 
quello si comprende, senza dubbio veruno si sveglieranno nel suo cuore 
incredibili desiderii di adempire la volontà di quel Signore, che es- 
sendo re della Maestà, splendor del paradiso, abisso di tutte le ric 
chezze, e pelago di tutta la bellezza, fortissimo, potentissimo, sapien- 
tissimo ed amabilissimo, vuol esser amato da noi altri, ed amarne egli 
con amor tanto tenero, come ben si dà ad intendere con questo dol- 
cissimo amore. ì 

Si pregia molto sua divina Maestà di questo nome, e perciò prega 
Gerusalemme fornicania ed adultera, invitandola a penitenza, che ri- 
orni a lui, e che lo chiami Padre e Sposo, per darle confidenza e si- 
curezza d’ essere da’ lui ricevuta. 

‘ In questo nome ci si dimostrano tutti i pegni dell’amor tenero e con- 
fidente, il cambio e l’ ugualità della volontà. Dimanda tutto l’ amore, 
tutto il pensiero e tutto il cuore. Così fece Dio dopo aver fatto il patto 
e la scrittura dello sponsalizio con Israele nel Deuteronomio, dove gli 
domandò e comandò che l’amasse con tutto il suo cuore, con tutta l'a- 
nima, con tutte le sue forze. 

‘ Veggasi dunque quanto accorta, quanto ritirata ed adorna dev es- 
sere la sposa che è amata da così gran Re, e quanto composta in 
tutto l’ interiore ed esteriore suo. 

Consideri le gioie e gli ornamenti co’ quali questo Sposo dolcissimo 
suol adornare le sue spose, e procuri di disporre l’anima sua per me- 
ritarli, chè al sicuro non la lascerà povera nè sconcia; e gli domandi 
quelle gioie che più aggradiscono a sua divina Maestà. Pongasi ai suoi 
piedi con umiltà, che qualche volta si degnerà questo Signore di sol- 
levarla con celeste clemenza e riceverla nelle sue braccia, come fece il 
re Assuero con la regina Ester. 

Potrà considerare la povertà della dote che seco porta per questo 
sposalizio, e la ricchezza grande della dote dello Sposo, e come per 
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virtù del suo sangue comprò dal suo Padre l’ anime nostre per farle . 


sue spose, essendo prima schiave di Satanasso ; e consideri ancora , 
come per questa causa con molta ragione si può chiamare Sposo di 
sangue, il quale sposalizio si fece nel battesimo, dove ne diede la sua 
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fede coll’ altre virtù e doni, che sono P ornamento dell’ anime nostre. 
È come tutti i beni di Dio son fatti nostri per mezzo di questo spo- 
salizio, e tutti i nostri travagli je tormenti sono di questo dolcissimo 
Sposo, che tal cambio fece egli con noi altri, dando a noi i suoi beni, 
e pigliando per sè i nostri mali. Chi ciò considererà, con che dolore 
vedrà offenderlo, e con che allegrezza servirlo ? Chi potrà senza com- 
passione veder tale Sposo ad una colonna strettamente legato e bat- 
tuto, e nella croce inchiodato, e posto nel sepolcro, senza che se gli 
rompa il cuore per dolore? E dall’altra parte chi potrà vederlo trion- 
fante, risuscitato e glorioso, senza sentirne incomparabile allegrezza? 

In questo giorno tornerà bene considerarlo nell’ erto, prostrato di- 
nanzi al suo Eterno Padre, che sudando sangue, ed offerendosi a lui 
con perfettissima rassegnazione, gli dica: Non si faccia la mia volontà, 
Signore, ma la tua. Gli atti di questo giorno hanno da essere di gran 
mortificazione, contraddicendo alla sua propria volontà, e rinnovando i 
tre voti della religione, tenendosi per molto contento d' averli fatti, e 
d’averlo per isposo rinnovato, e consumato questo sposalizio nella re- 
ligione. E quelli che non sono religiosi, hanno da rinnovare ancor essi 
i buoni proponimenti, fedeltà e parole tante volte date a uno Sposo di 
tal autorità. 


QUARTA PETIZIONE. 


PER IL GIOVEDÌ 


Dacci oggi il nostro pane d’ogni giorno. 


La quarta petizione è: Dacci oggi il nostro pane quotidiano. Al gio- 
vedi quadra molto bene questa petizione col titolo di Pastore, a cui 
appartiene di pascere la sua gregge, con darne il pane d’ogni giorno. 
E perchè al Padre, al re ed allo Sposo molto ben quadra l’essere Pa- 
sore, per ragion naturale gli potremo dire noi altri suoi figliuoli, vas- 
salli e spose, che ne mantenga e ne pasca con quei cibi che a sua di - 
Vina Maestà ed alla nostra grandezza, poichè siamo suoi figliuoli, con- 
vengono. E perciò non gli diciamo che ci presti, ma che ne dia que- 
so pane; non già di altri, ma nostro ; poichè se siamo suoi figliuoli , 
nostri ancora sono i beni di nostro Padre. 

Non ini posso persuadere che in questa petizione domandiamo cosa 
lemporale per sostentamento della vita corporale, ma cosa spirituale 
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per sostentameutu dell'anima ; poichè di sette petizioni che facciamo, 6 ù 
tre prime appartengono a Dio: la santilicazione del suo nome, la ve 
nuta del suo regno e l’ adempimento della sua divina volontà. E delle * 
quattro che facciamo per noi altri, questa è la prima. Nelle altre par- 4 
ticolarmente domandiamo che ci perdoni i peccati, ne liberi dalle ten. * 
tazioni e da ogni male. Dunque quest’ una cosa sola che domandiamo 4 
a nostro Padre che ci dia, non ha da essere di cosa temporale per il * 
corpo; tanto più che a’figliuoli di tal Padre non istà bene, nè con- 
viene il domandar cose tanto basse e comunali, qual suol dare alle * 
creature inferiori ed agli uomini, senza ch’ essi le domandino E ‘ 
specialmente facendoci sua divina Maestà avvisati che quando gli do * 
mandiamo, procuriamo prima le cose del regno suo, che è quello che * 
tocca all’anime nostre, chè del restante ha sua divina Maestà pensiero. * 
E questo volle dichiarare per S. Matteo, insegnandoci a domandare ' 
quest’istesso pane.Il pane nostro soprasostanziale dateci oggi. Doman- * 
dasi dunque in questa petizione il pane della dottrina evangelica, le * 
| virtù ed il santissimo Sacramento, e finalmente tutto quello che man. ' 
tiene e conforta l’anime nostre, per sostegno della vita spirituale. | 
. Gonsideriamo dunque questo sovrano Padre Re e Sposo come Pa- 
store, coll’istesse condizioni degli altri pastori; ma con tante vantag- * 
gio, quando egli stesso se lo dà nel Vangelo, quando dice: Io sono il 
buon Pastore che pongo la mia vita per le mie pecorelle; e così ve- ‘ 
dremo con quanta eminenza si trovano in Cristo le condizioni degli 
eccellenti ed ottimi pastori, de’ quali fa menzione la divina Scrittura in 
persona di David e di Giacob. Di David dice, che essendo giovanetto 
lottava con gli orsi e leoni, e gli smascellava e sbranava per difender 
da quelli un agnellino. Di Giacob dice, che non furono mai le sue pe- 
corelle, nè le capre che guardò sterili; nè mai mangiò montone, né 
castrato, nè capretto del suo gregge, nè lasciò mai di pagare al p2- 
drone qualsivoglia animale che del suo gregge o avesse mangiato il 
lupo, o rubato il ladrone; di giorno sopportava il caldo, e di notte il 
gelo; e che non dormiva di notte, nè riposava di giorno, per dar buon 
conto del gregge al suo padrone Laban. 
‘ Di qua facil cosa sarà innalzar le considerazioni, ed applicar queste 
condizioni al nostro divin Pastore, che con tanto suo dispendio sbranò 
il leone infernale per togliergli la preda di bocca. Quando mai peco- 
rella fu sterile in sua mano? Con che pensiero le custodisce? Quando 
perdonò a travaglio proprio colui che pose la vita per quelle? Le pe- 
corelle che si avea mangiato il lupo infernale, egli le pagò col proprio 
sangue. Non si fa egli mai capitale del frutto che si cava da quelle, 
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, lutto quanto guadagna è per loro medesime; e quello che cava da loro, 
| già ce l’ha dato insieme con tutti i suoi ‘beni. E tanto aimoroso delle 
| Sue pecerelle, che per una che le morì, si vestì della sua stessa pelle, 
, per non ispaventare l’altre coll’abito di Maestà. Chi potrà esagerare 
, i pasti della celeste dottrina con che le pasce? La grazia delle virtà 
j tonche le fortifica? La virtù de’ Sacramenti con che le mantiene? Se 
, pecorella si disvia per il vietato cammino procura impedirla, e rì- 
‘ dirla col dolce fischio della sua santa inspirazione; se non si riducé 
, «ol bene la spinge con la verga di qualche tribolazione, di tal sorte. 
| che la spaventi, ma non la ferisca od uccida; le pecorelle forti va man- 
, finendo e Ie fa camminare, le deboli aspetta con pazienza, le inferme 
; cura; e quelle che nog possono camminare, se le pone sopra lè 
1 spalle, sopportando le loro fiacchezze. Quando poi dopo la pastura ri- 
, }osano e ruminano il cibo e quello che hanno appreso della dottrina 
| trangdlica, egli le veglia; e sedendo in mezzo di esse, con la soavità. 
' delle sue consolazioni fa loro musica nell’anime, in quella maniera ap- 
, Punto che fa il pastore col flauto alle sue pecorelle. Nell'inverno pro- 
, tara loro i luoghi caldi e coperti dove si riposino dai loro travagli, 
| le rende aecorte dell’erbe velenose, avvisandole che non si pongano 
c Relle occasioni, le conduee per le foreste, per i prati de’ suoi consigli 
‘molto sicure, ancorchè talvolta vadano per luoghi polverosi e per tur- 
° bini, ed alle volte per balze e precipizii; ma quanto all’ acque, sem- 
pre le mena alle più chiare e dolci, perocchè queste Nignincano la dot- 
rina, la quale sempre ha da essere chiara e vera. 
| Vide S. Giovani questo divino Pastore come agnello in mezzo delle 
sue pecorelle, che reggendole e guidandole per i più freschi ed ameni 
giardini, le conduceva a’ fonti dell’acque della vita. Oh che dolce cosa 
è vedere il Pastore ‘divenuto agnello! Pastor è, perchè pasce; ed 
agnello, perchè è il pasto medesimo ; è Pastore perchè mantiene, ed è 
agnello perchè è il cibo stesso; Pastore perchè nudrisce pecorelle, ed 
agnello perchè nacque di quelle. Quando dunque gli domandiamo che 
ei dia il pane quotidiano, o soprasostanziale, è un dire che il DAZORE 
sia nostro cibo e nostro mantenimento. 
 Piacemi talora considerarlo, come si presentò una volta ad una sua 
&tva in abito di pastore con ur bellissimo volto appoggiato sopra la 
‘foce, come sopra la verga pastorale, chiamando alcune delle sue pe- 
sorelle, e ad altre fischiando. Ma molto più soave cosa è considerarlo 
* rimirarlo inchiodato nell’ istessa croce, come agnello arrostito , sta- 
|Sionato ed accomodato per nostro cibo, regalo e gusto. Dolce cosa è 
| ederlo portar la croce sopra gli omeri, come agnellino, vederlo por- 
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tar la pecora smarrita sopra le sue spalle. Come Pastore ci protegge * 
e riceve nelle sue viscere, e ci lascia entrar in quelle per le porle * 
delle sue piaghe, e come igrielliva si nasconde e racchiude dentro le * 
nostre. Consideriamo quanto vantaggiose, quanto grasse e quanto si- * 
cure camminano le pecorelle che vanno vicino al pastore, e noi pro- © 
curiamo non allontanarci dal nostro, nè perderlo di vista; perchè le“: 
pecorelle che stanno vicino al lor pastore sono sempre più accarezzale ‘ 
e più regalate, e sempre dà loro qualche bocconcino più particolare di * 
quello che egli stesso mangia. Se avviene che il pastore si nasconda ‘ 
o dorma, la pecorella non s’ allontana da quel luogo, finché o la pe- * 
corella lo veda, o si desti il pastore, o ella medesima belando con per-  ‘ 
severenza lo svegli; ed allora con nuovi regali vien da quello acca- * 
rezzata. i 

Consideri sè stessa l’anima posta in una solitudine, e senza trovarla 
strada in mezzo di tenebre ed oscurità, circondata da’ lupi, da leoni : 
ed orsi, senza aiuto del cielo, nè della terra, ma solamente le resti ‘“ 
l’aiuto di questo suo Pastore che la difenda e guidi. Di questa maniera * 
ci vediamo molte volte tra oscure tenebre circondati dall’ ambizione, ‘ 
dall’ amor proprio, e da tanti nemici visibili ed invisibili, dove not: 
v'è altro rimedio nè rifugio, se non chiamare quel divino Pastore, che * 
solo ne può liberare da quei travagli. 

In questo giorno s’' ha da considerare il mistero del santissimo Sa- | 
cramento, l’ eccellenza di questo cibo, chè l’istessa sostanza del Padre, 
del quale, magnificando questo favore fatto da Dio agli uomini, dice il 
santo re David, che ci sazia il Signore colla midolla dell’ istesse. vi- 
scere di Dio. | 

Maggior fu questa grazia che il farsi Dio uomo, poichè nell’ incar- 
nazione non deificò più che l’anima sua è la sua carne santissima ; 
unendola con la sua persona; ma in questo Sacramento volle Dio dei- 
ficare tutti gli uomini, i quali molto meglio si mantengono con quei 
cibi co’ quali s’ allevarono da bambini. E perchè noi fumme nel bat-. 
tesimo generati dall’ istesso Dio, volle esser egli stesso il nostro man- 
tenimento, conforme alla dignità che ne diede di figli. 

Si ha da considerare l’amore col quale si dona, poichè comanda che 
tutti lo mangino sotto pena della vita; e sapendo sua divina Maestà 
che molti l'avevano da mangiare in peccato mortale, con tutto ciò è 
così veemente ed efficace l’amore che ci porta, che per godere dell’a- 
more, col quale i suoi amici lo mangiano, rompe e supera le difficoltà, 
e sopporta tante ingiurie de’ nemici. Però, per mostrare maggiormente 
a noi questo amore, volle consacrare ed instituire questo cibo divino 
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nel tempo appunto che stava per morire per noi altri. E con istare 
realmente la sua carne e sangue prezioso in qualsivoglia di quelle spe- 
zie, volle che si consecrasse ciascuna materia separatamente, perchè in 
questa separazione e divisione ci mostrasse che tante volte, se fosse 
necessario, morirebbe per gli uomini quante volte si consacra, e quante 
messe si dicono giornalmente in Chiesa santa. 

Questo amore con cui ci si dona, e l’artificio che in questo mistero 
usò l’ amor divino è ineffabile ; perciocchè, essendo vero che non si 
possono unir due cose senza un mezzo unitivo, che cosa fece l’amore 
per unirsi coll’ uomo? Prese la carne della nostra mortalità, unendola 
a sè stesso nell’essere personale della vita di Dio, e così deificata ce 
la torna a dar in cibo, per unirne a sè stesso per mezzo nostro. 

Questo amore è quello che dimanda il Signore che noi qui conside- 
riamo, quando ci comunichiamo, e qui devono esser indrizzati tutti i 
nostri pensieri, e quest’ amore vuol che teniamo dinanzi agli occhi, 
e questa gratitudine dimanda da noi, quando ci comanda che comuni- 
candoci ci ricordiamo che morì per noi. E ben si vede la voglia con 
la quale ci dona, poichè si chiama questo cibo: Pane quotidiano; e 
vuole che gliclo domandiamo ogni giorno. Consideri or l’uomo che pu- 
rità e virtù hanno d’avere coloro che in questo divino cibo lo man- 
giano. 

Desiderando una sua gran serva comunicarsi ogni giorno, le mostrò 
il Signore un bellissimo globo, o palla di cristallo, e le disse: Quando 
sarai così pura come questo cristallo lo potrai fare; con tutto ciò su- 
bito le diede licenza di farlo. In questo giorno si potrà considerare 
quella parola che disse stando in croce: Sitio; e l'amara bevanda di 
fille ed aceto che gli diedero. E si potrà paragonar la soavità e dol- 
cezza con la quale il Signore ci mantiene e ci dà a bere, coll’ ama- 
rezza con la quale noi altri corrispondiamo alla sua scte ed ai suoì 
santi desiderii. 


QUINTA PETIZIONE. 
PER IL ui 
Perdonaci i nostri peccati, siccome noi perdoniamo ai nostri debitori. 
Per il venerdì viene molto bene a proposito la quinta petizione, che 


dice: Perdonaci i nostri peccati, come noi li perdoniamo a’ nostri debi- 
lori: insieme col titolo di Redentore, perchè, come dice S. Paolo, il fi- 
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glio di Dio fu fatto nostro Redentore e riscatto de' nostri peccati cdl 
suo sangue; egli è quelle che ci ha liberati dal potere di Satanasso a 
eui stavamo soggetti, ec ne preparò il regno de’ figli di Dio, e ci fece 

regno suo; ed abbiamo in lui la nostra redenzione, cioè il perdono 
| de’ nostri peccati, ed il prezzo che ei diede per lo riscatto di quelli. 

Tutti i beni che possiamo desiderare per noi, si comprendono nella 
passata petizione ; e tutti i mali da’ quali possiamo essere liberati, si 
contengono nelle tre seguenti petizioni, e la prima è questa: Perdonaci, 
Signore, ciò che ti dobbiamo, per quello che tu sei, che sei Dio e Si- 
gnor universale; e quel tanto che ti dobbiamo per i beneficii ricevuti; 
@ quello di che ti siamo debitori per le nostre colpe. E questo per- 
dono sia, Signore, come noi perdoniamo a coloro che ci offendono, che 
sono nostri debitori. Ma perchè parerà ad alcuno che questo perdono 
sarebbe molto limitato, se fosse conforme a quello con che noi altri 
perdoniamo, si deve avvertir che ciò in due maniere si può intende- 
re: la prima che dobbiamo immaginarci, che sempre che diciamo que- 
st’ orazione, la diciamo în compagnia di Cristo nostro Signore, che sta 
sempre al nostro lato quando facciamo orazione, ed in suo nome do- 
mandiamo e diciamo: Padre nostro; essendo ciò così, molto compito 
sarà il perdono; poichè così compitamente lo pagò l’ istesso figlio di 
Dio per gli uomini. Ma però ben si potrà ancora intendere con quel 
rigore che suonano le parole, domandando a Dio che ci perdoni, come 
noi altri perdoniamo, perciocchè, di ciascun uomo che fa orazione, si 
presume che abbia perdonato di tutto cuore a’ suoi offensori; e nella 
medesima maniera di domandare diamo ad intendere e notifichiamo a 
noi stessi il modo col quale abbiamo da domandare, e come dobbiamo 
accostarei a Dio. Perchè se noi non avremo perdonato, diamo contro 
noi stessi la sentenza che non meritiamo il perdono. Disse il Savio: 
Come è possibile che 1° uomo non perdoni al suo fratello, e poi do- 


mandi perdono a Dio? Chi desidera vendicarsi, Dio piglierà la vendetta 


contro di lui, e mirerà ai suoi peccati senza speranza di remissione. 
La materia di questa petizione è generalissima, ed abbraccia infinite 
cose, perchè i debiti sono senza conto e numero, la redenzione copio- 
sissima , ed il prezzo del perdono infinito, che è la morte e passione 
di Cristo. Qui s’hanno da ridurre o rappresentare alla memoria i pro- 
prii peccati, e quelli di tutto il mondo: la gravezza d'un peccato mor- 
tale, che per offesa contro Dio, non puol essere da altra persona nè 
soddisfatto, nè pagato; la soddisfazione di tante offese fatte contro si 
grande ed infinita Maestà e bontà. Siamo debitori a Dio d’ amore, di 


timore e di somma riverenza, per esser quello che è; gli siamo anco 
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debitori dell’afiese che im pagàtmento: di questo commettiamo: e da tutti 
questi debiti gli domandiamo che ne liberi, quarido gti diciamo che ci 
perdoni i nostri debiti. Nell' esecuzione di quest’ opera stanno riposte: 
tutte le sue riccliezze e tutta la nostra buona sorte, PRORISgio 106 
feso, il Redentore ed il riscatto. 

‘ Per questo giorno non è necessario apportar nè luogo, nè passo: 
particolare della sua. passione, perchè tutta quella opera: della nostra 
redenzione, la quale ben si sa, si trova benissimo dichiarata e speci- 
ficata în tanti eccellenti bibri, come a’ giorni néstri godiamo. Con tutto: 
ciò non voglio lasciare di dire. una cosa che sarà molto a propesito, 
ed è molto al gusto del Signor Iddio, come egli stesse lo significò ad 
una serva. Le apparve Cristo crocifisso , e le disse che: gli levasse via 
i chiodi eo’ quali lo tenevano inchiodato tutti gli uomini, e questi sono: 
Disamore alla mia bontà 6 bellezza, ingratitudine e dimenticanza aj 
miei beneficii, e durezza alle mie ispirazioni. Ma quando poi m’ avrai 
levato questi tre. chiedi, mi resto inchiodato con altri tre, ehe sono: 
Amere infinito, gratitudine per i beni che per mio mezzo e cagione vi} 
dà mio Padre, e tenerezza di viscere per ricevervi dentro. 

+ In questo giorno si deve osservare gran silenzio, © fare qualche 
particolare asprezza e mortificazione, e ricordarci de’ santi nostri de- 
voti, per l'intercessione de’ quali impetreremo: il perdono che do- 
mandizzao a Dio. Im queste giorno ancora si ha: da fare particolar 
orazione per coloro che stànno in peccato mortale, per i nemici, e: 
per quelli che eci hanno fatto qualche aggravio. | - . 


SESTA PETIZIONE. 
PER IL SABBATO: 


E non ci. lasciar cadere in tentazione. 


Comechè i nostri nemici sono tali e tanto importuni, sempre ci ri- 
ducono e pongono in qualehe stretto pericolo, ed. essendo la nostra 
fiacchezza. tanto grande, siamo molto facili a cedere se il Signore onni- 
potente Ron ci aiuta. Per tanto è necessario che' siamo perseveranti 
in domandar favore a questo divino Medico, acciò non permetta: che 
siamo vinti dalle tentazioni presenti e future., nè torniamo a Si 
ne’ peccali passati. 

S. Teresa. Opere. V. II 11 
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« Non gli domandiamo che nor’ permetta che siamo tentati, ma che 
mon siamo vinti dalle tentazioni; poichè la tentazione, essendo supe- 
rata col suo favore e nostra volontà, è per gloria sua e corona nostra. 
E perciò comanda sua divina Maestà che questo domandiamo con: 
queste parole: Non c’ indurre in tentazione; acciò intendiamo che 
l'essere tentati è permissione sua, ma l’essere da quella superati e 
vinti è per la. nostra fiacchezza, e la vittoria è sua. 

Consideriamo dunque qui come è soda. verità che tutti siamo deboli, 
infermi e impiagati; così perchè l’ abbiamo per eredità de’ nostri pa- 
dri, come anco perchè noi stessi co’ nostri peccati e mali costumi pas 
shti ci siamo più debilitati e piagati da capo a piedi: però presentan- 
doci in questa maniera dinanzi a questo Medico. celeste, supplichia- 
molo che non ci lasci cadere nella tentazione, sostentandoci con_.la. sua. 
potente mano, e non lasciandoci senza cura ed.aiuto. 

Questo titolo di Medico è molto grato a sua divina Maestà, e que- 
sto fu l’ officio che venendo in questo mondo maggiormente eserctò. 
eurando infermi d’infermità corporali incurabili, e l'anime ne vizii 
invecchiate,. onde egli stesso si pose questo nome quando disse: Non 
banno i sani bisogno di medici, ma bensì gli infermi. Questo officio 
esercitò sua divina Maestà coll’ uomo, paragonandosi al Samaritano, 
che con olio e vino curò colui che i ladroni avevano spogliato, ferito 
e lasciato mezzo morto. Sono una cosa stessa, Medico e Redentore; 
solamente differiscono che Redentore ha relazione ai peccati passati, 
come dice S. Paolo, ed il Medico a curar le piaghe ed infermità pre- 
senti, e tutte le malattie future. 

Consideriamo la condizione de’ medici della terra, che non visitano 
se non sono chiamati, e più visitano coloro da’ quali sono meglio pa- 


gati, e non i più bisognosi. Esagerano le infermità, e molte volte le 


vanno trattenendo per trarne maggior guadagno. “Governano e cu- 


rano i poveri per relazione, ed i ricchi con la presenza; nè per gli 


uni, nè per gli altri pongono di casa e borsa propria. le medicine, le 
quali sono di gran costo e nausea, e le cure sono poi molte incerte. 
Oh Medico celeste, che in nessuna di queste cose t’ assomigli a quelli 
della terra, salvo che nel nome! Voi visitate senza esser chiamato, e 
eon maggior gusto i poveri che i ricchi; tutti curate con la presenza, 
non aspettate altro se non ‘che l’ infermo si conosca tale, e d’aver 
bisogno di voi, non solamente non esagerate la cura, o l’ infermità» 


ma facilitate la salute agl’ infermi, per grave che sia, e gli promet- 


tete che con .un gemito . saranno sani. Niuno infermo aveste mai a 
schifo , DE ischifosa che fosse la sua infermità. Per gli. spedali an- 
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date cercando gl’ incurabili ed’ i poveri, voi stesso pagate voi mede- 
simo, e di casa propria ponete le medicine; e quali medicine? Com- 
poste del sangue e dell’acqua del vostro costato; del sangue per cu- 
rarhe, dell’acqua per lavarne, e lasciarne senza macchia, o segno al- 
cuno d’ essere stati infermi. 

Un fonte era nel mezzo del paradiso così abbondante, che si divi- 
deva in quattro grossissimi fiumi co’ quali s’ adacquava tutta la terra. 
E dalla fontana dell’amore che nel divino cuore ardeva, vediamo sca- 
toriti quei cinque fiumi di sangue che uscirono da’ sue sacri piedi, 
mani e costato, per curar e sanare le nostre infermità. Quanti infermi 
si muoiono per carestia di medico, o per non aver con che comprar 
le medicine necessarie per i loro mali? Ma qui non v'è questo peri- 
colo, perchè il medico si esibisce pronto, e viene carico di medicine 
per tutti i mali; sebbene a lui costarono molto care, con tutto ciò le 
da di bando a chi le vuole, anzi prega per darle. Nel costo di quelle 
facilitò la nostra salute, perocchè a lui costarono la vita, e noi rice- 
viamo la salute col mirarlo morto in quella guisa che i morsicati dai 
serpenti vivi risanavansi mirando quel serpente morto, che era di me- 
tallo, posto sopra un legno. Insomma sta egli dispostissimo, e siamo 
sicuri che vuole guarirci: e stiamo anche certificati che le medicine 
saranno facili ad avere; solamente resta ‘che: gli scuopriamo le nostre 
piaghe ed infermità, e spargiamo dinanzi a lui i nostri cuori, in questo 
giorno particolarmente, nel quale questo Signote ci si presenta come 
Medico, e con molto desiderio di curarci. 

Questo luogo è molto proprio per vedere la cecità del nostro intel- 
letto, la ruina della nostra volontà, inclinata a sè medesima, alla sua 
propria stima, l’ obblio della memoria circa i beneficii divini, la faci- 
lità della lingua per parlare impertinenze, la leggerezza del cuore, la 
sua incostanza ne’ suoi spropositati pensieri, la sua poco perseveranza 
ne’ buoni ed in ogni cosa buona, l’albagia di sè stesso, il suo poco 
ritiramento interno, e finalmente non resti in noi piaga, nè vecchia nè 
nuova che non discopriamo a questo sovrano Medico, chiedendogli ri- 
medio. 

Quando l’infermo non vuol pigliar quello che gli comandano, e non 
s'astiene da quello che gli vietano, è solito il Medico di lasciarlo, sep- 
pure non fosse qualche infermo frenetico; ma questo nostro sovrano 
Medico nè abbandona quei che malamente si governano, nè i disob - 
bedienti, ma tutti governa come frenetici, cercando mille mezzi per 
ridurli in sè stessi. 

Questo giorno è niolto a ‘proposito per ricordarsi della sepoltura del 
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Signore, e considerare quelle cinque fontane delle sue piaghe, che 
stanno e staranno aperte fin all’ estremo giorno della universale re- 
surrezione per salute di tutte le nostre piaghe. Però, poichè con quelle 
riceviamo la sanità, procuriamo ungerle amorosamente e caritativa- 
mente coll’ unguento di mortificazione, umiltà e. mansuetudine, impie- 
gandoci nel profitto e bene de’ nostri prossimi; e giacchè non pos- 
siamo aver alle mani il Signore nella sua medesima persona in forma 
visibile, abbiamo la parola sua che quello che faremo. per i nostri 
prossimi, lo riceverà egli a conto suo, come se per lui stesso si 
facesse. 


= 


SETTIMA PETIZIONE. 
PER LA DOMENICA, 


Liberaci dal male. Amen. 


La settima petizione è: Che ne liberi dal male. Non dimandiamo 
che ne liberi da quello o da quell’ altro male, ma da tutto, quello 
ch’ è proprio e veramente male, ordinato per privarci dei beui di 
grazia e di gloria. 

Vi sone mali di pena, come son le tentazioni, le infermità, i trava- 
gli, disonori, ec., ma questi non si possono chiamare veramente mali, 
se non in quanto seno occasione di cadere ne'peccati; e conforme a 
questo le ricchezze, gli onori e tutti i beni temporali si potranno 
-giustamente chiamar mali, poichè ci sono occasione di offendere Dio. 
Dunque di tutti questi mali e beni che ne possono esser causa del- 
l'eterna dannazione, domandiamo esser liberati. E perchè è proprio 
del supremo Giudice darci questa liberazione, viene qui molto a pro- 
posito il titolo di Giudice. 

La materia di questa petizione è copiosissima, perchè ad essa si ri- 
ducono i quattro novissimi dell’ uomo, dei quali trovansi scritte in- 
finite cose; e questi sono la morte, il giudizio finale, le pene dell’ in- 
ferno ed i gaudii della gloria. Qui si possono tornare a ripetere le 
considerazioni passate, perchè di tutti i beneficii che si specificano in 
quelli sei titoli gloriosi che di sopra abbiamo detto, avremo nell’ altra 
vita a render conto; e così li dobbiamo considerare alcune volte per 
nostra confusione, ed altre per confidare maggiormente : perchè gran 
confusion è che noi, i quali abbiamo un tale e tanto amoroso Padre, 
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un tanto potente Re, un tanto soave Sposo, un così Buon Pastore, un 
tanto ricco e misericordioso Redentore, un così efficace e pietoso Me- 
dico, siamo poi così ingrati e tanto spensicrati del nostro profitto ia 
tutte le cose. Oh quanto gran timore pone tanto gran cumalo di be- 
neficii per parte sua, e per la nostra tanta îngratitudine e disirmore! 
Ma con tutto ciò grande ed incomparabile è la ‘confidenza che sì 
cava per comparire in giudizio, considerando che s'ha da fare di- 
nanzi ad un giudice che è nostro Padre, Re, Sposo, ec. Si potra con- 
cludere questo giorno, e serrare quest’orazione con un rendimento di 
grazie che il santo profeta David compose in quei cinque versi d’ un 
salmo che santa Chiesa pone nell’ officio di feria, nell’ ora di prima, 
che comincia : Benedic, anima mea, Domino: et omnia que intra me 
sunt, ete., che in volgare voglion dire: 

1.° Benedici, o anima mia, il Signore, e tatte le viscere mie a 
suo santo nome. 

2° Benedici, o anima mia, il Signore, e non ti scordare di tutte le 
sue grazie e beneficii. 

3.° Il quale ti perdona tutti i tuoi peccati, e sana tulte le tue in- 
fermità. 

4.° Il quale riscatta e libera l’anima tua da morte, ti circonda di 
misericordia e ti compassiona. | 

5.° I quale in tutti i beni adempie i tuoi desiderii, e per lui sarà 
rinnovata l’ anima tua, come la gioventù dell’ aquila. 

Di sorte che questo pietosissimo Signore, usandoci misericordia , 
per i peccati dà il perdono, per l’' infermità la salute, per la morte la 
vita, per le miserie dà perpetua protezione, per i difetti compimento 
di tutti i beni, finchè ne conduce ad una novità di vita incompa- 
rabile. 

In queste parole pare che si tocchino tutti i titoli è nomi di Did 
che abbiamo detto, e ciò si potrà facilmente conoscere ed intendere , 
considerando con attenzione ciascuna cosa in particolare. Ma si deve 
avverlire che, quantunque sia verità che questa orazione del Pater 
noster tiene il primo luogo tra tutte l’orazioni vocali, non per questo 
abbiamo da porre l’ altre da parte, perchè d’ altra maniera potria ge- 
nerar fastidio, valendoci di questa sola: però sarà bene al proposito 
intraporre altre con questa, particolarmente trovandosi nella Scrittura 
sacra alcune devotissime orazioni che composero persone sante, mosse 
dallo Spirito Santo, come il pubblicano del Vangelo, Anna madre di 
Samuele, Ester, Giuditta, il re Manasse, Daniele e Giuda Macabeo, 
Delle quali con parole cavate dal proprio sentimento e composte dal 
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roprio affetto, rappresentarono mirabilmente a Dio le loro necessità. 
prop ’ 


E questa sorte d’ orazione, che è composta dall’ istessa persona biso- 
gnosa, è più efficace, perchè solleva il pensiero. accende la volontà e 
provoca a lagrime; perocchè, come sono parole proprie quelle, con 
questo affetto si dicono, e che esprimono il proprio travaglio e neces- 
sità, si dicono più di cuore. 

Piace grandemente a nostro Signore questa maniera di farne ora- 
zione : perocchè, siccome i signori grandi gustano di sentire i conta- 
dini che semplicemente e rusticamente dimandano loro qualche cosa, 
così il Signore riceve gran gusto, quando con tanta fretta ed ansia lo 
supplichiamo, che per non trattenerci in cercar parole molto acconcie 
e ben composte, gli diciamo le prime che incontriamo, per significar- 
gli in breve la nostra necessità, come S. Pietro e gli altri apostoli, 
quando temendo d’ annegarsi, dicevano al Signore: Salvaci, chè pe- 
riamo. E come la Cananea quando dimandava misericordia. È come il 
figliuol prodigo, dicendo: Padre, ho peccato contro il cielo e contro 
di te. Come la madre di Samuele, quando diceva; Oh Signore degli 
eserciti, se volgendo gli occhi miraste 1’ afflizione della vostra serva, 
e vi ricordaste di me, e non vi dimenticaste di questa vostra schiava, 
e deste all'anima mia perfetta virtù, mi impiegherei sempre in vostro 
servizio. 

Di queste somiglianti orazioni vocali è piena la sacra Scrittura, le 
quali furono efficacissime per impetrar quello che dimandarono, e così 
anche impetreranno le nostre il rimedio per le nostre afflizioni e mi- 
serie. E quantunque sia consiglio de’ Santi, che meglio si fa questa 
orando mentalmente, con tutto ciò gli esempii di molti santi, e la pro- 
pria esperienza ne insegna, che parlando in questa maniera vocal- 
mente, licenzia e scaccia Dio la nostra tepidezza, accende il nostro 
cuore, e lo dispone per meglio procedere ad orare mentalmente. 


IL 


CASTELLO 


DELL'ANIMA 





a 
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PROFEMIO. 


Delle poche cose che 1’ obbedienza m' ha comandato, nessuna m' è 
parsa tanto difficile a fare, come lo scrivere ora cose d’ orazione; sì 
perchè non mi pare che mi dia il Signore spirito nè desiderio di farlo, 
come per aver io la testa, già tre mesi sono, con un romore e debo- 
lezza sì grande, che anco per negozii necessarii ed urgenti scrivo con 
pena. Ma conoscendo che la forza dell’ obbedienza suol agevolare le 
cose che paiono impossibili, si risolve la mia volontà a farlo molto 
volentieri, con tutto che la naturalezza se n’ affligga e risenta molto ; 
non avendomi il Signore dato tanta virtà, che combattendo con la 
continua iniermità, con le molte e diverse occupazioni, possa io ciò 
fare senza gran contraddizione e ripugnanza della parte inferiore e 
naturalezza. Faccialo colui che altre cose più difficili ha fatto per far 
grazia a me, nella cui misericordia io confido. 

Ben credo che saprò dire poco più di quello che ho detto in altre 
cose che mi hanno comandato scrivere, anzi temo che saranno quasi 
tutte 1’ istesse. Perciocchè, siccome gli uccelli a’ quali vien insegnato 
a parlare non sanno più di quello che loro s'insegna, o che odono, 
e l’ istesso ripetono molte volte, così appunto son io. Sicchè, se il Si- 
gnore vorrà che io dica qualche cosa di nuovo, sua divina Maestà mi 
farà grazia d’ insegnarmela, o sì compiacerà ridurmi a memoria quello 
che altre volte ho detto: che pur di questo mi contenterci, per averla 
così cattiva, che mi rallegrerei di riescire a spiegar bene alcune cose 
di quelle che diceva esser ben dette, se per avventura sì fossero smar- 
rite. Se nemmeno questo vorrà il Signore concedermi, con lo stan- 
carmi ed accrescersi il male di testa per far I° obbedienza, rimarrò 
ad ogni modo con guadagno, benchè da quello che dirò non si cavi 
alcun profitto. 
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Onde incomincio oggi, festa della santissima Trinità, l'anno 1567, 
ad eseguirla, ritrovandomi nel monastero di S. Giuseppe del Carmine 
di Toledo, e soggettandomi in tutto quello che dirò al parere di co- 
loro che mi comandano a scriverlo, essendo persone molto dotte. Se 
a caso dirò alcuna cosa la quale non sia totalmente conforme a quello 
che tiene la santa Chiesa cattolica romana, sarà per ignoranza e non 
per malizia: questo si può tener per certo, attesochè sempre sono 
stata, sto e starò per la bontà di Dio soggetta a lei. Sia egli bene- 
detto e glorificato eternamente. Amen. 

Mi è stato detto, da chi mi ha comandato che io scriva, che come 
queste monache de’ monasterii di nostra Donna del Carmine hanno 
necessità di chi loro dichiari alcuni dubbii di orazione, gli pareva che 
intendendo meglio le donne l’una il linguaggio dell’altre, e per l’amore 
che mi portano avrebbe più fatto al caso loro quello che io avessi 
detto che altri: e che per questi rispetti giudicava importar molto 
che io prendessi questa fatica, ed accertassi a dir qualche cosa che 
vaglia. Laonde, in quello che scriverò, farò conto d’ andar parlando 
solamente con esse, parendomi sproposito il pensare che possa recar 
giovamento ed esser a proposito per altre persone. Assai grazia mi 
farà nostro Signore se alcuna di loro se n’approfitterà per lodarlo un 
pochetto più. Sa bene sua divina Maestà ch'io non pretendo altra cosa. 
Ed è molto chiaro che quando io affrontassi a dire qualche cosa di 
buono, si conoscerà non esser mia, poichè non ve n’ è cagione, ma 
solo di scorger in me pochissimo intelletto ed abilità per cose simili, 
se il Signore per sua misericordia non me la concede. 
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CAPITOLO PRIMO. 


Dore si tratta della bellezza e dignità dell’ anime nostre. Si pone una 
comparazione perchè 8° intenda, e si dice il guadagno che è il cono- 
scerla ed il saper le grazie che riceviamo da Dio, e come la porta 
di questo castello è l’orazione. 


Yolendo io dar principio a quest'opera secondo m° era stato coman- 
dato, supplicavo cordialmente il Signore che egli parlasse per me, poi- 
chè io non sapevo trovar che mi dire, nè come incominciare per ese- 
guire questa obbedienza; mi s’offerse quello che ora dirò, per princi- 
piare con qualche fondamento, che è il considerare l’anima nostra come 
un castello tutto d’un diamante o chiarissimo cristallo, in cui siene 
molte stanze, siccome in cielo sono molte mansioni. Che se lo conside- 
riamo bene, sorelle, non è l’anima del giusto altra cosa che un para- 
diso, dove il Signor di lui ha i suoi diporti e diletti. Or qual dunque 
vi pare che debba essere la stanza dove un re tanto potente, tanto sa- 
vio, tanto puro e tanto pieno d’ ogni bene si diletta? Non ritrovo io 
cosa a cui paragonare la gran bellezza d’ un'anima e la sua gran ca- 
pacità. 

E veramente a pena debbono i nostri intelletti, per acuti che siano, 
arrivare a comprenderla; siccome nè anco possono arrivare a com- 
prendere Dio, dicendo egli medesimo che ci creò a sua immagine e si- 
militudine. Or se questo è così, certamente è, non occorre che ci stan- 
chiamo in voler comprendere la bellezza di questo castello; perocchè, 
sebbene tra lui e Dio vi sia quella differenza che passa tra il creatore 
e la creatura, tuttavia basta l’ aver detto sua divina Maestà che 1’ ha 
fatta a sua immagine, acciò possiamo intendere la gran dignità e bel- 
lezza dell’ anima. 

Non è picciola compassione e confusione che per nostra colpa non 
conosciamo noi medesime. Non sarebbe grande ignoranza, figliuole mie, 
che interrogato uno chi fosse, egli non conoscesse sè stesso, nè sa- 
pesse chi fosse suo padre, nè sua madre, nè in che paese fosse nato? 
Or se questo sarebbe gran bestialità, senza comparazione è maggiore 
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quella che si trova în noi, quando non procuriamo sapere che cosa 
siamo; ma ci tratteniamo in questi corpi, e così a caso ed alla grossa 
ce la passiamo, e solamente o perchè 1’ abbiamo udito, o perchè ce lo 
dice la fede, sappiamo che abbiamo anima; ma che beni può aver que- 
st' anima, o chi sta dentro di lei, od il suo gran valore, poche volte 
consideriamo, e però si fa tanto poco conto di procurare con ogni stu- 
dio di conservare la sua bellezza; tutto lo mettiamo nella rozzezza di 
questa incassatura, o muri di questo castello, che sono questi corpî. 
Consideriamo dunque che questo castello, come ho detto, ha molte man- 
sioni, 0 stanze, alcune nell’ alto, altre da basso, altre ne’ lati, e nel 
centro e in mezzo di tutte queste sta la più principale, che è dove 
passano e si trattano le cose di gran segretezza tra Dio e l’anima. . 

Bisogna che andiate avvertite d’intorno a questa comparazione, che 
forse si compiacerà il Signore, che mediante lei possa io darvi ad in- 
tendere qualche cosa delle grazie che egli si degna fare all’ anime, é 
le differenze che sono in esse, fin dove a me sarà possibile con la mia 
intelligenza arrivare, che del tutto è impossibile che da veruno s’ in- 
tendano, per esser elle molto; quanto meno da persona così ignorante 
come son io, perciocchè vi sarà di gran consolazione quando il Signore 
ve le farà sapere, il che è possibile, ed a chi non si compiacerà con- 
cederle , servirà per lodare la sua gran bontà. Chè siccome non ci fa 
danno il considerare le cose che sono nel cielo, o quello che godono 
i beati, anzi ce ne rallegriamo, e procuriamo arrivar a coriseguir quello 
che essi godono, così non ce lo farà il vedere che è possibile in que- 
sto esilio il comunicarsi un sì gran Dio ad alcuni vermaicelli tanto pieni 
di fetore, e ch'egli ama una bontà così buona, ed una misericordia 
tarito immensa. 

Tengo io per fermo che a chi farà danno l’intendere e credere che 
è possibile che Dio faccia in quest’esilio tali grazie, sia in costei gran 
maneamento d’umiltà e d’ amor del prossimo. Pcrocchè, se ciò non è, 
come dunque possiamo noi lasciare di rallegrarci cho Dio faccia que- 
ste grazie a un nostro fratello o sorella? Poiché questo non impedisce 
ch'egli le faccia a noi altro, e di rallegrarci che sua divina Maestà di- 
mostri le sue grandezze in chi si sia, ché alcuna volta ciò fa solamente 
acciò si manifestino; come dissi del cieco a cui diede la vista, quando 
gli apostoli gli domandarono se quella cecità era per i peccati di lui o 
de’ suoi padri. Onde accade che non le fa per esser più santi coloro 
a’ quali le fa, che a quelli che non son tali; ma acciò si conosca la sua 
grandezza, come vediamo in S. Paolo e nella Maddalena, ed acciocchè 
noi lo lodiamo nelle sue creature. . 
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Potranno dire alcuni che paiono cose impossibili, e che è bene non 
scandalizzare i deboli. E minor perdita, e manco male che essi non lo 
credano, che non è il lasciar di giovare a coloro a’quali Dio le fa, ed 
a quelli che se ne compiaceranno, e si desteranno a più amare chi fa 
tante misericordie, essendo così grande il suo potere e maestà. Tanto 
più che io so di parlare con chi non ci sarà tal pericolo, perchè sanno 
e credono che Dio fa anche molto maggiori dimostrazioni d’amore. Io 
se che chi non crederà questo, non lo proverà in sè, perchè il Signore 
è molto amico che nop si ponga tassa all’opere sue; e questo, sorelle; 
non intervenga mai a quelle di voi, le quali il Signore non condurrà 
per questa strada. 

Or tornando al nostro bello e dilettevole castello, abbiamo da vedere 
come potremo noi entrarvi. Pare che io dica qualche sproposito, per- 
chè se questo castello è l’anima, chiara cosa è che non occorre ch'ella 
vi entri, poichè ella stessa è il medesimo castello; come sarebbe spro- 
posito il dire ad uno che entrasse in una stanza, standovi già egli 
dentro. Ma avete da intendere che gran differenza v'è da stare a 
stare; perocché vi sono molte anime che stanno nella ronda del castello, 
che è dove passeggiano coloro che lo guardano, i quali.non si curane 
punto d’entrar dentro, nè sanno che cosa vi sia in quel prezioso luogo» 
nè chi l’abita, nè che stanze vi sono. Già voi avete udito o letto in al 
cuni libri di orazione il consigliare all’ anima che entri dentro di sè; 
or quest’ istesso è quello ch' io dico. 

Dicevami poco fa un gran letterato che l’anime, le quali non hanno 
esercizio d'orazione, somo come un corpo con paralisia e stroppiato, che 
sebbene ha piedi e mani non può adoperarli; così appunto vi sono al- 
cune anime tanto inferme ed avvezze a starsene nelle cose esteriori, 
che non c’ è rimedio che entrino dentro di sè; imperocchè, come sem- 
pre si sono trattenute con lucertole ed altri animaletti infetti che stanno 
nell'intorno del castello, già il costume le tien tali che paion quasi di- 
venuti simili a quelli; e con esser di natura sì ricche, e potendo avere 
la loro conversazione. coll’istesso Dio, non c'è rimedio. E se quest’ a, 
nime non procurano di conoscere e di rimediare alla lor gran mise- 
ria, hanno da rimanersene statue di sale, a guisa della moglie di Lot, 
per non poter più volgere la testa verso loro stesse. Imperocchè, per 
quanto io posso intendere, la porta per entrare in questo castello è 
l’orazione e la meditazione. Non dico più mentale che vocale, e come 
sia orazione, ha da essere con considerazione ed attenzione , percioc- 
chè chi non avvertisce con chi parla, e quello che domanda, e chi è 
chi domanda, ed a chi, poco ha d’orazione, per molto che meni le lab- 
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bra; che sébbene talvolta farà orazione, benchè non si stia con questa 
attual avvertenza, bisogna però che l’abbia avuta nel principio, o in al- 
tro tempo di essa vi sia stata quest’ avvertenza ed attenzione. 

Ma chi avesse in costume di parlare con la maestà di Dio come par- 
lerebbe con un suo schiavo, che non guarda se dice bene o male, ma 
solo quello che gli viene in bocca, o che abbia imparato a mente per 
averlo detto altre volte, non tengo io che faccia orazione; nè piaccia 
a Dio che alcun cristiano la faccia di questa maniera, che tra voi al- 
tre sorelle, spero nella divina Maestà sua non vi sarà per 1’ usanza 
che avete da trattare di cose interiori, essendo molto buona cosa per 
non cadere in simile bestialità. Non parliamo dunque con queste anime 
stroppiate, che se non viene îl medesimo Signote a comandare loro 
che si levino su, come a colui che trentotto anni era stato appresso 
la piscina, hanno assai mala ventura e stanno in gran pericolo, ma 
con altre, le quali finalmente entrano nel castello; perciocchè, sebbene 
stanno ingolfate nel mondo, hanno nondimeno buoni desiderii; ed al- 
cune volte, benchè di rado, si raccomandano a Dio, considerano chi 
sono, ancorchè non molto a bell’ agio, nè trattenendovisi quanto biso- 
gneria ; fanno alcuna volta il mese orazione, col pensiero pieno di ne- 
gozii, e questo è quasi di ordinario, perocchè stanno tanto invischiati 
in quelli, che come quivi hanno posto il lor tesoro, così vi va il lor 
cuore; procurano alcune volte disoccuparsi, e mediante il proprio co- 
mosciimento , il quale è una gran buona cosa, Veggono che non cam- 
minano bene per incontrar la porta. 

Finalmente pur entrano nelle prime stanze da basso, ma entrano cor. 
esse tante lucertole ed altri animaletti immondi, che nè lasciano lor ve- 
dere la bellezza del castello, nè quietare; assai han fatto ad entrare. 

Vi parrà, figliuole, che il dirvi ciò sia impertinente, perchè, per la 
bontà del Signore, non siete voi -di queste. Bisogna che abbiate pa- 
zienza, perchè non saprei darvi ad intendere alcune cose interiori d’ora- 
zione, come l’ ho io intese, se non così. E piaccia anco al Signore 
che io affronti a dir qualche cosa, perchè è ben difficile quello che 
vorrei darvi ad intendere se non v'è esperienza; se v'è, vedrete che 
non si può far di meno di non toccar qualche cosa di quello che piac- 
cia a Dio per sua misericordia non tocchi a noi. 
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CAPITOLO U. 


SI dice quanto brutta cosa è un'anima che sta în peccato mortale, e 
come volle Dio mostrar alcuna cosa di questo ad una persona. Si 
tratta parimenti alquanto del proprio conoscimento: è molto utile 
perchè vi sono alcuni punti da notare, e si dice come s'hanno da în- 
tendere queste mansioni. i 


‘+ Prima che io passi più avanti, voglio dirvi che consideriate che cosa 
sarà il veder questo castello sì. risplendente e bello, questa perla orien- 
tale, quest'albero di vita, che sta piantato nelle medesime acque vive 
della vita, che è Dio, quando cade in un peccato mortale. Non vi sono 
tenebre più tenebrose, nè cosa tanto oscura e negra, che non sia molto’ 
più tal anima. Non vogliate saper altro, se non che standosene il me- 
desimo sole che le dava tanto splendore e bellezza, tuttavia nel centro 
di lei, è quanto al partecipar di lui, come se quivi non fosse, con es- 
ser ella tanto capace di goder della divina Maestà sua, come il cri- 
stallo dello splendore del sole. Niuna cosa le giova. E di qui viene, 
che tutte le buone opere che farà stando così in peccato mortale, sono 
di niun frutto e merito per acquistar la gloria; perchè procedendo il 
merito da quel principio, che è Dio, d'onde la nostra virtù è virtù, e 
separandosi ella da lui, non può esser graziosa agli occhi suoi, at- 
tesochè in fine l’ intento di chi fa un peccato mortale non è di pia- 
cere a lui, ma al demonio, il quale, siccome è la medesima oscurità e 
tenebre, così la povera anima rimane divenuta in lui un’ istessa te- 
nebra. | 

Io so d’ una persona, a cui volle nostro Signore mostrare come ri- 
mane un'anima quando pecca mortalmente; e diceva questa persona 
che le pareva che se gli uomini ciò ben intendessero e capissero, nes- 
suno peccherebbe, benchè gli bisognasse, per fuggire dalle occasioni, 
patire tutti i travagli maggiori che si possono immaginare. Onde le venne 
gran desiderio che tutti ]’ intendessero ; il quale ancora venga a voi, 
figliuole , acciocchè vi moviate a pregare Dio caldamente per coloro 
che si trovano in questo misero stato, divenuti tutti un’ oscurità, e tali 
anco essendo l’ opere loro. Imperocchè, siccome da una fonte molto 
chiara tutti i ruscelli che da lei escono sono chiari — come è un’anima 
che sta in grazia, da cui le viene che tutte le opere sue sono tanto grate 
agli occhi di Dio e degli uomini, perchè procedono da questa fonte di 
vita, dov’ ella a guisa di albero è piantata, la quale non avrebbe fre- 
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scura, nè frutti, se di quivi nom le nascessero ; e questo lo sostenta, 
e fa che non si stanchi di dar frutto di buone opere—così per lo con- 
trario, l’anima che per sua colpa s*allontana da questa.fonte, e si pianta, 
in un’ altra di negrissima e puzzelentissima acqua, tutto quello che di 
lei corre è l’istessa sventura e sporchezza. 

Si deve. qui considerare. che. la fonte è quel sole. risplendente che 
sta nel centro dell’ anima , non perde il suo splendore e bellezza che 
sempre sta dentro di lei, nè vi è cosa che possa levar la sua tanta 
bellezza ; ma se sopra un cristallo che stia esposto al sole si ponesse 
un panno assai negro., chiara cosa. è, che quantunque il sole hattesse 
in esso, non però farebbe nel cristallo. quell’operazione sua.che, sarehha 
se non vi fosse quell’impedimento. 

Oh anime redente col sangue di Gesù Cristo, conosceteri, ed abbiate 
compassione di voi medesime! Come è possibile che ciò intendendo non: 
procuriate levar via questa pece. da questo cristallo? Avvertite che se 
‘ yi si fornisce la vita, non tornerete mai più a godere di questa luce. 
Oh Gesù, che cosa è vedere un’anima appartata e priva di lei! quali 
rimangono le povere mansioni del castello! quanti vanno i sensi tur- 
bati! che gente è quella che vive.in esse! E le potenze, che, sono .i ca- 
stellani, i maggiordomi e gli scalchi, con che cecità, con che mal go- 
verno? Infine, come terra dove sta piantato. l’alhero, che è il demanio, 
che frutto può dare? 

Udii una volta dire ad un uomo spirituale, che non si maràvigliava 
di cosa che facesse. di male uno che sta in peccato mortale, ma di 
quelle che non facevo, Dio cì liberi per sua misericordia da sì gran 
male, che non e'è cosa, mentre stiamo in questa vita, che .meriti nome 
di male, se non questa, poichè accumula eterni mali senza fine. Que- 
sto è, figliuole, di che abbiamo da star timorose, e. di che abbiamo a 
pregare Dio nelle nostre orazioni che ci liberi: perchè se ‘egli non cu- 
stodisce la città, invano ci affaticheremo , essendo noi l’istessa vanità. 

Diceva quella persona che aveva cavato due. cose dalla grazia che 
Dio le fece: la prima una grandissima paura d’ offenderlo; onde cen- 
tinuamente l’andava pregando che non la lasciasse cadere, vedendone 
così terribili danni. La seconda, uno specchio per. l’ umiltà ,, conside: 
rando, come di cosa buona chie facciamo... il principio non viene da 
poi, ma da questa chiara fonte dove sta piantato quest'albero dell’ani- 
me nostre, e da questo sole che dà calore all’opere nostre. Diceva che 
se le rappresentò questo si chiaramente, che facendo alcuna cosa buonan 
o. vedendola fare, ricorreva al suo principio, e conosceva come senza 
quest’ aiuto non potevamo cosa alcuna: e di qui le procedeva; I’ angliur 
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snbito a lodare Dio, e pet l'ordinario non si ricordare di sè in cosa 
buona che facesse. 
. Non sarebbe tempo perduto, sorelle, quello che voi spendeste in ciò 
leggere, ed io in iscriverlo, se rimanessimo con queste due cose, che 
i letterati od intendenti sanno molto bene, ma la dappocaggine di noi 
altre donne di tutto ha necessità, e però forse vuole il Signore che 
vengano a nostra notizia simili comparazioni: piaccia alla bontà sua 
di farcene grazia. Sono tanto oscure da intendere queste cose inte- 
tiori, che chi sa così poco come io, è forza che dica molte cose su- 
perflue, ed anco fuor di proposito, per dirné alcuna che dia nel se- 
gno. Bisogha che abbia pazienza chi lo leggerà, poichè 1’ ho io per 
iscrivere quello che non so. Che certamente piglio io talora la penna 
come una cosa insensita e balorda, che non so che dire, nè come in- 
cominciare. 

Ben conosco io esser di molta impottanza pér voi, ch’ io vi dichiari 
alcune cose interiori al meglio che potrò : perchè udiamo sempre dire 
quanto è cosa buona l’orazione, e fioi abbiamo per costituzione di farla 
tante ore, e non ci si dichiara; ma particolarmente di quello che pos- 
siamo noi fare, e di cose che opera il Signore în un’ anima, dico so- 
prannaturalmente, poco si spiega, perchè si dice e si dà ad intendere in 
fanti diversi modi che confonde. Ci sarà dunque di gran consolazione 
il considerare quest’edifizio celestiale ed interiore tanto poco inteso da 
mortali, benchè molti passeggino per esso e vi camminino. É sebbene 
in altre cose che ho scritto m'ha fatto il Signore intendere alcuna cosa, 
ho conosciuto nondimeno dopo che certe, particolarmente le più diffi- 
cili, non le avevo îo inteso così bene come ora. Il fatto sta, che per 
arrivare a ben dichiararle, se n’ avranno ‘a dire molte assai note, non 
potendosi nel mio rozzo ingegno far di meno. | 

Torniamo dunque ora al nostro castello, dove sono molte mansioni, 
o stanze. Non avete vo? da intendere queste stanze una dietro all’altra 
come cosa infilzata, ma fissar gli occhi nel centro, che è la stanza 0 
palazzo dove sta il re, e considerare, che siccome in una pina prima 
che s’arrivi al pinacchio, che è buono da mangiare, vi sono molte co- 
perte che tutto il gustoso circondano, così qua all’ intorno di questa 
stanza ve ne sono molte, e nella cima il medesimo — perchè le cose 
dell’anima s’ hanno sempre a considerare ton pienezza, larghezza e 
grandezza , poichè niente di più se le attribuisce, essendo ella capace 
di Molto più di quello che noi possiamo considerare — ed a tutte e 
per tuttò si comunica questo sole che sta in questo palazzo. Importa 
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ciò molto a qualsivoglia anima che attende all’orazione, 0 poco o molta 
che ella sia, acciò non l’incantonino , nè restringano, ma la lascino li- 
beramente andare per tutte queste stanze di sopra, da basso e dalle 
bande, giacchè Dio le diede si gran dignità. 

Non si restringa, nè si sforzi a star molto tempo in una stanza sola, 
benchè sia nel proprio conoscimento, il quale è tanto necessario , mi- 
rate d’intendermi bene, che quelle anco le quali il Signore tiene nella 
medesima stanza dove sta egli, per elevate e favorite che siano, hanno 
da intendere che non conviene lore giammai altra cosa ehe l’ eserci- 
tarsi in quello: nè altro potrebbono fare sebben volessero, attesochè 
l'umiltà lavora sempre a guisa d’ape nell’alveare il mele, senza la quale 
il tutto è perso. Ma consideriamo che l’ape non lascia di uscire a vo- 
lare, per portar fiori; così l’anima esca dal proprio eonoscimento , e; 
voli alcune volte a considerare la grandezza del suo Dio. Qui vedrà: 
meglio la sua bassezza che in sè stessa; e più libera anco camminerà. 
da quelli animaletti immondi e lucertole che entrano nelle prime stanze, 
che sono il proprio conoscimento, in cui, come dico, è gran miseri- 
cordia di Dio esercitarsi, o più o meno che si faccia. E credetemi che 
con la virtù di Dio opereremo assai più virtuosamente che non fare- 
mo stando attaccate alla nostra terra. Non se se mi sia data ben ad 
intendere e dichiaratami, perchè è cosa tanto importante questo cono- 
scervi, che non vorrei vi fosse giammai in ciò rilassazione, per ele- 
vate che voi stiate ne’cieli, attesochè, mentre stiamo in questa terra 3 
non è cosa che più c’ importi dell’ umiltà. E così torno a dire che è 
una cosa molto buona, anzi buonissima , il trattare d’ entrar: prima 
nella mansione e stanza dove di questo si tratta, che volare di su- 
bito alle altre, perchè questa è la via per andare a quelle; e se pos- 
siamo andare per sicura e piana strada, perchè abbiamo da voler ali 
per volare? 

Cerchiamo dunque come più profittare in questo, chè, a mio parere, 
non arriviamo noi mai a conoscerci bene, se non procuriamo di co- 
noscere Dio, e mirando la sua grandezza, corriamo alîa nostra bas- 
sezza, e mirando la sua limpidezza , vedremo la nostra immondizia , 
e considerando la sua umiltà, vedremo quanto stiamo lontani dall’ es- 
ser umili. 

‘ Sono due guadagni in questo: il primo è chiaro, siccome una cosa 
bianca appresso d’ una nera apparisce assai più bianca, e per lo con- 
trario la nera appresso la bianca: così l’imperfetto nostro innanzi alle 
perfezioni divine si scorge meglio. Il secondo è, che il nostro intel- 
letto e volontà si fanno più nobili e più disposti ad ogni bene , trat- 
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timlo insieme della cognizion di sè stesso è di ‘quella di Dio: chè se 
hon usciamo mai dal fango delle {nostre miserie è un grand’ inconve- 
niente. E siccome dicevamo di quelli che stanno in peccato mortale, 
che molto nere e puzzolenti sono le correnti loro, così qui si potrebbe 
dire, che sebbene non sono tanto come quelle, Dio ci liberi, che que- 
sto dico per comparazione, posti nondimeno sempre nella miseria della 
nostra tetra, tion uscirà mai purà la corrente dal fango de’ timori, di 
pusillanimità e codardia nel considerare; se mi mirano o non mi mi- 
rano; se andando per questa strada, me ne succederà male; se io ar- 
dirò inicominiciat quell opetà, sarà superbia; se è bene chè una per- 
sona tanto miserabile tratti di darsi a cosa tanto alta, com'è l’orazione; 
se mi terranno per migliore, non andando per la via per la quale tutti 
vanno; che gli estremi non son buoni, benchè siano virtuosi; chè come 
io sono così peccatrice, sarà un cadere di più alto; forse non andrò 
io innanzi, e farò danno a chi è buono, chè una come son io, non ha 
bisogno di particolarità. 

Oh Dio m'’aiuti, figlinole, a quante anime deve il demoalà aver fatto 
perder assai per questa via! parendo loro tutto questo umiltà, ed al- 
tre molte cose che potrei dire, le quali nascono dal non finir d’inten- 
derci, attesochè talvolta il proprio conoscimento leva di sesto , se mai 
non usciamo di noi stessi. 

Non me ne maraviglio, chè questo e più si può temere: Però dico, 
figliuole , che fissiamo gli occhi in Cristo ben nostro, é ne’ santi suoi, 
e quivi impareremo la vera umiltà, e ci si nobiliterà l'intelletto, come 
ho detto, ed il proprio conoscimento non ci farà vili e codarde: che 
sebbene questa è la prima mansione, è però molto ticca e di tanto 
gran pregio, che chi si libera da quelli imbarazzi, e scapperà da que- 
gli animaletti e lucertole che vi sono, non lascerà di passat avanti. 
Terribili sotio le astuzie ed insidie del demonio; per fare che l'anime 
non si conoscano e non intendano i loro cammini. Di queste prime 
mansioni potrò io dare per isperienza molti buoni segni; per ciò dico 
che non considerate poche stanze, se noh un milione, perchè di molte 
maniere entrano qui anime, e tutte con buona intenzione; ma come il 
demonio l’ha sempre tanto cattiva, deve in ciascuna tenere molte le. 
gioni di demonii per combatterle e ritenerle , che non passino più ol- 
tre da una in un’altra; e come la povera anima ciò non conosce, in 
mille modi l’inganna, fa travedere ed abbaglia, cosa che non può tanto 
con quelle che stanno più vicine alla magion del re. 

Ma qui, come ancora stanno immerse nel mondo, ed ingolfate nei 
suoi contenti e svanite ne’suoi onori, i vassalli dell’ anima, che sono i 
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sensi e le potenze naturali che Dio le diede, non h%nho forza; onde 
quest’ anime sono agevolmente vinte., benchè vadano con desiderii di 
non offendere Dio e facciano buone opere. Quelle che si vedranno in 
questo stato, hanno. bisogno di ricorrere spesso, come potranno, a sua 
divina Maestà, ed a pigliare la sua benedetta madre ed i suoi santi 
per intercessori, acciocchè essi per loro combattano, avendo i loro 
vassalli poche forze per difendersi. E veramente in tutti i stati. biso- 
gna che ci vengano da Dio: Sua divina Maestà ce le dia per sua mi- 
sericordia. Amen. 

Quanto è miserabile la vita in cui viviamo! Perchè, figlivole , al- 
trove ho detto assai del danno che ci viene dal non intendere bere 
questo dell’umiltà e proprio conoscimento, non ve ne dico qui più: al- 
tro, sebbene è quello che più importa, e piaccia al Signore che io ab- 
bia detto alcuna cosa che vi giovi. Avete da notare che a queste pri- 
me mansioni poco arriva della luce che. si diffonde dat palazzo dove 
sta il re: perciocchè, sebbene non sono affatto oscure e negre come 
quando l’anima sta in peccato inortale, sono nondimeno in qualche ma- 
niera oscurate e fosche, perchè non si possono vedere da chi vi sta 
dentro, non per colpa della stanza, io non so darmi ad intendere, ma: 
perche tante cose nocive, di serpenti, lucertole, vipere e cose velenose 
entrano seco, che non lasciano che avvertisca alla luce, come se uno 
entrasse in un luogo dove entra gran sole, ed avesse gli occhi: tanto 
impiastrati di. fango che quasi non li: potesse aprire. La stamza sta 
tutta chiara, ma egli non la gode per l’ impedimento di queste fiere 
e bestie che gli acciecano di maniera. gli occhi che non vede se non 
esse. | 
Così mi pare che talvolta accade ad' un’anima, che quantunque non 
si trovi in malo stato, è nondimeno così posta nelle cose del mondo, 
e tanto assorta nella roba ed onori, e negozii, come he detto, che seb- 
bene veramente vorrebbe vedersi e godere della sua propria  beHezza, 
non glielo permettono, nè. pare che possa scappare da tanti impedi- 
menti. Ed invero grandemente conviene , per aver da entrare nelle 
seconde mansioni, che ciascuno procuri conforme al suo stato di ri- 
muovere da sè cose e negozii non necessarii. Cosa che tanto gl’ im- 
porta per arrivare alla mansione principale, che se non incomincia a 
far questo, lo tengo per impossibile; e benchè sia entrata nel castello, 
con tutto ciò non potrà stare senza molto pericolo in questa stanza 
dove si trova, perchè tra cose tanto velenose è impossibile che una 
volta o l’altra non sia morso. 

Ur che sarebbe , figliuole , se quelle che stanno fuori e libere da 
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questi inciampi , ‘come noi altre che già siamo ‘entrate molto più ad- 
dentro ad altre segrete mansioni del castello, pet colpa nostra tornas- 
simo ad uscire a questi rumori ‘e confusiori di cose., cotte per i no- 
stri peccati vi debbono essere molte persone alle quali Dio .ha fatto 
assai grazie, e per colpa loro sono rigettate in questa miseria ? Qua 
stiamo moi libere nell’ esteriore, nell’ interiore queccia al Signore che 
pur vi stiamo, e ci Hiberi. 

Guardatevi, figliuole mie, dall’intrigarvi nei fatti d’altri. Avvertite cha 
in poche mansioni di questo castello lasciano i demonii di combattere; 
Vero è che in alcune ‘hanno forza le guardie per :conabattere , come 
credo aver detto, che sono le potenze: ma è mecessario che non ci 
trascuriamo in conoscere le loro astuzie, e che mon c’ ingannino tra- 
sfigurati in angeli di luce ; perocchè v'è una moltitudine di cose, che 
serpendo , a poco a poco ei possono far gran danno, e non ce n’ ac- 
corgiamo se non dopo che è fatto. Già un’ altra volta vi dissi, che ‘è 
come rina lima sorda, che ci bisogna conoscerlo ne” principii. Voglio 
discendere a qualche cosa particolare , per darvelo meglio ad inten: 
dere. Mette il demonio in una sorella certi impeti di penitenza , che 
non le pare d’ aver riposo, se non quando sta tormentaadosi, Queste 
principio è buono; ma se la superiora. ha comandato che non si fac- 
ciano penitenze senza licenza, ed il demenio le fa parere che in cosa 
tanto buona si può ben pigliare qualche ardimento, ende nascosamente 
si dia a tal vita che ne venga a perdere la sanità, ed a non poter far 
quello che comanda la regola, già voi vedete dove è venuto a parare 
questo bene. 

Pone in un’altra un zelo di perfezione molto grid: questo è molto 
buono, ma potrebbe nascer di qui che qualsivoglia minimo difetto 
delle sorelle le paresse una gran rottura, ed andar con una sollecitu- 
dine di mirare se fanno mancamenti , e ricorrere alla superiora , non 
guardando forse talvolta ai proprii, per patésarglieli, mossa dal gran 
zelo che ha della religione ; ma come l’ altre non veggono, nè inten- 
dono 1’ interiore, e veggono la sollecitudine, potrebbe essere etre ciò 
non pigliassero così in bene. Quello che qui pretende il demonio non 
è poco, che è il raffreddare la carità e l’amore dell’ una coll’ altra, il 
che sarebbe gran danno. Intendiamo, figliuole mie, che ta vera perfe- 
zione consiste nell’amor di Dio e del prossimo; quanto più perfettamente 
osserveremo questi due precetti, tanto più saremo perfette, Tutta la 
nostra regola e costituzioni non servono d’altrà cosa che per mezzi da 
osservare questo con perfezione. 

Lasciamo da parte i zeli indiscreti che possono farci grari danno, e 
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ciascuna attenda a mirar sè stessa; ma perchè altrove vi ho detto as- 
sai di questo, non mi allungherò più qui. Importa tanto questo amore 
dell’ ume coll’ altre, che io vorrei che mai ve ne dimenticaste; perchè 
nell’andar osservando nell’altre alcune cosuccie di niente, che nè anco 
alle volte saranno imperfezioni, come che poco sappiamo, tirandole 
forse alla maggior perfezione e senso, può l’anima perder la pace, ed 
insieme inquietare e turbare quelle dell’ altre : or vedete, se coste. 
rebbe cara.la perfezione. Potrebbe anco il demonio metter questa ten- 
tazione verso la priora, e sarebbe più pericolosa, Per questo vi bi- 
sogna molta discrezione , attesochè se fossera cose contro la regala e 
costituzioni, non sempre bisogna pigliarle in buona parte, ma avver- 
tirla: e se non si emenderà, andare dal prelato, e questa è carità, 
Come anco se tra le sorelle vi fosse alcuna cosa grave, lasciarla cor- 
rere per paura che non sia tentazione , sarebbe la medesima ten- 
tazione, 
| « Ma avvertiscasi grandemente, acciò non c’inganni il demonio di non 
trattar di questa una coll’altra, che può il demonio per di qui guada- 
gnar molto , ed intromettere costume di mortificazione, ma parlarne , 
come ho detto, con chi può ed ha da giovare, 
‘ Qui gloria a Dio, non si dà a questo troppo luogo, nò campo, per 
conservarsi tanto di continuo e rigorosamente il silenzio, ma è bene 
che stiamo sopra di noi. 


MANSIONE SECONDA 


, 


CAPITOLO UNICO, 


Si tratta quanto grandemente importi la perseveranza per arrirare 

- all ultime mansioni , e della gran guerra che ne fa il demonio , e 

. quanto convenga non errare la strada nel principio. Si mostra un 
mezza provato da lei molto efficace per non incorrere în questo. 


| Disoorriamo ora quali saranno l'anime che entrano nelle seconde 
mansioni, e che cosa fanno quivi. Vorrei dir poco, perchè altrove n’ha 
lo trattato ben lungamente, e sarà impossibile che nen si torni a dire 


- 
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“gran parte dell’istesse cose, attesochè neppur d’una di loro mi ricordo; 
che se le potessi acconciar in differenti maniere , ben so io che non 
vi verrebbono a fastidio, siccome non ci stanchiamo mai de’ libri che 
trattano di questo, benchè sieno molti. 

Dico dunque che questa mansione è di coloro che hanno incomin- 
ciato a far orazione, ed hanno inteso quello che loro importa non si 
fermare nelle prime mansioni, ma non istanno ben risoluti di lasciare 
di trovarsi molte volte in quelle, perchè non lasciano le occasioni, cosa 
molto pericolosa: ma gran misericordia fa loro il Signore, che talvolta 
in alcun tempo procurino fuggire da quegli animaletti e cose velenose, 
e che conoscano esser bene il lasciarle. Questi hanno in parte assai 
più travaglio che i primi, sebbene non si trovino con tanto pericolo, 
perchè già pare che lo conoscano, e c’è gran speranza che passeranno 
più addentro. Dico che hanno più travaglio, perchè i primi sono come 
i muti, che non odono, e cosi passano meglio il lor travaglio di non 
parlare ; il che non sariano, anzi lo sentirebbono maggiore quei che 
udissero e non potessero parlare: ma non per questo è più desidera- 
bile il non udire, che finalmente è gran cosa l’ intendere quello che 
ci vien detto. Così questi sentono le vocazioni che il Signore fa loro: 
perocchè , come si vanno più accostando dove sta sua divina Maestà , 
è egli molto buon vicino, ed è tanta la sua misericordia e bontà, che 
quantunque ancora ce ne stiamo nei nostrì passatempi, negozii, pia- 
ceri ed inganni del mondo, or cadendo nei peccati, ed or levandoci — 
attesochè questi animali sono tanto velenosi e di così pericolosa com- 
pagnia, e di moto così inquieto, che sarebbe maraviglia il non inciam- 
par in essi e non cadere — con tutto ciò stima tanto questo Signore 
che noi l’ amiamo, e procuriamo la sua compagnia , che una volta o 
l’altra non lascia di chiamarci, affinchè c’accostiamo a lui. Ed è così 
dolce questa voce , che la povera anima si strugge perchè non fa su- 
bito quello che egli le comanda; il che, come dico, è più travaglio che 
non l’udire. 

Non dico che queste voci e chiamate siano come alcun’altre che dirò 
dopo, ma sono con parole che s’ odono da gente buona, o nelle pre- 
diche , o nelle lezioni di buoni libri, o con molte altre cose con le 
quali avete udito che Dio chiama, come infermità e travagli, ed anche 
con una verità che insegna in quel tempo che stiamo in orazione, la 
quale sia fatta quanto tepidamente si vuole, è molto stimata da Dio. 
E voi, sorelle , non tenete poco conto di questa prima grazia, nè vi 
attristate e sbigottite, quando vedete che subito non rispondete al Si- 
gnore , che ben sa sua divina Maestà aspettare molti giorni ed anni, 
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e particolarmente quando vede perseveranza e buoni desiderii. Questo 
è quello che qui si ricerca, ed è più necessario, perchè con la perse. 
veranza non si lascia mai di guadagnar assai. Ma è terribile la batte- 
ria che danno qui i demonii in mille maniere, e con più pena dell’anima 
che nella passata mansione, Perchè colà stava muta e sorda, o almeno 
udiva molto poco, e faceva manco resistenza, come chi ha perduta in 
parte la speranza di vincere: qui sta l’ intelletto più desto e vivace, e 
le potenze più accorte e saggie, e vanno i colpi dell’artiglieria di ma- 
niera che non può | anima lasciar d’ udirli. Imperocchè qui è il rap- 
presentare i demonii questi serpenti delle cose del mondo, di mostrare 
i piaceri di esso quasi eterni, la stima in cui sono tenuti gli amici e 
parenti, la sanità che si perde nelle cose di penitenza — attesochè 
sempre comincia l’ anima che entra in questa mansione a desiderare 
di farne alcuna — € mille altre sorte d’impedimenti. 

Oh Gesù, che alterazione e scompiglio è quello che fanno qui i 
demonii! afflizioni della povera anima che non sa se ha da passar 
avanti, o se tornare alla prima stanza; perchè la ragione dall’ altra 
parte le rappresenta l’ inganno, che è il pensare che tutto questo va- 
glia un niente, in comparazione di quello che ella pretende e spera. 
La fede le insegna quello che le conviene e deve stimare. La mema- 
ria le rappresenta in che vanno a finire tutte queste cose, mettendole 
innanzi la morte di quelli che godranno assai queste cose transitorie, 
come alcune ha veduta essere state subitanee, quanto presta dimenti- 
cati da tutti; ed alcuni, che conobbe in prosperità grande, come gli 
ha veduti calpestare sotta terra, ed essendo passata molte volte per 
la loro sepoltura, mirò e considerò che molti brutti e schifosi vermi 
stavano radendo e nascendo in quel corpo, e molte alre cose che le può 
rappresentare. La volontà inclina ad amare colui nel quale ha veduto 
così innumerabili cose e segni d’ amore, alcuni de’ quali pagar vor- 
rebbe; e particolarmente se le pone davanti, come mai questo vera 
amante si parte da lei, accompagnandola sempre e dandole essere e 
vita. Subito anche l’intelletto accorre, con darle a conascere che non 
può acquistare miglior amico, benchè vivesse molti anni; che tutto il 
mondo è pieno di falsità, che questi piaceri che le propane il demonio 
sona earichi di travagli, di sollecitudini e di contraddizioni; e le dice, 
che si renda certa e sicura, che fuora di questo castello non troverà 
altra sicurezza, nè pace: che lasci d’ andare per le case d’ altri, 
avendo nella sua grand’ abbondanza e pienezza di beni, da poter go- 
dere, s’ ella vuole; e che niuno è che trovi tutto quello di cui ha hi 
fiugno, com’ ella in casa sua, avendovi particolarmente tal ospite che 
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la farà padrona di tutti i beni, s’ ella non vuol andar vagando, come 
il figlinol] prodigo, mangiando cibi di porci. Queste sono buone ra- 
gioni per vincere i demonii. 

Ma, 0 Signore e Dio mio, che la consuetudine in cose di vanità, 
ed il vedere che tutto il mondo attende a questo, rovina il tulto: pc- 
rocchè la fede sta sì morta, che amiamo più quello che vediamo che 
quello ch’ ella ci dice. Ed in vero gon vediamo se non miseria grande 
in coloro che vanno dietro a queste eose visibili, cagionandolo queste 
cose velenose che trattiamo e maneggiamo: perciocchè, siecome se uno 
è morso da una vipera, tutto s’ avvelena e si gonfia, così qui avviene 
se non ce ne guardiamo. Chiara cosa è che gran cure ci Disognano 
per risanare, e gran grazia ci fa Dio se di ciò non moriamo. Qui ve 
ramente patisce l’anima grandi travagli, particolarmente se il demonio 
conosce che ha disposizione e costumi per andar molto avanti, si 
unisce tutto l'inferno per farla tornare ad uscir fuora. Deh Signor 
mio, è necessario il vostro aiuto, chè senza questo nulla si può fare: 
per vostra misericordia non permettete che quest’ anima sia ingan- 
nata, lasciando quello che ha incominciato. 

Datele luce acciò ella vegga come in questo consiste ogni suo bene, 
e perchè s’ allontani da tutte le male compagnie, attesochè grandis- 
sima cosa è il praticar con quelli che v'attendono e di ciò trattano, e 
non solamente accostarsi a quelli che vedrà in queste stanze dov” ella 
sta; ma a quelli ancora che conoscerà che sono entrati più oltre, ed 
alle più vicine al re, perchè le sarà di grand’ aiuto: e tanto può con 
essi conversare che l’ introducano seco. Stia sempre avvertita di non 
lasciarsi vincere, nè arrendersi, perchè se il demonio la vedrà con 
ferma e gran risoluzione di prima perdere la vita e il riposo, e tutto 
quello che le vien offerto che tornare alla prima stanza, molto più 
presto lascerà di combatterla. Sia virile, e non di quelli che si get- 
lavano a bere a boccone quando andavano con Gedeone alla battaglia: 
e si risolva coraggiosamente, facendo pensiero che ha da combattere 
contra tutti i demonii, e che non vi sono armi migliori di quelle della 
croce. E quantunque io abbia altre volte ciò detto, torno di nuovo a 
dire, che non pensi d’ aver a trovare in questo che incomincia, agi e 
regali, perchè sarebbe una molto bassa e vil maniera di principiare a 
fabbricare un sì alto e prezioso edificio; e se sopra l’ arena s’ înco- 
uincia, cadrà il tutto per terra, nè mai finirà d’ andare disgustata e 
tentata, imperocchè non sono queste le mansioni nelle quali piove la 
manna: stanno più avanti, dove ogni cosa è conforme a quello che 
un'anima vuole, perchè ella non vuole se non quello che Dio vuole. 
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Certamente è cosa graziosa che ce ne stiamo ancora pieni d’ imba- 
razzi e d’imperfezioni, e con le virtù tanto piccole e bambine, che ap- 
pena fanno camminare, attesochè poco fa nacquero, e piaccia a Dio 
che abbiano incominciato a nascere, e non ci vergogniamo di voler 
gusti nell’ orazione e lamentarci di aridità. i 

Questo , sorelle, non intervenga mai a voi: abbracciatevi con la 
croce che il vostro Sposo portò sopra di sè, ed intendete che questa 
ha da essere la vostra principal impresa, cioè che quella che potrà 
più patire, più effettivamente patisca per lui e sarà la più avventu- 
rata, il resto tengasi come cosa accessoria; se il Signore ve lo darà, 
rendetegliene molte grazie. Vi parrà che quanto a’ travagli esteriori 
vi troviate ben risolute a patirli, purchè Dio nell’ interiore v’ acca- 
rezzi. Sua divina Maestà sa benissimo quello che ci conviene, non 
occorre consigliarlo intorno a quello che ci ha da dare, poichè con 
ragione potrebbe dirci che non sappiamo ciò che domandiamo. 

Tutta la pretensione di chi comincia a darsi all’ orazione, e questo 
non vi si scordi che importa molto, ha da essere il travagliare e de- 
terminarsi, e disporsi con tutte le diligenze possibili a conformare la 
sua volontà con quella di Dio; e siate certissime , come dirò poi, che 
in questo consiste tutta la maggior perfezione che acquistar si possa 
nel cammino spirituale. Chi più perfettamente farà questo, più rice- 
verà dal Signore, e più avanti starà in questo cammino: non pensate 
he qui vi siano molti enigmi, nè cose più non sapute né udite, con- 
sistendo in questo ogni nostro bene. Ma se erriamo nel principio, vo- 
lendo subito che il Signore faccia la nostra volontà, e che ci guidi come 
e’ immaginiamo, che fermezza può avere questo edificio ? Procuriamo 
di fare quel che dobbiamo dal canto nostro, e guardarci da questi 
animaletti velenosi, che molte volte vuole il Signore che ci affliggano 
e perscguitino de’mali pensieri, senza poterli scacciar da noi; e che ci 
troviamo con aridità, anzi alcune volte permette che ci mordano , ac- 
ciocchè dopo ce ne sappiamo guardare, e per provare se molto ci 
duole l’ averlo offeso. Laonde non vi perdete d’ animo se alcune volte 
cadrete, nè lasciate di procurare d’ andar avanti, chè da tal caduta 
caverà Dio bene, come fa colui che vende la teriaca, che per far prova 
se ella è buona, beve prima il veleno. Quando non vedessimo in altra 
cosa la nostra miseria, ed il gran danno che ci cagiona l’ andar di- 
stratti e diffusi in queste cosc esteriori, basterebbe per farcelo cono- 
scere questo combattimento che si patisce nel voler tornare a racco- 
glierci. Può esser maggior male che non trovarci nella nostra pro- 
pria casa? | 
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“ Che speranza possiamo avere di trovare quiete nell’altrui case, se 
nelle nostre non la troviamo? Anzi che gli stessi veri e stretti amici 
e parenti, cioè le potenze nostre, co’ quali sempre a nostro mal grado 
abbiamo da vivere, pare ci facciano la gnerra, come risentiti di quella 
che loro hanno fatta i nostri vizii. Pace, sorelle mie, disse il Signore, 
e n’ ammoni tante volte i suoi apostoli. Or credetemi, che se non le 
abbiamo, nè la procuriamo in casa nostra, nè anche la troveremo nel- 
l'altrui. Finiscasi ormai questa guerra pel sangue che Cristo sparse 
per noi: questo prego io a quelli che non hanno incominciato ad entrar 
in sì, ed a quelli che hanno incominciato, e che non basta tal guerra 
per farli tornare indietro, 

Avvertiscano che la ricaduta è peggiore che la caduta: già veggono 
la lor perdita, confidino nella misericordia di Dio e niente in loro 
stessi, e vedranno come Dio li condurrà d’ una mansione nell’ altra, e 
li porrà in paese dove queste fiere non li potran toccare nè molestare 
ma dove eglino le soggettin tutte e si burlin di loro, e godano, anche 
in questa vita, dei beni assai maggiori di quelli che saprebbono desi- 
derare, Ma perchè, come ho detto al principio, vi ho altrove scritto 
come avete da portarvi in queste perturbazioni che qui pone il demo- 
nio, e come il cominciare a raccogliersi non ha da essere a forza di 
braccia, ma con soavità, acciocchè così possiate più perseverare, non 
dirò qui altro se non che, a mio parere, fa molto al proposito il trat- 
lare e conferire con persone sperimentate. Perocchè, in cose che non 
sono necessarie da fare, penserete forse che sia gran rottura e per- 
dimento il non farle: ma come non sia il lasciar affatto 1’ orazione, il 
Signore guiderà il tutto a nostro profitto, ancorchè non troviamo chi 
c insegni, che per questo male non c’è rimedio, se non si torna di 
uovo a ripigliarla ; altrimenti va l anima perdendo ogni di a poco 
a poco, e piaccia Dio che ella il conosca. Potrebbe alcuna di voi 
pensare che se tanto male è il tornare in dietro, meglio sarebbe non 
mai entrare, ma sempre starsene fuori del castello. 

Già yi dissi da principio, e lo dice l’ istesso Signore, che chi ama 
camminare nei pericoli, perirà in essi; e la porta per entrar in questo 
castello è l’ orazione. Or pensate che abhiamo da entrare in cielo e 
hon entrare in noi medesime, conoscendoci e considerando la nostra 
Miseria, quanto siamo obbligate a Dio, ‘e ‘chiedendogli spesso miseri- 
cordia, è sproposito, Il medesima Signore dice: Niuno salirà al Padre 
Mio se non per mezzo mio..Non so se dice così, ma credo che sì; ov- 
vero: Chi vede me, vede mio Padre. Or se mai nel miriamo, nè con- 
Nideriamo il grand’obbligo che gli teniamo, nè la morte che patì per 
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noi, non so come lo pessiamo conoscere, o far opere di suo servizio. 

Imperocchè la fede senza queste, e queste non appoggiate a’ meriti 
di Cristo ben nostro, che valore possono avere? Se non ci mettiamo 
all’ orazione, chi ci sveglierà ad amare questo Signore? Piaccia a sua 
divina Maestà di farci conoscere il molto che gli costiamo, e come il 
servo non è maggiore del padrone; e che ci bisogna operare per go- 
dere la sua gloria, e che per questo ci è necessario orate per nor 
andar sempre in tentazione. 


MANSIONE TERZA 


CAPITOLO PRIMO. 


Si tratta della poca sicurezza che possiamo avere mentre viviamo in 
questo esilio, benchè ci troviamo in sublime stato, e come ci con- 
viene andar scinpre con timore: ci suno alcuni buoni punti. 


A quelli che per la misericordia di Dio sono restati vittoriosi in 
questi combattimenti, e con la perseveranza sono entrati nelle terze 
mansioni, che altro diremo noi, se non: Beato l’ uomo che teme il 
Signore? Non è stata poca grazia il farmi sua divina Maestà ora in- 
tendere, benchè sia di rozzo ingegno, in questa occasione quel che 
vuol dire nel nostro volgare questo verso. Per certo il chiameremo 
noi con gran ragione beato ; poichè se non torna indietro, per quanto 
possiamo conoscere, cammina per la strada sicura della sua salva- 
zione: Qui vedrete, sorelle, quello che importa il vincere le passate 
battaglie, attesochè tengo io per certo che non lascia mai il Signore 
chi è arrivato a questo di porlo in sicurezza di coscienza, che non è 
picciol bene. Ho detto in sicurezza, e pare che abbia detto male, per- 
chè non c’è in questa vita; e però intendete sempre ch’ io parlo se 
non torna a lasciare il viaggio incominciato. Gran miseria in vero è il 
vivere in una vita dove sempre abbiamo a stare, come coloro che hanno 
1 nemici alla porta, i quali non possono sicuramente dormire, nè man- 
giare, senza aver del continuo le armi in mano , e sempre con balli 
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cilore e timore , se per qualche parte possono pertugiare questa for- 
. tezza ed impadronirsi. | 

Oh Signor mio e ben mio, come volete che si desideri vita tanto mi- 
serabile? Non: essendo possibile lasciar di volere e chiedere che ci le- 
Viate di essa, se non è con isperanza di perderla per amor vostro, 0 
di spenderla molto daddovero in vostro servigio, e soprattutto inten- 
dere esser vostra volontà che viviamo. Se questo è, Signor mio, mo- 
riamo pur cor voi, come disse S. Tomaso; poichè altro non è ché 
molte volte morire , il vivere senza voi e con questi timori , che sià 
possibile il perdervi per sempre. Per questo dieo io, figliuole, che la 
beatitudine che abbiamo da domandare, e l’esser ormai co’ beati posti 
in sicuro: attesochè con questi -timori, che contento può avere chi al- 
tro contento non sente che contentare e piacere a Dio? Considerate 
che questo è molto maggior timore avevano alcuni santi che caderono 
in gravi peccati: ne siamo noi sicuri, se cadendo ci porgerà Dio la 
mano, intendete dell'aiuto particolare, per cavarci fuora, e perchè fac- 
ciamo la penitenza. che cessi fecero. 

Per certo, figliuole mie , che scrivendo io questo, sto con tanto ti- 
more che non so come lo scrivo, nè come io viva, quando me ne ri- 
cordo che pur è moltissime volte. Pregatelo, figliuole mie, che sua di- 
vina Maestà. viva in me sempre, perchè se non è così, che sicurezza 
può avere una vita sì male spesa come la mia? E non vi dispiaccia 
l’intendere che questo è così, come alcune volte ho io veduto in voi, 
quando ve lo dico; e procede, perchè voi vorreste che io fossi stata 
molto santa, ed avete ragione, vorrei così anch’ io: Ma che debbo io 
fare se ciò perdei per mia. sola colpa? Che non potrò mai lamentarmi |. 
di Dio che abbia lasciato di darmi sufficienti aiuti, acciò s'adempissero 
i. vostri desiderii. | | 

Ciò non posso io dire senza lagrime, nè senza gran confusione, per 
vedere che io scrivo cosa per quelle che petrebbono a me insegnare. 
Dura obbedienza è stata questa: piaccia al Signore che poichè si fà 
per amor suo, sia per giovarvi in qualche cosa; e se non per altro, 
serva almeno acciocchè chiediate perdono al Signore per questa misera» 
bile presontuosa. Ma sa bene sua divina Maestà che posso solamente pre- 
sumere della sua misericordia; e già che non posso far di meno d’es- 
sere stata quella che io fui, non ho altro rimedio che accostarmi a 
questa, e confidare ne’ meriti del suo figliuolo e della Vergine sua ma- 
dre, il cui abito indegnamente porto, e voi anco portate. Ringrazia- 
telo, figliuole mie, che veramente siete. figliuole. di questa signora; e 
però non avete di che vergognarvi che sia io così cattiva, poichè avete 
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così buona madre. Imitatela, e considerate qual esser deve la grari- 
dezza di questa signora, ed il gran bene che è averla per patrona e 
protettrice ; poichè non hanno bastato i miei peccati, e l’ esser io 
quella che sono, ad oscurare in cosa alcuna questo sacro ordine. Ma 
d’una cosa io vi avvertisco, che non per esser l’ ordine tale, nè per 
aver voi tal madre vi teniate sicure; chè molto santo era David, © 
sapete anco chi fu Salomone, nè che facciate gran caso della clausura, 
nè della vita penitente che menate; nè vi renda sicure il trattar sem- 
pre di Dio, ed il continuo esercizio d’ orazione, nè lo star tanto se- 
questrate dalle cose del mondo ed abborrirle; al parer vostro. Tutto 
questo è buono, ma non basta perchè s’ abbia, come ho detto, a lasciar 
di temere ; onde spesso ricordatevi, e continuate a meditare questo 
verso: Beatus vir qui timet Dominum. 

Non so io più che cosa dicevo, per essermi assai divertita , perchè 
nel ricordarmi di quella che io sono, mi si rompono e cin Pali 
per dir cosa buona; e così voglio ora lasciar dì parlare di me stessa. 
Tornando dunque a quello che v' incominciai a dire dell’ anime che 
sono entrate nelle terze mansioni, dico che non ha fatto. loro il Si- 
gnore picciola grazia; ma grandissima, in far che abbiano superato le 
prime difficoltà. Di queste per la bontà di Dio, credo io che molte se 
ne trovino nel mondo, le quali sono grandemente desiderose di non: 
offendere sua divina Maestà, guardandosi anco dai peceati veniali; sono 
amiche di penitenza, e delle loro ore di raccoglimento ed orazione, 
spendono bene il tempo, e si esercitano in opere di carità verso il pros- 
simo; vanno molto ordinatamente nelle opere e governo di casa quelle 
di loro che l’ hanno. Stato certamente da desiderare, che pare non vi. 
sia, perchè negar loro l’entrata fin all’ ultima mansione, nè il Signore 
la negherà loro, se elle vorranno, essendo una bella disposizione per 
ottenere ogni grazia. 

Oh Gesù, e chi dirà che non vuole un sì gran bene, massime 
avendo passato i travagli maggiori? In vero, niuna; tutte diciamo di 


volerlo, ma come anco vi bisogna più, acciocchè il Signore totalmente. 


possegga l’anima, non basta il dirlo, siccome non bastò a quel giovane, 


a cui disse il Salvatore se voleva esser perfetto; da che incominciai a 


parlare di queste mansioni, lo tengo sempre avanti, perchè siamo ap- 
‘punto nel medesimo caso. E per lo più di qui nascono nell’ orazione 


le grandi aridità, sebbene vi sieno anche altre cause ; e lascio .alcuni. 


travagli interiori assai intollerabili, che hanno certe anime buone c molto 


senza lor colpa, da’ quali sempre le cava il Signore con gran guada- 
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gno loro; nè parlo -di quelle che patiscono di malinconia e d’altre in- 
fermità, 

Insomma, in tutte le cose abbiamo da metter da parte i-giudicii di 
Dio. Quel ch'io per me tengo che ne sia più ordinariamente cagione, 
è quello che ho detto ; perocchè, conoscendo quest’anime che non fa- 
rebbono per qualunque cosa del mondo un peccato, e molte che nè 
anco un veniale avvertito, e che spendono bene la lor vita e la roba, 
non possono pazientemente soffrire che loro si serri la porta per en- 
trar dove sta il nostro re, per vassalle del quale si tengono, e vera- 
mente sono. Ma sebbene i regi del mondo n’hanno gran numero, non 
entrano però tutti sino alla lor camera. 

Entrate, entrate, fi gliuole mie, nell’ interiore; passate avanti e non 
guardate le vostre operine, che per esser cristiane siete tenute a farle, 
e molto più; bastivi d’esser vassalle di Dio, non vogliate tanto che re- 
stiate con niente. Considerate i santi che entrarono nella camera di que- 
sto re, e vedrete nella lor vita la differenza che passa tra loro e noi 
altre. Non chiedete quello che non avete meritato, nè dovrebbe arri- 
vare al pensier nostro, per molto che serviamo, d’ averlo a meritare 
‘moì che abbiamo offeso Dio. | 

Oh umiltà, umiltà! non so io che tentazione m’abbia in tal caso, che 
non posso lasciar di credere che chi fa tanta stima di questa aridità 
non abbia alcun mancamento di essa. Dico che lascio da parte i gran 
travagli interiori dei quali parlai, attesochè quelli sono molto più che 
mancamento di devozione. Facciamo, sorelle mie, prova di noi mede- 

sime, o provici il Signore, che ben lo sa fare, benchè molte volte non 
vogliamo intenderlo, e venendo a quest’anime tanto aggiustate, vediamo 
che fanno per Dio, e subito eonosceremo non aver ragione di dolerci 
di sua divina Maestà; perciocchè se gli voltiamo le spalle, e mal con- 
tente ce n’andiamo, come il giovane del Vangelo, quando ci dice 
quello che abbiamo da fare per esser perfette, che volete che faccia 
sua divina Maestà, che ha da dare il premio conforme all’ amore che 
gli portiamo? 

E quest’ amore, figliuole mie, non ha da esser fabbricato nella no- 
stra immaginazione, ma provato coll’ opere; e non pensate abbia di 
bisogno delle nostre opere, ma della determinazione della nostra vo- 
lontà. Ci parrà che noi altre, perchè portiamo abito di religione, e l’ab- 
biamo preso di nostra volontà, e che abbiamo lasciato tutte le cose del 
mondo, e quel che possedevamo per amor suo, benchè siamo le po- 
vere reti di S. Pietro, che assai par che dia ‘chi dà quanto ha, già ab-. 
biamo fatto il tutto. Buonissima disposizione è questa per chi. perse- 
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vera in quello, e rron torna a mettersi fra le bestinole ed animaletti 
velenosi delle prime stanze, benchè sia col desiderio ; perocchè , non 
ha dubbio che se persevera in questa nudità e staccamento d’ogni cosa 
otterrà quel che pretende. Ma questo ha da esser con tal condizione, 
e mirate clie ve l’avvertisco, che si tenga per serva inutile, come dice 
Cristo, e creda che non per questo resta obbligato il nostro Signore a 
farle simili grazie, anzi come quella che ha più ricevuto, rimane più 
indebitata. 

Che cosa possiamo noi fare per un Dio cost potente che morì per 
hoi, ci creò, e dà di continuo l’essere; che non ci teniamo per felici 
nell’ andare scontando qualche tosa dì quello che gli dobbiamo, aven- 
doci egli servito — mal volentieri ho detto questa parola, ma invero è 
così, poichè altra cosa non fece egli tutto il tempo che visse nel mondo — 
senza clte di nuovo gli domandiamo grazia e favori? Considerate bene, 
figlivole, alcune cose ch'io son qui andata toccando, sebbene alquanto 
oscuramente, per non saper meglio dichiarare. Il Signore ve le darà 
ad intendere, acciocchè dalle aridità caviate umiltà, e non inquietu- 
dine, come pretende il demonio. É credete che dove daddovero si trova 
questa virtù, benchè il Signore Iddio non dia mai gusti e dolcezze ,' 
darà non di meno una certa pace e conformità, con cui andrete più 
contente che altre con gusti e favori; poichè, come avrete udito e letto 
suol molte volte la divina Maestà dar gusti ai più fiacchi, sebben credo 
di loro che non li cambierebbono per le fortezze di quelli che vanno 
con aridità, e che siano più amici di contenti e gusti, che di croce. 

‘ Provaci tu, Signore, cliè sai la verità delle cose, acciocchè ci cono- 
sciamo. 


CAPITOLO IL 


Si prosegue la medesima materia, e si tratta delle aridità nell’ ora- 
zione, e di quello che, a 8uo parere, potrebbe succedere; e come bi- 
sogna far prova di noî medesimi, e che il Signore prova coloro che 
slanno in questa mansione. 


Io ho conosciuto alcune anime, e posso anco con verità dir molte, 
le quali sono #rrîvate a questo stato, e vissute molti anni in questa 
rettitudine e concerto d’ anima e di corpo, per quanto si .può cono- 
scere, e dopo queste, quando già pareva che avessero da esser pa- 
drone del mondo, almeno molto disingannate di lui, provarle sua di- 
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vina Maestà im cose non molto grandi, ed andare con tanta inquictu- 


dine e strettezza di cuore che mi facevano star attonita, ed andar come 
fuor di me, ed anco assai timorosa. Poichè a eonsigliarle non c' è ri- 
medio, che come è tanto tempo che attendono e trattano di virtù, par 
loro che possano insegnare alle altre, e che hanno ragione d’ avanzo 
per sentire quelle cose. 

Insomma, non ho io trovato rimedio, nè lo trovo, per consolare si- 
miîli persone; e non è mostrare gran compassione della lor pena, ed 
invero si ba in vederle soggette a tanta miseria, e non contraddire 
alla loro ragione, perchè tutte queste cose accomodano nella lor mente, 
pensando che le pitiscono per Dio; e così non atrivano a capire che 
è imperfezione, che è un altto inganno per gente così provetta, che le 
sentano, non è da maravigliarsi, sebbene, a mio parere, dovrebbe pre- 
sto passare questo sentimento di cose tali, attesochè molte volte il Si- 
gnore, perchè i suoi eletti sentano la lor miseria, sottrae un poco it 
suo favore; nè altro ci bisogna, acciocchè ben presto ci conosciamo. 
E subito s'intende questa maniera di provarli, perocchè conoscono essi 
molto chiaramente il lor mancamento; ed alle volte maggior pena dà 
loro fl vedere, che senza poter più aiutarsi sentono cose della terra, 
€ non molto pesanti che non fa la cosa stessa, di cui hanno pena. 

Tengo io ciò per gran misericordia di Dio, che sebbene è manca- 
mento, tuttavia è di gran guadagno per 1’ umiltà. Nelle persone di cui 
parlo non è così; ma canonizzano, come dissi, nei lor pensieri ed im- 
fnaginazioni queste cose, e vorrebbon anco che gli altri le canonizzas- 
sero. Voglio apportarne un esempio, perchè meglie ci conosciamo e 
facciamo prova dî noi medesime avanti che ci provi il Signore, che 
gran buona cosa sarebbe lo star noi preparate, e l’ esserci conosciute 
prima. Occorre ad una persona ricca senza figliuoli, che non ha per chi 
voler roba, qualche perdita di essa, ma non di maniera che con quello’ 
che le resta possa mancarle il necessario per sè e per la sua casa, e 
di soverchio; se questa tal persona andasse con tanta turbazione ed in- 
quietudine, come se non le fosse restato un pane da mangiare, come 
può nostro Signore domandarle che lasci ognî cosa per lui? 

Qui entra il dire che non le dispiace, perchè la vorrebbe per i po- 
veri. Io credo che Dio vuol piuttosto ch'io mi conformi con quello che 
sua divina Maestà fa, e ch’io procuri di tener quieta l'anima mia, che 
questa carità. E giacchè non fa questo, perchè il Signore non l’ha con- 
dotta tant'oltre in buon’ ora; ma almeno conosca che le manca questa 
libertà di spirîto, e con questo si disporrà, domandandola al Signore 
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perchè gliela dia. Ha una persona assai comodamente da vivere, anzi 


d’ avanzo; se le offrisce il poter acquistar più roba, pigliarla se le 
vien data in buon’ ora passi; ma procurarla, e dopo aver avuta que- 
sta procurarne più e più; abbia quanto buona intenzione si vuole — 
come aver deve, attesochè, comc ho detto, queste sono persone d’ora- 
zione e virtuose —stia sicura che non arriverà mai alle mansioni più 
vicine al re. 

Il simile è se accade loro che siano alquanto disprezzate, o sia lor 
tolto un poco d’onore, che sebbene molte volte fa Dio lor.grazia che 


lo sopportino volentieri — perchè è molto amico di favorire la virtù in. 


pubblico, acciocchè alla medesima virtù, la quale si erede che ella ab- 
biano, non si deroghi; o anche sarà perchè queste tali persone l’hanno 


servito, che grandemente è buono questo nostro sommo bene —rimane, 


non di meno loro colà nell’ anima un’ inquietudine che non se ne pos- 
sono difendere, nè sì tosto finisce di partirsi. | 

. Oh Dio buono, non sono questi quei tali che già tanto tempo è che 
meditano i patimenti di Cristo Signor nostro; e quanto gran bene sia 
il patire, ed anche il desiderano? Vorrebbono che tutti fossero così 
ben aggiustati nel modo di vivere; come essi menano la lor vita ;.e 
piaccia a Dio che non pensino, che la pena che hanno è della colpa 
d’altri, e non la facciano nel pensier loro meritoria. I. 

-* Vi parrà, sorelle, ch'io parli fuor di proposito, e non con voi altre, 
perchè queste cose qua non occorrono, che nè abbiano roba, nè la vo- 
gliamo, nè la procuriamo, nè siamo ingiuriate da veruno. Per questo 
sono comparazioni, le quali non sono in fatti l’ istesso che passa, ma 
ben da loro posson cavarsi molte altre cose che possono occorrere, nè 
vi è cagione di farlo. Da queste conoscerete se siete ben distaccate e 
nude di quello che lasciaste, perchè -s’offriscono coserelle, benchè non 
di questa sorte, nelle quali potete molto bene far prova di voi, e co- 
noscere se siete padrone delle vostre passioni. 

. E credetemi che non consiste il negozio in portare o non portar 
abito di religione, ma in procurare d’esercitarsi nelle virtù, ed in sog- 
gettare in tutto la nostra volontà-a quella di Dio, e che il concerto e 
buon ordine della nostra vita sia quello che di lei ordinerà e disporrà 
la divima Maestà sua; nè vogliamo noi che si faccia la nostra volontà, 
ma la ‘sua. Giacchè non siamo arrivate qui, come ho detto, umiltà, so- 
relle, la quale è l’unguento delle ‘nostre ferite; perocchè se daddovero 
avremo questa virti, benchè tardi alcun tempo, verrà il cerusico, ehe 
è Dio, a sanarci. Le penitenze che fanno queste anime sono ‘così ag- 
giustate come la vita loro, la quale amano assai per servire con - essa 
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mostro Signore, che tutto questo non è male, e ‘così hanno gran di- 
screzione nel farle, per non far danno alla sanità. 

Non abbiate paura che s'ammazzino, perchè la lor ragione sta molto 
in sè, nè l’amor loro verso Dio è tanto che basti a cavarle di ragione; 
nè io vorrei che l’avessimo, per non ci contentare di questa maniera 
di servire a Dio sempre d’un passo, che non ci fa mai finire di cam- 
minare questo viaggio. E come, a parer nostro, camminiamo sempre, 
e ci stracchiamo — perchè credetemi che questo è un viaggio stracca; 
toio che pesta — troppo bene sarà se non ci smarriamo. Ma parvi, fi- 
gliuole, che se avendo noi da andare da un paese ad un altro, potes- 
simo comodamente arrivare in otto giorni, sarebbe bene andarvi in 
un anno, per osterie, venti, nevi, pioggie, cattive strade ? Non sarebbe 
meglio passarlo in un tratto, e non tardare con tanti detti incomodi, e 
con pericoli di fiere e di serpenti. Oh che buoni segni potrei io dar 
di questo! e piaceia a Dio ch’io sia passata ed uscita di qui, poichè 
molte volte mi pare di no. Come andiamo con tanto giudicio, ogni cosa 
ci offende, perchè d'ogni cosa temiamo, e così non abbiamo animo di 
passar avanti, come se potessimo arrivare a queste SI ed altri 
facessero la fatica del viaggio. 

Or questo non è possibile; sforziamoci dunque, sorelle mie, , per 
amor di Dio, lasciamo le nostre ragioni e timori nelle sue mani; di- 
mentichiamoci di questa debolezza naturale, che la cura e sollecitudine 
di questi corpi ci può grandemente tener occupato ; abbiano questo 
pensiero i superiori a’ quali ciò tocca, ma noi non pensiamo ad altro 
che a camminare di buon passo per vedere questo Signore; che seb- 
bene di regalo e di comodità avete poco o nessuno, la sollecitudine 
della sanità ci potrebbe ingannare, tanto più che ella per questo non 
s' avrà maggiore; io lo so, e so anche che non consiste il negozio in 
quello che tocca al corpo, essendo questo il manco; perchè il cammi- 
nare ch’ io dico, è l'andare con una grand’ umiltà, e, se m’ avete in: 
teso, qui credo io che stia il danno di tutti i danni di quelle che non 
vanno avanti. 

Laonde ne ha da parere, anzi dobbiamn certamente credere, d’aver 
noi camminato pochissimo, ma che i passi che fanno le nostre sorelle 
siano molto grandi e veloci; dobbiamo non solo desiderare, ma pro- 
curare d’esser tenute per le più inutili e cattive di tutte.. E facendosi 
in questa maniera, viene ad essere eccellentissimo questo stato, altri- 
menti tutta la nostra vita ce ne staremo così, e con mille pene e mi- 
serie; perocchè, come non abbiamo lasciato noi medesime, ci si rende, 
molto travaglioso è pesante il nostro camminare, attesochè andiamo 
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molto aggravate e cariche della terra della nostra miseria, # che nort 
accade a coloro che vanno innanzi e salgono alle mansioni che man” 
cano. 

Questi non lascia il Signore di pagare come giusto, ed anche come 
misericordioso, attesochè sempre dà molto più di quello che meritiamo, 
con darci contenti e gusti assai maggiori di quelli che possiamo avere 
nelle comodità, passatempi e sollazzi della vita presente. Ma non penso 
ché qui dia molti gusti, se non è talvolta per invitare a vedere quello 
che passa nelle altre mansioni, acciò si dispongano per entrarvi. Vi 
parrà forse che contenti e gusti siano una medesima cosa, e direte 
perchè fo questa differenza ne’ nomi? A me pare che sia molto grande, 
e può essere ch'io m' inganni. 

Dirò quello ch'io sento intorno a ciò nelle quanta mansioni che ven- 
gono ‘dopo queste, perchè avendosi allora a dichiarare qualche cosa 
de’ gusti che il Signore dà, ivi tornerà meglio. Cosa la quale, berichè 
paia senza profitto, potrà non di meno esser di qualche giovamento , 
 acciocchè intendendo voi quello che ciascurta cosa è, possiate sfor- 
garvi a seguire il meglio. 

Ed è gran consolazione per l’ anime che Dio fa arrivar qui, come 
anche di confusione a quelle a cui pare d’ aver tutto, e se sono 
trmili, si muoveranno a rendimento di grazia, ma se hanno mancanza 
d’umiltà, senfiranno un disgusto interiore e seriza proposito, poichè la 
perfezione non consiste ne’gusti, nemmeno il premio, ma nel maggior 
amore e nelle migliori opere fatte con giustizia e verità. 

Ma direte forse, se questo è vero, come è verissimo, a che serve 
trattare di queste grazie interiori, ed il dar ad intendere come sono? 
To non lo 80, domandisene a chi comanda ch’io ne scriva: che non 
devo io disputare co’superiori, nè sarebbe ben fatto, ma semplicemente 
obbedire. Quello che con verità posso dirvi è, che quando io non l’a- 
vevo, nè sapevo aricora per isperienza, né pensavo provarle în vita mia 
«— @ còn ragione, che troppo contento sarebbe stato per me il sapere; 
o per congetture intendere che in qualche cosa piacevo a Dio — e leg: 
gevo ne’ libri di queste grazie e consolazioni clie il Signore concede 
all’anime che lo servono grandissimo piacere nè sentivo, ed era motivo 
perchè l’ anima mia lodasse Dio grandemente. 

Or se la mia, essendo tanto cattiva faceva questo, quelle clie son 
buone ed umili quanto maggiormente il loderarmo ? E per una sola 
che una volta il lodi, è molto bene, a mio parere, che se ne scriva, 
e che sappiamo quali contenti e ditetti perdiamo per nostra colpa: tanto 
più che se sono da. Dio, vengono carichi d’amore e fortezza, co’ qual? 
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aiuti-si può più camminare senza travaglio, ed andar crescende nelle 
buone opere e virtù. Non pensate che poco importi il nou restar da 
noi; imperocchè quando il difetto non vien da noi, giusto è il Signore, 
e sua divina Maestà vi darà per altre vie quello che per questa vi le- 
verà, per quelle cagioni che a lui son note, essendo i suoi segreti 
molto occulti; sara almeno senza alcun dubbio ciò che più ci conr 
viene. 

Quello che a me pare, sarebbe di gran giovamento a quelle le quali 
per la bontà del Signore si ritrovano in questo stato-—alle quali, come 
ho detto, non si fa poca misericordia, perchè stanno melto vicine par 
salir a più alto —è l’attendere con diligente studio alla prontezza del- 
l'obbedienza; e per chi anco non fosse religiosa, sarebbe cosa buonis- 
sima, come molte persone fanno, l’avere a chi ricorrere, per non far 
in cosa alcuna la propria volontà, la quale è quella che per ordinario 
c'inganna e nuoce, e non cercar altra persona che sia del suo umore, 
ovvero, come si suol dire, di propria testa e giudicio, che vada in 
tutto con troppo riguardo e considerazione, ma procurare che stia con 
molto disinganno delle cose del mondo, attesochè per conoscervi giova 
summamente il trattare con chi già lo conosce? E perchè alcune cose 
che paiono impossibili, vedendoie im altri tanto possibili, e con la sa- 
nità con cui le fanno, danno grand’ animo, e pare che col lor volo ci 
arrischiamo a volare, come fanno i figliuolini degli uccelli quando im- 
parano, che sebbene non possono di subito dar un gran volo, vanno 
nen di meno volando a poco a poco imitando i lor genitori: questo 
grandemente giova, io lo so. 

E per deliberate che stiano persone simili di non offendere Dio, fa- 
ranvo bene a non si mettere in occasioni d’offenderlo; perocchè, come 
ancora si trovano vicino alle prime inansioni, facilmente patrebbeae a 
quelle tornare — attesochè la fortezza loro è fondata in terreno fermo 
e sodo, come quella di coloro che sono esercitati nel patire, i quali cor 
noscono le tempeste del mondo, e quanto poco hanno elle a temersi, 
e meno i suoi contenti a desiderarsi, e sarebbe possibile, con una 
grande persecuziope tornare indietro ; che ben sa ardirle il demonio 
per farci male, e che andando con buon zelo volendo ovviare a’ pee- 
cati d’altri, non potessero resistere a quello che sopra ciò potrebbe 
lor succedere. 

Miriamo i nostri mancamenti, e non c' impacciamo di quelli degli 
altri, essendo molto proprio di persone tanto concertate maravigliarsi 
di ogni cosa; e per avventura dalla persona di cui ci maravigliamo, 
potremmo in quello, che tocca al principale. molto ben imparare. È 
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nella composizione esteriore e nel modo di trattare gli avvantaggiamo, 
non è questo quello che più importa, benchè sia buono, nè abbiamo, 
perchè volere che tutti subito vadano per la strada che noi cammi- 
niamo; nè mettersi ad insegnare quella di spirito, chi per avventura 
non sa che cosa sia, chè con questo desiderio, sorelle, che Dio ci dà 
del'bene dell’anime potremmo fare di molti errori. 

E però il più sicuro e meglio sarà appigliarci a quello che dice la 
nostra regola, cioè di procurare di sempre vivere in silenzio e spe- 
ranza che il Signore avrà cura delle sue anime; e non trascurandoci 
noi di supplicarne sua divina Maestà, faremo col suo favore assai frutto 
Sia egli eternamente benedetto, 


MANSIONE QUARTA 


(natia 


CAPITOLO PRIMO. 

Si tratta della differenza che passa tra î contenti e tenerezze nell’ora- 
zione e gusti; e dicesi la consolazione che le cagionò l’ intendere 
che il pensiero e l’ intelletto sono cose diverse. È utile per chi pati- 
sce molte distrazioni nell’ orazione. 


Per cominciar a parlare della quarta mansione, è ben ‘necessario, 
come ho detto, ch'io mi raccomandi allo Spirito Santo, supplicandolo 
che di qui avanti parli egli per me, acciocchè io possa dire qualche 
cosa di quelle che restano, di maniera che l’intendiate ; perchè comin- 
ciano ad essere cose soprannaturali, ed è difficilissimo il darle ad in- 
tendere, se sua divina Maestà non lo fa, come dissi altrove, scrivendo 
quello che fin allora, quattordici anni sono, poco più o meno, aveve 
inteso ed esperimentato ; benchè ora mi paia d’ aver un poco più di 
luce di queste grazie che il Signore fa ad alcune anime; ma differente 
‘cosa è il sentirle od esperimentarle, ed il saperle dire: faccialo sua 
divina Maestà, se ha da seguire alcun profitto, altrimenti no. 

Come queste mansioni sono più vicine alla stanza dove sta il re, grande 
è la bellezza loro, e vi sono cose tante delicate da vedere e da inten- 
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dere, che l’intelletto non è capace per poter trovar modo come s’ab- 
bia a dire qualche cosa che venga tanto giusta che possa esser intesa 
da chi non ha di queste cose esperienza: che chi 1’ ha, 6 massime se 
l’ha grande, l’ intenderà assai bene. Parrà che per arrivare a queste 
mansioni bisogni che si sia vissuto lungo tempo nelle altre; sebbene 
l’ ordinario è che bisogna essere stato in' quella che ultimamente di- 
cemmo, non è però regola certa, come già molte volte avete udito, per- 
ciocchè il Signore dà e dispensa le grazie quando vuole, e come vuole, 
ed a chi vuole, come beni suoi, senza far aggravio a veruno. In que- 
ste mansioni poche volte entrano le cose velenose, e se vi entrano non 
fanno danno, anzi lasciano con guadagno; e tengo io che sia il me- 
glio quando entrano e fanno guerra in questo stato d’ orazione, per- 
chè potrebbe il demonio mescolare gl’ inganni suoi insieme co’ gusti 
ehe dà Iddio, se non vi fossero tentazioni, e far molto più danno che 
quando vi sono, e l’anima non far tanto acquisto, togliendosele almeno 
. quelle cose che la fanno meritare, e lasciandola in un’ ordinaria ubria-: 
chezza ed astrazione. Imperocchè, quando questa sta sempre in uno 
stato o grado, non la tengo per sicura; nè mi pare possibile che lo 
spirito di Dio stia sempre in un medesimo essere e si in questo 
esiglio. 

Or, per venire a quello ch'io dissi, cioè che qui ta gionereì delta dif- 
ferenza che passa tra i gusti e contenti che nell’ orazione si sentono, 
parmi che contenti si possono chiamar quelli che noi altri acquistiamo 
con la nostra meditazione, e dimanda a nostro Signore cosa che pro- 
cede dal nostro naturale, sebben alla fine vien per ciò aiutato da Dio — 
come sempre s'ha da intendere in tutto quello che dirò, poichè niente 
noi possiamo senza lui — ma come dio, nasce il contento della me- 
desima opera virtuosa che facciamo, e pare che col nostro faticare 
l'abbiamo guadagnato. E con Ltagione ci reca contento l’esserci impie» 
gati in cose simili. 

Ma se consideriamo bene, i medesimi contenti avremo in molle altre 
cose che ci possono succedere nel mondo, come per esempio, d’ una 
gran facoltà che impensatamente in un tratto tocca a qualcuno, dal ve- 
dere improvvisamente una persona che molto amiamo, dall’ aver con- 
dotto a buon termine un negozio importante, dall'aver accertato in una 
cosa grande della quale tutti dicono bene dal veder tornar vivo a 
casa, 0 marito, o figliuolo, o fratello di cui si disse che era morto. lo 
ho veduto per gran contento lagrimare, ed a me è talvolta accaduto. 
Pare a me, che come questi tali contenti son naturali, così siano quelli 
che ci cagionano le cose di Dio. se nun che sono di più nobile lignag- 
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gio, sebbene nè anco questi altri sono cattivi: in fime principiano dal 
nostro medesimo naturale e finiscono in Dio, 

I gusti cominciano da Dio, e li sente il naturale, 6 gode tanto d'essi 
quanto godono quelli dei quali io, per esempio, ho parlato, anzi assai 
più. Oh Gesù, e che desiderio ho jo di sapermi in ciò dichiarare, per- 
chè, a mio parere, cì conosco molto evidente differenza, nè arrivo col 
mio sapere a far intendere: supplisca il Sigaore. Mi ricordo ora d'al- 
oune parole che diciamo a Prima nell’ultimo salmo, le quali dicono nel 
fin del verso: Cum dilatasti car meum ; cioè: Quando dilatasti il mia 
guore, A_ chi avrà grand’ esperienza, questo hasta per vedere la diffe- 
renza che v'è dell’uno all’ altra; ma per chi non l’ha, bisogna più. I 
contenti sopraddetti non dilatano il cuore, anzi per lo più pare che la 
stringano un paco, benchè siano contenti che nascono dal vedere che 
si opera per Dio; ma soglion venire certe lagrime angosciose che in 
qualche maniera pare siano mosse dalla passione. Io so poco di que- 


“ ste passiuni dell'anima, e di quello che procede dalla sensualità e dalla 


nostra naturalezza, che se lo sapessi mi farei forse meglio intendere ; 
maa son tanto grossolana, che quantunque io l’abhia sperimentato, non 
però l’intendo, nè so dichiararmi come vorrei, Gran cosa è la scienza, 
e le buone lettere per ogni cosa giovano. Quello che ho sperimentato 
di questa stata, parlo di questi regali e cuntenti nella meditazioni, è 
che se ia incominciavo a piangere per la passione. non sapevo finire 
finchè non mi sentivo gravemente offesa la testa, se per i miei peccati 
il medesimo. Troppo mi faceva grazia il Signere, che nen voglio io 
era esaminare qual sia meglio, o questo o quello, ma vorrei saper 
dire la differenza che v'è dall’ uno all’ altro. Per queste cose alcune 
volte si piange, e vengona aiutate queste lagrime e questi desiderii 
dalla naturalezza, e secondo si trova la dispasizione ; ma finalmente , 
eome ha detto, vengano a finire in Dio. 

Quantunque cià sia così, si deve non di meno tenerne gran conta, 
se però vi sarà umiltà per conoscere e sapere che chi |’ ha, non per 
questo è migliore; attesochè nan si .può sapere se tutti sono effetti di 
amore, e quando pur siana, son doni di Dio. Per lo più hanno queste 
devozioni l'anime delle mansioni passate, perchè quasi del continuo, 
mediante l' operazione dell’ intelletto, s' impiegano in discorrere e me- 
ditare, e camminano bene, per nan essere stata dato loro più, ancor- 
ehè farebbon bene ad occuparsi qualche poco in far atti di lode e di 
amor di Dio, in rallegrarsi della sua bontà, e che sia quegli che è, ed 
in desiderare l'onore e gloria — ciò facendo nel miglior modo che po- 
ranno, attesochè questi atti svegliano grandemente la: volontà — @ 
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stiamo avvertite, quando il Signore darà Toro ‘quest’ affetto, di non la- 
sciarlo per finire la meditazione, come è solito a farsi. 

Perchè altrove ho lungamente ragionato di questo, non dirò qui al- 
tro; ma solamente voglio che avvertiate, che per grandemente profit 
tare ed avvantaggiarsi in queste cammino, e per salire alle mansioni 
che desideriamo, non consiste la cosa in pensar molto, ma in amar 
molto, e così tutto quello che più vi desterà ad amare, questo fate, 
Non sappiamo forse che cosa è amare, e non mi maravigtio, pérchò 
non consiste nel maggior gusto, ma nella maggior determinazione o 
desiderio di piacere a Dio in tutte, ed in procurare, quanto più ne 
sarà possibile di non l’ offendero, e pregario che sempre vada avanti 
la gloria ed amore del suo Figlivolo, e l’ accrescimento della Chiesa 
cattolica. Questi sono i segni dell'amore: non pensiate che il megozio 
gonsista in pon pensar ad altra cosa, ehe se vi divertirete un poco sia 
il tutto perduto. In questa confusione e tumulto del pensiero son io 
stata assai angustiata alcune volte, e sarà poco più di quattr’anni che 
verni per esperienza a conoscere che il pensiero o immaginazione, 
acciò meglio s’' intenda, non è l'intelletto; ed il domandai ad un gran 
letterato, e mi rispose che così era; il che non fu per me di poce 
contento. 

Perocchè, essendo l’intelletto una delle potenze dell'anima, mi si fa- 
ceva cosa dura che stesse alle volte così cervellino ed inquieto; c per 
ordinario vola sì presto che solo Dio lo può ritenere, e quando così le 
ritiene e lega, è di maniera che in qualche modo pare stiamo sciolti 
da questo corpo. lo vidi, a mio parere, una volta le potenze dell’ani- 
ma impiegate in Dio e star in lui raccolte, e dall’ altra parte l’im- o 
maginazione, o pensiero, confuso ed inquieto, e ne rimasi attonita. 

Oh Signore, prendetelo a conto di pagamento, e restate soddisfatte 
del molto che passiamo in questo cammino per difetto di sapere. Il 
male è, che come non pensiamo che vi sia altro da sapere che pen- 
sare in voi, nè anco sappiamo domandarne a quelli che sanno, nè cre- 
diamo che vi sia cosa da domandare, e si patiscono terribili travagli, 
perchè non c’intendiamo, e quello che non è male, anzi è bene, pen- 
siamo che sia gran colpa. Di qui procedono le afflizioni di molte per- 
sone d’ orazione, ed il lamentarsi de’ travagli interiori, almeno ciò av- 
viene a persone che non hanno lettere, di qui anco derivano le malin- 
conie ed il perdimento della sanità, ed il lasciar affatto |’ orazione, par 
mon considerare che v'è un mondo interiore. È siccome nen possiamo 
ritenere il movimento del cielo che con tutta la sua velocità non corra, 
così nè uncu possiamo ritener il nostro pensiero o immaginazione, 6 
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subito crediamo che dietro al pensiero se ne vadano tutte le potenze 
dell'anima, parendoci d'essere smarrite, e di stare spendendo male 
quel tempo che stiamo dinanzi a Dio, e per avventura se ne sta l’ani- 
ma tutta unita con esso lui nelle mansioni più vicine, ed il pensiero 
ne’ borghi o cerchio del castello, patendo e combattendo con mille be- 
stie:feroci-e velenose , e meritando con questo penoso combattimento: 
E però non abbiamo noi a turbarcene, nè a lasciar l'impresa e l’orazione, 
che è quello che pretende il demonio; e per lo più tutte le nostre in- 
quietudini e travagli procedono da questo; quindi considerando quello 
che passa nella mia testa del gran rumore, che come dissi nel princi- 
pio, vi sento, stimai quasi impossibile il poter far quello che mi fu co- 


mandato di scrivere. Pare che stiano dentro di esse molti grossi fiumi, 


e che da un’ altra banda escano furiosamente a volo di quest’ acque 
molti uccelletti con fischi, e non verso l’ orecchie, ma alla cima SEE 
testa, dove dicono risiede la parte superiore dell’anima. 

‘Gran tempo durai-in questo, parendomi che il movimento grande 
dello spirito salisse in su con velocità. Piaccia a Dio che mi ricordi 
nelle mansioni che verranno di dir la cagione di questo, che qui non 
vien bene. E non sarà gran cosa che il Signore abbia voluto darmi 
questo mal di testa, perchè io meglio l’intendo: imperocchè, con tutto 
lo strepito che vi sento, non m' impedisce l’ orazione, nè l’attendere a 
quello che sto dicendo ; ma se ne sta l’anima molto intera nella sua 
quiete, amore, desideri e chiaro conoscimento. Or se nella cima della 
testa risiede la porzione superiore nell’anima, come non la turba? Questo 
nol so,’ma so-che è vero quello che dico. Quando l’orazione non è con 
sospensione, allora la turba e le dà pena, ma mentre dura in quella 
non si sente -mal veruno. Troppo gran male sarebbe se io per questi 
impedimenti lasciassi affatto l’ orazione. | 

Onde non è bene che per causa de’ pensieri ci turbiamo, nè ce ne 


curiamo punto, perchè ce li mette il demonio; col far noi questo ces- 


serà, e se vengono, come è certo, dalla miseria che ci lasciò il peccato 
d’Adamo, sopportiamoli con altre molte che da esso vennero ed abbia- 
mo pazienza per amor di Dio. 
Stiamo parimenti soggetta al mangiare ed al dormire, senza poterne 
far di. meno, che pur è gran pena, conosciamo la nostra miseria, e 
desideriamo andare dove niuno ci disprezzi, che mi ricordo alcune 
volte averio: udito , dicendolo la sposa ne’ Cantici divini. E veramente 
non ritrovo in -cesa-‘in ‘tutta la vita dove con più ragione dir si possa: 
perchè tutti i dispregi e travagli che possono in questa vita a 
non mi pare che arrivino a queste battaglie interiori. — — —. _ 
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Qualsivoglia inquietudine e guerre esteriore si può soffrire col tor- 
nar alla pace dove abitiamo e viviamo, come già dissi, ma che vogliamo 
venir a riposare da mille travagli che sono nel mondo, e che voglia 
il Signore apparecchiarci il riposo, e sia poi in noi medesime il di- 
sturbo, non può lasciare d’ esser cosa molto penosa e quasi insoppor- 
tabile. Per ciò menaci, Signore, dove non ci disprezzino queste mise- 
rie, che pare che stiano talora facendosi beffe dell’ anima; la quale 
anco in questa vita è dal Signore liberata da questo dispregio, quando 
ella è giunta all’ultima mansione, come diremo, piacendo a Dio. 

Ma forse non daranno a tutti tanta pena queste miserie, nè gli as- 
saliranno, come fecero a me molti anni, per esser io così cattiva, che 
pareva ch'io stessa volessi vendicarmi di me, e come fu cosa per me 
tanto penosa, così penso che forse sarà per voi, e per ciò non fo io altro 
che dirlo or in una, or inaltra parte, per vedere se una volta affron- 
tassi a darvi ad intendere, com’ essendo questa una cosa che non se 
ne può far di meno, non vi tenga sempre inquiete ed afflitte; ma la- 
sciate andare questa sveglia del molino, ed attendiamo noi a macinare 
la nostra farina, non lasciando d’oprare con la volontà e coll’intelletto. 
Questo disturbo è più e meno conforme alla sanità ed a’tempi. Patisca 
la povera anima, benchè non abbia in ciò colpa, che altre cose ab- 
biamo noi, per le quali con ragione ci conviene aver pazienza. 

E perchè non basta quello che leggiamo e ci vien consigliato, che 
non facciamo caso di questi pensieri, massime a noi che sappiamo 
poco, non mi pare tempo perduto tutto quello ch'io spendo in più di- 
chiararlo , e consolarvi in tal caso; sebbene, finchè il Signore voglia 
darci il suo lume, poco giova; ma con tutto ciò bisogna , e sua di- 
vina Macstà vuole, che prendiamo mezzi i quali ci possono aiutare, 
che procuriamo d’intenderci, e che di quello che fanno la fiacca imma- 
ginazione, la naturalezza ed il demonio, non incolpiamo l’ anima. - 


CAPITOLO II. 


Si prosegue tl medesimo, e si dichiara con una comparazione che cosa 
sono î gusti, e come 8° hanno da ottenere, non procurandoli. - 


Benedetto Dio, dove mi son io posta! già m'ero dimenticata di quello 
che io trattavo, perchè i negozii e la poca sanità m’interrompono al mi- 
glior tempo, e come ho poca memoria, andrà ogni cusa disordinata, non 
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potendo io tornare a leggerle. E chi sa che men sia forse sconcertato 
@ disordinato quanto dico, almeno è quello ch'io sento, Mi pare ch’ ig 
dissi dei contenti spirituali, i quali come alcune volte vanno mescolati 
con le nostre passioni, portano seco certi solevamenti di singulti, ed 
bo udito dire di persone, alle quali si stringe il petto, e vengono an- 
che a certi movimenti esteriori senza potersene ritenere; e la forza è 
di maniera che fa loro useire il sangue dal naso, ed altri simili acci- 
denti penosi. Di questo non .so io dire cosa alcuna, perchè non l' ho 
provato; ma deve restarne consolazione, perchè, came ho detto, tuto 
ya a finire in desiderare di piacere a Dio e di goderlo. 
. Ma quelli ch”io chiamo gusti di Dio, che altrove ho nominati ora: 
ioni di quiete, sono d’ altra maniera, come quelle di voi che per la 
misericordia di Dio gli hanno provati, intenderanno. Facciamo conto, 
per meglio intenderlo, di vedere due fontane con due canche che si 
empion d’acqua, poichè non trovo in cosa più a proposite per diehia- 
rare alcune cose di spirito che questa dell’acqua; ed è perchè so poco, 
€ l'ingegno nen m' aiuta, e perchè sono grandemente amica di questo 
elemento , il quale ho io con più avvertenza considerato che l’ altre 
gose, attesochè in tutte per averle create un Dio sì grande e sapiente, 
debbon. trovarsi molti e grandissimi segreti, dei quali ci possiamo ap- 
profittare, come fanno coloro che l’intendono e conoscono — sebbene 
eredo che in ogni minima cosa che Dio ha creata , si trovi assai più 
di quello che s’ intende, ancorchè sia una formicuccia. — Or queste 
due ,conche s° empiono d’ acqua in diversi modi : all’una viene ella di 
più lontano per: molti condotti e con artificjo: l’altra conca si vede fatta 
nel medesimo nascimento dell’ acqua, e si va empiendo senza strepito 
veruno; e se la vena è abbondante, come queste di cui parliamo, dopo 
aver empita la conca, comunica e. manda fuori un gran ruscella, dove 
non ci bisogna l’artificio de’ condotti, nè mai manca, ma continuamente 
corrono le sue acque. i 

Or ecco la differenza tra contenti e gusti, che l’acqua che viene per 
condotti, a mio parere, sono i contenti dei quali s° è detto, che si ca- 
vano con la meditazione, perchè li tiriamo coi pensiéri, aiutandoci nel 
meditare delle creature; e staccando l’intelletto, e come finalmente yen- 
gono per diligenze nostre, fanno rumore, quando ha da esservi alcun 
empimento de’ profitti, che, come dicemmo, cagionano nell’ anima. A 
quest'altra fonte e conca, viene l’acqua dal suo medesimo nascimento, 
che è Dio; onde quando sua divina. Maestà -vuole e le piace di farsi 
alcun. favore e grazia soprannaturale, Ja produce con grandissima pace, 
quiete: e -soavità nel più intimo nostro, e. senza che altri s’ accorga 
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d’ onde nasce, nè come. Nè tampoco quer contento e. diletto si sente 
nel cuore, come quelli del mendo: dico quando incomimeia , che dopo 
fiemspie tutte, e si va quest’acqua riversando per tutte le mansioni e 
potenze, fino ad arrivare al corpo: chè però ho detto che comincia da 
Dio e finisce in noi, che certo, come vedrà chi l’ha provato, tatto 
l’uomo esteriére gode di questo gusto e soavità. Sto considerando , 
mentre scrivo questo, che quel verso citato: Dilatasti cor meum, dice 
ehe dilatò il cnore: e nen mi pare, com’io dissi, che sia cesa che ab- 
bia il suo wascimento nel cuore, ma im altra parte più interiere, come 
gna cosa profonda ; penso che debb’essere i# centro dell’ anima, come 
he dopo intese, dirè all’ nitimo , che certo scorgo i segreti dentro 
di nof, che spesso mi fanno stuipiiv ma quanti più ve ne debbone 
tesere ì 

Oh Signer mio e Dio mio, quanto sone magnifiche le vostre grani 
dezze? E nei ce ne viviamo qua come tanti pastorelli sciocchi, pa- 
rendeci d’ arrivare. a qualche netizia di voi, e debb’ essere come unt 
niente, polehè in noi medesimi sono segreti grandi che non li pene: 
triamo. 

Ho detto come un niente, in comparazione dell’ infinito ehe in veli 
si trova 3 sa nor perchè non siane molto sublimi le grandezze che 
tedisnzo di voi în noi, anche di quello a eui possiamo noi arrivar di 
eonoscere dell’ opere vestre. Ma tornande al detto verso, quello che 
al parer: mio può servirmi a questo proposito è quel dilatamento. 

Imperocchè, priacipiando a sorgere quell'acqua celestiale dalla vena 
ch'io dice, nel profondo e più intimo. di noi altri, pare che si vada 
tutto it nostro interiore ampliando e dilatando, e producendo certi 
beni che mon si possono ‘esprimere; nè ancora sa l’anima intendere 
ehe cosa sia quello che:quivi le vien dato. Si sente, per così dire, una 
fragranza, come se.in quel fondo interiore. stesse un focone, in che si 
gettassero odoriferi profami, non vedendosi il lume nè dove si stia ; 
se non che il caldo e l’odoroso fumo penetrano tutta l’anima } e bene 
spesso, come ho detto, ne partecipa il corpo. 

Avvertite intendermi, e che nè sì sente calore, nè odore, perchè è 
eosa più delicata di queste: parlo così per darvelo ad intendere. E 

sappiano le persone che per di qui non sor passate sperimentendolo; 
che questa è verità che passa così, e che si conosce, e l’ anima l’ in- 
teride più chiaramente ch’ io ora nol dico, non essendo questa cesa 
the si possa travedere , o immaginarsà di proprio capriccio ; poichè y 
per diligenza che facciamo., non la. possiamo: acquistare, nè arrivarvi ; 


206 b 

e da. questo ‘medesimo si conosce e si vede non esser - del nostro me- 
tallo, ma di quel purissimo oro della divina sapienza. 

.. Qui le potenze, a mio parere, non stanno unite, ma assorte e come 
attonite rimirando che cosa è questo. Potrà essere che in queste cose 
interiori io mi contraddica in qualche cosa da quello che altrove ho 
detto: non è maraviglia , perchè son già quasi quindici anni che lo 
scrissi, e forse m'ha dato adesso il Sigriore maggior chiarezza in que- 
ste medesime cose di quella che allora n’ avevo. Ed esso ed allora 
posso io errare in tutto , ma Ron mentire; poichè per la misericordia 
di Dio, prima patirei mille morti: dico quello che intendo. La volontà 
ben mi pare che stia in qualche maniera unita con quella di Dio, 
ma negli effetti e nell’ opere che dopo seguono’, si conoscono queste 
verità d’ orazione, che non c’ è miglior crociolo e paragone per farne 
prove. È grazia molto grande di nostro Signore, se chi la riceve la 
conosce; è grandissima se non torna indietro. Vorreste subito, fi- 
gliuole mie, procurare d’avere questa orazione ; e ragione n’avete, poi- 
chè, come ho detto, non finisce l’anima di pienamente intendere le gra- 
zie che le fa qui il Signore , nè con quanto amore la va egli più ac- 
costando a sè. 

‘  Certa cosa è che si desidera pur sapere come si otterrà questa gra- 
zia. Io vi dirò quello che ho inteso di questo; lasciamo stare, quando 
piace a sua divina Maestà di concederla, perchè così vuole, e non per 
altro ; sa il Signore il perchè, non abbiamo noi da metterci in questo. 
Dopo aver fatto quello che si fa da coloro delle mansioni passate, al- 
tro non vi bisogna che umiltà ; da questa si lascia vincere il Signore, 
per concederci quanto da lui desideriamo. E la prima cosa, per cono- 
scere se avete queste virtù è il pensare che non meritate queste gra- 
zie e gusti del Signore, e che non avete di averli in vostra vita. Mi 
direte come dunque s’otterranno non procurandoli? A questo rispondo 
che non v'è altro miglior modo di quello che v’ho detto, e non pro- 
curarli per le seguenti ragioni. 

La prima, perchè quello che iriscipalisonio per ciò si ricerca, è 
l’amare Dio- senza interesse. La seconda, perchè è un poco di manca- 
mento di umiltà il pensare che per i nostri miserabili servigii s’abbia 
da vttenere ‘cosa sì grande. La terza, perchè il vero apparecchio e di- 
sposizione per: questo, è il desiderio di patire -e d’ imitare il Signore, 
e nen d° aver gusti, avendelo' noi effeso tanto. La quarta, che non è 
obbligata saa divina Maestà a darceli, come s’è obbligata a darci la 
gloria se: osserviamo. i. suoi comandamenti, poichè senza questi: gusti: 
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| potremo salvarci, e. sa egli meglio di noi quello che ci conviene, e chi 
veramente l’ama. 

‘ Così è certamente, ed io lo so, e conosco persone che vanno per la 
via dell’ amore nella maniera che devono andare, per solamente ser- 
vire a Gesù Cristo crocifisso; le quali non solo non gli domandano 
gusti, nè li desiderano, ma lo pregano che non li dia loro in questa 
vita, ed è ciò verità. La quinta è, perchè ci affaticheremo invano, che 
come quest’ acqua non s’ ha da tirare per condotti, come la passata ; 
se la vena onde sorge non la vuol produrre, poco giova che ci affa- 
tichiamo. Voglio dire, che per molto che noi meditiamo, e per molto 
che ci struggiamo e prorompiamo in lagrime, non viene quest’ acqua 
per di qui, ma si dà solamente a chi Dio vuole, e quando più l’ ani- 
ma ne sta molte volte senza pensiero. Sue siamo, sorelle , faccia egli 
di noi quel che vuole, giudichi per dove a lui piacerà. 

. Ben credo io che chi daddovero s’ umilierà ed annichilerà — dico 
daddovero, perchè ,mon ha da essere secondo che a noi pare nella no- 
stra immaginazione, la quale molte volte s’inganna, ma che veramente 
siamo totalmente staccate da qualunque cosa ereata — non lascerà il 
Signore di fargli questa grazia, e molte altre che non sappiamo desi- 
derare. Sia lodato e benedetto per sempre. Amen. 


CAPITOLO III. 


Si tratta che cosa sia orazione di raccoglimento, la quale per lo più 
‘ concede il Signore prima della già detta. Si dicono i suoi effetti, ed 
alcuni altri che restano della sari dove si trattò de’ gusti che. 
dà il Signore. 


Sono molti gli effetti di questa orazione, ne dirò alcuni; ma prima 
d'un’altra sorte d’ orazione che comincia quasi sempre innanzi a que- 
sta, della quale, per averne ragionato altrove, dirò qui poco. E un 
raccoglimento che anco mi pare soprannaturale; perocchè non è stare. 
all'oscuro e serrar gli occhi, nè consiste in cosa esteriore, avvenga, 
che senza volerlo si fa questo di serrar gli occhi, e si desidera la. so-. 
litudine; e senz’ artificio pare che si vada fabbricando l’edificio peri 
l'orazione che s'è detta: perciocchè questi sensi e cose esteriori. pare: 
che vadano perdendo delle loro ragioni, acciocchè l' anima vada ricu-. 
perando la sua che avea perduto. 


- 
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Dieo che l'anima entra dentre di sè, ed aftre volle che s' inttalza 
sopra di sè per via di questo linguaggio; non saprò io dichiarar cosa 
veruna, ehè questo ho io di male, che penso che voi m' abbiate ad 
intendere con quello ch'io so dire, e forse non l’întenderò se non fo. 
Facciamo conto che questi sensi e potenze, le quali io già dissi ehe 
sone le guardie del castello, che è i tema che ho preso per sa- 
per dichiarar il mio concetto, se ne sfeno uscite fuora ed acconapa- 
gnatesi con gente straniera ed înimica del bene di questo castello, 
giorni ed amni, e che poi vedendosi fuora, ed accorgendosi della loro 
perdizione, ptocurino ritornare, sccostandosi al castello, benchè non 
finiscano di risolversi d’entrar dentro, che dura cosa è consuetudine, 
non soro però più traditori che lo vadano attorniando. 

Veduta già dal re che sta în questo castello, la lor buoha volontà, 
per sua miserieordia le vuol rimettere; ed a guisa di Buon pastore 
on le smarrite pecorelle, com un fischio tanto soave che quasi elle 
stesse non F intendono, fa che conoscano la sua vece, e che non va- 
dane così disperse, ma che ritornino alla loro mansione; ed ha questo 
fischio tanta forza, che tosto abbandonando elle tutte le cose esteriori 
nelle quali stavano dîstratte, si mettono nel castello. 


 Parmi di non aver mai dato ciò tanto ad intendere come ora ho . 


fatto : perocchè per cercare Dio nell’ interiore — dove meglio si trova, 
e con più nostro profitto che nelle creature, come S. Agostino dice 
che lo ritrovò dopo averlo cercato per altre parti — è grande aiuto 
quando Dio fa questa grazia. Non pensiate che ciò 8° acquisti per opera 
dell’ intelletto, procurando di considerare Dio dentro di sè, nè per 
Inezzo dell’ immaginativa, rappresentandole in sè: buena è questa ed 
eccellente maniera di meditazione, perchè è fondata sopra una verità 
che è lo stare Dio dentro di noi medesimi; ma non è questo quello 
ch’ io dico, attesochè questo col favor del Signore, come sempre in 
tutto si deve presumere, ognuno il può fare. | 
Quello di cui parlo, è in differente maniera; perocchè alcune volte, 
prima che s’ incominci a pensare di Dio, già questa gente si ritrova 
nel castello, che nen so per qual via, nè come udirono il fischio del 
lor pastore:; imperocehè non fu per via dell’ orecchie, attesochè non 
s' ode cosa veruna, ma notabilmiente si sente ua ritiramento soave 
all’ interiore, come ben conoscerà chi passa pe? questo e il prova, che 
io noti lo ‘so dichiarar meglio. Mi pare d’ aver letto che è a guisa di 
un riccio, 0 testuggine, quando si ritirano dentro loro stessi: dovevalo 
intender bene chi lo scrisse, ma pur questi animali se n’entrano quando 
vogliono: qui non è così, perchè il ritiramento di cwi ragiono non istà 


Vira ter des È o « __\]- «pin _-e dl_ pEr aSor, ca PEAREETA 


2000 
in poter nostre, ma quando piace a Diodi farci questa grazia. Tengo 
io per me che quando sua divina Maestà la concede, sia per persone 
che già si vanne ritirando, e distaccando dalle cose del mondo — non 
dico che ciò facciano effettivamente coll’ opera quelli, che per lo stato 
che hanno mon possono, ma coll’affetto e desiderio — poichè partico» 
larmente le chiama, acciocchè stiano attente all’ interiori. Onde creda 
che se vogliamo dar luogo a sua divina Maestà, non darà questo sola 
a chi egli comincia a chiamare per cose maggiori. Lodi molto Dio chi 
questo conoscerà in sè stesso, essendo ragionevolissimo che conosca il 
favore, e ne le renda grazie per disporsi ad altri maggiori. Ed è dispo- 
sizione per poter attentamente udire quello che interiormente ci dice . 
il Signore, come consigliano alcuni libri, i quali dicono che non si 
procuri di discorrere, ma di attendere a quello che Dio opera nel- 
l’anima: ancorchè se sua divina Maestà non ha incominciato a sospen- 
derci, non possono finir d'intendere come si possa ritener il pensiero 
di maniera che non faccia più danno che utile, questione assai ben 
discussa tra alcune persone spirituali. 

lo di me confesso la mia poca umiltà che non m'hanno mai dato 
ragioni, per le quali io mi renda a quello che dicono. Uno mi allegò 
un certo libro del Santo fra Pietro d’Alcantara, come credo che sia, al 
quale mi sarei arresa, perchè so ch’ egli il sapeva, e leggendolo ve- 
demmo che diceva quello ch’ io dico, sebbene non con queste parole; 
ma da quello che dice, si cava che l’amore ha da stare già svegliato. 
Ben può essere ch’ io n° inganni, ma mi fondo in queste ragioni. La 
prima è, che in quest'opera di spirito chi meno pensa e vuol fare, 
fa più. | 

Quello che dobbiamo fare, è domandare come poveri e bisognosi 
davanti a un grande e ricco imperatore, e subito abbassar gli occhi 
ed aspettare con umiltà. E quando per sue segrete vie ci pare d'’ in- 
tendere che egli ci ascolti, allora è bene di tacere, poichè n’ ha lasciati 
stare vicino a lui; e non sarà male il procurare di non operare col- 
l intelletto, parlo se possiamo, ma se conosciamo che questo re non 
ci ha udito, si vede non abbiamo da stare come balordi, chè pur 
troppo rimane l’anima così, quando ha procurato questo e resta assai 
più fredda, e per avventura più inquieta 1’ immaginativa con la forza 
che s’ è fatta a non pensar cosa veruna. 

Ma vuol il Signore che gli domandiamo e consideriamo di stare in 
sua presenza, chè ben sa egli quello che ci conviene. Io non posso 
persuadermi che vagliano l’ umane industrie in quelle cose, alle quali 

S. Teazsa. Opere. V. II. 14 


- 


210 
pare che sua divina Maestà abbia posto termine, e lo volle riserbare 
a sè; quello che non ha fatto in molte altre, che nei col suo aiuto 
possiamo, così di penitenze come d°’ orazioni, ed altre buone opere, 
fin dove può la nostra miseria arrivare. La seconda ragione è che 
quest’ opere interiori sono tutte soavi e pacifiche, ed il far cose pe- 
nose dà piuttosto danno che utile — chiamo penosa qualsivoglia forza 
che ci vogliamo fare, come sarebbe ritener il fiato — ma deve l’anima 
lasciarsi tutta nelle mani di Dio, acciocchè egli faecia di lei quel che 
vuole, senza che ella abbia del suo proprio interesse alcun pensiero, 
più che potrà, rassegnandosi affatto nella volontà di Dio. La terza è 
che il medesimo studio che si pone in non pensar cosa veruna, sve- 
glierà forse la immaginativa a pensar molto. La quarta è che la cosa 
più sostanziale e grata a Dio è che ci ricordiamo dell'onore e gloria 
sua, e ci dimentichiamo di noi medesimi, del nostro interesse, acca- 
rezzamento e gusto. Or come sta dimenticato di sè stessa colui che 
per non lasciare i suoi gusti e soddisfazioni fa gran diligenza , onde 
nè pur ardisce di moversi e fiatare, nè lascia che il suo intelletto e 
volontà si muovano a desiderare la maggior gloria di Dio, nè si ral- 
legrino di quello che ha? : 

Quando sua divina Maestà vuole che cessi l’ intelletto di discorrere, 
l’‘occupa in altra maniera, e gli dà una luce e conoscimento tanto 
sopra quello a cui possiamo noi arrivare, che lo fa rimanere assorto 
e sospeso. Ed allora, senza saper come, resta molto meglio ammae- 
strato che non farebbe con tutte le nostre diligenze, con le quali .piut- 
tosto può ricever nocumento e deviarsi. Imperocchè, avendoci Dio 


. date le potenze acciocchè con esse operassimo, ed ogni cosa ha il suo 


premio, non occorre incantarle, ma lasciar che facciano il lor officio, 
finchè Dio le ponga in altro maggiore. Quello ch'io conosco che più 
conviene debba fare l’ anima, la quale Dio ha voluto mettere in questa 
mansione, è quello che ho detto, e che senza veruna forza o strepito 
procuri rompere e troncare il.discorso dell’ intelletto, ma non sospen- 
derlo, come nè anco il' pensiero, se non che è bene che si ricordi cao 
sta dinanzi a Dio, e chi è questo Dio. 

Se îl medesimo che sentirà in sè lo sospenderà in buon’ ora, ma 
non procuri intendere che cosa sia questo, perchè è dono fatto alla 
volontà ; lascila godere senza veruria industria, altro non faccia che 
proferire alcune parole amorose; che sebben qui non procuriamo di 
stare senza pensar a cosa alcuna, vi si sta non di meno molte volte, 
ancorchè per molto breve tempo. Ma come altrove ho detto, la causa 
perchè in questa sorte d’ orazione cessa ‘il discorso dell’ intelletto, 
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parlo di quella nella quale incominciai questa mansione, dove anco ho 
posta quest’ altra di raccoglimento, di. cui avevo da parlar prima, ed 
è molto meno di quella che io dissi de’ gusti di Dio, se non che è 
principio per arrivarvi; perciocchè in quella di raccoglimento non sì 
ba da lasciare la meditazione, nè l’ opera dell’ intelletto. Sicchè la 
causa che cessi il discorso, è perchè in quella sorte d’orazione i gusti, 
senza venire per condotti, nascono immediatamente dalla vena: si ri- 


tira, dico, l'intelletto, o lo fa ritirare e desistere, il vedere che non 


intende quello che vuole, e così va di qua e di là come balordo, che 
in cosa niuna si ferma. 

La volontà sta tanto affezionata e posta nel suo Dio, che le dà gran 
dispiacere il movimento dell’ intelletto: onde non deve farne conto, 
perchè le farà perdere assai di quello che gode, ma lasciarlo e rimet- 
tersi nelle braccia dell’ amore che sua divina Maestà le insegnerà quello 
che ha da fare in quel punto; il che quasi tutto consiste in tenersi 
indegni di tanto bene, ed impiegarsi in rendimento di grazie. Per 
trattare dell’ orazione di raccoglimento, lasciai di dire effetti e segni 
che hanno l’ anime, alle quali Dio Signor nostro dà questa orazione. 
E sono, come chiaramente si conosce, una certa larghezza e dilata- 
mento nell’ anima, nella guisa appunto che se l’ acqua la quale sca- 
turisce in una fonte, o conca, non avesse corrente ed uscita, ma che 
la medesima conca fosse fabbricata d’ una materia che quanto più 
acqua vi sorgesse, tanto più grande ed ampia ella divenisse per rite- 
nerla; così giusto pare che avvenga in questa orazione, dove Iddio 
opera molte altre meraviglie nell’ anima abilitandola e disponendola 
luttavia più, acciocchè sia capace di tutto. 

E questa soavità e larghezza interiore si vede in quello che le ri- 
mane, perchè non istà così legata come prima nelle cose del servizio 
di Dio, ma con molto più larghezza, nè si sente stringere dal timore 
dell’ inferno, perchè, sebbene le resti maggior timore di non .offendere 
Dio, il servile qui si perde e rimane il filiale, con gran confidenza 
d’averlo a godere. Il timore che soleva avere di far penitenza, per 
non perdere la sanità, non v'è più, parendole già che tutto potrà in 
Dio, e maggiori desiderii ha di farla che fin allora abbia avuti. Pari- 
menti il timore che soleva avere de’ travagli, già va più temperato, 
perchè ha più viva fede, e conosce che se li patisce per Dio, sua di- 
vina Maestà le darà grazia per sopportarli con pazienza; anzi alcune 
volte li desidera, perchè le rimane anco una gran volontà di far qual- 
che cosa per Dio. 

E secondo va maggiormente conoscendo la grandezza di lui, così 
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va ella stimando per più miserabile; e come ha già provato i gusti di 
Dio, vede che sono spazzatura quelli del mondo, e se ne va a poco a 
poco allontanando , ed è più padrona di sè per ciò fare. Resta final- 
mente in tutte le virtù migliorata, e non lascerà d’ andar crescendo, 
se non torna indietro e ad offendere Dio, attesochè allora, per elevata 
che stia un’ anima in grand’altezza di contemplazione e virtù, tutto si 
perde. 

Nemmeno s’ intende che per una volta o due che Dio faccia ad 
un’ anima tal grazia, rimangano in lei tutti i raccontati effetti, se non 
va perseverando in ricever le grazie, perocchè in questa perseveranza 
consiste ogni nostro bene. D’ una cosa avvertisco io molto chi si ve- 
drà in questo stato, ed è che si guardi assaissimo dal mettersi in 
occasioni d’ offendere Dio, perchè l’anima non è qui ben cresciuta e 
forte, ma è come un bambino che incomincia a lattare, il quale se si 
discosta dal petto della madre, che si può aspettare se non la morte? 
Temo grandemente che a chi avrà fatto Dio questa grazia e s’ allon- 
| tanerà dall’ orazione, interverrà così, se pur non fosse con grandis- 
sima occasione, o presto ad essa ritorni, perchè andrà di mal in peg- 
gio. Io so che in questo caso v'è da temere assai, e conosco alcune 
persone, delle quali ho grandissima compassione, avendo in esse ve- 
duto questo ch’ io dico, per essersi discostate da chi con tanto amore 
voleva darsi a loro per amico, e dimostrarlo coll’ opere. Avvertisco 
tanto che non si mettano nelle occasioni, perchè il demonio s’ adopera 
e s’industria molto più contra una di queste anime, che non fa contra 
molte alle quali il Signore non faccia tali grazie, perchè possono far- 
gli gran danno, con tirar altre seco che facessero gran profitto nella 
Chiesa di Dio. E benchè non vi fosse altra cosa che il vedere che sua 
divina Maestà mostra loro particolar amore, basta a lui per istrug- 
gersi in farle perdere e ruinare; onde sono da lui grandemente com- 
battute, e se non vinte, rimangono molto più maltrattate e ruinate 
dell’ altre. E n 

Voi sorelle, a quello che si può conoscere, siete libere da questi pe- 
ricoli. Dio vi guardi da superbia e vanagloria, e dal permettere che 
il demonio voglia contraffare queste grazie, il che si conoscerà dal non 
esservi questi effetti, ma tutto il contrario. D’ un pericolo voglio av- 
vertirvi, benchè ve l’ abbia altrove accennato, nel quale ho io veduto 
cadere persone d’ orazione, e particolarmente donne: chè come siamo 
più deboli, v'è più luogo per quello che voglio dire; ed è, che alcune 
da molta penitenza, orazione e vigilie, indebolite, ovvero perchè natu- 
ralmente hanno fiacca complessione, ricevendo alcuno di questi gusti 
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e favori, s' abbandonano a soggettarsi la lor naturalezza, e come sen- 
tono qualche contento interiore, con mancanza nell’ esteriore, ed una 
certa languidezza, o quando c’è un sonno che chiamamo spirituale, 
che è un poco più di quello che s’ è detto, pare loro che tanto sia 
l'uno come l’ altro, e lasciansi sbalordire; e quanto più s’ abbando- 
nano, tanto più sbalordisconsi, perocchè più s’ indebolisca la comples- 
sione e naturalezza, ed a loro giudizio pare ratto, ed io lo chiamo sba- 
lordimento, non essendo altro che un istar ivi perdendo il tempo e 
consumando la sanità. Accadeva ad una certa persona starsene di que- 
sta maniera otto ore, che ne stava senza senso, nè sentiva cosa di 
Dio; e con farla dormire e mangiare, e col proibirle le penitenze in- 
discrete se le parti questo male, perchè ebbe chi la conobbe, con tutto 
che tenesse ingannato il suo confessore ed altre persone, e sè mede- 
sima, quantunque ella non avesse intenzione d’ ingannar veruno. Ben 
credo io che il demonio vi s’adoprasse, e facesse qualche diligenza 
per cavarne qualche guadagno, nè cominciava a cavarne poco. 

Si deve sapere che quando questa è veramente cosa di Dio, benchè 
vi sia languidezza, e mancanza interiore ed esteriore, non è però nel- 
l’anima, la quale ha gran sentimenti in vedersi così vicina a Dio; nem- 
meno dura tanto, ma brevissimo spazio dî tempo, sebbene ritorna ad 
astraersi e sospendersi. Ed in questa orazione, se non c’ è, come ho 
detto, debolezza, non arriva a tanto la sospensione che abbatta il corpo, 
né faccia im lui alcun sentimento esteriore. State per ciò avvertite, che 
quando in voi sentiste questo, lo diciate alla superiora, e divertitevi 
quanto potete; ed ella non lasci che facciate tante ore d’orazione, ma 
assai poca, e procuri che dormiate bene, e che mangiate, finchè vi 
vegga a tornare ia forza naturale, caso che per ciò l’ aveste perduta. 
E quelle che sono di sì debole naturalezza che loro non basti questo, 
credetemi che Dio non le vuole se non per la vita attiva, perchè am- 
bedue queste vite, attiva e contemplativa, v’ hanno da essere nei mo- 
nasterii. 

Tengansi occupate negli uffici, e s’abbia avvertenza che non istiano 
mai molto sole, perchè verrebbono a perdere del tutto la sanità. Assai 
mortificazione sarà questa per loro, qui vuol provare il Signore }’ a- 
more che gli portano in vedere come soffriscono quest'assenza; e forse 
gli piacerà dopo alcun tempo di ritornar loro le forze; e se non vorrà, 
guadagneranno coll’orazion vocale e coll’ obbedire, e meriteranno quello 
che per di qui avrebbono meritato , e per avventura più. Potrebbono 
anche esservi alcune di capo e d’immaginazione così deboli, come n’ho 
conosciute, che par loro di vedere tutto quello che pensano: cosa 
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molto pericolosa. Ma perchè forse tratteremo di questo più avanti non 
dico qui. altro, per essermi distesa assai in questa mansione, in cui 
credo entrino più anime, e dove, perchè in naturale e soprannaturale 
vanno uniti insieme, può il demonio far maggior danno, che nelle man- 
sioni che restano a dire non gli dà il Signore tanto luogo. Sia eterna- 
mente benedetto. Amen. I 


MANSIONE QUINTA 


* CAPITOLO PRIMO. 


Si comincia a trattare come nell’orazione si unisce l’anima con- Dio, 
e si dice come si conoscerà non esser inganno. 


Oh sorelle, come potrei io mai dirvi le ricchezze, i tesori e  diletti 
che sono nella quinta mansione? Credo sarebbe meglio a totalmente 
tacerle, poichè non sarà possibil saperle dire, nè l'intelletto arriverà 
a capirle, nè le comparazioni possono servire per dichiararle ,  atteso- 
chè molto vili e basse sono le cose della terra per questo fine. Man- 
date voi, Signor mio, luce dal cielo, acciocchè possa io darne alcune 
a queste vostre serve, giacchè vi compiacete che alcuna di loro go- 
dano sì ordinariamente di questi gaudii, acciocchè non siano ingan- 
nate, trasfigurandosi il demonio in angelo di luce, poichè tutti i loro 
desiderii sono di piacervi. E sebbene ho detto alcune, sono però ben 
poche quelle che non entrano in questa mansione, di cui ora dirò. Vi 
è più e meno, e da Lo: che la maggior parte di loro entra 
in essa. 

Ben credo io che. iioche arrivino ad alcune cose di quelle delle quali 
io qui tratterò, le quali si ritrovano in questa mansione; ma benchè 
non sia se non arrivar alla porta, è. nondimeno gran misericordia 
quella che loro fa il Signore; poichè sebbene molti sieno i chiamati, 
pochi però sono gli eletti. Così ‘dico io ora, che quantunque tutte noi 
che portiamo questo sacro «abito del Carmine, siamo chiamate all’ ora- 
ziorie e contemplazione— perocchè questo fu il nostro principio, avendo 
noi origine da questi nostri santi padri del monte Carmelo, ì quali in 
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sì gran solitudine e con tanto disprezzo del mondo, cercavano questo 
tesoro e questa preziosa gioia di cui ora parliamo — poche nondimeno 
ci disponiamo acciò il Signore ce la scopra. Imperocchè, sebbene 
quanto all’ esteriore, come ora si vede, camminiamo bene, tuttavolta 
per arrivare a quello che bisogna nelle virtù abbiamo necessità ‘di as- 
sai, e di non trascurarci. 

Adunque, sorelle mie, domandiamo di cuore al Signore, che poichè 
possiamo in qualche maniera godere il cielo in terra, ci dia il suo 
aiuto, acciocchè non resti per colpa nostra, e ci mostri la strada, e dia 
forze nell’ anima per cavare, finchè si trovi questo nascosto tesoro, il 
quale in verità sta dentro di noi; chè questo vorrei io dar ad inten- 
dere , se il Signore sarà servito, ch’io lo sappia dire. Ho detto forze 
nell’ anima, acciocchè sappiate che non fanno mancamento quelle del 
corpo.- a chi Dio Signor nostro non le dà; non impossibilita egli ve- 
runo a comprare le sue ricchezze, purchè dia ciascuno quello cho ha, 
si contenta; sia benedetto sì grande Dio. 

Ma avvertite, figliuole, che per questo di cui trattiamo, non vuole 
che vi serbiate cosa che sia, o poco o assai, lo vuol tutto per sè; e 
conforme a quello che di voi conoscerete aver detto, vi si fanno le: 
grazie maggiori o minori. Non c’ è prova migliore per conoscere se la 
nostra orazione arriva ad unione. Non pensate che sia cosa sognata, 
come la passata; dico sognata, perchè ivi pare che l’anima se ne stia 
come addormentata, che nè pare che ben dorma, nè si senta ben de- 
sta, qui sta ella bene isvegliata in ordine a Dio, e bene addormentata 
alle cose del mondo ed a sè stessa, perchè in effetto per quel poco 
che dura, rimane veramente come senza sentimento, non potendo pen- 
sare a cosa veruna, benchè voglia. Non le bisogna sospendere con ar- 
tificio il pensiero ; infin l’ amare, se ciò fa, non intende come, nè chi 
è quello che ama; nè che vorrebbe. Insomma è come chi affalto è 
merto al monte per vivere in Dio, essendo una morte gustosa; morte 
perchè è una separazione ec staccamento dell'anima da tutte le opera- 
zioni che può fare stando nel corpo; dilettevole e gustosa, perchè, 
quantunque stia veramente in esso, pare nondimeno che da lui si se- 
pari per meglio starsene in Dio. E di maniera ch’ io non so se anco 
le resta vita per respirare. Stavo io ciò pensando, e parmi che no, al- 
meno se lo fa nol conosce; tutto il suo intelletto vorrebbe impiegarsi 
in intendere qualche cosa di quello che sente; ma come non arrivano 
le sue forze a questo, resta di maniera attonito, che se affatto. non 
manca, almeno non si scorge che muova mani, nè piedi, come sogliamo 
noi dire d’una persona che sta così tramortita che ci pare sia. morta. 
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‘ Oh segreti di Dio! che non mi sazierei io mai d’' adoprarmi per 
darli ad intendere se pensassi accertare in qualche cosa : onde dirò 
mille spropositi per vedere se una volta affrontassi a dir bene, accioc- 
chè lodiamo grandemente il Signore. 

Dissi che non era cosa sognata, perchè nella passata mansione, fin- 
chè l’esperienza non è grande, resta I’ anima dubbiesa di: quello che 
le intervenne; se lo travide, se stava dormendo, se fu dono di Dio, se 
il demonio si trasfigarò in angelo di luce; insomma rimane con mille 
sospetti, ed è bene che gti abbia, perchè, come dissi, può anche l’ istessa 
nostra naturalezza ingannarei: quivi talvolta, sebbene le cose velenose 
non hanno tanto luogo per entrarvi, nondimeno certe lucertole possono 
entrare, le quali, come sono sottili, si cacciano per tutto; e berchè non 
facciano danno, particolarmente se, come dissi, non .si fa caso di 
esse, attesochè sono pensierucci che procedono dall’ immaginativa e 
da quello che s’ è detto, importimano nondimeno molte volte. Ma in 
questa mansione, per sottili che siano le lucertolette, nan possono en- 
trare, perchè non v'è qui immaginazione, nè memoria, nè intelletto 

‘ che possa impedire questo bene. i 

E ardirei affermare, che se veramente è unione di Dio, non può il 
demonio entrare nè far alcun danno, perchè sta il Signore unito e 
congiunto coll’essenza dell’anima: sicchè non ardirà egli accostarsi, e 
nè anco deve intender questo segreto. Che se chiaro è che non conosce 
il nostre pensiero, molto meno penetrerà cosa tanto segreta. Questo si 
Intenda degli atti dell’ intelletto e della volontà, che circa i pensieri 
dell’ immaginativa Dio non l’accieca in quel: punto. Oh che felice e buono 
stato, dove questo maledetto non ci può far male! onde rimane l’anima 
con guadagni sì grandi, attesochè Dio opera in lei senza che niuno 
l’ impedisca, anzi neppur noi stesse. Ma che non darà chi è tanto 
amico di donare, e può ciò che vuole? Pare che io vi lasci confuso 
col dire se è unione di Dio, quasi che ci siano altre unioni. E come 
se vi sono, benchè siano in cose vane, quando s’ amano molto, dove 
il demonio parimenti trasporta e fa uscir di sè simili amanti; ma non 
della maniera che Dio, nè con quel diletto, soddisfazione, pace e go- 
dimento dell'anima. È un godimento sopra tutti i godimenti della 
terra, sopra tutti i diletti, sopra tutti i contenti, e più, perchè non 
ha che fare il luogo, dove si generano questi contenti, con quelli 
della terra, per esser assai differente il sentimento degli uni e degli 
altri, come avrete sperimentato. Dissi io una volta che è come se gli 
uni si godessero nella rozza. superficie del corpo, e gli altri nelle mi- 
dolle ; e dissi bene, nè saprei come dirlo meglio. 
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Parmi di non vedervi ancora soddisfatte, attesochè vi parrà di po- 
tervi ingannare, essendo difficil cosa l’ esaminare questo interiore ; e 
sebbene per chi ha sperimentato, ed è passato per tali cose, basta 
quello che s’ è detto, ‘perchè si sente la differenza ben grande, voglio 
nondimeno darvene un segno molto chiaro, per lo quale non potrete 
dubitare se fu di Dio, avendomelo sua divina Maestà oggi ridotto a 
memoria, ed a mio parere è sicuro e certo. Sempre nelle cose diffi- 
cili, benchè mi paia intenderle e che dico la verità, soglio nondimeno 
dire che mi pare; imperocchè, se per avventura m’ ingannassi, sto 
molto apparecchiata a creder quello che dicessero coloro che sono 
molto dotti: i quali, sebbene non hanno sperimentato in sè queste cose, 
hanno tuttavia un non so che i gran letterati, che come Dio lì tiene 
per lume della Chiesa, mostra loro la verità delle cose, acciò sia ap- 
provata ed ammessa; e se non sono persone distratte e vane, ma servi 
di Dio, mon si maravigliano mai delle sue grandezze, perchè inten- 
dono molto bene che egli può molto più infinito: insomma, benchè 
alcune cose non siano dichiarate, devono trovarne scritte dell’altre, per 
dove veggono che possono queste occorrere ed ammettersi. Ho io di 
Ciò grand’ esperienza, come anco |’ ho di alcuni mezzo letterati, pau- 
rosetti ed ombrosi, che molto caro mi costano: almeno penso io che 
chi non crederà che Dio può molto più, e che s’ è compiaciuto e si 
compiace di comunicare alle volte i suoi doni e grandezze alle crea- 
ture sue, tien ben chiusa la porta per riceverne egli. 

Questo, sorelle mie, non intervenga mai a voi, ma sentite e cre- 
dete di Dio assai più in infinito, e non guardate se sono buoni o cat- 
tivi coloro a’ quali egli fa queste grazie, che sua divina Maestà lo sa, 
come ho già detto; nè occorre che noi ci mettiamo in questo, ma con 
umiltà e semplicità di cuore servire a sua divina Maestà, e lodarla 
per le sue opere e maraviglie. Tornando dunque al segno che io dico 
essere il vero per conoscerle, già vedete quest’ anima che Dio 1’ ha 
fatta divenir quasi del tutto balorda, per meglio imprimere in lei la 
vera sapienza, attesochè nè vede, nè ode, nè sente, nè 8° accorge in 
quel tempo che sta così; il quale è sempre breve, e pare anco a lei 
più breve di quéllo che esser deve. Fissa e pone Dio sè medesimo 
nell’interiore di quell’ anima di maniera, che quando ella torna in sé, 
a modo niuno può dubitare d’ essere stata in Dio, e Dio in lei. Le ri- 
mane con tanta fermezza questa verità, che sebbene passassero anni 
senza che Dio tornasse a farle tal grazia, non se la dimentica, oltre 
gli effetti, coi quali rimane, de’ quali dirò dopo, essendo cosa che 
fa molto al proposito. 
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Ma mi direte come ciò vide, o intese, se non vede nè intende? 
Non dico io che allora il vide, ma che lo vede poi chiaramente; non 
perchè sia visione, ma una certezza che resta nell’ anima, la quale 
solo Dio ve la può mettere. Io so d’una persona, alla cui notizia non 
era ancora arrivato che Dio stesse in tutte le cose per presenza, po- 
tenza ed essenza, e per una grazia di questa sorte che Dio le fcce, 
venne a crederlo di maniera, che sebbene un mezzo letterato di quelli 
che ho detto, a cui ella domnndò come stesso Dio in noi, egli così 
poco il sapeva come ella prima che Dio gliele desse ad intendere, le 
disse che non ci stava se non per grazia: ma ella aveva talmente in 
sè espressa la verità di questo che non gli credè, e domandandone 
poi ad altri che le dissero la verità, rimase molto consolata. Non do- 
vete però ingannarvi, stimando che questa certezza rimanga con 
forma corporale, come è la certezza con cui crediamo che il .corpo di 
Gesù Cristo Signor nostro stia nel santissimo Sacramento, benchè nol 


vediamo; perchè qua non resta così, ma della divinità sola. Ma come 


ci resta con tanta certezza quello che non vediamo? | 

Questo io non so, opere sue sono, ma so che io dico la verità ; e 
chi non rimanesse con questa certezza, non direi io che fosse unione 
di tutta l’anima con Dio, ma di qualche potenza, o d’altre molto ma- 
niere di grazie che fa Dio all’ anima. Abbiamo da lasciar in tutte 
queste cose di cercar ragioni per saper come furono, attesochè non 
arriva il nostro intelletto a comprenderle: perchè dunque vogliamo af- 
faticarci invano, e perder il cervello dietro a questo? Basta sapere che 
chi le fa è onnipotente. Or mi ricordo sopra questo ch'io dico, che non 
possiamo qui noi cosa veruna di quello che dice la sposa nella Cantica : 
Mi condusse il re, o m’introdusse nella cantina del vino, e non dice 
ch’ella vi andò da sè: e dice anco che andava cercando il suo amiato 
in questa ed in quell’ altra parte. Questa unione intendo io esser la 
cantina dove il Signor ci vuol porre, quando vuole e come vuole, ma 
per nostre diligenze non possiamo. entrare: sua divina Maesta hà da 
introdurci ed entrar egli nel centro dell’ anima nostra. 

E per mostrar meglio le sue maraviglie, non vuole che in ciò ab- 
biamo altra parte che in soggettare affatto la nostra volontà, nè vuole 
che se gli apra la porta delle potenze e de’ sensi, i quali stanno tutti 
addormentati; ma vuol entrare nel centro dell’ anima senza passare 
per porta aleuna, come entrò a’ suoi discepoli, quando disse loro: 
Pax vobis; come uscì dal sepolero senza rimuover la pietra. Appresso 
vedrete come sua divina Maestà vuole che l’ anima lo goda nel suo 
medesimo centro più che non fa qui, il che farà nell’ ultima mansione, 
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Oh figliuole, che gran cosa vedremo noi, se non vogliamo veder 
altro che la nostra bassezza e miseria, e che non siamo degne serve 
d’ un sì gran Signore, le cui maraviglie non possiamo comprendere ! 
Sia egli eternamente lodato. Amen. 


CAPITOLO Il. 


Si prosegue il medesimo, e sî dichiara l’ orazione d’ unione con una 
comparazione delicata: si dicono gli effetti co’ quali rimane l'anima : 
é da notare grandemente. 


Vi parrà che già si sia detto quello che c’è da vedere in questa 
mansione, eppur vi resta da dir assai, perchè, come dissi, v'è più 
e meno. (Quanto a quella che è unione non credo saprò dir più. Ma 
quando l’ anima, a cui Dio fa queste grazie, si dispone, vi sono molte 
cose da dire intorno a quello che il Signore opera in lei: ne dirò al- 
cune, ed anco della maniera in cui ella rimane. Per darlo meglio ad 
intendere mi servirò d’una comparazione, la quale è buona a quest'ef- 
fetto, e perchè eziandio vediamo, che sebbene in quest'opera che fa il 
Signore non possiamo noi far cosa alcuna, tuttavolta, acciocchè sua 
divina Maestà ci faccia questa grazia, possiamo far assai col disporci. 
Già avrete voi udito le sue maraviglie nel modo che si fa la seta, che 
egli solo potè trovare simile invenzione; è come d’ un seme che è a 
modo di picciolo granello di pepe, col calore principiando i gelsi a 
metter la foglia, comincia questo seme a vivere — che fintanto che 
non v'è questo mantenimento, di cui si sostenta, se ne sta morto — 
e con foglie di gelso si nutriscono alcuni vermicelli, finchè poi fatti 
grandi si pongono loro appresso alcuni ramoscelli, e quivi con le pic- 
ciole bocche vanno da loro medesimi filando la seta, e fanno questi 
bozzoli molto densi, dentro a’ quali si racchiudono. 

Da questo medesimo bozzolo, dentro a cui si serra e muore un verme 
assai grandicello e brutto, esce fuora di poi una farfalletta bianca ed 
assai graziosa. Cosa, la quale se non si vedesse, ma fosse raccontata 
d'altri tempi o paesi, chi la potrebbe credere, o da quali ragioni po- 
tremmo noi cavare, che una cosa tanto senza ragione, come un verme 
ed un’ ape siano così diligentì in faticare per util nostro, e con tanta 
industria? Ed il povero vermicello perde la vita nell’ impresa. Questo 
vi basti, sorelle, per una buon’ ora di meditazione, senza che io altro 
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vi dica, attesochè in ciò ben potete considerare le maraviglie e la sa- 
pienza del nostro Dio. Or che sarebbe se sapessimo le proprietà di 
tutte le cose? Di gran profitto è l’occuparci in meditare queste gran- 
dezze, e rallegrarci d’essere spose d’ un re così savio e potente. Ma 
torniamo a quello che diceva, ed applichiamo a noi la comparazione 
accennata. Comincia allora ad aver vita questo verme, quando col ca- 
lore dello Spirito Santo incomincia a valersi dell’aiuto generale che dà 
il Signore Iddio a tutti; e quando incomincia ad approfittarsi de’rime- 
dii ch'egli lasciò nella sua Chiesa, così della frequenza de’Sacramenti, 
come della lezione dei buoni libri e delle prediche, che sono ottimi 
rimedii per un’ anima la quale se ne sta morta nella sua trascuratezza 
e ne’ suoi peccati, e posta nelle occasioni che può avere d’ offen- 
dere Dio. 

Allora comincia a vivere, e si va di questi e delle buone medita- 
zioni sostentando, finchè sia cresciuta, che è quello che fa a mio pro- 
posito, che questo altro poco importa. Or cresciuto questo verme, che 
è quello che nel principio s’ è detto, comincia a lavorare da seta, ed 
a fabbricare la casa dove ha da morire. Questa casa vorrei io qui dar 
ad intendere che è Cristo, come dice S. Paolo, che la nostra vita sta 
nascosta con Cristo in Dio, e che Cristo è nostra vita. Or vedete qui 
figliuole, quello che possiamo fare col favor di Dio, che sua divina 
Maestà medesima sia nostra abitazione, come in vero è in quest’ ora- 
zione d’unione, fabbricandola noi altre. Par ch'io voglia dire che pos- 
siamo levare o aggiungere a Dio; poichè dico ch' egli è la mansione , 
e che la possiamo noi fabbricare per ponerci in essa. È come che pos- 
siamo non levare nè mettere in Dio, ma porre e levar da noi, come 
fanno questi vermicelli, che non avremo finito di fare in questo tutto 
quello che possiamo, quando questa nostra poca fatica, che è un niente, 
congiungerà Dio con la sua grandezza, e le darà sì gran valore, che 
il medesimo Signore sia il premio di quest’ opera. E siccome egli è 
stato quegli che ha fatto la maggiore spesa, così vuol unire le nostre 
picciole fatiche e travagli con i grandissimi che patì sua divina Mae- 
stà, e che tutto sia una cosa. Orsù, figliuole mie, affrettiamoci a fare 
questo lavoro, ed a tessere questo bozzolo, togliendo via il nostro amor 
proprio, la propria volontà, e lo star attaccate a qualsivoglia cosa della 
terra; ed aggiungendo opere di penitenza, d’ orazione, di mortifica- 
zione, d’obbedienza, e tutto quel di più che sapete. Che piacesse a Dio 
che così noi operassimo, come sappiamo e siamo avvisate di quello 
che abbiamo da fare. Muoia, muoia questo verme come muore quello 
della seta, fornito che ha di far, quello per che fu creato; e v° accor- 
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gerete, come vediamo Dio, e come ci vediamo tanto poste nella sua gran- 
dezza, a guisa di questo vermicello in suo bozzolo. Avvertite che dico 
vedere Dio, come di sopra ho detto, cioè che si dà a sentire in que- 
sta maniera d’ unione. 

Or vediamo che si fa di questo verme, che per questo ho detto il 
rimanente, e dico che quando sta in questa orazione ben morto al 
mondo, n’esce poi una farfalletta bianca. Oh grandezza di Dio! e quale 
di qui esce un’anima per essere stala un poco, che a mio parere non 
arriva mai a mezz'ora, assorta o posta nella grandezza di Dio, e tanto 
unita con lui! Io vi dico in verità che la medesima anima non cono- 
sce sè stessa; perocchè dovete considerare che la differenza che v'è 
da un bratto verme ad una farfalletta bianca, la medesima si trova 
qua. Non sa donde ha potuto meritare tanto bene, nè donde le sia 
potuto venire. Si vede con un desiderio di lodare Dio, che vorrebbe 
disfarsi tutta, e patire per amor suo mille morti. Subito, senza poter 
far altro, comincia a bramare di patir gran travagli; i desiderii di pe- 
nitenza, di solitudine, che tutti conoscano Dio, sono grandissimi, e di 
qui le viene una gran pena in vedere che egli sia offeso. 

Ma nella mansione che appresso viene si tratterà di queste cose più 
in particolare, attesochè quello che si trova in questa mansione, e 
nella seguente, è quasi tutt'una cosa, sebbene la forza degli effetti è 
molto differente, perciocchè, come ho detto, se dopo che a Dio qui con- 
dotta un’anima si sforzerà ella d’ andar avanti, vedrà gran cose. Oh 
che cosa è il veder poi l'inquietudine di questa farfalletta con non cs- 
ser mai stata în vita sua più riposata e quieta! È cosa invero da lodare 
il Signore, perchè non sa dove aver riposo e fermezza, avendola poco 
fa avute tale: onde quanto vede nella terra le reca noia, particolar- 
mente quando Dio le dà spesso a bere di questo vino, quasi ciascuna 
volta rimane con muovi guadagni. Già non fa più stima alcuna del- 
l’opera che soleva fare mentre era verme, che era il tessere a poco 
a poco il bozzolo; le sono nate l’ali, come s'ha dunque il contentare, 
potendo volare, d’andar passo passo? 

Quanto può fare per Dio, tutto a’ suoi desiderii è poco; non si ma- 
raviglia molto di quello che fecero e patirono i santi , già per espe- 
rienza intendendo come aiuta il Signore, e trasforma un’anima di modo 
che non pare più essa, nè della figura di prima, attesochè la fiac- 
chezza che innanzi le pareva avere per far penitenza già non la scorge 
più, e si vede divenuta forte. L’ attaccamento a’ parenti o ad amici, 0 
roba, da cui volendosi staccare non bastavano atti né deliberazioni per 
metterlo in esecuzione, chè anzi allora le pareva trovarsi più loro at- 
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taccata; già vedete di maniera tolto, e lei libera da quello chele 
dispiace esser obbligata, a quanto in questo particolare, per non andar 
contra la volontà di Dio le bisogna fare. Ogni cosa la stanca e le, dà 
noia, perchè ha provato che le creature non possono dar riposo vero. 
Pare ch'io dica troppo, e pure per molto dir potrei, e chi avrà rice- 
vuto da Dio questa grazia, ben vedrà che dico poco; onde non è da 
maravigliarsi che questa farfalletta cerchi di nuovo riposo, poichè 
nuova si ritrova nelle cose della terra; or dove andrà la poverina? 
Tornare donde uscì non può, chè non è i in poter nostro finchè Dio non 
ci compiace di tornarci a far questa grazia. 

Oh Signore, e che nuovi travagli incominciano a quest’ anima! Chi 
crederebbe tal cosa dopo grazia tanto sublime? Insomma, o in un modo 
o in un altro s'ha d’aver croce mentre si vive. E chi dicesse che dopo 
esser qui giunto sta sempre con riposo e contento, direi io che non 
v'arriverò mai, ma che fu per avventura, se entrò nella passata man- 
sione, qualche gusto, aiutato dalla naturale fiacchezza, e forse anche 
dal demonio, che le dà pace per farle poi maggior guerra. Non voglio 
dire che non hanno pace coloro che qui arrivano, perchè l’ hanno e 
ben grande, attesochè i medesimi travagli sono di valore e di sì SUONA 
radice, che da loro nasce la pace ed il contento. | 

Dal medesimo disgusto che danno le cose del mondo, nasce un de- 
siderio d’uscirne tanto penoso, che s’alcun alleviamento sente, è il pen- 
sare che Dio vuole che viva in quest’ esilio, e non basta, perciocchè 
con tulti questi favori e guadagni, non si ritrova l’ anima così rasse- 
gnata alla volontà di Dio, come si vedrà appresso, sebbene non lascia 
di conformarsi con quella, ma è con un gran sentimento, non potendo 
far altro perchè non le è stato dato più; ed ogni volta-che fa ora- 
zione, è con molte lagrime questa sua pena, la quale forse in qualche 
maniera procede da quella che grandemente sente nel vedere che è 
offeso Dio, e poco in questo mondo stimato , e delle molte anime che 
si perdono, così d’eretici, come d’ infedeli, e quel che più le fa com- 
passione sono quelle de’ cristiani. E sebben vede che la ‘misericordia 
di Dio è grande, e che per malamente che vivano si possono emen- 
dare e salvarsi, teme però che molti si dannino. 

Oh grandezza di Dio! pochi anni prima, e forse giorni, se ne stava 
quest’ anima senza ricordarsi se non di sè stessa; chi ora l’ ha posta 
in sì penose cure? Le quali non potremmo noi così penosamente sen- 
tire, come fa ella molti anni di meditazione. Come, Signor mio, per 
molti giorni ed anni io procuro esercitarmi nel pensare il gran male 
che è l'essere Dio offeso, e che quelli che si dannano sono. suoi fi- 
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gliuoli e miei fratelli, ed i pericoli ne’ quali viviamo, e quanto sarebbe 
bene per noi uscir di questa miserabil vita, non basterà tutto questo 
per farmi sentire la detta pena? No, figliuole, che non è la pena ché 
qui si sente, come l'altre che di qua si provano, perocche ben po- 
tremmo noi col divino aiuto, assaî pensando le cose dette, sentire pena, 
ma non penetrerebbe, nè arriverebbe all'intimo delle viscere come que- 
sta, che pare sminuzzi un'anima, senza ch’ ella il procuri, e talora 
senza che il voglia. Or che è questo? Donde procede? Io ve lo dirò. 

Non vi ricordate di quello che già un’altra volta vi dissi, sebbene 
non a questo proposito della sposa, la quale Dio introdusse nella can- 
tina del vino, ed ordinò in lei la carità? Or questo appunto è quello 
che passa qui, chè come quell’ anima già tutta si rassegnò nelle sue 
mani, il grand’ amore la tiene così arresa e soggetta che non sa nè 
vuol altra cosa se non che Dio faccia di lei la sua santissima volontà. 
Imperocchè, per quel ch’ io penso, non farà giammai Dio questa gra- 
zia se non ad anima che egli elegga e prenda per suo molto amata, 
vuole che senza ch’ella intenda il come, esca di quivi segnata col suo 
sigillo, attesochè veramente non fa qui l’anima più che la cera, quando 
altri v’ imprime il sigillo, perchè la cera non può da sè stessa sigil- 
larsi, solamente sta disposta, cioè tenera e molle, e nè anco da sè 
stessa si mollifica ed intenerisce, ma solo sta ferma, e consente che 
ciò si faccia in lei. Oh bontà di Dio, chè tutto ha da essere a spese 
sue, e non vuol altro se non la nostra volontà, e che non sia impedi- 
mento, nè resistenza nella cera! 

Or vedete, sorelle, quello che il nostro Dio fa qui, acciocchè que- 
st anima già si conosca per sua; le dà quello che ha, che è l’istesso 
che ebbe il suo dilettissimo Figliuolo in questa vita, il che è una gran- 
dissima grazia. Chi più di lui dovette bramare di uscir di questa vita? 
Così io disse egli nella cena: Con desiderio ho desiderato. Ma come, 
Signore, non vi si presentò innanzi agli occhi la morte crudele che 
lanto penosamente avevate a patire? No, perchè il grand’ amore e il 
gran desiderio che ho della salute dell’ anime, sopravanza senza com-. 
parazione queste pene, nè le molte che ho patito, e tuttavia patisco 
mentre sto nel mondo, sono sufficienti perchè queste io nulla stimi. 
Ed è così, che molte volte ho io considerato questo, e sapendo il gran 
tormento che ha patito e tuttavia patisce mina cert'anima ch’ io conosco 
nel vedere offendere Dio, la quale avrebbe voluto piuttosto morire che 
soffrirlo, e considerando sè un'anima di sì poca carità, che paragonata 
a quella di Cristo si può dir quasi niente, sentiva così insopportabile 
tormento, qual dovea essere il sentimento di Cristo Signor nostro, € 
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che vita dovea egli passare, poichè tulle le cose gti erano presenti, e 
stava sempre mirando le grandi offese che si facevano a suo Padre. 
Senza dubbio credo io che furono assai maggiori di quelle della sua 
sacratissima passione, perocchè già egli allora vedeva il fine di questi 
travagli; ed il contente di vedere il nostro rimedio con la sua morte, 
e dimostrare l’amore che portava a suo Padre nel palir tanto per lui, 
dovea moderargli i dolori, come qui accade a coloro che stimolati da 
grandissimo amore fanno penitenze grandi che quasi non le sentono, 
anzi vorrebbono farne assai più, e tutto par loro poco. 

Or che dovea sentir sua divina Maestà, vedendosi in così grande oc- 
casione di mostrar a suo Padre quanto compitamente adempiva la sua 
obbedienza, e soddisfaceva all'’amor del prossimo ? Oh che gran diletto 
è patire per fare la volontà di Dio! ma il continuamente vedere tante 
offese fatte alla divina Maestà, e l’andar tante anime all'inferno, tengo 
io per cosa sì dura, che credo, se egli non fosse stato più che uomo, 
che un giorno di quella pena bastava per finir molte vite; quanto più 
una sola ? 


CAPITOLO III 


Si continua la medesima maleria, e si parla di un’ altra sorle di 
unione che può l'anima conseguire col favor di Dio, e quanto im- 
porta per questo l’anwr del prossimo: è di molta umiltà. 


Ritorniamo ora alla nostra colombina, e vediamo qualche cosa di 
quelle che Dio concede in questo stato; intendo però sempre che ha 
da procurare di camminar avanti nel servizio di nostro Signore, e nel 
proprio conoscimento, che se altro non facesse che ricever questa gra- 
zia, e come già in possesso di cosa sicura trascurasse la sua vita ed 
uscisse dalla strada del cielo, che sono i comandamenti. le accadria 
come al verme da cui esce il seme, perchè se ne producono altri, ed 
egli rimane morto per sempre. Dico che dà fuora il seme, attesochè 
io tengo per certo che una grazia sì grande non vuole Dio che sia 
conceduta invano; ma giacchè non se n’ approfitta chi la riceve, giovi 
almeno ad altri. 

Imperocchè, come rimane con questi desiderii e virtù dette, mentre 
dura e persevera nel bene, sempre fa giovamento ad altre anime, ed 
attacca loro del suo calore, e quando in sè l’ ha già perduto, pur le 
accade rimaner con questa voglia che altre se n’ approfittino, e gusta 
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dì dar ad intendere le grazie e favori che Dio fa a chi l’ama e serve, 
To ho conosciuto una persona a cui appunto così accadeva, che stando 
ella assai perduta e fuor della buona strada, gustava non di meno che 
altre s’ approfittasseto delle grazie che Dio a lei avea fatte, e di mo- 
strare il cammino dell’orazione a quelle che non l’intendevano ; e fecé 
gran frutto ® tornò poi a darle luce il Signore per sua misericordia; 
vero è che noh ancora aveva gli effetti sopraddetti. Ma quanti debbono 
essere che Dio chiama all’apostolato, come Giuda, comunicandosi loro* 
e lî chiama pet farli re, come Saul, è poi per colpa loro si perdono? 
D’ onde caveremo, sorelle, che per andar più meritandoci e non per- 
dendoci, come costoro, la sicurezza che possiamo avere è l’obbedîenza, 
e non torcere ed uscire dalla legge di Dio; parto a chi farà simili 
grazie, ed anche a tutti. 

Parmi che pur resti alquanto oscura, con quanto ho detto questa 
tnansione; e poichè si guadagna tanto ad entrar in essa, sarà bene che 
non paia ehe rimangano senza speranza coloro a’ quali Dio non dà 
cose tanto soprannaturali; poichè la vera unione si può col favore di 
. mostro Signore molto ben conseguire, se ci forzeremo di procurarla 
con non aver volontà, se non unita con quella di Dio. Oh quant? 
siamo che diciamo questo, e ci pare che non vogliamo altra cosa, @ 
che daremmo la vita per questa verità, come credo aver già detto! 
Ora io vi dico che quando sia questo, avete ottenuta questa grazia dal 
Signore ; e non vi curate punto di quell’ altra unione favorita, di cul 
s’ era ragionato, poichè quello ch’ è di maggior bene e stima in essa, 
procede da questa, della quale ora parlo. Or che unione è questa da 
desiderare! avventurata quell’anima che l’ha ottenuta, poichè vivrà in 
questa vita con riposo, attesochè niuna cosa de’successi della terra l’af-' 
fiiggerà, se non fosse il vedersi in qualche pericolo dì perdere Dio, o 
il vedere ch'egli sia offeso. Nè infermità, nè povertà, nè morte di chiun- 
que sia potrà turbarla, se non fosse d’ àleuno che cagionasse gran 
mancamento nella Chiesa di Dio, che ben vede quest’anima che sa me- 
glio il Signore quello ch'egli fa, ch’ ella quel che desidera. Avete da 
sapere che vi sono alcune pene, che difatto sono prodotte dalla natu-' 
ralezza e da carità di muoversi a pietà de’ prossimi, come accadde a' 
nostro Signore quando risuscitò Lazaro, e queste non levano lo star' 
wmiti con la volontà di Dio, nè meno perturbano l'anima con una pas- 
sione inquieta ed afflittiva che duri molto. Queste pene tosto passano,‘ 
che, come dissi de’ gusti nell’ orazione, pare che non arrivino all’ in- 
timo dell’ anima, ma solo a questi sensi e potenze. Vanno pelle man- 
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sioni passate, ma non entrano in queste ultime, delle quali si dirà, 
Per questa dunque maniera d’unione non è necessario quello che 53° è 
detto di sospensione di potenze, chè potente è il Signore in arricchir 
l’anime per molte strade e condurle a queste mansioni, e non per la 
scorciatoia detta. 
. Ma avvertite bene, figliuole, che è necessario che muoia il verme, 
e più al vostro costo: perchè nel sopraddetto v'è di grande aiuto per 
morire il vedersi in vita sì nuova, ma qui bisogna che in questa vi- 
‘vendo l’ uccidiamo noi altre. Io vi confessò che ciò farà con assai più 
fatica, ma non manca della sua mercede; e così sarà maggiore il suo 
guiderdone se n’uscirete con la vittoria, ma che sia possibile, non 
e’ è che dubitare, come vi sia veramente unione con la volontà di Dio. 
Questa è l’ unione che sempre in mia vita ho desiderato, questa è 
quella che continuamente chiedo al Signore, come la più chiara e si- 
cura. Ma miseri noi, quanti pochi dobbiamo arrivarvi, benchè a ehi si 
guarda d’offender Dio, ed è entrato in religione, paia d’ aver fatto 
il tutto | 

Oh che rimangono certi vermicelli che non si lascian conoscere, fin 
chè, come quello che rose l'edera a Giona, non ci hanno rose le virtù: 
questi sono un amor proprio, una propria stima, un giudicar i pros- 
simi, benchè sia in cose piccole, un mancamento di carità verso loro, 
non gli amando come sè medesimo; che, sebbene strascinando soddisfac- 
ciamo all’ obbligo per non far peccato, non però arriviamo di gran 
lunga a quello che far dobbiamo per istar del tutto unite con la vo- 
lontà di Dio. 

Qual pensate, figliuole, che sia la sua volontà? Che siamo totalmente 
perfette per esser una cosa seco e col Padre, come sua divina Maestà 
il domandò. Considerate che ci manca per arrivare a questo. Io vi 
dico che lo sto scrivendo con molta pena, per vedermene tanto allon- 
tanata, e tutto per mia colpa, attesochè non bisogna che il Signore ci 
faccia per questo grandi accarezzamenti, dovendoci pur troppo bastare 
l’averci dato il suo Figliuolo che c’ insegnasse la strada. Non pensate 
che stia la cosa in saper se mi muore mio padre, o fratello, confor- 
marmi tanto con la volontà di Dio che ciò non senta, e se vi sono in- 


fermità e. travagli, sopportarli con allegrezza; buono è questo, ed alle: 


volte consiste in una certa discrezione, perchè noù DIRO far se 
e facciamo della necessità virtù. | 
. Quanto di queste cose, o altre simili, licevano i filosofi per esser 


molto sapienti ? Ma qua due cose sole ci domanda il Siguore, cioè 


‘amor di Dio e del prossimo: in queste dobbiamo affaticarci; osservan- 
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‘cole con perfezione, faremo la. sua volontà, è conseguentemente sta- 
aremo ‘unite con lui. Ma quanto siamo lontane, com’ io dissi, dal fare 
per sì gran Dio queste due cose, come siamo tenute! Piaccia a sua 
divina Maestà ‘darci grazia" che - meritiamo d’ arrivare a questo stato, 
che a noi sta se vogliamo. Il più certo segno che sia, a mio parere, 
per conoscere se osserviamo queste due cose, è osservarido bene 
quello del prossimo, perchè non si può sapere se amiamo Dio, ben- 
chè vi siano indizii grandi per conoscerlo, ma quel del prossimo più 
si conosce. 
. E siate certe che quanto vi vedrete più profittate in esso, tanto più 
anche sarete nell’ amor di Dio: perocchè è sì grande quello che sua 
divina Maestà ci porta, che in pagamento di quello che noi portiamo 
al prossimo, farà che il suo per molte vie vada crescendo: nè posso 
io di ciò aver dubbio. 
. Importa grandemente che miriamo con grand’ avvertenza, come 
camminiamo in quello, che se è con perfezione abbiamo fatto il tutto: 
perocchè, come la nostra naturalezza è cattiva, se non nasce dalla ra- 
dice, che è l'amor di Dio, non arriveremo ad aver con perfezione 
quello del prossimo. 

Or poichè tanto c’ importa, sorelle, procuriamo d’andarci conoscendo 
ed esaminando nelle cose picciole, e non facendo caso d’alcune molto 
grandi, chè così all’ ingrosso vengono nell’ orazione di voler fare. e 
dire per i prossimi, e per sola un'anima che si salvi: perciocchè, se 
dopo non corrispondono l’ opere, non v'è perchè credere che siamo 
per farlo. L’ istesso dico dell’ umiltà e di tutte le virtù: sono grandi 
l’astuzie del demonio, il quale per darci a credere che abbiamo una 
virtù, non avendola veramente, metterà sottosopra l’ inferno. 

. Ed ha ragione, perchè così fa gran danno, e non vengono mai 
queste finite virtù senza qualche vanagloria, nascendo da tal radice; 
siccome per contrario quelle che dà il Signore Iddio son libere da 
essa e da superbia. Io mi rido di vedere alcune anime, le quali, men- 
tre stanno in orazione, par loro che vorrebbono esser umiliate e pub- 
blicamente schernite per Dio, e poi se potessero coprirebbono un lor 
picciolo mancamento ; o se non l’ hanno, e sia oro apposto, Dio ci li- 
beri dal rammarico che ne sentono. 

. Or chi questo non sopporta, molto bene sì consideri, per non far, 
caso di quello che a suo parere, da solo a solo propose e determinò, 
perchè in realtà non fu vero fatto della volontà, che quando vera-, 
mente v’ è questo è altra cosa, ma fu qualche immaginazione dove il, 
demonio suol far preda, tendendovi lacci ed inganni; ed a donne, o, 
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genti senza lettere potrà farne molti, perchè non sappiamo conoscere 
ed intendere le differenze delle potenze e dal immaginativa, ed altré 
mille cose che sono interiori. 

Oh sorelle, quanto chiaramente si vede in chi di voi si trova dad- 
dovero quest’ amor del prossimo, ed in chi no, con questa perfezione! 
Se voi intendeste quanto c’importa questa virtà, non vî dareste altro 
studio. Quando io scorgo certe anime molto diligenti in star attente 
all’ orazione, e molto a capo chino, quando si trovano in essa, di ma: 
nîera che non ardiscono di muoversi un tantino, nè di distraersi cel 
pensiero, perchè non si parta da loro un pochino di gusto e divo- 
zione che hanno avuto, mi fa vedere quanto poco intendono il cam: 
mino per donde s’arriva all’ unione, e pensano che quivi consistà 
tutto il negozio. 

No, sorelle, no, opere vuole il Signore: e così se vedrete una so- 
rella inferma a cui possiate dar qualche aiuto, mon vi curiate punto 
di perdere questa devozione e compatirla; e se ha alcun dolore, vì 
dolga del suo male, e se sarà di bisogno, digiunate voi, acciocchà 
ella. mangi, non tanto per amor suo, quanto perchè il Signore così 
vuole. Questa è la vera unione con la sua volontà. E se udirete Todar 
sssai uma persona, rallegratevi più che se lodassero voi: questo in vero 
è facile, perchè dove è umiltà, piuttosto dà pena 1 esser lodata. Mà 
quest’ allegrezza che si conoscano le virtù delle sorelle è una grari 
Buona cosa. 

Così anche quanto vedrete in esse alcun difetto, sentiteto come sé 
fosse vostro proprio, e ricopritelo. Assai ho altrove ragionato di que- 
sto, perchè veggo che se in ciò mancassimo' saremmo rovinate. Piaccia 
al Signore che non sia mai, che come mori manchiate in questo, vi 
sssicuro io che otterrete da sua divina Maestà l'unione che s° è detta; 
ma quando vi vedrete con tal mancamento, benchè abbiate devozione 
€ gusti, e che vi paia d’ esser già arrivate a qualche sospersionecella 
nell’ orazion di quiete, che subito parrà ad alcune che già sia fatto if 
tutto, credetemi che non siete arrivate ad unione, e domandate al 
Signore che vi dia questo perfetto amor del prossimo, e lasciate fare 
a sua divina Maestà che vi darà assai più di quello che saprete desi- 
derare, come voi sforziate la vostra volontà a condiscendere in tutto 
4 quella delle sorelle, benchè perdiate delle vostre ragioni, e vi di- 
menfichiate del vostro bene e conterito, pel bene è coritento Toro, per 

molto che contraddica la mostra naturalezza, e procurate nelle occa- 
sioni di qualche fatica al prossinto , sg di levargliela e prenderla sopra 
di voî:: Non pensiate che non v'abbia a costare qualche cosa: mirate 


eu ee boni _ 


um. n suse = Led 


Ì 


229: 
quello che costò al nostre Sposo 1’ ambre che ci portò, che per libe+ 
rarci dala morte, la pati egli sì penosa, come fu quella croce. 


CAPITOLO IV. 


Si prosegue tl medesimo, dichiarandosi maggiormente questa maniera 
d’ orazione. Si dice il molto che importa l’ andare con avvertenza , 
perchè il demonio sta molto vigilante acciocchè si torni indietro e si 
lasci l’ incominciato. 


Parmi che stiate con desiderio di vedere quello che si fa di questa 
eolombina, e dove si posa — essendosi detto che non si ferma nei 
gusti spirituali, nè in contenti della terra, ma che il suo volo è più 
in alto — e non posso darvi soddisfazione sin all'ultima mansione. 
Piaccia a Dio che mi si ricordi, o che abbia tempo di scriverlo, per- 
chè son già passati cinque mesi, da che incominciai, fin’ ora, e non 
mi sentendo con testa da poterlo rileggere, debbon le cose andar re- 
Plicate due volte; ma come ha da servire per mie sorelle, poco im- 
porta. Tuttavia voglio io meglio dichiarare quello che ‘pare che sia 
questa. orazione d’ unione, e conforme al mio rozzo ingegno, mi sero 
virò. d’ una comparazione: tratteremo poi più diffusamente di questa 
farfalletta, la quale non si ferma, ma fruttifica sempre, facendo bene 
a sè stessa, ed altre anime, perchè non ritrova în sè vero riposo. 

Già avrete molte volte udito come Dio si sposa spiritualmente col, 
l'anime; benedetta sia la sua misericordia che tanto vnole umiliarsi, 
e benchè sia comparazione grossolana, non trovo io altra migliore per 
dar ad intendere quel che pretendo, che il Sacramento del matrimo-= 
nio, benchè sia in differente maniera da questo di cui trattiamo, per 
esser tutto spirituale, differentissimo dal eorporeo: perciocchè tutto è 
amore con amore, le sue operazioni sono purissime e tanto delicate e 
scavi, che non si possono esprimere, ma sa bene il Signore darle a 
sentire. | | 

Or pare a me che l’ unione non arrivi ancora: allo sposalizio spiri: 
taale: ma siecome quando nel mondo s’ hanno due persone a sposare 
Insieme , si tratta prima se sono conformi in sangue ed in qualità, e 
the l'uno voglia l’altro, e che si veggono, per maggior. soddisfazione 
ambedue, così è qui, presupposto che l’accordo sia già fatto, @ 
the l’anima sia a pieno informata di quanto le torni bene, e che stia 
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risoluta di fare tutta la volontà del suo Sposo, e sua divina Maestà, . 
conoscendo molto bene che è così, resta soddisfatta di lei: onde le fa: 
questa misericordia che vuole, che ella maggiormente lo conosca, e 
che, come si suol dire, vengano a vedersi e ad unirla seco. 

Possiamo dire esser così questo, attesochè passa in brevissimo tempo. 
Quivi non vi bisogna altro accordo, ma solo un veder l’anima per una 
mariera' segreta: chi è questo ‘Sposo che ha da prendere, perocchè 
per via de’sensi e delle potenze, in nessun modo potrebbe in mille.anni 
intender quello che qui in brevissimo spazio intende; ma come lo 
Sposo è tale che quella sola vista la lascia più degna di venir a. darsi 
la mano; perocchè rimane l’anima tanto innamorata, che fa dal canto 
suo quanto può acciocchè non si guasti questo divino sposalizio. Ma 
se quest’ anima si trascurasse e poriesse l’ affetto suo in cosa che non 
sia Dio, perderà tutto: e la perdita è sì grande, quanto sono le gra- 
zie ed i favori che il Signore di mano in mano le va facendo, e molto. 
maggiore che esagerar si possa. 

‘ Per tanto, anime cristiane, a quelle dico che il Signore ha condotte 
a questi termini, per lui vi prego che non vi trascuriate, ma che fug-. 
giate le occasioni, perchè in questo stato non si trova l’anima così forte. 
che si possa mettere in quelle, come si troverà dopo che sarà fatto lo 
sposalizio , che sarà nella mansione seguente, attesochè la comunica- 
zione non fu più che una sola visita, ed il demonio va molto sollecito 
per combatterla ed impedirle questo sposalizio. Imperocchè dopo, quando 
già la vede tutta data allo Sposo non ardisce tanto, perchè ne teme 
ed ha sperimentato, che se qualche volta l’ assale piuttosto ne rimane, 
cori gran perdita, ed ella con molto guadagno. Io vi dico, figliuole , 
che ho conosciuto persone molto eminenti in ispirito, e che erano ar- 
tivate a questo stato, e poi il demonio con le sue grandi astuzie ed: 
inganni averle riguadagnate a sè , perchè tutto l’ inferno deve unirsi 


insieme a questo effetto, attesochè, come ho detto, non perde un’ani- 


ma sola, ma molte. Già tiene egli esperienza in questo caso; imperoc-. 


chè se consideriamo la moltitudine dell’ anime che per mezzo ui una. 


Iddio tira a sè, è cosa da grandemente lodarlo. 

Quante migliaia ne convertivano i martiri? Quante ne condusse al. 
cielo una donzella, come Sant’ Orsola ? Ma quante n’ avrà il demonio 
perdute per opera di S. Domenico e di S. Francesco e d’ altri fonda-. 
fori di religioni, i quali tutti, come si legge nelle vite loro, ricevevano 
simili grazie. da Dio? Che fu questo, se. non che si sforzarono di non, 
perdere per colpa loro così divino sposalizio? Oh figliuole mie, così 
apparecchiato è ora il Signore a farci grazie come allora, anzi, se così, 
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può dirsi, ancor più; quasi che abbia bisogno di chi voglia riceverie, 
ritrovandosi ora pochì i quali mirino per l’onor suo, come aflora si fa- 
ceva. Grandemente ci amiamo ed andiamo con troppo prudenza umana 
per non perdere un punto delle nostre ragioni. Oh che grand’inganto! 
il Signore ci dia luce per non cadere in simili tenebre per sua gran 
misericordia. Mi potrete domandare o star in dubbio di due cose. La 
prima è, che se l’anima sta così ben risoluta ed unita con la volontà 
di Dio, nel modo che s'è detto, come si può ingannare, poichè non 
vuole in cosa veruna far mai la sua propria volontà ? 

La seconda, per quali vie può entrare il demonio così pericolosa- 
mente che ruini l’ anima vostra, stando vei così appartate dal mondo 
e tanto accostate a’ Sacramenti, ed in compagnia, possiamo dire, d’an-- 
gioli? Poichè per bontà del Signore , niuna di voi ha altro desiderio 
che di servirlo in tutto. Che quelli che stanno immersi nelle cose del 
mondo, corrano questi pericoli, non è gran cosa. Io dico che in -que- 
sto avete ragione, che assai misericordia ci ha fatto Dio: ma quande 
considero che stava Giuda tra gli apostoli, e trattando senipre col me- 
desimo Dio, ed ascoltando le sue parole, conosco che non c' è si- 
curezza. 

E rispondendo al primo, dico che se quest’anima starà sempre unità 
alla volontà di Dio, chiara cosa è che non si perderà ; ma viene il de- 
monio con certe astuzie grandi , e sotto colore di bene la va levando 
de’ gangheri in alcune poche cosette di lei, e ponendola in alcune al- 
tre che le dà ad intendere che non sono cattive, e le va a poco a 
poco oscurando l’ intelletto ed intepidendo la volontà, e facendo cre- 
scere in lei l’ amor proprio; finchè d’una in un’altra cosa la va sepa- 
rando dalla volontà di Dio ed accostando alla sua. Con questo 8’ è ri- 
sposto parimenti al secondo; perciocchè non v'è clausura tanto stretta 
e rinserrata dove egli non possa entrare, nè così remoto deserto dove 
egli non vada. Vi dico ancor un' altra cosa, che forse lo permette il 
Signore, per vedere come si porta quest'anima di cui egli vuol servirsi 
per lume di altre, attesochè meglio è, che se ella ha da esser cattiva, 
sia nel principio e si scopra per tempo, che non dopo quando possa 
far danno a molte. 

La diligenza che ora mi sovviene più certa, dopo il domandare sem- 
pre a Dio nell’ orazione che ci sostenga con la sua potente mano, ed 
il pensar molto di continuo che se egli ci lascia, subito cadremo nel 
profondo, e come è verità: nè giammai confidar in noi stesse, che sa- 
rebbe sproposito, e l’andar con pensiero ed avvertenza particolare , 
mirando come camminiamo nelle virtù, se miglioriamo o peggioriamo 
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in alcuna cosa, e particolarmente nell’amarci l’une l'altre, e nel desi- 
derio d’ esser tenute per le minori, anco in cose ordinarie: che se lo 
consideriamo bene e ne chiediamo luce al Signore, presto scorgerema 
il bene o danno nostro. 

Imperocchè non dovete pensare che l’anima, la quale Dio fa arrivar 
a tanto, presto sia abbandonata da lui, e che non abbia il demonio di 
che ben travagliare; anzi spiace tanto a sua divina Maestà ch'’ ella si 
perda ed allontani, che le dà mille interiori avvisi in molti modi, onde 
mon può lasciar -di conoscere il suo danno, Insomma, sia la conclu- 
sione di questo che procuriamo di andar sempre avanti, e se questo 
non si farà, stiamo con gran timore, perchè senza dubbio vuol il de- 
monio farci qualche trappola; poichè non è possibile che l’ anima , la 
quale sia arrivata tant’oltre, lasci d’andar crescendo; chè l’amore non 
istà mai ozioso, e così il non continuamente profittar più è molto cat-' 
tivo segno, Imperoochè l’anima che ha preteso d’essere sposa del me- 
desimo Dia, ed ha comunicato così strettamente con sua divina Mae- 
sià, ed è arrivata a quei termini che si son detti, non ha da mettersi 
a dormire, perchè vedete ciò che fa con quell’anime, che già tiene per 
sue spose; cominciamo trattare delle seste mansioni, e vedrete quanto 
è poca tutta quello che potremo patire, servire e fare, per disporci 
a grazie sì grandi: che potrà essere che il Signore abbia ordinato che 
mi sia stato comandato lo scriver questa, acciocchè posti gli occhi ne] 
premio, e vedendo quanto la sua misericordia è senza numero, poichè 
vuole can alcuni vermicelli tanto comunicarsi e scaprirsi, ci dimenti- 
chiamo de’nostri piacerucci di terra, e fissando la vista des sua gran: 
dezza, corriamo infiammate nel suo amore. 

Piaccia a lui che io affronti a dichiarar qualche poca di cose tanto 
difficili, che se sua divina Maestà non muove la penna, so io molto 
bene che sarà impossibile, e se non ha da essere per vostro giovamento 
€ prufitto, la prega che non mi lasci dir cosa veruna; poichè sua di- 
vina Maestà sa che, per quanto io passa di me conoscere, non ho al- 
tro desiderio se non che sia lodata il suo nome, E noi sforziamoci di 
servire ad un Signore che paga tanto bene anche in questa vita, di 
dove si pùò congetturare alquanto di quello che ci darà in cielo, senza 
che v'intervengano i disgusti de’travagli e pericoli che sono nella pre- 
sente vita: ancorchè se nan vi fosse pericolo di affenderlo e di per- 
derlo per sempre, piuttasta sarebbe riposo che i travagli non finissero 
sino- alla fine del mondo, patendo per sì buon Dio, e Signare e Sposo 
nostro, Piaccia a sua divina Maestà che meritiamo farle qualche ser- 
Nizio senza tanti mancamenti e difetti, come sempre facciamo, anco 
nell’ opere buone, Amen, 
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MANSIONE SESTA 


CAPITOLO PRIMO. 


SI tratta come principiando il Signore a far grazie maggiori vi sono 
‘anco travagli più grandi. Se ne dicono alcuni, e come in essi si por- 


tano coloro che già stanno în queste mansiani. È buono per chi in- 
teriormente li palisce. 


Or veniamo, col favore dello Spirito Santo, a ragionare della sesta 
mansione, dove già l’anima rimane ferita dall'amore dello Sposa, e pro- 
cura più la solitudine, quando il suo stato le permette, rimuovendo 
tutto quello che la può disturbare da questa solitudine. Sta così scok 
pita nell'anima quella vista, di cui si disse nella passata mansiene, che 
tutto il suo desiderio è ritornarla a godere. Già ho detto°che in que. 
sta orazione non si vede cosa alcuna che si possa chiamar vedere, nè. 
anche coll’ immaginazione, 

Dico dunque vista, per la comparazione che apportai. Rimane già 
l’anima ben risoluta di non pigliar altro sposo, ma lo sposo non mira 
i gran desiderii ch’ ella ha di venir ormai allo sposalizio ; ma ancora 
vuole che maggiormente il desideri, e che le costi qualche cosa un 
tal bene, ch'è il maggiore di tutti i beni. E benchè tutto sia poco per 
un acquisto sì grande, io vi dico, figliuole, che non lascia d'esser molto 
ben necessaria la dimostrazione e pegno che già di lui s’ ha, per po- 
ter sopportare la sua dilazione, Oh Dio mio, e quanti sono i travagli 
interiori ed esteriori che si patiscono fin all’ entrare nella sesta man- 
sione | Jo certamente alle volte ciò considero, e temo che se prima si 
sapesse, sarebbe difficilissima cosa alla naturale fiacchezza il poterlo 
soffrire, ed il risolversi a patirlo per beni quanto si voglia grandi che 
se le rappresentassero, salvo se non fosse già l’anima giunta alla set- 
tima mansione, dove di nulla teme, anzi al patir si slancia, risolutis- 
sima a soffrire qualunque pena per amor di Dio. E la ragione è che 
sta quasi sempre tanto a sua divina Maestà unita, che di qui le vieng 
la fortezza, ve: | 

Credo sarà bene raccontarvi alcuni travagli di quegli ch'io so certe 
che si patiscono, e forse non tutte l'anime saranno guidate per questa 
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strada: sebbene dubito assai cue anime, le quali di quando in quando 
godono sì daddovero cose del cielo , vivano libere da’ travagli della 
terra, o in una maniera o nell’altra. Onde sebbene non mi potessi ri- 
solvere a trattar di questo, ho non di meno poi pensato che qualche 
anima , la quale in ciò si vegga, sentirà gran consolazione in sapere 
quello che passa in coloro ai quali Dio fa simili grazie, perocchè pare 
veramente allora che il tutto sia perduto. Non andrò io con quell’ or- 
dine con che succedono , ma come mi verranno a memoria , e voglio 
cominciare dai più piccioli ; e prima d’un certo grido e bisbiglio delle 
persone con le quali tratta — e di quelle anche con le quali non con- 
ferisce, ma pare che in vita loro si potrebbono ricordare di lei — cioè 
che si fa santa, che fa cose stravaganti ed estreme per ingannare il 
mondo, e per fare che paiano cattivi gli altri che sono più buoni cri- 
stiani senza queste cerimonie, e che si noterà, non essendovi altra, che 
non: c’ è meglio che il procurare il ben attendere all’ osservanza di 
quello che ricerca il proprio stato. Quelli che teneva per amici, s’ al- 
lontanano da lei, e son quelli che più la mordono , e che fra l’ altre 
grandemente si sentono, massime quando dicono che va quest’ anima 
perduta per la mala strada, e notabilmente ingannata, che son cose del 
demonio , che ie avverrà come a quella e quell’ altra tale persona 
che si perdette, e sarà occasione che le cada la virtù, che tiene in- 
gannati i confessori ed andar ad essi, ed avvisarli, con porre loro da- 
vanti esempii di quello che occorse ad alcuni che per di qui si per- 
derono e ruinarono, ed altre mille maniere di scherni e detti simili & 
questi. Io so d’ una persona che ebbe gran paura di non trovare chi 
la confessasse, secondo che così si bisbigliava ed andavano le cose, di 
quali per esser molte non occorre trattenersi in raccontarle. 

E quel che è peggio che non finiscono sì presto, ma durano tutta 
la vita, con avvisarsi l’uno l’ altro che si guardino di trattare con si- 
miglianti persone. Mi direte che v'è anche chi dica bene. Oh figliuole, 
quanto son pochi che credano questo bene, in comparazione de’ molti 
che l’ abborriscono ! Tanto più che questo d’ esser lodata è un altro 
travaglio maggiore de'narrati, perchè vedendo chiaramente l’anima che 
se ha alcun bene è dono di Dio, ed in nessuna maniera suo; essen- 
dosi veduta poco prima molto povera ed immersa nei peccati, le dà 
un tormento intollerabile, almeno nei principii , che dopo non tanto; 
per alcune ragioni. 

La prima, perchè l’esperienza le fa chiaramente vedere che così to- 
sto dicon bene, come male, e così non fa ella più stima dell’ uno che 
dell'altro. La seconda, perchè il Signore le ha datò più lume per co- 
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noscere che nessuna buona cosa è sua, ma dono di sua divina Mae- 
stà, e come se la vedesse in terza persona, dimentica d’aver quivi parte: 
alcuna, si volta a lodare Dio. La terza, se ha visto alcune anime pro- 
fittare per veder le grazie che Dio fa a lei, pensa che sua divina Mae- 
sià pigliò questo mezzo che la tenessero per buona, non essendo tale, 
acciocchè a quelle ne venisse bene. La quarta, perchè avendo dinanzi 
agli occhi più l’onore e gloria di Dio che la sua propria, si leva via 
una tentazione che viene ne’principii che tali lodi l’ hanno da far rui- 
nare, come ho veduto esser occorso ad alcune, e non si cura punto 
d’esser onorata o disonorata, perchè una volta almeno sia lodato Dio: 
per mezzo suo, e venga poi quello che può venire. 

Queste ed altre mitigano la gran pena che danno queste lodi, ben- 
chè quasi sempre se ne senta alcuna, se non è quando nè poco nè 
molto s’ avvertiscono; ma senza comparazione maggior travaglio è il 
vedersi in pubblico tener per buona senza ragione, che non l’ essere 
mormorata e schernita. Imperocchè, quando è già arrivata a non sen- 
tir di ciò molta pena, assai meno la sente delle mormorazioni ; anzi se 
ne rallegra, e le sono come una musica molto soave. 

Questo in vero passa così, e piuttosto fortifica l’ anima che l’ avvili- 
sca, perchè già l’ esperienza le ha insegnato il gran guadagno che le 
viene per questa via. Le pare che non offendano Dio coloro che la 
perseguitano , anzi che sua divina Maestà lo permetta per suo gran 
guadagno ; e conoscendolo chiaramente, porta loro un amor particolare, 
parendole che quelli le siano più amici, e che le diano più da guada- 
gnare che quelli che la lodano, e ne dicon bene. Parimenti suole il 
Signore mandar infermità grandi. 

Questo è molto maggior travaglio, particolarmente quando sono do- 
lori acuti, attesochè se sono veementi, e di quelli che io dico, parmi 
il maggiore che si provi in terra, parlo degli esteriori, e v' entrino 
degli altri in questo paraggio, quanti se ne vogliono; perchè disor- 
dinano l’interiore e l’esteriore, di maniera che tiene l’anima talmente 
angustiata, che non sa che fare di sè stessa, e molto più volentieri 
patirebbe in un subito qualsivoglia martirio che questi dolori , seb- 
bene nel colmo della loro acerbità non durano tanto : che Dio final- 
mente non dà più di quello che si può soffrire, e prima dà la pa- 
zienza. o 
Ma parlando d’altri gran dolori così d’ordinario ed infermità di molte 
maniere, io conosco una persona la quale da che incominciò il Si- 
gnore ‘a farle questa grazia che s’ è detta, che sono adesso quaran- 
t'anni, non può dire con verità di essere stata un giorno senza dolori 
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ed altre maniere di patire ; parlo di mancamento di sanità, senz’ altri 
travagli grandi: vero è che era stata molto cattiva, e per 1° inferno 
che meritava, stima ella tutto poco. Altre che non avranno tanto of-. 
feso Dio condurrà egli per altra strada; ma io eleggerei sempre quella 
del patire, almeno per imitare Gesù Cristo Signor nostro, quantunque. 
non vi fosse altro guadagno , oltre che ve ne sono molti. Oh che se 
trattassimo degli interiori, e s’affrontasse a ben dichiararsi, come par-. 
rebbono quest’altri piccioli! ma è impossibile a spiegarli della maniera 
ehe si sentono. Cominciamo dal tormento che ha l’ incontrarsi in un 
confessore tanto poco accorto, e di sì poca sperienza, che niuna cosa 
tenga per sicura; di tutto teme, in tutto mette dubbio, come vede cose 
straordinarie ; massime se in quell’ anima, a cui tali cose accadono, 
vede qualche imperfezione — parendogli che hanno da esser angeli 
quelli ai quali Dio fa queste grazie, essendo impossibile mentre si sta 
in questo corpo — subito s’attribuisce ogni cosa al demonio, o a ma: 
linconia, 


Sebbene di questo sta il mondo sì pieno, che non me ne maravi- — 


glio, perocchè fa il demonio tanti danni per questa via, che i confes- 
sori hanno ragione di temere e di mirarci molto bene. Ma la povera 
anima che va col medesimo timore, e ricorre al confessore come a 
giudice , ed egli la condanna, non può lasciar di sentirne gran tor- 
mento e turbazione; il che quanto grande travaglio sia, solamente l’in- 
tenderà chi l’avrà provato. Imperocchè, uno dei gran travagli che tali 
anime patiscono, massime se sono state cattive, consiste in pensare che 
per i peccati loro abbia Dio a permettere che siano ingannate. È seb- 
bene quando sua divina Maestà fa loro la detta grazia stanno sicure, e 
non possono credere che sia altro spirito che Dio, cem’ è cosa che 
presto passa, e la memoria dei peccati rimane sempre, e conosce in 
sè mancamenti, che non lascia mai d’ averne, subito torna questo ter- 
‘mento. 

Quando il confessore l’assicura, si quieta, sebben torna: ma quando 
egli l’aiuta col più temere, è cosa quasi insopportabile, massime quando, 
dietro a questo vengono certe aridità che pare non essersi giammai 
ricordata di Dio, nè abbia a ricordarsene, e quando odo parlar di sua 
divina Maestà, e come di persona di cui un gran pezzo prima abbia 
udito ragionare. Ma tutto è niente, se sopra questo non viene il pa: 
rerle che non sa informare i confessori e ehe li tiene ingannati; e 
per molto che vi pensi, e vegga che non e'è primo moto che non di- 
scopra, e per molto che le venga detto che si quieti, non giova, per- 
ehè sta l'intelletto così oscuro che non è capace di vedere la verità, 
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ina solamente di creder quello che le rappresenta l'immaginazione, la 
quale è quella che allora domina, e gli spropositi che il demonio vuol 
rappresentarie, a cui deve il Signor dar licenza perchè la provi: pro- 
curando il medesimo darle ad intendere ch'è riprovata da Dio, essendo 
molte le cose che le combattono, con un’ angustia interiore tanto sen- 
sibile ed intollerabile, ch’ io non so a che si possa paragonare, se 
mon a quelli che si patiscono nell’ inferno, attesochè nessuna con- 
solazione s’ ammette in questa tempesta, se dal confessore la cerca , 
pare che seco si siano accordati tutti i demonii acciocchè egli più la 
tormenti. 

Onde trattando uno di questi con un’ anima la quale stava in que- 
sto tormento, dopo esserle passato, trovava esser pericolosa, stretta ed 
angusta, per essere tante cose insieme, e dicendole che l’ avvisasse 
quando si trovasse di questa maniera, era non di meno sempre tanto 
peggio, che venne poi egli a conoscere che non poteva ella far altri- 
menti, nè quietarsi in quel punto. Se poi voleva pigliar un libro vol- 
gare le accadeva non intenderlo più, che fosse stato un ignorante che 
nemmeno avesse saputo discerner lettura, perchè allora non era il 
suo intelletto in pace. Infine, non c’è altro rimedio in questa tempesta 
che sperare ed aspettare la misericordia di Dio, il quale improvvisa- 
mente con una sola parola , o con qualche occasione che pare a caso 
successa , rasserena sì tosto ogni cosa, che pare che quell’ anima non 
sia stata mai annuvolata, secondo che rimane piena di sole e di molta 
maggior consolazione. Ed a guisa di chi è scampato da una pericolosa 
battaglia coll’acquisto della vittoria, rimane ella lodando e ringraziando 
nostro Signore, perchè egli è stato che ha combattuto per lei e che 
ha vinto. Imperocchè conosce molto chiaramente che ella non può 
cosa veruna, e che tutte .l' armi con le quali si poteva difendere le 
pare di vederle in mano del suo nemico, e conosce anco manifesta- 
mente la sua miseria, ed il poco che noi possiamo, se il Signore ci ab- 
bandonasse. 

Pare che per conoscer questo non vi bisogni altra considerazione , 
perchè l’ esperienza, onde ella nel passar per queste cose s’ è veduta 
del tutto inabile, già le fa intendere il nostro niente; perchè sebbene 
non deve stare senza grazia, poichè con tutta questa tempesta non of- 
fende Dio, nè l’ offenderia per cose del mondo , sta ella non di meno 
così nascosta, che neppur una minima scintilla le pare d’avere d’amor 
di Dio, nè che l’ebbe giammai. Imperocchè se ha fatto alcun bene, o 
sua divina Maestà le ha conceduta qualche grazia, tutto le pare cosa 
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‘sognata, e che fu un travedere. È peccati chiaramente Vede Se o gli 
ha commessi. 

_. Oh Gesù, che cosa è vedenò: un'anima abbandonata di «iù sorte? 
e quanto poco le giova qualsivoglia consolazione della terra !: Non per- 
ciò pensiate, sorelle, se alcuna volta vi vedrete di questa maniera, che 
i ricchi, e quelli che stanno con libertà, avranno per questi tempi 
maggior rimedio e più aiuto. No, no, chè a me pare sia come sea 
« condannati a morte si ponessero avanti tutti i difetti del mondo, che 
non basteriano per dar loro alleviamento, anzi accrescerebbono il lor 
tormento: così è qua, poichè di là su ha da venire il conforto, e nulla 
qui giovano le cose della terra. Vuole: questo gran Dio che lo cono- 
sciamo per re e per supremo superiore, ed insieme la nostra miseria, 
importando molto per quello che appresso si dirà. 

Ma che farà questa povera anima, quando di questa maniera se ne 
passasse molti giorni ? Perciocchè, se per sua consolazione si mette a 
dire dell’ orazioni, è come se non le dicesse; voglio dire che non le 
passa o sente l’interiore, nè ella intende, non pure quello che ora, ma 
nè anco sè stessa, benchè l' orazione sia vocale, che per la mentale 
non è tempo questo, -perchè le potenze non istanno disposte per farle, 
‘ anzi la solitudine fa maggior danno , che per lei è un altro tormento 
particolare, attesochè non può soffrire di stare in compagnia d'altri, 
| nè che se le parli. Onde per molto che ella si sforzi, va con un certo 
| fastidio e mala condizione nell’ esteriore, che bene il dà grandemente 
a vedere. Saprà forse dire quello che ha? è incredibile: perchè sono 
angustie e pene spirituali, alle quali non si sa metter nome. Il miglior 
rimedio — non dico perchè si tolga, chè per questo io nol trovo, ma 
perchè si possa soffrire — è attendere ad opere di carità ed esteriori, 
e sperare nella misericordia di Dio , che non manca mai a quelli che 
confidano in lui. Sia benedetto per sempre. Amen. 


CAPITOLO II. 


Si tratta d° alcune mantere con le quali Dio Signor nostro risveglia 
. l’anima, nelle quali non pare vi sia di che temere, benchè siano cose 
assai sublimi e grazie grandi. 


D’altri travagli esteriori che danno i demonii, perchè non debbono 
essere così ordinarii, non vecorre ragionare, nè sono così penosi di 
gran lunga, attesochè per molto che facciano non arrivano ad inabi- 
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litare tanto le potenze, a mio parere, nè a turbar l’anima nella detta 
maniera, rimanendo finalmente la ragione libera per pensare che non 
possono far più di quello che il Signore dà loro licenza; e quando 
questa non si perde, tutto è poco in comparazione di quello che s’ è 
raccontato. Andremo dicendo altre pene interiori che in queste man- 
sioni si provano, trattando -d’ alcune differenze d’orazioni e grazie del 
Signore, alcune delle quali, come si vedrà da quello in che lasciano 
il corpo, son più dure a patire che le raccontate. Ma non meritano 
nome di travagli, nè vi è ragione che così le nominiamo per esser 
grazie del Signore tanto grandi; e che l’ anima nel mezzo di loro co- 
nosce che tali sono, e fuor di ogni suo merito. 
, Questa pena sì grande viene, quando l’ anima sta già per entrare 
nella settima mansione, con molte altre, delle quali dirò qualcuna, che 
totte non sarebbe possibile; nemmeno si posson dichiarare come sono, 
perchè vengono da più alto lignaggio e cagione che le dette di so- 
pra: e se in quelle, con esser di più bassa lega, non ho io potuto 
altro dichiarare che quello che n’ho detto, assai meno potrò in que- 
st' altre. Il Signore mi dia in tutto il suo favore ed aiuto, per i me- 
riti del suo figliuolo. Amen. Pare che abbiamo lasciato star molto la 
colombina, e non è così; perchè questi travagli son quelli che le fanno 
tener più alto volo. Cominciamo dunque ora a trattare di che maniera 
si porta con lei lo Sposo; il quale prima che sia del tutto suo Sposo, 
si fa molto ben desiderare per certi mezzi così delicati, che l’ anima 
non li conosce, nè credo potrò io arrivare a darli ad intendere, se 
non forse a coloro che lo avran provato. Imperocchè sono alcuni im- 
pulsi tanto delicati e sottili che procedono dal più intimo dell’ anima, 
che non so a che cosa paragonarli che loro s’accomodi bene. Sono as- 
sai differenti da quanto possiamo noi procurare, ed anco da’ gusti so- 
praddetti, attesochè, bene spesso, standone la persona medesima fuor 
di pensiero e senza aver memoria di Dio, sua divina Maestà la risve- 
glia a modo di saetta e di tuono; quantunque non si senta rumore, 
conosce però molto bene l’anima che fu chiamata da Dio, e con tanta 
chiarezza, che alle volte, particolarmente ne’ principii, la fa tutta tre- 
mare e lamentarsi, senza aver cosa che le dolga. Si sente dolcissima- 
mente ferita, ma non arriva a sapere come, nè chi la feri; ben cono- 
sce che è cosa preziosa, nè vorrebbe giammai risanare : si lamenta 
con parole amorose, anco esteriori, senza poter far altro col suo ama- 
tissimo Sposo, conoscendo che sta presente, ma non vuole mani- 
festarsi. 


È assai gran pena, ma dolce, e se vuole non sentirla non può: nè 
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vorrebbe che mai se le partisse, perchè la tiene più contenta ché la 
sospensione deli’orazion di quiete, che manca di pena. Io sto, sorelle, 
struggendomi per darvi ad intendere questa operazione d’ amore, nè 
so come, perchè dar cosa contraria che 1’ amato dia chiaramente ad 
intendere all'anima che sta seco, e che paia che la chiami con un se- 
gno così certo che non può dubitarne, e con un fischio tanto pene- 
trativo, per esser inteso dall'anima, che mon può ella lasciar d'’udirlo, 
attesochè altro non pare se non che parlando lo Sposo, che sta nella 
settima mansione, di questa maniera, che non è loquela formata, tutta 
la gente che sta nell’altre mansioni, cioè sensi, e immaginativa e po- 
tenze si fermano, nè ardiscono muoversi un tantino. 

Oh mie potente Dio, quanto grandi sono i vostri segreti, è quanto 
differenti le cose dello spirito da tutto quello che qua in terra si può 
vedere od intendere, poichè con nessuna cosa si può dichiarare una 
eosì picciola operazione come questa, non che le molto grandi che 
operate con l'anime! Fa dunque questo celeste fischio nell'anima ope- 
razione sì grande, che sta ella disfacendosi di desiderio, né sa che do- 
“mandare, perché chiaramente le pare che stia seco îl suo Dio. Mi di- 
rete se ciò conosce che desidera? Che le dà pena? Che maggior bene 
ella vuole? Io nol so, so bene che patisce e che le arriva questa pena 
alle viscere, e che quando cava fuora la saetta che la ferisce, par ve- 
ramente che ne tiri seco parte dell’ îstesse viscere , tanto è grande il 
sentimento d’ amore. Stavo io ora pensando, se forse da questo fuoco 
di caldane o di bragiero acceso, che è il mio Dio, saltasse alcuna fa- 
villa, e desse nelle anime, di maniera che si facesse sentire quell’ ac- 
ceso fuoco, il quale come non fosse bastante a consumarla, per esser 
tanto dilettevole, rimanesse con quella pena , e toccandole questa fa- 
villa si facesse dell’ operazione. 

Questa mi pare la rmaiglior comparazione che ho saputo ritrovare 4 
imperocchè queste dolor gustoso non è propriamentè dolore, nè sta 
in un medesimo essere e grado, benchè duri talvolta un gran pezzo, 
ed altre volte subito finisca, come piace al Signore di comunicarlo, che 
non è cosa la quale per via umana si possa procurare. Ma se ben dura 
alle volte un pezzo, va e viene: insomma non è mai permanente, e 
perciò non finisce d’abbruciar l’anima, se non che quando sta già ella 
per accendersi, muore la favilla e rimane con desiderio di ritornare 
a ‘patire quest’ amoroso dolore che la favilla le cagionò. 

‘ Qui nen è da credere nè dubitare che sia cosa mossa dalla natu- 
ralezza, nè causata da malinconia, nemmeno inganno del demonio , o 
che sia un travederè ‘e mera immaginazione, perchè è eosa che si 
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‘ lascia. tnolto ben intendere, vettehndo questo taovimente ‘d’ onde sta 
il Signore, che è immutabile, e le operazioni .non sono come di altre 
divozioni, dove la grand’ ubbriachezza del gusto ci può far dubitare. 

Qui hanno tutti i sentimenti e potenze senz’ alcuna sospensione ed 
astrazione, ma solo mirando che cosa potrà essere, senza punto di- 
sturbare nè poter necrescere, nè levare, a parer mio, quella dilettevol 
pena. La persona .a- cui nostro Signore farà questa grazia — che se 
l'ha già ricevuta, leggendo questo l’intenderà — gli renda molte gra» 
zie, non avendo da temere che sia inganno; ma tema d’aver ad esser 
ingrata a grazia sì grande, e procuri di sforzarsi a servite e di mis 
gliorare in ogni cosa la vita sua, e vedrà dove addrà a terminare, € 
come riceverà continuamente più e più. Benchè una persona, a cui fu 
dato queste, se he passò alcuni anni con esso, e con tal grazia stava 
molto soddisfatta e contenta, di modo che, quantunque avesse servito 
al Signore moltitudine d’ anni con gran travagli, con essa non. dì 
meno sarebbe rimasa molto ben pagata. Sia egli eternamente Done: 
detto. Amen. 

Potrebbe essere che facciate ine e chiediate come vi sia ‘niîg> 
gior sicurezza in questo che in altre cose? A mio parere, vi è per 
queste ragioni. La prima è, perehè il demonio non deve mai dar pena 
così gustosa come questa: potrà ben dar gusto e diletto che paia spi- 
Bituale, ma congiunger pena, e sì grande, con quiete e gusto dell’arti- 
ma, non ha tal facoltà e potere, perchè tutte le sue possanze e forze 
sono di fuora via, e le sue pene, quando egli le dà, non sono, a. mio 
parere, giammai gustose, nè con pace, ma inquiete e con guerra. La 
seconda, perchè questa gustosa tempesta viene da differenti regioni, da 
quelle sopra le quali può egli aver dominio. 

: La terza, per Î gran profitti e buoni effetti che restano nell' anitha, 
che per lo più sono un risolversi e patire per Dio, e desiderare di 
avere molti travaglì, ed un timamere più deliberata d’ allontanarsi dai 
contenti e conversazioni della terra, ed altre cose sinaili. Che non sia 
anche un .travedere, ed una mera immaginazione, è chiarissimo , per- 
ehè quantunque altre: volte fl procuri, non potrà contraffarlo: ed è 
cosa tanto notoria che ìn niun: modo si: può fingere o travedere — 
dico, parer:che sia, son essendo +- nè dubita che sia: e se rimanesse 
qualche dubbio, sappia che nori sono veri împeti; dico se dubiterà , 
se l’ebbe 0 no, perchè così dà a sentire come all’ orecchio una gran 
voce. Malinconia non può essere, nè ha del probabile, perchè ella fab- 
brica tutti i:suoi capricci nell’ RUBIgioaivto , ma pei altro Renato 
dall’ interiore dell’ ariima. .. . 

- S. Tenesa. Opere. V. II 16 
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Ben potrà essere ch’ io ‘m’ inganni, ma finchè io. non:oda altre ra- 
gioni più efficaci da chi l’intenda, starò sempre in questa nic 
onde io so d’ una persona assai piena di timori di questi inganmi, la 
quale non potè mai averlo di questa sorte d’ orazione. 

Suol anco nostro Signore aver altri modi di svegliar l’anima, verbi 
grazia, ritrovandosi ella vocalmente orando, e fuor di pensiero di cosa 
interiore, pare che all'improvviso venga una infiammazione dilettevole, 
eome se venisse di subito un odor così grande che si comunicasse per 
tutti i sensi. Non dico che sia odore, ma metto questa comparazione, 
o caso simile, solamente per dar ad intendere che si trova quivi lo 
Sposo , il quale si fa sentire, movendo nell’ anima un saporito deside- 
rio di goder di luce, con questo rimane disposta per far atti grandi e 
dar lodi a nostro Signore. L'origine di questa grazia è di dove si è 
detto, ma qui non c’è cosa che dia pena, .nè i desiderii di godere Dio 
son ‘penosi . ed il sentir questo l’anima è per lo più. Nè qui pare a 
me che sia cosa da temere, per alcune delle accennate ragioni, ma, 
solo procurare di ricevere questo favore con rendimento di grazie. |, 


CRELLORO: IIT. 


Si tratta della medesima maleria, e si dice il modo con cui Dio ai 
all’ anima quando si degna di farlo, ed arcisasi come 8° ha ella da. 
portar in questo e non seguire il proprio parere. Si pongono alcuni 
segni per conoscere quando non è inganno, e quando è malto utile. 


Ha il Signore Iddio un altro modo di svegliar l’anima, e sebbene 
in qualehe maniera pare maggior grazia che le sopraddette, può non-, 
dimeno esser più pericolosa, e però mi tratterrò in. essa alquanto. 
Questo è di certi ragionamenti che. egli fa in molte guise coll’anima, 
alcuni. de’ quali pare che vengano di fuora, altri dal più' interiore del-, 
l'anima, altri dal superiore di lei, altri tanto nell’ esteriore che si 
odono colle orecchie, parendo che sia voce formata. “e 
‘ Alcune volte, anzi molte, può esser immaginazione, massime. in per- 
sone di debole immaginativa o di notabile malinconia. Di queste due. 
serti di persone non è da farne caso, al parer mio, benchè dicano che 
veggorio ed odono, ed interidono; nè accade inquietarle, con dir loro 
che è demonio, ma udirle come persone inferme, dicendo la priora o 
confessore a chi lo’ manifesteranno che non ne facciano caso alcuno , 
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che non è questa la sostanza per servire a Dio, che il demonio ha 
ingannato molti per questa via, ma che forse non avverrà così a loro 
per non affliggerle. Ma se apertamente dicono loro che è malinconia; 
non finiranno mai di crederlo, e giureranno che lo vedono e lo odono, 
perchè loro pare così. Vero è che bisogna far opera di levar loro 
l’orazione, e quanto più si può persuaderle che non ne facciano conto, 
perchè suole il- demonio valersi di queste anime così inferme, se non 
per danno loro, almeno per nuocere ad altre. Ha da temersi sempre 
di queste cose, finchè si va conoscendo lo spirito. E dico che ne’ prin- 
cipii è sempre meglio il distoglierle, perchè se sono da Dio è di mag- 
gior aiuto per andar avanti, ed anzi cresce quanto più se ne fa la 
prova. Ed è così, ma non si faccia stringendo ed inquietando troppa 
l’anima, perchè ella veramente non può far altro. Or tornando a quello 
che dicevo dei ragionamenti coll’ anima, in tutte le maniere ch’ io 
dissi posson essere e di Dio e del demonio, e della propria immagi- 
nazione. Dirò, se saprò farlo, col divino aiuto, i segni che vi sono in 
queste differenze, e quando questi parlamenti sono pericolosi; peroc- 
chè fra gente di orazione molte anime vi sono che il sentono, e vorrei; 
sorelle, che non pensaste di far male in non dar loro credito , come 
nè anche in darlo. 

Quando solamente sono per accarezzamento di voi medesime, o per 
avviso de’ vostri difetti, vengano d’ onde si vogliano, o siano veri o 
immaginazione, poco importa. D’una cosa vi avverto, che non pen- 
siate, benchè siano da Dio, che per ciò siate migliori, chè assai parlò 
egli a’ Farisei, e tutto il ben consiste in come l’ anima si serve per 
suo profitto di queste parole. E di niuna “che non sia molto ben con- 
forme alle sacre Scritture, facciate più caso che se l’ udiste dal me- 
desimo demonio: perchè, quantunque siano della vostra fiacca imma- 
ginazione, bisogna prenderle come una tentazione di fede, onde resi- 
stete sempre acciocchè vi si levino: e vi si leveranno, perchè sono 
per sè stesse di poche forze. Or tornando al primo, venga egli dall’ in- 
teriore, o dalla parte superiore, o dall’ esteriore, poco importa per. 
credere che siano da Dio; ed i più certi segni che se ne possono. 
avere, a mio giudicio, sono questi: il primo ed il più vero è il po- 
tere e dominio che porta seco, cioè parlando ed insieme operando. 

Mi dichiaro meglio. Sta un’ anima tutta tribolata con quella inquie- 
tudine interiore che si è detta, con oscurità d’ intelletto ed aridità, e 
con una parola di queste, che solamente dica: Non ti dar pena, ri- 
mane senza afflizione, quieta con gran luce, e tolta via tutta quella 
pena, la quale pareva che se tutto il mondo e tutti i letterati si fos- 
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sero uniti insieme a darle ragioni, perchè noh la sentisse, non avre 
bon potuto con tutta la lor fatica levarla. Se ne sta afflitta e piena di 
timore, per averle detto il suo confessore, ed altri, che quello che 
ella ha è spirito del demonio; e con una parola che se le dica’ sola- 
mente: Son io, non ‘aver paura, se le toglie dél tutto quell’afflizione, 
e rimane consolatissima, con parerle che nessuro sarà bastante a farle 
eredere it contrario. Trovasi con molta pena per causa d’ alcuni ne- 
gozii gravi, che non sa come abbiano a succedere: le vien. detto che 
si quieti, che ìl tutto passerà bene, e rimane con certezza e senza 
pena, e molte altre cose di questa maniera. Il secondo segno è una 
gran quiete che resta nell’anima, con raccoglimento devoto e pacifico, 
e con disposizione alle lodi di Dio. 
‘ Oh Signore, se una parola mandata a dire per un vostro paggio ha 
tanta forza — almeno è certo che quelle che si odono in questa man- 
sione, se non le dice il medesimo Signore, ma un angelo, l'hanno — 
qual sarà quella che lascerete nell’ anima, la quale stà per amore 
unita con voi, e voi con essa? Il terzo segno è il non partirsi dalla 
memoria queste parole per molto tempo, ed alcune non mai, come si 
dimenticano quelle che dagli uomini ci vengon dette, le quali, benchè 
siano molto gravi e di gran letterati, non però le teniamo così sco 
‘pite nella memoria ; nemmeno se sono di cose future le crediamo come 
queste, delle quali rimane una gran certezza ; di maniera, che seb- 
bene alle volte in cose al parer umano assai impossibili, nasce all'anima 
alcun dubbio se si verificheranno o no, e ne va l’ intelletto alquanto 
vacillando; sta nondimeno nella medesima anima una sicurezza che 
non può altrimenti credere, benchè paia che vada il tutto al contrario 
di quello che ella udì, e passano anni che non se le toglie quel pen- 
siero, che Dio adopererà altri mezzi non intesi dagli uomini, e che 
infine ha da seguire come in effetto segue: ancorchè, come dice, non 
si lasci di patire quando si veggono molti impedimenti e traversie, 
perchè, come le operazioni ed effetti che ebbe al tempo che l’intese, 
€ la certezza che allora le rimase, che fu da Dio, son già passati; 
questa dubitanza se fu dal demonio o dall’ immaginazione piglia luogo; 
ma niuna di queste l’ ha quando Li intese , anzi darebbe ‘la vita per 
quella verità. n 

‘ Ma come dico con tutte queste immaginazioni che deve porre il de- 
monîo, per dar pena ed avvilir l'anima, e particolarmente se è in: ne- 
gozio, che în succedere quello che s' iritese hanno da seguirne molti 
Beni di'anime, è son opere di gran servizio di Dio, ed in esse v è 
gran difficoltà, che rion farà il maligno ? Alneno indebolisce }a fede . 
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attesochè gran danno è il non éredere che Dio è potente per far. 
opere alle quali i nostri intelletti non arrivano. Con tutti questi com- 
battimenti, benchè non manchi chi dica alla medesima persona, a cui. 
son falti detti ragionamenti, che sono spropositi, dico i confessori coi, 
quali si trattano queste cose, e con quanti mali successi accadranno,, 
per dar ad intendere ‘che non si possono effettuare, rimane nondimeno 
in lei, non so io donde, una scintilla così viva di certezza, che se-. 
guirà, quantunque ogni altra speranza sia morta, che non potrebbe » 
benché volesse, non restar viva quella scintilla di sicurezza : ed in- 
sornna , come ho detto, si verifica finalmente la parola del Signore, @ 
rimane l’anima tanto allegra e contenta, che non vorrebbe se non 
sempre lodar sua divina Maestà, e molto più per veder effettuato 
quello che le fu detto che per l'opera stessa, benchè grandemente le 
importi. 0 

Non so quel che si voglia dire, che l’anima stimi tanto che questa 
parole riescano vere, che se la medesima persona fosse colta in qual- . 
che bugia non credo che il sentirebbe tanto: come se ella in questa 
potesse far altro, non dicendo se non quello che a lei vien detto. In- 
finite volte si ricordava d’ intorno a ciò una certa persona di Giona 
profeta, quando temeva che Ninive non avesse da ruinare. Infine, 
come è spirito di Dio, è ben ragione che se gli dimostri questa fedeltà 
in desiderare che non sia tenuto per falso, essendo egli verità infinita. 
Onde è grande l’allegrezza di quest’ anima, quando dopo molti aggi- 
ramenti, ed in cose difficilissime, veggono adempito quello che inte- 
sero, benchè alla medesima persona che l’intese n’ abbiano a seguir 
gran travagli, i quali piuttosto vuol ella patire, che lasciar di veder 
eseguito quello che tien per certo che fu detto dal Signore. 

Forse non tutte le persone avranno questa debolezza, se debolezza 
si può dire, che non posso io tener per mala cosa biasimar questo 
sentimento. Se tali parole sono dell’ immaginazione, non c’ è veruno 
di questi segni, nè certezza, nè pace, nè gusto interiore. Salvo po- 
trebbe accadere, come so d’alcune persone alle quali è accaduto, ché 
stando elle molto assorte in orazione di quiete e sonno spirituale — 
ìmperocchè alcune sono tanto deboli di complessione, o immaginativa, 
o non so la causa che veramente in questo gran raccoglimento stanno 
tanto fuora di sè, che nell’ esteriore non pare abbiano sentimento, e 
stanno tanto addormentati tutti i sensi, che è come una persona che 
dorme, e forse nel vero stanno dormendo — come sognando par loro 
di sentire che si ragioni con esso loro, e che anco vedono delle cose, 
© pensano che siano da, Dio. ma finalmente. lasciano effetti come di 
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sogno. E potrebbe anco essere che domandando con grand’ effetto una 
cosa a nostro Signore, paresse loro, secondo la volontà che n° hanno, 
si dicesse che succederebbe; questo alcune volte accade. Ma chi ‘avrà 
molta esperienza de’ parlari e loquele di Dio, non potrà in questo, a 
mio parere, ingannarsi. 
‘ Dall’ immaginazione e dal demonio c’ è molto che temere, ma se vi 
sono i segni accennati di sopra, può ben la persona assicurarsi che 
sono da Dio; ancorchè non di maniera, che s'è di cosa grave quello 
che le vien detto, e l’abbia ella medesima ad eseguire, ovvero sia la 
locuzione circa negozii di terze persone, giammai ne faccia niuna stima, 
nè le passi pel pensiero l’eseguirla senza il parere di confessore dotto, 
prudente e gran servo di Dio, per molto che oda ed intenda, e le 
paia chiaro che sia da Dio. Imperocchè questo vuole sua divina Mae- 
stà, e non lasciar di fare quello ch’ egli comanda ; poichè ci ha detto 
éhe teniamo il confessore in suo luogo, dove non si può dubitare che 
siano parole sue, e che aiutino a dar. animo se è negozio difficile ; e 
nostro Signore lo darà anco al confessore, e gli farà credere che è 
spirito suo, quando vorrà; quando no, la persona non è obbligata ad 
altro. Ed il far altrimenti, e governarsi in questo per proprio parere, 
tengo io per cosa molto pericolosa: onde vi ammoniscono , sorelle, da 
parte di nostro Signore, che non vi accada mai. Vi è un’ altra ma- 
niera di loquela che Dio usa coll’ anima, la quale per me tengo cer- 
tissimo che sia da lui, con alcuna visione intellettuale, come appresso 
dirò. Che come questo passa tanto nell'intimo dell’ anima, a chi pare 
chiarissimamente udir dire quelle parole dal medesime Signore colle 
orecchie dell’ anima e tanto in segreto, la medesima vnaniera d’ inten- 
derle colle operazioni ed effetti che fa l’istessa visione, assicura e dà 
certezza che non può quivi il demonio aver parte. Lascia grandi ef- 
fetti per ciò credere, almeno v'è sicurezza che non procede dall’ im- 
maginativa; e chi anco ci avvertisce, la può sempre avere per le se- 
guenti ragioni. 

La prima, perchè dev'essere differente nella chiarezza della locu- 
zione, la quale qui è tanto chiara, che d’ una sillaba che manchi di 
quello che udì si ricorda l’anima; ed anco se si disse con uno stile, 
‘o con un altro, benchè tutto sia uma medesima sentenza e senso ; ma 

‘quello che solo passa per l'immaginazione, sarà locuzione non così 
- chiara, né le parole tanto distinte, ma come cosa mezzo sognata. La 
‘seconda, perchè qui molte volte non si pensava in quello che s’ intese; 
‘voglio dire che all'improvviso, e talvolta anco ritrovandosi la persona 
‘in conversazione ; e si risponde a quello che subitamente passa pel 
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pensiero, o a quello che è passato avanti: e molte volte è in cose di 
cui non si ebbe giammai memoria, nè pensiero che avessero da es- 
sere, nè che sarebbono, e così non poteva averle fabbricate l’' inama- 
ginazione, onde l’anima s'ingannasse nel parerle allora d’udire quello 
che non avesse prima desiderato, nè voluto, nè mai a sua notizia ve- 
nuto. La terza, perchè nella locuzione di Dio è come chi ascolta, ma 
neli’ immaginativa è come chi va componendo a poco a poco quello 
che vuole che gli sia detto. La quarta è, perchè le parole sonò molto 
differenti, e con una di quelle si comprende assai, il che rion po- 
trebbe sì presto comporre il ‘nostro intelletto. La quinta, perchè in- 
sieme con le parole, per un modo ch'io non saprei dire, molte volte 
si dà ad intendere, e si dichiara assai più di quello che elle in sé 
suonano, senza più parole. Ma di questo modo d'intendere tratterò 
altrove più distesamente, essendo cosa molto delicata, e da lodare Diò 
nostro Signore, attesoché, circa questi modi e differenze, sono state e 
sono di presente alcune persone assai dubbiose; particolarmente so di 
una che l’ha sperimentate, che pur altre vi saranno, le quali non fi- 
niscon d’ intendersi, sebben questa persona ch’io dico so che con 
molta avvertenza l’ha considerate, facendole il Signore moltissime volte 
questa grazia. i i 

Il maggior dubbio che ne’principii aveva, era in questo, se era sux 
propria immaginazione: imperocchè, quando è demonio bentesto sì 
può conoscere, sebbene sono tante le sue sottigliezze ed astuzie, che 
sa ben contraffare lo spirito di luce; sarà però, a mio parere nelle 
parole, dicendole assai chiaramente, di maniera che non resti dubbio, 
se intesero come accade quando sono dallo spirito di verità. Ma non 
potrà contraffare gli effetti che si sono detti nè lasciar néll’ anima 
questa pace e luce, anzi lascerà inquietudine e confusione, ancorchè 
poco 0 nessun danno può fare, se l’anima è umile e fa quello che ho 
detto, di non si muovere a fare da sè stessa niente, per qualunque 
cosa che intenda. Se sono favori e grazie del Signore, miri con atten- 
zione se per quelli si tiene per migliore; e se per più favorite ed 
amorevoli parole che udirà non rimarrà più confusa ed umile, creda ‘ 
che non è spirito di Dio. 

Imperocchè è cosa molte certa che .quando è spirito del Signore, 
quanto è maggiore la grazia, tanto minore stima ha di sè medesima 
l’anima che la riceve, e più si ricorda de’ suoi peccati, e più si di- 
mentica del suo proprio interesse e guadagno, impiegando maggior- 
mente la sua volontà e memoria in cercar solo l’ onor di Dio, senza 
ricordarsi dell’util proprio, e camminando con più timore di non de- 
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viare in cosa véruna ‘dalla. volontà di Dio, e cortoscendo molto chiara» 
mente di non aver meritate mai quelle grazie, ma l’ inferno. Come ca- 
gionino questi effetti tutte le cose e grazie che le accadranno nell’ ora- 
zione non cammini l’anima con ispavento, ima confidata nella miseri» 
cordia del Signore, che è fedele, e non permetterà che il demonio te 
inganni, ancorchè il camminare con timore sia sempre bene. 

Potrà essere che il Signore non guidi per questa strada e paia che 

mon potrebbono queste anime non dar orecchio a queste parole; e se 
sono interiori, distrarsi di maniera che non le ammettessero, e così non 
anderebbono con. questi pericoli. Rispendo che è impossibile, non 
parlo di quelle che cempone la fantasia che cal non istar tanto bra- 
mando alcune cose, e cal non valer far caso dell'immaginativa, hanno 
rimedio, ma qui niuno, attesochè di tal maniera il medesimo spirita 
di. Dio che parla fa fermare tutti gli altri pensieri, ed avvertire a 
quello che si dice che parmi in certo modo, e credo sia così, sarebbe 
più passibile che una persona, la quale avesse attimo udito, non udisse 
chi parla da pressa e ad alta voce; poichè potrebbe non avvertire, ed 
avere il pensiero e l’ intelletto rivolti altrovo; che questa altra di cui 
frattiamio non ascoltasse attentamente quelle parale; perocchè in nes- 
suna manicra.ha orecchie da serrare nè potere da pensare, se non 
m quello ehe le vien detta. Perciocchè quegli che a’ preghi di Giosuè 
potè fermare il sole, può far anche fermare le patenze e tutto 1’ in- 
teriore; di maniera che l’anima vede molto bene, che altro maggior 
Signor di lei governa quel castello, e le cagiona grandissima divo- 
zione ed umiltà. Sicché per isfuggir questo non 0 è rimedio alcuno. 
‘ La divina Maestà ce la canceda, acciocchè solamente abbiamo 1’ oc- 
ehio in darle gusto, e ci dimentichiamo, came ho detto, di noi stessi, 
Amen, ‘Piaccia al Signore ch’ io abhia saputo dar ad intendere quello 
che ho in ciò pretesa, e che sia di qualche avvertimento per chi avrà 
queste grazie, 


CAPITOLO IV, : 
Si tratta di quando Dio sospende l’anima con estast, 0 ratto, 0- cecessò 
‘di rente, chè a parer mio è tutta ‘una cosa, E come bisogna gran- 
iui animo pr ricevere da sua cme Meat grazie grandi. eo 
SR | 

Gu travagli ad altre dose di sopra ina che riposo può avere Fa 
povera farfalletta? Tutto è per più accondere il desiderio di godere tà 
fposo. e sua divina Maestà, ‘come quegli che conosce la nostra debo» 
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lezzà; ta va abilitando con queste ed altre diverse cose; accioccliè ab« 
bia animo e cuore di congiungersi ed unirsi con sì gran Signore © 
prenderto per: isposo. Forse vi riderete ch'io dica questo, e vi parrà 
spreposito, attesochè ad: ognuna. di voi patrà che non ci bisogni co- 
raggio, e che'mon si froverà..donna così vile e bassa che non |’ abbia 
per isposarsi con un re. Così credo io cor re della terra, ma con' re 
del cielo io’ vî: dico che'‘ci bisogna ‘più:di quello che'vé pensate, pe- 
rocché la nostra naturalezza è molto timida e vile per st gran cosa 3 
e credo certo, se Dio: non le desse forze ed ‘abilità: con quanto rese 
che ci conviene, che sarebbe impossibile. ‘ A 

Qui vedrete quello che fa sua' divina Maestà per concludere quasio 
sposalizio, chè penso io' debba essere, quando con estasi è ratti la leva 
da’ suoi sensi; perchè se stando in quelli si vedesse: cost da presso 
Maestà sì grande, non sarebbe forse possibile che rimanesse con vitai 
S'intende de’ veri ratti, é non di certe debolezze di donne, come aver 
sogliamo , che tutto ci pare ratto ed estasi, e come credo aver detto, 
vi sono complessioni tanto fiacche, che con una orazione di quiete par 
che si muoiano. Voglio io metter qui atcune maniere di ratti, che; 
come ho trattato con tante persone spirituali, ho inteso ritrovarsi, seb- 
bene non so se saprò dirle, come feci altrove scrivendo di questa ma- 
teria, e d’alcuné cose che vanno qui, le quali per alcune ragioni noà 
pare disconvenga replicare, se non per ditro, almeno perchè vadano 
qui le mansioni unite ed ordinate. Evvi una maniera di ratto, che es: 
sendo l’ anima tocca, benchè non si trovi in atto d’orazione, da vna 
parola che si ricordi o oda di Div, pare che sua divina Maestà fin 
dall’ intimo di lei faccia crescere la scintilla che dicemmo di sopra , 
mosso a compassione d’ averla veduta tanto tempo patire per deside» 
rio di lui; onde abbruciandosi eta tutta, resti poi a guisa di fenice 
ritinovata, e col perdono delle sue colpe, come piamente si può cre 
dere ; intendendosi però che quest’ anima abbia avuto quella disposi 
zione e presi quei mezzi che la Chiesa c’insegna. E così pura e lim- 
pida 1° unisce seco, senza che altri che lor due l’intenda; anzi nè la 
medesima anima l’intenda di maniera che poi il possa ridire, benchè 
elta allora non istia senza serilimento interiore, perchè rion è come A 
chi viene uno svenimento, o. parossismo, dove miuna cosa interiore eil 
esteriore si conosce. Quel eh’io intendo in questo caso è che 1° animb 
non fu mai desta per le cose di Dio, nè con tanta luce e conoseimeritò 
di sua divina Maestà come allora. Parrà impossibile, perehè se le ‘pid- 
tenze stanno lanto assorte, che possiamo dire che sian morte, é cotì 
anco i sensi, come si può intendere che conosca c'sia desta” Quest 
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segreto non so io, nè ferse croatiira alcuna se non l’istesso Creatore, 
come anco molte altre cose che passano in questo stato, cioè in que- 
ste due ultime mansioni, le quali ben si potrebbono congiunger in- 
sieme, perchè dall’una all’altra nen vi è porta chiusa; ma perchè nel- 
l’ ultima seguente sono cose che non si manifestano a quelli che non 
vi sono entrati, m'è parso dividerle. 

Quando , stando l’ anima in questa sospensione, si | compiace il S- 
gnore di mostrarle alcuni segreti, come cose del cielo e visioni inmma- 
ginarie, questo sa ella poi dire, rimanendo di maniera nella memoria 
impresso che non si dimentica mai. Ma quando sono visioni intellet- 
tuali nè anche le sa dire, attesochè in questi tempi ne deve avere al- 
cune tanto alte, che non conviene che le intendano coloro che vivono 
in terra per poter raccontare, sebbene possano per di qua narrarsi 
molte di queste visioni intellettuali. Potrà essere che alcuna di voi non 
intenda che cosa sia visione, e specialmente intellettuale. Io lo dirò a 
suo tempo, perchè me l’ha comandato chi può; e sebbene pare cosa 
impertinente, sarà forse per alcune anime di qualche giovamente. Ma 
mi direte, se di poi non v'ha da essere memoria di queste si alte gra- 
zie che il Signore fa qui all’ anima, che utilità le apportano? 


. Oh figliuole, è tanto grande che non si può amplificare abbastanza, | 


perchè, quantunque non le sappiano dire, restano però nell’ intimo 
dell’ anima molto ben impresse, nè gianamai se le dimenticano. -Ma se 
non hanno immagine, nè sono dalle potenze intese., come. possono ri- 
cordarsene? Nè questo anche intendo io, ma so bene che rimangono 
in quest’anima così fisse alcune verità della grandezza di Dio, che 
«quando non avesse fede, la quale dice chi egli è, e che non istesse 
obbligata a crederlo per Dio, fin da quel punto l’adorerebbe per tale, 
come fece. Giacobbe quando vide la scala, il quale con essa dovette in- 
tendere altri segreti che non li seppe ridire, che per solamente ve- 
dere una scala per cui calavano e salivano angeli, se non avesse avuto 
più luce interiore, non avrebbe intesi così gran misterii. Non so se io 
do ‘nel segno in quel ch'io dico, perchè sebbene l’ ho udito, non so 
.se me ne ricordi bene. Nemmeno Mosè seppe dire tutto quello che 
vide nel pruno, ma quello che volle Die che dicesse: che se non 
;nvesse sua divina Maestà mostrati all’anima sua altri segreti con cer- 


«tezza, acciocchè vedesse e credesse che era Dio, non si sarebbe posto 
in tanti e sì gran travagli. Dovette Mosè intendere tanto grandi cose 
«dentro degli spipi di quel pruno, che gli diedero coraggio per far ‘ 


quello che egli fece pel popolo d’ Israele. Così noi, sorelle, nelle cose 


occulte di Dio non abbiamo da cercar ragioni per intenderle; ma come ‘ 
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crediamo che egli è potente, chiaro è che dobbiamo credere che ver- 
micelli di così limitato potere come noi siamo, non hanno da capire le 
sue grandezze; ludiamolo molto, perchè si compiace che n° intendiamo 
alcune. Sto io desiderando d’incontrarmi in qualche comparazione con 
la quale io potessi dichiarare qualche cosa di questo che io vo di- 
cendo , e credo non vi sia che quadri bene; tuttavia diciamo questa. 
Ve n’ entrate in una stanza d’ un re, o gran signore, credo che lo 
chiamano camerino, dove sta conservata una grand’ infinità di varie 
sorti di vasi di cristallo, di terre fine e porcellane, e molt’ altre cose 
poste con tal ordine, che nell’entrare si veggon quasi tutte. 

Mi condussero una volta in una di queste stanze in casa delia du- 
chessa d’Alva, dove andandomene a viaggio per una certa fondazione, 
mi comandò l’ obbedienza ch’io mi trattenessi due giorni per impor- 
tuna istanza di questa signora, nella quale entrando rimasi attonita , 
considerando a che poteva servire questa moltitudine ed intrigo di 
cose, e vedevo che si poteva lodare il Signore in mirare tante diffe- 
renze di cose; ed ora mi vien da ridere come qui al proposito mi 
serva di loro. Ma benchè io mi fermassi quivi un pezzo, v’ era tanto 
che vedere che presto mi si dimenticò ogni cosa, di maniera che di 
niuna di quelle cose mi rimase più memoria, che se io non l' avessi 
mai vedute, nè sapevo dire di che fattezza si fossero, ma così in con- 
fuso mi ricordavo averle vedute. 

Così avviene qua al nostro proposito, ritrovandosi l’anima tanto di- 
venuta una cosa con Dio, e posta in questa stanza del cielo empireo 
—.che noi dobbiamo avere nell’ interiore delle nostre anime, essendo 
chiaro, che poichè Dio sta in loro, vi ha alcuna di queste mansioni — 
e sebbene quando l’ anima sta così in estasi, non deve sempre voler 
il Signore che ella vegga questi segreti, attesochè sta tanto assorta in 
goderlo che le basta sì gran bene, gusta nondimeno alle volte che se 
le dia quel godimento, e di repente alla sfuggita vegga quello che si 
ritrova in quella stanza, onde tornata dopo in sè rimane con quella 
rappresentazione delle grandezze che vide; ma non può narrarne al- 
cuna, nè arriva la sua naturalezza a più di quello che Dio ha voluto 
che ella soprannaturalmente vegga. Adunque già pare che io confessi 
che fu vedere e che sia visione immaginaria. Non voglio io dir ciò, 
ma che questo di cui io tratto non è altro che visione intellettuale , 
ma come non ho lettere, la mia ignorante rozzezza non sa dir cosa 
alcuna; e se quello che fin qui hò detto va bene, chiaramente conosco 
che non son io quella che l’ ha detto. 

lo per mc tengo, che se alcuna volta l’anima ne’ ratti, che Dio le 
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dà, non intende di questi segreti, che non siano ratti, ma qualche de.. 


bolezza naturale ,.attesochè può intervenire a persone di fiacca com. 


piessione, come siamo noi altre donne, che con qnalche forza lo spi-. 
rito superi il naturale, e le faccia rimanere così assorte, come credo, 


aver -dette nell’orazione di quiete. Non hanno questi garbo di ratti, 


perocchè in quello che veramente è ratto, credo io che Dio rapisca tutta. 


l’anima per sè, e che come a cosa sua propria ed a sposa sua vada 


mostrando alcuna particella: nel regno che ha guadagnato, che per poca. 


che sia è il tutto, essendo molto ed immenso ciò che si trova in que-. 
sto gran Dio. Non vuol egli disturbo di cosa alcuna, nè di potenze, 


nè di sensi; ma eomanda che prestamente si serrino tutte le porte di 
queste mansioni, e solamente quella dove egli sta resti aperta per-. 


ehè v':entriamo. Benedetta sia tanta misericordia, e con ragione sa- 
ranno maledetti coloro che non vorranno approfittarsi di ubi e perde- 
ranno questo Signore. 


Oh surelle mie, che non è cosa di momento alcuno ciò che lasciamo, 


niente: è quanto. facciamo nè quanto potremino fare per un Dio che 
eosì vuol comunicarsi ad un verme. È se abbiamo speranza di godere 
anche in questa vita di tanto. bene che facciamo, in che ci trattenia- 
mo.? Che cosa può esser bastante per un solo momento ad impedirci 
di. cercar questo Siguore, come faceva la sposa per le strade e per 
le piazze? x 

0h. che quantò è nel mondo è burla, se non ci aiuta e conduce a 
SR e benchè durassero eternamente i suoi diletti e ricchezze, e 
godimenti, e fossero quanti si potessero immaginare, tutto è schifezza 
ed immondizia comparato -a questi tesori che s’hanno da godere senza 
finire, e sono ancor questi un niente in comparazione di possedere il 
Signore di tutti i tesori, e del cielo e della terra. Oh cecità umana, 
din quando ci si leverà questa terra dagli occhi? Che sebbene tra di 
moi altre non pare. che sia tanta che ci acciechi del tutto, veggo non- 
glimeno. alcune pagliuzze, aleune pietruzze , le quali se lasciamo cre- 
sicere sono bastan per farci gran danno. Ma per amor di Dio, so- 


celle 4 serviamnoci a. mostre’ utile di questi difetti per conoscere la no-. 


«trà imisetia;, ed eglino ci diano maggior vista, come il fango la diede 
dal ‘ciecb clte sanò . il. mostro Sposo, onde vedendoci tanta imperfette, 
cresca itiaggiarmerite il supplicarlo che cavi bene dalle nostre miserie, 
sperchè passiamo dar gusto. in tutto a sua divina Maestà. 

c Assai mi:s0n io divertita senz’ avvedermene: perdonatemi, sorelle, 
e credete che, arrivata a questa grandezza di Dia, dico a ragionarne, 
zion. posso fare di. non. sentir gran compassione, e non dolermi in .ve- 
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dendo quelle che perdiamo per nostra colpa. Perchè, sebbene sia vera 
‘ehe sone cose che dà il Signore a chi vuole, nenditmeno se ;amassime 
sua divina Maestà com’ ella ama ‘noi, le darebbe .a tutte. Non sta egli 
‘altro desiderando che avere a chi dare, poichè :non perciò si sminui 
scono le sue ricchezze. Or, tornando a quello ch’io dicevo, comanda il 
Signore che si serrino le porte delle mansioni e quelle anco del ca- 
stello, e del muro che lo circonda, perchè in volendo .rapir'e sospen- 
der quest'anima le fa mancar il fiato, di maniera ‘che quantunque 'du- 
rino alquanto più alcune volte gli altri sentimenti, mom però. può in 
alcun modo parlare, benchè altre volte le venga in'un tratto tolto ogni 
cosa. Le mani ed il corpo di raaniera si raffreddano che pare mon vi 
sia anima, nè si conosce alle volte se si rifiata. Questo dura poco spi» 
zio, parlo in un medesimo essere, perchè scemandosi un poco questa 
grande sospensione, pare che il corpo ritorni alquanto in sè e respiri, 
per tornar poi di nuovo a morire ed a dar maggior vita all’anima, e 
con tutto ciò non durerà molto questa grand’ estasi. Ma accade, ben- 
chè si parta, rimanersi la volontà tanto assorta, e l’ intelletto tanto 
astratto, eosì durando un giorno ed anche più giorni, che pare che 
non sia egli-capace per altender a cosa che non sia alta ‘a destar la 
volontà ad amare, ed ella se ne sta per questo effetto assai desta, ma 
addormentata per affezionarsi ed attaccarsi .a qualunque creatura. ‘Oh 
che cosa è quando già 1’ anima torna del tutto in sè! Quale è ia con. 
fusione che gli resta, ed i grandissimi desiderii di tutta impiegarsi per 
Dio in ogni maniera di servizio, dov'egli la. voglia adoperare! E se delle 
passate orazioni rimangono gli effetti che si son detti, quali rimar- 
ranno d’una grazia tanto sublime come è questa? Vorrebbe aver mille 
vile per tutte impiegarle.in Dio, e che quante cose sono in terra fos- 
sero lingue che per lei lo lodassero. 
‘ I desiderii di far penitenza sono grandissimi; nè ‘molto: patisce Ja 
farla, perchè la forza dell'amore le fa peco sentire quanto ‘fa, e vede 
chiaramente che non ‘facevano i*martiri gran cosa ne’ tormenti che pa- 
tivano, attesochè con questo aiuto dalla parte del mostro Signore è fa- 
cile il patire, e però quest’anime si lamentano con. sua divina Maestà, 
quando non s’ offerisce loro in che patire. 

Quando le viene in questa grazia in segreto, la tiene in grande 
stima e per più segnalato favore, quando le oceorre in presenza W'al- 
cune persone, rimane dopo con tanto rossore e vergogna, ‘che'in qual: 
che maniera distrae l’ anima da quella che gode, con ‘la sollecitudine 
e pena che le dà il pensare che cosa diranno quelli che còò ‘hanno ve- 
tluto? Imperocchè conosee la malizia del amondo, e ‘vede che-firse hon 
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lo piglieranno per quello che è, ma che donde dovrebbon pigliar or: 
easione di lodar il Signore, la prenderanno forse per giudicare teme: 
rariamente. Ma parmi in certo modo questa pena mancamento d' u- 
miltà, sebben ella non può più che tanto, perchè se questa persona 
desidera d’essere biasimata, che cosa importa? Siccome una che stava 
in questa afflizione, intese da nostro Signore: Non ti dar pena, le disse, 
che o costoro hanno da iodar me, o mormorar di te, e ta in qualsi- 
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voglia di queste due cose quadini. Seppe di poi che questa persona 


avea preso cor queste parole grand’animo, e consolatasi molto: il che 
racconto io qui per aiuto d’ alcuna che si trovasse in quest’ afflizione. 

Pare che nostro Signore voglia che ognuno sappia che già quel- 
l’anima è sua, e che niuno l’ha da toccare; nel corpo e nell’ onere, 
nella roba, in buon’ ora, che da tutto si caverà onore per sua divina 
Maestà, ma nell’anima questo no: che se ella con molto colpevole ar- 
dire e sfacciataggine non si parte dal suo Sposo, egli la difenderà da 
tutto il mondo e da tutto l’ inferno. Non ‘so se rimane ben dichiarato 
alquanto di quelio che è ratto — che a pieno il tutto, come dissi, è 
impossibile — e credo che niente si sia perduto in dirlo, acciocchè si 
sappia che cosa è. Imperocchè ne’ finti ratti si trovano assai differenti 
effetti — non dico finti, perchè chi gli ha voglia ingannare, ma per- 
chè ella ne rimane ingannata — e come i segni ed effetti non si con- 
formano con grazia sì grande, rimane ella di maniera infamata, che 
con ragione non si crede poi a chi il Signore le farà. Sia egli eter- 
mamente lodato e benedetto. Amen. Amen. 


CAPITOLO V. 


Ki prosegue il medesimo, e si pone una maniera di ratto, che è quand 
Dio ‘innalza l’anima con un volo dello spirito in differente modo da 
squalo che s'è detto. Si dice qualche causa perchè vi bisogni anima, 

| e sé dichiara qualche cosa di questa grazia che fa il Signore con 
gustosa maniera. È assai utile. 


Trovasi un’ altra maniera di ratto, che io chiamo volo di spirito — 
che sebbene in sostanza è tutt’ uno, si sente nondimeno nell’ interiore 
molto differente — perciocchè tutto ad un tratto .si sente alcune volte 
un movimento dell’ anima tanto accelerato, che pare sia rapito lo sp 
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rito con ‘una velocità che nei principii dà gran timore: che perciò Vi 
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dicevo io che bisognava grand’animo a chi Dio ha da fare queste gra- 
zie, ed anco fede e confidenza, e gran rassegnazione nelle mami del 
Signore, perchè egli faccia dell’anima ciò che gli piace. Pensate che sia 
poca turbazione, star una persona tutta ne’suoi sensi, e vedersi rapire 
l’ anima, anzi leggiamo d’alcuni che anco il corpo è rapito con essa, 
senza saper dove va, o chi la porta, o come? Attesochè nel principio 
di questo momentaneo e repentino movimento non v'è così certezza che 
sia Dio. | 

Ma v'è forse alcun rimedio da poter resistere? In nessun modo, 
anzi è peggio, ed io lo so da una certa persona; perciocchè pare che 
Dio voglia far conoscere all’ anima, che essendosi ella così daddovero 
tante volte posta nelle sue mani, e con sì intera volontà dedicatasegli 
ed offerta tutta, già ella in nessuna cosa è più padrona di sè, onde 
notabilmente con più impetuoso movimento è rapite. Già quella per- 
sona aveva in sè stabilito questo che io dico, di non far più che si 
faccia la paglia, quando è tirata dall’ ombra, questo l’ avete avvertito , 
e lasciarsi nelle mani di chi è tanto potente, vedendo esser il più si- 
curo far della necessità virtù. E perchè ho detto della paglia, certa- 
tamente è .così, che con quella facilità che un gagliardo gigante può 
alzare una paglia, questo nostro potentissimo gran gigante rapisce lo 
spirito. Altro non pare, se non che ove prima quella conca di acqua 
di cui dicemmo, credo nella «quarta mansione, se mal non mi ricordo, 
che con tanta soavità e piacevolezza, dico senza movimento alcuno, si 
empiva, ora questo gran Dio, che ritiene le vene dell’ acque, e non 
lascia uscire il mare de’ termini suoi, apra qui le vene e condotti per 
dove le veniva l’ acqua, e con un impeto grande correndo dentro di 
lei, fa che si sollevi un’ onda tanto poderosa che innalzi questa navi- 
cella dell’ anima nostra. Per il che, siccome non può una nave, nè è 
potente il piloto , nè chiunque la governa, a fare che l’ onde che fu- 
riosamente vengono ad investirla , la lascino star ferma dove essi vo- 
gliono, così molto meno può l’interiore dell'anima ritenersi dove vuole, 
né fare che i suoi sensi e potenze facciano più di quello a che son 
spinti dall’ impulso di chi comanda, che qui dell’ esteriore non si fa 
caso. 

Certamente, sorelle, che da solo scriverlo rimango attonita, conside- 
rando come si mostra qui l’immenso potere di questo gran re ed im- 
peratore. 

Or che farà chi lo sperimenta? Tengo io per me, che se ai pii 
scellerati uomini che si trovano nel mondo si scoprisse sua divina Mae- 
stà come a queste anime, se non per amare, almeno per timore non 
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Foffenderebbono. Ch «quanto obbligate sone quelle che per’ si. ‘alta via 
sono:state ‘avvertite a: precarare. con tutte le forze‘-loro: di non. disgu- 
stare questo Sìgnore | Per: lui..vi prego , serelle, parlo a «quelle «a .cui 
‘sua. divina Maestà avrà fatto simili grazie, che:non ‘vi'‘trascuriate, col 
mon far altro che ricevere: avvertite che chi metto deve, molto anche 
ha da pagare. Per questo fa di mestiere grand' animo, perchè è cosa 
che grandemente sbigottisce : se nostro Signore nen: glielo dea 
n° andrebbe sempre con grand’ afflizione. 

. ‘Perchè se egli non :la risicuota , senza dubbio si perderà d'animo, 
considerando quello che sua: divina Maestà. fa con lei; e rimirando: pei 


«‘s8è medesima .che tanto poco serve in:rispetto a: quello a. che. è obbli- 


fgata , e questo ‘pochetto che fa .tanto pieno di mancamenti , iumpetfe- 
zioni e freddezza, onde non vorrebbe ricordarsi di simil opera : imper- 
fetta , tenendo questo pel meglio; e le procura ‘con portar: continna- 
mente dinanzi agli occhi i suoi peccati e rimettersi nella ‘misericordia 
. di Dio, pregandolo che mon avendo ‘ella con che pagare , supplisca 
quella pietà e misericordia che sempre usò co’ peccatori. Forse le ri- 
sponderà egli quello che ad una certa persona, la quale stava gran- 
"demente afflitta innanzi ad un crocefisso, considerando @ meditartdo 
come non avea avuto mai che dare a Dio, né che lasciare per lui. 
: Le disse il medesimo crocefisso, conselandola che egli gli donava 
tutti i travagli e dolori che aveva patito nella stia passione, ch’ella’ gli 
tenesse per proprii per offrirti al Padre suo. Rimase quell’anima tanto 
consolata e ricca, secondo ch’ io ho saputo da let, che non se lo può 
dimenticare ; anzi ogni volta che sì vede tanto miserabile, ricordande- 
. $ene, rimane imaninsata.e confortata. Aleune di queste ‘cose ‘potrei io 
qui: dirè, che. come ho trattato con tante persone sante e d’ erasione, 
‘ne so assai; ma perchè non pensiate che son io, vo:rattenuta. Questa 
parmi di grande utilità. acciocchè sappiate quanto piace a nostre. Si- 
guore che noi :conosciaino, e continuamente procuriame: di mirare e 
| rimirare' Ja mostra ‘povertà e miseria, e che fion abbiamo cosa veruna 
di buono che non ci sia stata data da lui. Siechè, sorelle mie, per 
questo e per molte altre cose ‘che occorrono ad un'artima, la. quale già 
il Signore tiene in questo punto, è di bisogno animo ; e a mio parere, 
anche più per quest'ultimo: che: agli uni se LEE non FRCSI: in pu- 
sillanimità, essendovi umiltà. 0 :: sE e dai 
Il Signore, per cui egli è, ce la ul rai Jide a «ue- 
‘sto. ratto: repentino. delle spirito è ègli di tal: manfera che veramènte 
pare. che. esca dal- corpo, :e dall'altro canto si ‘vede: chiaramente che 
ale persorma-.ngn rimane morta: almeno non può ella .dire se per al- 
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cimi istanti istia o non isfia nel corpo. Le pare che futta insieme è 
stata in altra regione molto differente da questa, nella quale viviamo, 
dove se le mostra altra luce diversissima da questa di qua, insieme 
con altre cose, che se tutta la sua vita le stesse coll’ intelletto fabbri- 


cando sarebbe impossibile arrivarvi. Ed accade che le sono in ur 


istante insegnate tante cose insieme, che in molti anni che s’affaticasse 
ad ordinarie con la sua immaginativa e pensiero, non potrebbe di 
mille parti raccapezzarne una. 

| Questa non è visione intellettuale ma immaginaria, dove si vede con 
gli occhi dell'anima assai meglio che qua non vediamo con quelli del 
corpo, e senza parole se le danno ad intendere aleune’cose: voglio dire, 
che se vede alcuni santi li conosce, come se avesse assai conversato 


. con loro. Altre volte insieme con le cose che vede con gli occhi del 


l'anima, per visione intellettuale se le rappresentano altre, e partico- 
armente moltitudine d’ angeli con il lor Signore ; e senza veder cosa 
Yeruna eon gli occhi del corpo, per una notizia e conoscimento am» 
mirabile ch’ io non lo saprei dire, se le rappresenta quel che dico, e 
molte altre cose che non occorre a dire. Chi le sperimenterà in sè, 

ed abbia più abilità di me, saprà forse darle ad intendere, avea: 
‘che a me. paia assai difficile. 

. Se tutto questo passa stando nel corpo, o no, io man lo saprei dire; 
almeno nè giurerei che sta nel corpo, nè che il corpo sta senza l’anir 
ama. Molte volte ho io pensato se, siccome il sole standosene in cielo 
ha ne’ suoi raggi tanta forza, che non mutandosi egli di lassù, nello 
Spuntare dall’orizzonte arrivano essi subitamente tra noi, così l’anima 
€ lo spirito, che sono una medesima cosa, come il vero è il sole ed f 
suoi raggi, possa rimanendo ella nel suo posto, cioè nel corpo, con 
la forza del calore che le viene dal vero sole di giustizia, secondo al- 
éuna parte superiore, salire sopra sè medesima. Infine io non so quel 
che mi dica: la verità è, che con quella prestezza che la palla esce 
fuori dall’ archibugio quando gli è dato fuoco, si leva dall’intimo del- 


l'anima un volo, chè io non so dargli altro nome, il quale, benchè non 


faccia rumore, fa nondimeno un movimento sì chiaro, che non può a 
modo veruno esser un travedere o immaginazione: è molto fuor di sè 
Stessa, e per quanto io posso capire se le mostrano gran cose; e 
quando torna ne’suoi sensi è con sì gran guadagni, e con tal dispre- 
gio e poca stima di tutte le cose della terra, in comparazione di quelle 
che ha vedute, che le paiono spazzatura, e di lì avanti vive nel mondo 
con assai pena, e non vede cosa di quelle che le solevano parer belle 
S. Teresa. Opere. Vi. II. 17 
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e buone che la: muova a curarsene un pelo: Pare che il Signore ab» 
bia voluto mostrarle qualche cosa della terra de’ viventi, dove ha: da 
ire, come fecero quelli che furono mandati dal popolo ‘d’Israele a sco- 
‘«prire la terra di promissione, che ne portarono contrassegni, accioc- 
chè ella sopporti i travagli di questo cammino, sapendo dove ha di 
andare a riposare. E sebbene cosa che passa sì presto non vi parrà di 
.molto profitto, sono nondimeno sì grandi le utilità, che lascia nell’ani- 
ma, che solo chi la prova saprà intendere il suo valore. Di dove si 
vede chiaramente non esser cosa del demonio , che della. propria im- 
maginazione è impossibile , nè il’ demonio può rappresentar cosa che 
lasci nell’ anima tanta operazione di pace, quiete ed utilità, e partico- 
larmente di tre cose in molto alto grado. La prima è conoscimento 
della grandezza di Dio, perocchè quanto più cose di lui vediamo, tanto 
più cose dà ad intendere e conoscere. La seconda è proprio conosci- 
| mento ed umiltà nel vedere come cosa sì bassa in comparazione del 
Creatore di tante grandezze ha avuto ardire di offenderlo, e non ar- 
disce mirarlo. La terza è stimare. molto poco le cose della terra , se 
non fossero quelle che può applicare al servizio di sì gran Dio. Que 
ste sono le gioie che lo Sposo comincia a donare alla sua sposa, e 
sono di tanto valore, che sicuramente ella non le disperderà, nè ri 
‘capiterà male, attesochè queste viste rimangono così scolpite nella 
memoria, che credo sia impossibile di dimenticarsene finchè le goda 
per sempre, se non fosse per suo gran male: ma lo Sposo che ECGE 
dona, è potente per darle grazia che non le perda. 

Tornando dunque all’animo che le bisogna, parvi che sia cosa tanto 
leggiera? Poichè pare veramente che 1’ anima si parta e separi. del 
corpo, vedendosi perdere i sentimenti, e senza intendere a che fine. 
Bisogna che lo dia quegli che dà tutto il resto. Direte che questo ti- 
more è ben pagato , così dico io. Sia eternamente utile chi tanto 
può dare. | 

Piaccia a sua divina ae di concederci che meritiamo servirla. 
Amen. 
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‘CAPITOLO VI. 


Si dice un effetto dell’ orazione accennata ‘nel capitolo  precedente., e 
‘ come sî conoscerà che è vera e non inganno. Si tratta d’ un’ altra 
‘ grazia che fa il Signore all'anima per impiegarla nelle sue ‘lodi. » 


“ Per queste grazie così grandi rimane l’ anima con tanta brama di 
poder affatto di chi gliele fa, che vive con assai tormento, benchè - gu- 
stoso, e con ‘certe ansietà grandi di ‘sciorsi dal corpo; onde con con- 
tnue‘lagrime chiede a Dio che la cavi da questo esilio, in cui quanto 
vede le dà noia ed affanno. In vedendosi sola ha qualche refrigerio, 
ma poi ben presto l’assale questa pena, e quando ne sta senza non si 
trova contenta. Insomma non finisce questa farfalletta di trovar riposo 
che duti, anzi andandosene ella così piena di tenero .amore, qualsivo- 
glia occasione che se le rappresenti di «più accender questo fuoco la 
fa volare; e così in questa mansioue sono più continui i ratti senza che vi 
sia rimedio di sfuggirli, benchè sia in pubblico. Ed ecco -qui subito le 
‘persecuzioni e mormorazioni, che quantunque ella voglia starsene senza 
timori non l’ è permesso, attesochè seno molte le persone che’ ESS 
mettono, e particolarmente i confessori. 

‘ E sebbene nell’ interiore dell’ anima. pare che abbia : gran sicurezza 
per.una parte, specialmente quando se ne sta da solo a solo ‘con Dio, 
tuttavia per l’altra va molto afflitta, perchè teme se l’ha- da ingannare 
il demonio, di maniera che abbia ella da offendere chi tanto-ama : 
che delle mormorazioni poca pena sente, se non è quando il medesimo 
confessore l’ affligge ed angustia, come se ella potesse far altrimenti. 
Non fa se non chieder orazioni a tutte, e supplicare -la divina Maestà 
che la guidi per altra strada, essendole detto che lo faccia ,- perchè 
questa è molto pericolosa. Ma ella, come per tal via ha trovato sì.gran 
giovamento, che non può lasciar di pensare che cammini bene, secondo 
che legge ed ode, e sa per i comandamenti di Dio qual è quella che 
conduce al cielo, non lo può perfettamente finir di desiderare, benchè 
voglia, ma si rimette nellé mani del Signore. © 

‘ È questo anche di non poter avere compitamente tal desiderio, le 
dà pena parendole di: non obbedire al. confessore, .poichè nell’ obbe- 
dire e nel guardarsi dall’ offesa di Dio, le pare che stia tutto il rime- 
dio per non essere ingannata. Onde a suo parere non farebbe avver- 
tilamente un peccato veniale benchè la facessero in. pezzi, e grande- 
mente s’ affligge vedendo «che non può. sfuggire: ‘di farne molti. -9€N38 
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accorgersene. Dà il Signor Iddio a quest'anime un desiderio sì grande 
di non disgustarlo in cosa veruna per minima che sia, nè di far una 
minima imperfezione, se potesse che per questo sole, sacerchè non 
fosse per altro, vortebbe fuggir dagli uomini: ed ha grend' invidia a 
quelli che vivono e son vissuti ne’ deserti. Dall’ altra banda si vor- 
rebbe mettere nel mezzo del mondo, per vedere se potesse esser parte 
in fare che un'anima lodasse maggiormente Dio: se è donna, s' af- 
fligge che il suo natural sesso la tenga legata per son poter ciò fare, 
ed ha grande invidia a coloro che hanno libertà di gridar ad alta e 
spiritosa voce, pubblicando chi è questo gran Dio degli eserciti. Oh 
povera farfalletta , legata con tante catene che non ti lasciamo volare 
quanto vorresti ! Abbiatene compassione, Dio mio; ordinate ormai di 
maniera che ella possa in qualche particella per onore e gloria vostra 
adempire i suoi desiderii: non guardate al suo poco merito nè alla sua 
matural bassezza: potente siete voi, Signore, per fare che il vasto mare 
si divida, e il gran Giordano si rattenga acciocchè passino i figliuoli 
d’ israele ? 

Ma perchè aver di lei compassione? Non può ella forse, aiutata dalla 
fortezza vostra, patir melti travagli? Certo sì, ed a questo è risoluta, 
e desidera di patirli: stendete dunque il vostro potente braccio, non 
se le passi la vita in cose tanto basse e vili, apparisca la vostra gran: 
dezza in cosa tanto femminile e da niente, acciocchè conoscendo il 
mondo che da sè stessa non può cosa alcuna, lodi voi: costi a lei pure 
qual cosa si sia, che questo vuole, e darebbe mille vite se tante ne 
avesse, acciò un'anima per causa sua un pochetto più vi lodi; e tutte 
terrebbe per molto ben impiegate, conoscendo con ogni verità che non 
merita patir per voi neppur wn minimo travaglio, quanto meno il 
morire? Jo non so a che proposito, sorelle, mi abbia detto questo, nè 
perchè: mon me ne son avveduta. Intendiamo che questi sono gli ef- 
fetti che rimangono di tal sospensione, od estasi, senza dubbio ve. 
runo, perchè non son desiderii che passino, ma stanno fermi e forti; 
e quando poi 8’ offerisce occasione in che mostrarli ed eseguirlì, si 
vede che non erano finti. 

‘Ma perchè dico io che stanno fermi in un essere? Poichè talvolta 
anco in cose basse si sente l’anima codarda e timida, e con sì poco 
animo, che non le pare d’averlo per cosa che sia. Credo io che il Signore 
aNora la lasci nella sua naturalezza per molto maggior sno bene, co- 
noscendo ella in quel tempo, che se mai ha ‘avuto coraggio per qual- 
che cosa, Iddio gliele ha dato, e questo con una chiarezza sì grande 
che la lascia annichilata in sè, «e icon maggior conoscimento della mir 
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sericordia e grandezza del Signore, il quale in cosa sì vile ha volute 
dimostraria. Ma più del continuo sta ella come s'è detto. Avvertite, 
sorelle, una cosa in questi gran desiderii di vedere Dio, i quali tal- 
volta stringono tanto che bisogna non aiutarli, ma divertirti se si può; 
perchè in altri, de’ quali dirò appresso, in nessuna maniera si può, 
come vedrete. In questi primi si potrà qualche volta, perchè trovasi la 
ragione tanto intiera che può confermarsi con la volontà di Dio, e 
dire quel che diceva S. Martino, e si potrà volger la consideraziona 
altrove se molto stringono: perciocchè, come non è, per quel che 
pare, desiderio di persone molto approfittate e provette, potrebbe ben 
il demonio muoverlo per farci credere che siamo di questo numero, 
essendo sempre bene andar cen timore. 

Ma tengo io per me che non potrà egli fingere la quiete e la pace 
che reca, e mette quella pena nell’anirna; ma che farà movendola corn 
alcuna passione ? — come si ha quando per cose del secolo abbiamo 
qualche pena — ma chi non avrà sperienza dell’ uno nè dell’ altre 
non l’ intenderà, e pensando che sia gran cosa l’aiuterà quanto può, 
e le farà gran danno alla salute, attesochè è continua questa pena, 6 
almeno molto per ordinario. Avvertite anco che la complessione de- 
bole suol cagionare alcuna di queste pene, particolarmente se è di 
persone tenere, le quali per ogni cosellina piangono; mille volte si 
daranno a credere che piangono per Dio, benehè non sia così. Può 
anche accadere quando ad ogni parolina che ode o pensa di Dio, pre- 
rompe in gran copia di lagrime, né si può contenere che sia con- 
corso qualche umore al cuore, il quale aiuti a questo più che l’amore 
che porta a Dio, che pare non abbia mai da finir di piangere. E come 
queste persone hanno udito che le lagrime son buone, nen si riten- 
gono punto, nè vorrebbono far aitro, ed anco l’ aiutano quanto pos- 
sono. Pretende di qui il demonio che s' infiacchiscano di maniera che 
dopo nè possano far orazione, nè osservar la lor regola. Mi pare di 
starvi mirando, e che mi vogliate dire. Che dunque abbiamo noi da 
fare, se tu in ogni cosa metti pericolo, poichè in questa delle lagrime, 
la quale è buona, ti pare che possa cadere inganno: forse tu sei l’in- 
gannata. Così può essere, ma credetemi che non parlo senz’ aver ve- 
duto che in alcune persone può accadere quest’ inganno , sebbene 
non in me, perchè non son io punto tenera, anzi ho un cuore così 
duro che alle volte mi dà pena; ancorchè quande il fuoco di dentro è 
grande, per duro che sia il cuore, stilla come un lambioco. E ben si 
conosce quando le lagrime di qui procedono, poichè sono piuttosto 
confortatrici che sellevatrici, e rare volte fanno male. Il bene che pao- 
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trebb’ essere :.in questo ‘inganno, quando tale fosse, è che sarebbe 
danno al corpo e non all’ anima, se vi è umiltà; e quando non. vi è, 
non sarà male aver tal sospetto... 

‘Non pensiamo che tutto il negozio consista nel pianger .molto, ma 
mettiamo mano. all’ opere ed all’ esercizio delle virtù, che, son quelle 
che fanno per.noi, e.gioveranno al caso nostro; e le lagrime ven- 
gano quando Dio le manderà, non facendo noi altre diligenze per. 
provocarle. Queste opere e virtù lasceranno innaffiata questa secca 
terra, e sono di gran aiuto al produr frutto, mentre delle lagrime fa-' 
remo manco caso, perchè questa è acqua che vien dal cielo; ma 
quella .che noi caviamo a forza di braccia non ha che far con questa, 
che molte volte zapperemo e rimarremo stanche e peste, e non tro- 
veremo una fossetta d’acqua; or quanto meno un pozzo sorgente? 
‘ Perciò, sorelle, tengo .io per meglio che ci mettiamo davanti al Signore 
e;miriamo la sua misericordia e grandezza, ed insieme la nostra viltà 
e. bassezza: e poi ci dia egli quel che vorrà, o sia acqua, o sia ari- 
dità, ben sa egli meglio di noi ciò che ci ui e con questo 
andremo riposate e quiete, ed il demonio non avrà tanto luogo di. 
porci tanti inciampi e traveggole davanti agli occhi. 

‘ Fra queste cose penose. ed insieme gustose dà nostro Signore al: 
cune volte all’ anima:eerti giubili ed una orazione strana che non sa 
élla che cosa sia. E perchè se vi farà egli questa grazia diga 
lo lodiate, e sappiate che è cosa che suol avvenire, la pongo qui. È, 
a-mio parere, una grande unione delle potenze, ma lasciate da nostro 
Signore con libertà acciocchè godano di questo gaudio; ed a’ senti- 
menti il medesimo ea senza che intendano quello che godono; 
nè come lo godano, o 

Par questo un linguaggio arabico ed un gergo, e nel vero passa 
così, perocchè. è un gaudio così eccessivo dell’ anima che non vor- 
ebbe ella sola goderlo, ma dirlo. e comunicarlo a tutti, acciocchè 
Iaiutassero a lodare nostro Signore, perchè qui viene a battere ogni 
sumo movimenta. | 

:-Oh che festa farebbe e che segni ne darebbe se bai acciocchè 
tutti conoscessero il suo gaudio! Le pare d° aver ritrovata sò stessa, 
‘e-:ché insieme col padre del figliuol prodigo vorrebbe invitar tutti ;a 
veder: ù anima. sua in sì La posto (1). Imperoce: non ha ella dubbio 
4 I dei che dice: che l'anima in questo giubilo non ha dubbio. di star in 
‘sicurezza per allora, intende della sicurezza che .ha, che non sia illusione del 
demonio quel che sente, ma opera e grazia di Dio. E che l’intenda così, è 
chiaro per quello che saiziunee subito e dice. 
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di star allora in sicurezza; e per me tengo che è con ragione, at- 


tesochè non è possibile che dia il demonio tanto giubilo interiore nel 
più intimo dell'anima, e con tanta pace che tutto il suo contento 
provoca alle lodi di Dio. Assai è, non poco penoso, che .ritrovandosi. 
ella con questo grand’impeto d' allegrezza, taccia e possa dissimulare. 
Questo dovea sentire S. Francesco, quando certi ladroni l’incontra- 
rono che andava per la campagna gridando, e disse loro che era 
trombetta del gran re; ed altri santi che andavano ne’ deserti, per 
poter bandire, come S. Francesco, queste lodi del loro Dio. lo co- 
nobbi un nomato fra Pietro d’ Alcantara, che ben lo tengo per santo 
per essere stata tale la sua vita che faceva questo medesimo: sebben 
coloro che talvolta l’udirono. lo tenessero per pazzo. 
. Oh che buona pazzia, sorelle, se Dio ce la desse a tuttel e die 
grazia v'ha egli fatto di tenervi in luogo, dove sebbene vi facesse 
questa grazia, e voi ne deste segni, servirebbe piuttosto per aiutarvi 
che per materia di mormorazione, come avverrebbe, se stesse nel 
mondo, dove tanto poco si usa questo bandire le divine lodi e gran- 
dezze, che non è maraviglia che sia notato. Oh sventurati tempi, © 
miserabil vita in cui ora viviamo, e felici quell’anime alle quali è toc- 
cata così buona sorte di trovarsi fwora de’ suoi pericoli ! Alcune volte 
sento particolar contento, quando stando insieme queste. sorelle, veggo 
ehe hanno questo gaudio interiore, e che quella che più può, .più 
lodi renda a nostro Signore di vedersi nel monastero, attesochè si 
vede chiaramente che tali lodi escono dall’ intimo dell’ anima. Vorrei, 
sorelle, che spesso ciò faceste, perchè una che comincia, risveglia 
l’altre. In che miglior cosa si può la vostra lingua impiegare, quando 
state insieme, che nelle lodi di sn avendo noi tanto che ci obbliga 
a farlo? 
Piaccia a sua divina Maestà di concedervi spesso que sorte di 
orazione, poichè è tanto sicura e profittevole — che acquistarla con 
le nostre forze non potremo, essendo cosa molto soprannaturale — 
ed accade talvolta durare un giorno, e va l'anima a guisa d'uno che 
ha bevuto assai, ma non tanto che stia alienato da’ sensi, o come un 
malinconico che non ha del tutto perduto il giudicio, ma non esce 
d’ una cosa che egli si pose nell’immaginazione , nè v'è chi lo cavi 
«i quella. Assai grossolane comparazioni sono queste per dichiarare 
cosa tanto preziosa, ma il mio ingegno non arriva a trovarne altri 
migliori. La cosa sta così, che questo gaudio tiene l’anima talmente 
dimenticata di sè stessa e di tutte le cose che non avvertisce, nè ac- 
certa a parlar d'altro che di quello che dal suo godimento procede, 
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che sono le lodi di Diò. Aiutiamo quest’ anima, figliuole mie: a che 
vogliamo noi aver più cervello ? Che cosa ci può dar maggior con- 
tento? Ed aiutinci tutte le creature per tutti i secoli de’ secoli. Amen, 


amen, amen. 


CAPITOLO VII. 

Si tratta d’ una sorte di pena che sentono dei loro peccati l anime 
alle quali Dio fa le sopraddette grazie. Si dice quanto grand’ errore 
sia il non esercitarsi, per molto spirituali che siano, în tener pre- 
sente l'umanità di nostro Signore e Salvatore Gesù Cristo, e la sua, 
sacratissima passtone e vita, e la sua gloriosa madre e Santi. È di 
molto giovamento. 


Vi parrà, sorelle, che quest’anime, alle quali il Signore così parti- 
colarmente si comunica , staranno già tanto sicure d’ averlo a godere 
per sempre, che non avranno che temere, nè perchè pianger i lor pec- 
cati — e specialmente potranno ciò pensare quelle che a queste gra- 
zie non saranno arrivate, perchè se l’ hanno godute e sono state da 
Dio, vedranno quello ch'io dirò —e questo sarà grand’ inganno, per- 
chè il dolor de’peccati tanto più cresce quanto più grazie e favori sì 
ricevono dal nostro Dio. E tengo io per me, che finchè non ci trove- 
veremo dove niuna cosa può dar pena, questa non ci si leverà. Vero 
è che affligge più una volta che l’altra, ed è anco in differente ma- 
niera, perocchè non sì ricorda quest’ anima della pena che per quelli 
merita, ma solo come fu tanto ingrata a chi tanto deve, ed a chi tanto 


merita d’esser amato e servito, attesochè in queste grandezze che egli 


le comunica, molto maggiormente ella conosce quella di Dio. 

Si stupisce come fu temeraria tanto, piange il suo poco rispetto, e 
le pare una cosa tanto fuori di proposito che non finisce mai di com- 
pungersi e dolersi, quando si ricorda che per sì basse cose lasciava 
una Maestà tanto grande. Molto più si ricorda di questo che delle gra- 
zie che riceve; le quali essendo così grandi, come s'è detto, e si dirà 
di quelle delle quali appresso ragionerò, pare che siano da un grosso 
ed impetuose fiume portate, ed a’ suoì tempi sgorgate. 

Questo de’ peccati pare che sia come un letame che sempre ribolle 
e rivive nella memoria, ed è assai gran croce. lo so d’ una persona; 


che oltre il. voler morire per vedere Dio, desiderava la morte per noa . 
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sentire tanto ordinariamente -la pena che avea, d’essere stafa tanto ìn- 
grata è chi fa ed aveva da esser sempre tanto obbligata, onde le pa-. 
reva che non potessero :le malvagità di veruno arrivare alle sue, per- 
chè conosceva che niuno si trovava a cui avesse tanto comportato il 
Signore Iddio, e tante grazie gli avesse fatto. Di quello che tocca a 
paura d’inferno nessuna n’ hanno; il dubbio e timore di aver mai a 
perder Dio talora l’affligge assai, ma è poche volte. Tutto il lor timore 
è che Dio non le abbandoui e lasci dalla sua mano, permettendo che 
l'offendano, onde si vedessero in istato tanto miserabile, come si videro 
in aleun tempo, che di pena o di gloria-propria non molto sì curano, e 
se desiderano non istar molto in purgatorio, più è per non istar assenti 
da Dio quel tempo che quivi stessero, che per le pene che vi si patiscono. 
lo non terrei per sicuro, per favorita che sia un’anima da Dio, il dimenti- 
carsi d'esser in qualche tempo vivuta in miserabile stato, perchè, sebbene 
è cosa penosa, giova però per molte cose. Forse per esser io stata tanto 
cattiva mi pare così, 6 questa è la cagione che continuamente l’ ho 
nella memoria $ quelle che sono state buone non avranno di che do- 
lersi, benchè sempre vi sono mancamenti ed imperfezioni mentre si vive 
in questo corpo mortale. Per questa pena non è di conforto veruno il 
pensare e credere che già nostro Signore abbia perdonato ì peccati el 
sia dimenticatosi delle offese, anzi l’accresce il veder tanta bontà, e che 
si fa grazia a chi non meritava se non l’inferno. Io penso che questo 
fosse un gran martirio a S. Pietro ed alla Maddalena, perchè, come in 
loro era sì grand’amore, ed avevano ricevute tante grazie, e. conosce» 
vano la grandezza e Maestà di Dio, dovea esser per loro assai forte 
da soffrire, e con molto tenero sentimento la memoria de' lor peccati. 
Vi parrà ancora che chi gode di sì alte cose non mediterà ne’misterii 
della sacratissima umanità di Cristo Signor nostro, perchè già tutto 
s occupa ed esercita in amore. Di questo ho io scritto lungamente al- 
trove, che sebbene ho avuto opposizioni, e m’ è stato detto che non 
l'intendo, essendo molte le vie per ie quali guida il Signore, e che 
quando si sono già passati i principii, è meglio esercitarsi in cose della 
divinità e fuggir le corporee, a me però non faranno confessare che 
questo sia buon cammino ; ben può essere ch’ io m’inganni, o che di- 
ciano tutti una medesima cosa. i 

Ma io m’accorsi che il demonio voleva per di qui ingannarmi, e così 
Né sto tanto  scottata che penso, quantunque l’ abbia detto più volte, 
Nidirvelo di nuovo qui, acciocchè stiate in questo molto avvertite, e 
Vedrete quel ch’io ardisco dire, che non credete a chi vi dicesse al- 
tra cosa. Procurerò farmi intender meglio che non feci altrove, perchè 
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se alcuno l’ ha scritto, come fu detto a me, e si fosse più disteso in 
dichiararlo, avrebbe forse detto bene, ma dirlo così alla grossa, e com- 
pendiosamente, a noi altre che non intendiamo tanto, può far gran 
danno e molto male. Parrà eziandio ad alcune anime, le quali non 
possono pensare nella passione, che meno potranno nella sacratissima 
Vergine, o nelle vite de'Santi, dalla memoria de’ quali caviamo sì gran 
profitto e lena. Io non posso intendere in che pensano, allontanandosi 
da ogni cosa corporea, perchè lo star sempre ardendo in amore, è. 
proprio degli spiriti angelici, e non di noi altri che viviamo in corpo 
mortale , a’ quali fa di mestieri trattare, pensare ed accompagnarsi, o 
valersi di quelli che avendolo come noi, fecero si gran prodezze per 
Dio. Or quanto meno abbiamo noi a separarci industriosamente, ed a 
bello studio da ogni nostro bene e rimedio, ch'è la sacratissima uma- 
nità di Gesù Cristo Signor nostro. 

Io non posso credere che ciò facciano, ma che non si fanno inten- 
dere, e così faranno danno a loro stessi e ad altri. Almeno gli assi-, 
curo io che non entreranno in queste due ultime mansioni; perocchè 
se perdono la guida, che è il buon Gesù, non troveranno la buona 
strada: assai sarà se stanno nell’altre con sicurezza. Perciocchè il me- 
desimo Signore dice ch'egli è via e luce, e che niuno può andare al 
Padre se non per mezzo suo, e chi vede lui vede suo Padre. Diranno 
che a queste parole si dà altro senso: io non so questi altri sensi, ma 
con questo che l’ anima mia conosce esser verità, me la son passata 
sempre molto bene. Si trovano alcune anime, e molte sono quelle che 
hanno trattato meco di questo, le quali come il Signore le fa arrivare 
a perfetta contemplazione, vorrebbono starsene sempre quivi, e non 
può essere, ma restano con questa.grazia del Signore, di maniera che 
non possono dopo discorrere per i misterii della passione e vita di 
Cristo, come facevano prima. Io non so qual ne sia la cagione, ma que- 
sto che l'intelletto rimanga assai inabile alla: meditazione è molto per 
ordinario. Credo che sia per questo, che essendo la meditazione tutta 
indriazata a cercare Dio, come una volta si trova, e l’anima rimane as- 
suefatta di tornarlo a cercare per mezzo dell’operazioni della volontà, 
non vuole stancarsi coll’ intelletto. 

Ed anco mi pare che ritrovandosi già la volontà accesa, non vor- 
rebbe questa generosa potenza servirsi di quest’ allra, se potesse far 
«di meno, e non fa male, ma saralle impossibile, massime finchè non 
giunga a queste due ultime mansioni, e perderà tempo, perchè molte 
volte ha bisogno la volontà per accendersi dell’ aiuto dell’ intelletto. E 
notate sorelle questo punto che è impossibile, e però voglio io dichia- 
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rarlo un poco più. Sta l’anima desiderando d’impicgarsi tutta in amore , 


e vorrebbe non attender ad altro, ma non potrà, benchè voglia, perchè 
quantunque la volontà non istia morta, sta non di meno alcune volte 
mortificata in fuoco, che la suole far ardere, ed ha bisogno di che vi 
fosse, acciocchè mandi calor di sè. Sarebbe forse bene che stesse 
l’anima con questa aridità aspettando fuoco dal cielo, che abbruciasse 
questo sacrificio ch’ ella sta facendo di sè a Dio, come fece il nostro 
santo padre Elia? No per certo. Non è bene aspettar miracoli: il Si- 
gnore, come s'è detto e si dirà più avanti, li fa per mezzo di que- 
st'anima quando gli piace, ma vuole Dio che ci teniamo per tanto cat- 
tivi che non meritiamo ch'egli li faccia, e che ci aiutiamo in tutto 
quello che potremo. Io tengo per me, che finchè non moriamo, per 
alta orazione che vi sia, bisogni questo. Vero è, che quegli che il Si- 
gnore fa entrare nella settima mansione, molto poche volte, o quasi 
mai, ha bisogno di questa diligenza, per la ragione che in essa dirò, 
se me ne ricorderò. 

Ma è cosa molto continua, non s’ allontanare da Cristo Signor no- 
stro, andando seco in una mirabile maniera, dove il divino e l’umano 
insieme sono sempre la sua compagnia. Sicchè, quando nella volonta 
non si trova il detto fuoco acceso, nè si sente la presenza di Dio, fa 
di mestieri che la cerchiamo, volendo così sua divina Maestà, come fa- 
ceva la sposa nella Cantica ; e che domandiamo alle creature chi le ha 
fatte? Come fece S. Agostino, credo nelle sue meditazioni o confessioni, 
e non ci stiamo balordi, perdendo il tempo in aspettare quello che 
forse ne’ principii ci fu una volta donato. Perocchè potrà essere che il 
Signore non torni a concederlo in un anno, e nè anco in molti. Sua 
divina Maesià sa il perchè non dobbiamo noi volerlo sapere, nè v'è 
cagione di volerlo, e poichè sappiamo per qual via abbiamo da pia- 
cere a Dio, ch'è quella de’ comandamenti e consigli, siamo nell’ osser- 
vanza di questi molto diligenti, ed in meditare la sua vita e morte, 
ed il molto che gli dobbiamo: il resto venga quando piacerà al Si- 
gnore. Qui entra il rispondere che non possono trattenersi in queste 
cose, e per quello che ho detto, avranno forse in qualche maniera ra- 
gione. Già sapete che una cosa è il discorrere coll’intelletto, ed un’a- 
tra il rappresentar la memoria all’intelletto. Direte forse che non m' in- 
tendete. Veramente può essere che non l' intenda io per saperlo dire, 
ma dirò quello che saprò. Chiamo io meditazione il discorrere coll’ in- 
telletto di questa maniera. Cominciamo a pensare nella grazia che Dio 
ci fece in darci il suo unico Figliuolo , e non ci fermiamo in questo 
ma passiamo avanti per tutti i misteri della sua gloriosa vita. 
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O cominciamo nell’ orazione dell’orto, e non si ferma l'intelletto fn. | 


chè non lo considera posto in croce. O pigliamo a meditare un passo — | 


della passione, come sarebbe a dire quando fu preso, ed andiamo in 
questo mistero minutamente considerando le cose che in lui sono da 
pensare e sentire, così del tradimento di Giuda, come della fuga de- 
gli apostoli, con tutto il rimanente; ed è mirabile, e molto meritoria 
erazione. Questa è quella ch'io dico che avranno ragione di dire, cha 
non possono esercitare quelle anime le quali Dio avrà fatte per arri. 
“vare a cose soprannaturali ed a perfetta contemplazione; il perchè, 
eome ho detto, io nol so, nè la cagione, ma per lo più non potranno, 
Non però avrà ragione alcuna chi dice che non può trattenersi in que- 
sti misterii e tenerli spesso presenti, particolarmente quando la Chiesa 
cattolica fi celebra, anzi non è possibile che I’ anima, la quale ha ri- 
cevuto tanto da Dio, perda la memoria di così preziose dimostrazioni 
d’ amore, attesochè sono vive faville per maggiormente accenderla in 
quello ch’ ella porta a nostro Signore, ma non sa in ciò intendersi. 
Perciocchè l’anima intende questi misterii con un modo più perfetto, 
ed è questo che glieli rappresenta l'intelletto, e s'imprimono nella me- 


moria di sorte, che in solo veder il Signore caduto in terra con quello . 


spaventoso sudore, questo le basta, non pure per una sol’ ora, ma per 
molti giorni. Mirando con una semplice vista chi egli è, e quanto in- 
grati siamo stati a sì gran pena; subito corre la volontà, benchè non 


sia con tenerezza, a desiderare di servire in qualche cosa per benef- . 


cio sì grande, ed a desiderare di patire alcuna cosa per chi pati tanto 


per lei, ed altri simili cose nelle quali s’° occupa la memoria e l’intet , 


letto. E questa credo io che sia la ragione, perchè non può più pas 
sare a discorrere della passione; e questa le fa parere che non può 
pensare in lei; e se ciò non fa, sarà bene che procuri di farlo, per- 
chè io so che non l’impedirà la molto elevata orazione, e non tengo 
per bene che non s'eserciti spesso in questo. Se di qui il Signore la 
sospenderà in buon’ ora, che quantunque non voglia, le farà lasciar 
quello in cui sta, e tengo per certissimo che questa maniera di pro 
“cedere non sia d’impedimento, ma di grand’ aiuto per ogni bene, il 
che non sarebbe se molto s’ affaticasse in discorrere, come io dissi al 
principio, e tengo per me che non potrà farlo chi -è arrivato più 
oltre. 

Ben può essere che si, attesochè per molte vie guida Dio l’ anime, 
ma non si biasimino quelle che per di qui andar non possono, né 


siano giudicate inabili per godere di sì gran beni, come son quelli , 
che stanno racchiusi nei misterii del nostro bene Gesù Cristo; nè mi . 
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darà veruno ad intendere, sia quanto si vuole spirituale, che cammi 
merà bene se talora in quelli non pensa. Vi sono certi principii, ed 
anco mezzi, che tengono alcune anime, le quali come incominciano ad 
arrivare all’ orazione di quiete, ed a gustare de’ regali e gusti che dà 
il Signore, stimano che sia una gran cosa lo star sempre quivi gu- 
stando. Or credano a me, e non se ne stiano tanto assorte, come al- 
trove ho già detto, che la vita è lunga, e vi sono in lei molti trava- 
gli, che per sopportarli con perfezione abbiamo necessità di mirare, 
come nel nostro esemplare Gesù Cristo furono passati, e come anco 
gli soffrirono i suoi apostoli e santi. 

Molto buona compagnia è da non separarsi da lei, quella del buon 
Gesù e della sua sacratissima Madre, e gusta grandemente che noi ci 
condogliamo delle sue pene, ed anche alcune volte lasciamo il nostro 
proprio contento e gusto. Tanto più, figliuole, che 1’ accarezzamento 
nell’ orazione non è così ordinario che non ci sia tempo per ogni cosa, 
e se alcuna dicesse che il suo godimento e regalo sta sempre in un 
stato, lo torrei io per sospetto, parlo di chi non potesse mai far quello 
che s’è detto, e così temetelo voi, e procurate uscire di questo in- 
ganno, e con tutte le vostre forze levatevi dallo star sempre immerse 
ne’ gusti, e se non basteranno, ditelo alla superiora, acciocchè ella vi 
dia un officio di tanta cura ed occupazione che tolga questo pericolo; 
che almeno per la testa e pel cervello è molto grande, se durasse 
lango tempo. 

Credo che resti ben dichiarato quanto convenga, per molto spirituale 
che sia la persona, non fuggir tanto delle cose corporee , che paia 
loro che anco la sacratissima umanità di Cristo faccia danno. Allegano 
quello che egli disse ai suoi discepoli, che conveniva che egli si par- 
fisse. Io non lo posso soffrire. Assicuratevi che non lo disse alla sua 
benedetta Madre, perchè stava ferma nella fede, e sapeva ch’ era Dio 
e uomo, e quantunque l’ amasse più di loro, era però con tanta per- 
fezione che anzi le era d' aiuto. Non dovevano allora gli apostoli star 
così fermi nella fede, come stettero dopo, e noi abbiamo ragione di 
star ora. To vi dico, figliuole, che lo tengo per pericoloso cammino, 
e che potrebbe il domonio arrivare a far perdere la devozione al san- 
tissimo Sacramento. L’inganno , nel quale a me parve d’ essere, non 
arrivò a tanto, come è questo; solamente a non gustar così bene di 
pensere in nostro Signore Gesù Cristo, ma andarmene in quell’ imbe- 
vimrento o astrazione , aspettando quel regalo e gusto. E vidi chiara- 
mente che camminavo male, perchè non potendo essere ch'io l’avessi 
sempre, andava il pensiero vagando or qua, or là; e pareva l’ anime 
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mia come un uccello che svolazza e non trova dove posarsi: ed’ an- 
dava perdendo molto tempo, non profittando nelle virtù, nè acquistando 
nell’ orazione, e non sapevo la causa, nè l’ avrei, a mio parere, cono- 
sciuta, attesochè mi pareva quello esser cosa molto accertata; finchè 
conferendo il mio modo d’orazione che allora tenevo con una persona 
molto serva di Dio, me n’ avvertì. 

Vidi poi chiaramente quanto io erravo ; onde non mai finisco di do- 
lermi, che sia stato alcun tempo, nel quale io mancassi d’ intendere 
che malamente si poteva guadagnare con sì gran perdita, e quando 
ben potessi far alcun acquisto, non voglio ben veruno, se non acqui- 
stato per mezzo di colui dal quale ci vennero tutti i beni. Sia egli 
eternamente lodato! Amén. 


CAPITOLO VIII. 


Si tratta come Dio si comunica all’ anima per visione intellettuale, e 
si danno alcuni avvertimenti: si dicono gli effetti che fa quando è 
vera, e si raccomanda la segretezza di queste grazie. 


Perchè più chiaramente vediate, sorelle, che sta così quello ch'io vi 
ho detto, e che mentre va più avanti un’ anima, più accompagnata è 
da questo buon Gesù, sarà bene che trattiamo, come quando sua di- 
vina Maestà vuole, non possiamo far di meno di non andar sempre 
seco. Il che si vedrà chiaro per le maniere e modi co’ quali sua di- 
vina Maestà ci si comunica, e ci mostra l’ amore chc ci porta con al- 
cune apparizioni e visioni molto ammirabili, delle quali perchè non vi 
maravigliate, quando volesse farvene alcuna, voglio io qui ragionarvi, 
se sarà il Signore servito, ch'io lo sappia fare, e quantunque non fos- 
sero fatte a voi, servirà per aver occasione di lodarlo nel considerare 
che voglia in tal modo comunicarsi ad una vile creatura, essendo egli 
di tanta maestà. 

Accade che standosi l’anima fuor di pensiero di ricevere questa gra- 
zia, nè mai aver pensato di meritarla, si sente a canto Gesù Cristo Si- 
gnor nostro, sebbene non lo vede con gli occhi del corpo , nè con 
quelli dell'anima. Questa chiamano visione intellettuale: non so io per 
qual ragione. Conosco una persona a cui Dio fece questa grazia , con 
altre che dirò appresso, affannata nel principio, perchè non poteva in- 
tendere che cosa fosse quella, poichè non la vedeva, e non di meno 
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conosceva certo che Cristo Signor nostro era quegli che se le mo- 
strava di quella maniera, nè poteva dubitare che stesse quivi. Ma tut- 
tavia andava con timore, e dubitava se quella visione fosse da Dio o 
no , benchè seco portasse grandi effetti per dar ad intendere che era 
da Dio, massime che non udì giammai ragionare di visione intellet- 
tuale, nè pensava che vi fosse; ma chiaramente conosceva che questo 
Signore era quegli che molte volte le parlava nella maniera che s'è 
detto ; perocchè infin tanto che egli non le fece tal grazia, non seppe 
mai chi le parlava, benchè intendesse le parole. So che stando timo- 
rosa di questa visione — attesochè non è come sono l’ immaginarie, 
che subito passano, ma che dura molti giorni, e talvolta più di un 
anno — se n’andò al suo confessore tutta affannata, ed egli le disse 
che se non vedeva cosa alcuna, come sapeva che era nostro Signore? 
Che gli dicesse che volto e che fattezze avea. Rispose ella che non 
sapeva fattezze, nè vedeva volto, nè altro più poteva dire che quello 
«che avea detto, ma che sapeva bene che egli era che le parlava, e non 
era travedere. E benchè tuttavia le mettessero assai timori, molte volte 
però non poteva dubitare, particolarmente quando le diceva: Non aver 
paura, io sono. 

Avevano tanta forza queste parole, che non poteva per allora du- 
bitare , e rimaneva molto invigorita ed allegra con sì buona compa- 
gnia, la quale sperimentava esserle molto favorevole e d’aiuto per farla 
andare con una continua memoria di Dio, e con una gran cura di 
non far cosa che gli dispiacesse, perchè le pareva che la stesse sem- 
pre mirando. Ed ogni volta che voleva trattare con esso luì nell’ ora- 
zione, © fuor di essa, le pareva che egli le stesse così vicino, che non 
poteva lasciar d'udirla: sebbene l’udirlo parlare non era quando ella 
voleva, ma d’improvviso, e quando bisognava. Sentiva ch'egli le stava 
da man destra, ma non con questi sensi coi quali possiamo sentire 
quando una persona ci sta a canto; perchè questo è per altra via più 
delicata , la quale non si sa dire, ma è tanto certo, e molto più: pe- 
rocchè in quel modo, cioè co’sensi, si potrebbe travedere, ma in que- 
sto no, attesochè viene con gran guadagni ed effetti interiori, i quali 
non vi sarebbono se fosse malinconia; nemmeno il demonio farebbe 
tanto bene, nè anderebbe l’anima con tanta pace e con sì continui de- 
siderii di tutto quello che non l’aiuta ad accostarsi a lui. E dopo chia- 
ramente intese che quello non le veniva dal demonio, secondo che si 
andava dando maggiormente a conoscere. So io con tutto ciò che ella 
talora andava molto timorosa, ed altre volte con grandissima confu- 
sione. non sapendo di dove le fosse venuto tanto bene. Eravamo tanto 
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una cosa stessa ella ed io, ehe niente passava per l’anima sua di cui 
non fussi io consapevole, e così ne posso far buona testimonianza , e 
potete credermi essere vero quanto in questo vi dirò. È grazia del 
Signore che porta seco gran confusione ed umiltà, che se fosse dal 
demonio farebbe tutto il contrario. E come è cosa che notabilmente si 
conosce esser data da Dio, poichè non basterebbe umana industria 
per poter cagionar un tal sentimento, non può, chi l’ ha, in veruna 
maniera pensare che sia ben suo, ma dato dalla mane di Dio. E seb- 
bene a me pare che siano grazie maggiori alcune delle raccontate, 
questa non di meno porta seco un particolare eonoscimento di Dio, e 
da questa così continua compagnia nasce verso di sua divina Maestà 
‘un tenerissimo amore, ed alcuni desiderii maggiori de’ già detti d’im- 
piegarsi tutta in suo servizio, ed una gran nettezza e purità di co- 
scienza, perchè la presenza di quel Signore che porta appresso di sè 
fa avvertire ad ogni cosa. 

Che sebbene sappiamo che Dio è presente a tutto quello che fac- 
ciamo, non di meno la nostra naturalezza è tale che si trascura in 
‘-pensarvi: cosa che qui non si può fare perchè il Signore, che in tal 
guisa le sta a canto, la sveglia. Serve anco questa presenza per rice- 
ver le grazie che si son dette, perchè, come l’anima va quasi del con- 
Ainuo con un attuale amore verso di colui che vede, o intende ap- 
presso di sè, sono molto più ordinarie. Finalmente sì vede nel gua- 
dagno dell’anima esser grandissima grazia e sommamente da stimare, , 
e ringraziarne il Signore che tanto fuor d’ogni suo merito gliela con- , 
cede, nè la cambierebbe con qualsivoglia tesoro o diletto della terra; ; 
onde quando piace al Signore di levargliela , rimane con gran solitu- | 
dine, e tutte Je diligenze possibili che usasse per tornare a riavere 
quella compagnia poco le gioverebbono , attesochè il Signore le con- , 
cede quando vuole, e non si può acquistare. Alcune volte questa gra- | 
zia della compagnia suol parimenti essere di qualche santo, ed è pure ; 
di gran giovamento. Direte se non si vede come si conosce se è Cri- | 
sto o qualche santo, o la sua gloriosa Madre ? i 

Questo non saprà }’ anima dire, nè può intendere come l’ intende, | 
ma lo sa con una grandissima certezza. Quando parla il Signore, par | 
più facile, ma il santo che non parla, se non che pare che sia quivi , 
posto dal Signore per aiuto e compagnia di quell’anima, è più da ma- | 
ravigliarsi. Così sono altre cose spirituali, delle quali non si sa dir ; 
altro, ma si conosce da quelle quanto sia bassa la nostra naturalezza | 
per intender le grandezze di Dio, poichè di queste non siamo capaci: |, 
onde chi le riceve passi con ammirazione a lodare sua divina Maesti 


273 
che gliele ‘dà, ed è rendergliene particolari graziej perciocchè non es: 
sendo grazia che si conceda a tutti, si deve stimar assai, e procurare 
di maggiormente servire, poichè in tante maniere Dio l’aiuta a questo: ‘ 
Di ’qui viene il non tenersi per ciò da più, anzi il parerle d'esser 
quella che meno serve a Dio di quanti vivono in terra, attesochè le - 
parrà d’esser a questo più obbligata, e qualsivoglia mancamento che 
fa le passa le viscere, e con grandissima ragione. 

Questi effetti, coi quali cammina l’anima, potrà avvertire qualunqué 
di voi che sarà dal Signore condotta per questo cammino, per inten: 
dere 6 conoscere che è inganno, nè travedere: imperocchè, come ha : 
detto, non tengo per possibile, che essendo travedere , ovvero demo- 
nio, duri tanto, nè faccia così notabil giovamento all’ anima, facendolg 
andar con tanta pace interiore; attesochè non è suo costume, nè può, 
benchè voglia, cosa tanto cattiva far tanto bene, perocchè subito vi 
sariano alcuni fumi di propria stima, ed un pensar d’esser miglior de-+ 
gli altri. Ma questo andar sempre l’anima tanto in presenza di Dio 
ed aver il pensiero occupato in lui, darebbe al maligno tanta noia, 
che sebbene il tentasse non tornerebbe troppe volte. Ed è Dio tanto 
fedele , che non permetterà che abbia tanta possanza con anima, la 
quale altro non pretende che piacere a sua divina Maestà , e mettero 
la vita per l’ onore e gloria sua, ma subito ordinerà il modo con che — 
ella resti disingannata. Io son di parere, e sarà sempre, che come” 
l'anima vada della maniera che qui s'è detto, benchè cessino queste 
grazie del Signore, e sua divina Maestà permetta alle volte che il demonio 
ardisca di combatterla, farà bene il Signore ch'ella ne riesca con gua: 
dagno, ed il demonio rimanga svergognato. 

: Perciò, figliwole, se alcuna di voi andrà per questo cammino , non 
vi spaventate ; è però bene che abbiate timore e camminiate con mag- 
gior avvertenza, e non tanto confidiate, che per esser sì favorite pos: 
siate punto trascurarvi, che sarebbe segno che tali favori non fossero 
da Dio, se non vi vedeste con gli effetti che si sono detti. Sarà bene 
che da principio la comwunichiate sotto sigillo di confessione con qual: 
ehe buon letterato, che son quelli che hanno da darci lume, o, se vi 
sarà, con una persona molto spirituale, e se non vi sarà, meglio è 
gran letterato; e meglio di tutti, se vi troverà, che sia l'uno e l’altro. 
E se vi diranno ch’ è vostro capriccio, o travedere, non ve ne curate 
punto, che il travedere poco bene può farà all’anima vostra; raccoman- 
datevi a Dio che non permetta che siete ingannate. Se vi diranno cli'è 
demonio , sarà più travaglio , sebbene non ve lo dirà chi è buon let- 
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terato, e conoscerà in voi gli effelti che si son detti ;' ma. quando pur 
lo dica, io so che il medesimo Signore che viene con voi, vi cono- 
scerà ed assicurerà , ed a lui darà luce acciocchè la dia a voi. Se ‘è 
persona la quale, benchè attenda all’ esercizio d’ orazione , non ‘è 
condotta dal Signore ‘per questo cammino, subito si stupirà e lo bia- 
simerà. | I | i 

E però vi consiglio che sia molto dotta, e se si troverà anco spiri- 
tuale, e la priora dia licenza per ciò fare; perchè, sebbéne l’anima va 
sicura per vedere la buona vita che mena, sarà non di meno obbli- 
gata la priora a volere che si conferisca, acciocchè ambedue vadano 
con sicurezza. E conferito che l’avrà con queste persone, si quieti, nè 
vada più dandone conto, attesochè alcune volte, senz’ esserci di che 
temere, mette il demonio timori tanto stravaganti, che sforzano l’anima 
a non si contentare d’ una velta, massime se il confessore è di poca 
esperienza , e lo scorge pauroso , ed egli medesimo lo spinge a co- 
municarlo. 

. Così viene a pubblicarsi quello die avea da tenersi molto segreto , 
e quest'anima ad essere perseguitata e tormentata ; perocchè , quando 
pensa che stia segreto, lo vede pubblico, e di asi succedono molte 
eose travagliose per lei, e potrebbono anco succedere per la religione, 
secondo i tempi che corrono ora. Sicchè vi bisogna grand’ avvertenza 
in questo, e lo raccomando assai alle priore; nè pensino che per aver 
una sorella cose simili sia miglior dell’altre. Il Signore guida ciascuna 
come vede esser bisogno: è ben vero che se ella 8’ aiuta, è apparec- 
chio e disposizione per venir ad essere gran serva di Dio; ma talvolta 
Dio guida le più deboli per questo cammino, onde in ciò non vi è 
che approvare, nè che biasimare; ma mirare alle virtù, ed a chi con 
più mortificazione, umiltà e purità di coscienza servirà a nostro Si- 
gnore, ‘che questo sarà la più santa, sebbene poca certezza se ne può 
di qua avere, sinchè il vero giudice dia a ciascuno quello che merita. 
Colà ci stupiremo noi di.vedere quanto differenti sono i suoi giudicii 
da quello che possiamo qua intendere. Sia egli eternamente lodato. 
Amen. 
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© Co | a? | CAPITOLO BI 
Sì tratta come sî comunica il Signore all’ anima per visione sai 

. naria, e 8’ arvertisce che grandemente la persona si guardi di deet- 

derare d’amdare per questa strada; 8’ assegnano per questo VEGORE 
+ È di gras gioramento. 
, . ' DE "a ‘ap 
: Veniamo ora alle visioni immaginarie, le quali, come diceno, si fanno 
dove il demonio ‘può intromettersi più che nelle sopraidette, e così 
dev’essere; ma quando sono da nostro Signore mi paiono in.um certo 
modo più profittevoli , perchè sono più conformi. alla. nostra: natura 
lezza, salvo quelle che il Signore dimostra e dà a conoscere nell’ultì 
ma mansione, che a queste niune dell’ altre visioni arriva. Miriamo 
dunque ora, come vi ho detto nel capitolo precedente, di «che maniera 
sta questo Signore a lato nostro. Se ne sta egli come se dentro un 
cassettino d’oro avessimo una gioia di gran valore e di preziosissima 
virtù, la «quale sappiamo certo che vi sta dentro, sebbene non l'abbiamo 
veduta mai; e le virtù della gioia non lasciano di giovarci se la por- 
tiamo con noi, sapendo per esperienza che ci ha guarite da certe infet- 
mità per le quali è appropriata. Ma non abbiamo ardire di mirarla, 
mè d’aprir il cassettino, e sebben volessimo non potremmo, attesochè 
la maniera d’aprirlo sa solamente colui di chi è la gioia, il quale seb- 
bene ce la prestò perchè ci servissimo di lei a profitto nostro, si ri- 


‘tenne nondimeno le chiavi, e come cosa sua l’ aprirà quando.ce la 


worrà mostrare; e quando anco li paia se la ripiglierà, come suol fare. 
Ma diciamo ora che gli piace talvolta all'improvviso aprirla per bene- 
ficio di colui a chi l’ ha prestata; onde chiaro è che gli sentirà poi 


. contento molto maggiore quando si ricorderà dél mirabile Spencer 
‘delia gioia, e gli rimarrà così più scolpita nella memoria. 


Or di questa maniera accade qua quando il Signore si compiace di 
maggiormente accarezzat quest’ anima : le mostra chiaramente la sua 


«sacratissima umanità nella maniera che vuole, o come quando era nel 
. mondo, 0 come dopo risuscitàto; e sebbene è con (anta prestezza che 
.si potrebbe paragonare ad un lampo, resta noridimeno sì scolpita net 
‘immaginativa questa. gloriosa’ immagine, -clie ié tengo per impossibile 
sche ‘di quivi se le tolga ;- finchè nen la vegka dove la cani cangia 


eternamente. 
nine RETE RE ITA 


‘nén è dipinta, ma veramente vive, e sia talvolta parlando coll'anima 
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e dichiarandole gran segreti. Ma avete da intendere che quantunque 
in ciò si trattenga per qualche spazio, non si può mirar più che il 
sole, cAde questa vista sempre passa assai presto. Nen perchè ‘il suo 
splendore dia noia, ceme quello del sole , alla vista interiore , che è 
quella che vede tutto questo; — che quando è cen la vistà esteriore 
non saprei io dirne cosa alcuna, perchè questa persona di cui, come 
ho detto, posso tanto particolarmente parlare, ciò non avea provato, e 
di quello di cui non s’ha esperienza, malamente si può dar ragione 
èeerta — perocchè il suo splendore è come una luce infasa , e d'un 
tele ‘coperto da una cosa tanto delicata e sottile, come d’un diamante 
se si potesse lavorare: pare il vestimento come di finissima olanda, e 
quasi tutte le volte che Dio fa all'anima questa grazia rimane in estasi, 
on potendo la .sua bassezza soffrire così tremenda vista. Dico tre- 
menda , perchè con essere la più bella e più dilettevole che si possa 
qna persona immaginare, benchè vivesse mille ‘anni, e-.s’ affaticasse in 
qpensario, superando di gran lunga quante può capire nella nostra im- 


sraginazione ed intelletto, nondimeno questa sua ‘presenza è di sì gran. 


Maestà, e cagiona così riverente treniere nell’ anima, che non bisogna 
qui domandare, nè che le sia stato già prima detto chi è, che ben si 
dà egli a conoscere che è il Signore del cielo e della terra. 

. Quello che non faranno i regi di qua, i quali ben poco per sè stessi sar 
‘ranno stimati se nen sono dalla lor pompa regale accompagnati, o non v'è 
<hi dica chi sone. Oh Signore, quanto poco noi cristiani vi conosciamo! 
Che sarà in quel giorno quando ci verrete a giudicare, poichè venendo 
£#oì con tanta domestichezza a trattare con la vostra sposa, dà tanto 
timore il mirarvi? Oh figliuole, qual sarà, quando a’rei con sì vigorosa 
voce dirà: Partitevi da me, o maledetti dal mio Padre? Resti ora. que- 
isto stella memoria nostra, di tal grazia che Dio fa all’ anima, che non 
‘sarà poco Bene: poichè S. Girolamo , con esser santo, non le levava 
mai dalla sua, e così ci parerà niente: quanto passiamo qui nel rigore 
‘della religione. Che badiamo? poichè. quando molto :durasse .il agi 
è ‘un momento paragonato con quella eternità.. 

10 vi dico in ‘vero che con esser io tante cattiva, come sono, por 
‘ho temuto i totmenti dell'inferno, e gli ho stimati per niente, in -com- 


parasionie di quanto mi: ricordavo che i dannati avevano da vedere adi-. 


‘tati quest'oechi tanto Belli, manspeti e. benigni del Signere, parendomi 
‘che non-potrebbe .d mio custe seffrirlo ;. e questo È stato in tutta la 


mia vita. Quanto più lo temerà la persona a cui egli s'è così. rappre- 


dentate, sisetido tanto .il sehtimento è tremore «the la. lascia senza senso | 


Questa debb'essen la cnusà del rimanere eor:sospensione e ratto. sim-. 
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tando il Signore la sua debolezza, acciocchè s’unisca con la‘ grandezze 
di lui in questa sì alta comunione con Dio. Quando l’ anima potesse 
star molto spazio mirando questo Signore , io non: credo che sarebbe 
visione, ma qualche veemente considerazione fabbricata nell’ismmagina- 
tiva; e sarà alcuna figura come cosa morta in compatazione di que- 
st’ altra. Accade ad alcune persone — e so che è vero, per averne 
meco trattato non tre © quattro, ma molte — esser di sì fiacra imme» 
ginativa , o aver intelletto tanto efficace, o non so io che sia, che 
s' affissano di maniera nell’immaginazione, che quanto pensatio dicono 
che chiaramente lo veggone, secondo che ad esse pare. Ma se aves- 
sero veduto vera visione, senza che rimanesse loro alcun dubbio, 06m 
mescerebbono manifestamente l’inganno, attesochè elle medesime vanne, 
componendo quello che veggono con la loro immaginazione, senza poi 
sentirne effetto veruno, ma rimangeno fredde assai più che se vedes- 
sero dipinta un’ immagine devota. E cosa molto chiara che non se. ne 
deve far caso, e così si dimentica molto più che di cosa sognata. In 
quello che trattiamo non occorre così, ma stando l'anima molto lontana 
dal credere che abbia a vedere cosa alcuna, nè passandole pel pen- 
siero , in un tratto se lè rappresenta tutto Ì’ oggetto insieme, e metta 
sottosopra tutte le potenze e sensi, con un timore e scompiglio, per 
.porle poi subito in quella felice pace. Chè siccome quando fu S. Paole 
gettato -per terra, venne quella tempesta e rivoluzione dal cielo, così 
avviene in questo mondo interiore; fassi un gran movimento , ed in 
un punto resta ogni cosa quieta, e l’anima tanto ben ammaestrata di 
verità sì grandi che non ba bisogno d’altro maestro: perocchè la vera 
sapienza senz’ alcuna fatica di lei le ha tolto l’ igneranza, e persevera 
l’ anima qualche spazio di tempo con una certezza grande che questa 
grazia è da Dio. 

E per mollo che le dicessero in contrario, nen le potrebben allora 
metter timore che vi possa esser inganno, sebbene ponendeglielo poi 
il confessore, par che Dio la lasci acciocchè vada alquante vacillando 
in sospettare che per i suoi peccati sarebbe possibile; ma non lo cre- 
dendo, se non a maniera di tentazione in cosa di fede, come ho dette 
in altre cose, dove può ben il demonio inquietare, ma nen può lasciar 
l'anima di star ferma e costante in quella: anzi quanto più la com» 
baite e tenta, tanto ella rimane più certa, che nen la potrebbe il de- 
monsio lasciar con tanti beni con quanti in effetto rimane. Sicchè non 
ha egli tanto potere nell’ interiore dell’ anima, potrà ben. rappresen-. 
tarlo, ma non con questa verità, maestà eil operazione: come i con- 
fessori non possone vedere questo, nè per avventura chi riceve questa 
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grazia da Dio lo-sa :dire, temono, e ‘cen gran ragione; onde bisogna’ 


andar: con avvertenza, fin ad aspettar il tempo di vedere il frutto che 
fanno queste operazioni, ed andar a poco a poco considerando l’umiltà' 
e la fortezza nelle virtù che lasciano nell’ anima, poichè se è demo- 
nio. ‘presto ne darà segno, e lo .coglieranno in mille bugie. 

‘ Se il confessore ha esperienza, ed è passato per queste cose, poco: 
tempo. gli bisogna per conoscerlo, che subito nella relazione s’ accor-: 
gerà se -è Dio, o‘immaginazione, o demonio, massime se sua divina 
Maestà gli avrà dato il dono di conoscer gli spiriti: che se avrà que-' 
sto,:e scienza, benchè non abbia esperienza, lo conoscerà molto bene. 
Quello che grandemente bisogna, sorelle, è che andiate ‘dal confessore: 
con: gran verità.:e schiettezza; non dico in confessare i peccati, che 
questo è chiafo, ma in dar conto dell’ orazione, perchè se-non fate’ 
questo, non vi assicuro che andiate bene, nè:che -sia Dio quegli che 
v'‘'insegna, attesochè ama egli grandemente che con chi. sta in suo: 
luogo si tratti con la medesima verità e chiarezza che con esso lui* 


gi:deve fare: desiderando che sappia ‘tutti i vostri pensieri, per pie-' 


cioli che siano, quanto più l’ opere? E ciò facendo non v' inquietate 
nè*turbate, che sebbene non fosse Dio, se avrete umiltà e buona co- 
scienza non vi farà danno, attesochè sua: divina Maestà sa arco dai 
mali-cavar beni, e può fare che per la medesima via che il demonio 
vorrebbe . farvi perdere, guadagniate più; e pensando voi che il Si-: 
gnore vi fa grazie sì grandi, vi sforziate di maggiormente piacergli, 
e di tener: sempre occupata la memoria nella sua figura. Imperacchè, 
core :diceva un gran letterato , il demonio è un gran pittore, a che 
se ‘al vivo gli rappresentasse l’ immagine del Salvatore non gli sarebbe 
dispiaciuto, per ravvivar.con essa ‘la devozione, e far guerra al de- 
monio con le sue medesime armi; e che sebbene un pittore fosse. 
scelleratissimo, non per’ questo ha ‘da lasciarsi di far riverenza all’im- 
magine -che fa, se è' ella di colui che è tutto il nostro bene. Pareva 
a questo letterato molto male quello che alcuni consigliano, che quando 
di questa maniera si ‘vedesse qualche visione se le facciano le beffe in 
faecié: perchè. diceva, ‘che dovunque si sia che vediamo dipinto il no- 
stro ‘re delta gloria dobbiamo fargli riverenza; e veggo che ha ragione, 
atteséchè anco fra noi s’ avrebbe. a. male, se sapesse una persona che 


vuol bene ad«un’altra, che -questa. facesse simili beffe e vituperii ad- 


um-#uo- ritratto :. or quanto più «è ragione ‘che sempre si abbia rispetto. 
ovunque si vegga, ad un crocifisso o a qualsivoglia rifratto del nostro 


imperatore? .E sebben io di:questo ho scritto altrove, mi-piace nondi-’ 
meno: parlarne anco qui, perchè ho . veduta ‘una ‘persona andar molto: 
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afflitta per esserle stato comandato a prendere questo rimedio. Non sò 
èo chi se lo ritrovasse, per così tormentare chi non potesse far di 
meno d’ obbedire, se il confessore è quegli che le dà questo consi- 
glio, parendole che va perduta se non lo fa. Il mio parere è che, an- 
curchè vi fosse dato, apportiate questa ragione con umiltà, e non l’ac- 
celliate: a me piacquero sommamente le buone ragioni che mi diede 
chi meco ragionò in un tal caso. 

Un gran guadagno cava l’anima da questa grazia del Signore, ep 
è. che quando pensa in lui, o nella sua vita e passione, si ricorda 
di quel suo mansuetissimo e bellissimo volto, che è grandissima con- 
solazione ; come qui tra noi si sentirebbe maggiore d’aver veduta una 
persona la quale ci fa molto bene, che se non l’avessimo mai cono- 
sciuta. Io vi dico che assai giovamento fa sì dolce e grata memoria, 
altri beni porta seco; ma avendo tanto detto degli effetti che causano 
queste cose, e se ne dirà anco più, per ora non passerò più oltre, 
senza prima avvertirvi grandemente, che quando sappiate che Dio fa 
queste grazie ad alcune anime, non lo preghiate mai, nè mai desi- 
deriate che vi conduca per tale strada; che sebbene vi parrà molto 
buona, e che deve stimarsi molto, non però conviene per alcune ra- 
gioni. ba 
La prima, perchè è mancamento d° umiltà, volere che vi si dia 
quello che non meritaste mai, onde credo io che poco n'’avrà chi lo 


«desidera; perocchè, siccome un vil contadino sta lontano dal deside- 


rare d'esser re, parendogli impossibile perchè non lo merita, così sta 
l° umile da cose somiglianti, le quali io son d'opinione che non si da- 
ranno mai se non a chi è tale, attesochè prima che il Signore faccia 
queste grazie, dà un vero conoscimento del proprio niente. Or come 
intenderà con vera chiarezza che se le fa grazia molto grande a non 
tenerne nell’ inferno chi ha tali pensieri? La seconda, perchè è molto 
certo che o sta ingannata, o è in gran pericolo, attesochè non bi- 
sogna altro al demonio che vedere una picciola porta aperta per farci 
mille trappole. La terza è, che quando il desiderio è veemente per la 
fissa immaginazione della cosa desiderata, si dà la persona ad inten- 
dere che vede ed ode quello che desidera, come accade a coloro che 
vanno tra giorno con gran voglia d’una cosa, e molto in quella pen- 
sando vengono poi la notte a sognarla. La quarta, che è grandissima 
presunzione il volersi eleggere .il cammino da chi non sa quello che 
più le conviene; e che deve rimettersi nel Signore che la conosce, 
acciocchè la guidi per dove più a lui piacerà. La quinta, perchè non 
son pochi, come voi forse pensate, ma grandissimi e di molte sorti i 


280 

travagli che paliscono coloro ai quali il Signore fa queste grazie ; € 
che sapete voi, se sareste per sopportarlit La sesta, perchè vi po- 
trebbe accadere che per 1° istesso, non che pensate guadagnare, per- 
diate, come avvenne a Saul per esser re. Insomma, sorelle, oltre a 
queste vi sono altre ragioni, e credetemi che il più sicuro è il non 
wolere se non la volontà di Dio: mettiamoci nelle sue mani, perchè 
egli grandemente ci ama, e non potremo errare, se con deliberata 
.volontà sempre staremo in ciò salde. 

+ E dovete avvertire che per ricevere molte di queste grazie non si 
merita più gloria, ma piuttosto resta la persona maggiormente obbli- 
.gata a servire. Quello in che consiste il più meritare non ci leva il 


Signore, poichè sta in mano nostra: onde trovansi molte persone sante 


che non seppero mai che cosa fosse ricevere una di queste grazie. ed 
altre che le ricevono e non sono sante. È non pensiate che si con- 
cedano continuamente, anzi per una volta che il Signore le faccia si 
provano molti travagli; e eosì l’anima umile non si ricorda se l’ ha 
più da ricevere, ma pensa come ha da servire. Vero è che debb' es- 
sere di grand’ aiuto per acquistar le virtù in più alta perfezione; ma 
chi l’ otterrà, guadagnandole a spesa e costo de’ suoi travagli , meri- 
terà molto più. Io so d’ una persona, a cui il Signore avea fatte 
queste grazie, ed anco di due, una delle quali era uomo, che sta- 
‘vano così desiderose di servire a sua divina Maestà a costo loro, senza 
questi favori ed accarezzamenti, e tanto ansiose di patire, che si la- 
mentavane con nostro Signore perchè egli li faceva loro, e se aves- 
sero potuto non riceverli gli avrebbono rifiutati. Parlo de’ regali ed 
accarezzamenti, non di queste visioni, dalle quali finalmente si vede 
grandissimo guadagno, e sono da stimarsi assai, ma di quelli che dà 
u Signore nella contemplazione. 

. Vero è che questi desiderii, a mio parere, sono iaframnataraii e 
di anime molto innamorate, le quali vorrebbono che il Signore ve- 
desse, che ron lo servono per pagamento; e così non ricorda lor mai 
che kanno da ricever gloria per cosa che facciano, onde abbiano per 
ciò .a sforaarsi di più servire, ma di piacere all’ amore, la cui natora 
è in mille maniere operare. Vorrebbe qua l’anima, se potesse, trovare 
invenzioni per istruggerai e trasformarsi in lui; e se bisognasse, ri- 
maner per sempre annichilata per maggior onore di Dio, lo farebbe 
.vrolontieri. Sia egli eternamente lodato. Amen, che abbassandosi a. co- 
muricarsi con sì miserabile creatura, vuol mostrare la sua grandezza. 
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CAPITOLO X. 


Si dicono eltre grazie che fa il Signore all’ anima in diversa ma- 
niera dalle sopraddetle, ed il frutto grande che da esse si rac- 
coglie. 


Di molte maniere si comunica il Signore all’ anima con queste ap- 
perizioni: alenne quando si trova afflitta, altre quando le ha da ac- 
cadere qualche travaglio, altre per deliziarsi sua divina Maestà con 
lei, e per favoriria. Non occorre più particolarizzare ogni cosa, poi- 
chè l’intento mio non è se non di dar ad intendere ciascuna delle 
differenze che si trovano in questo cammino fin dove l’ intenderò io, 
acciocchè conosciate, sorelle, di che maniera sono, e gli effetti che la- 
sciano, acciò non c’ inganniamo nel parerci che ogni immaginazione 
sia visione; e perché quando anco sia visione, intendo che è impos- 
sibile non andiate inquiete ed afflitte, attesochè il demonio guadagna 
assai, e gusta grandemente di vedere inquieta un’ anima, perchè vede 
che la distoglie dall’ impiegarsi tutta in amare e lodare Dio. In altri 
modi assai più sublimi e meno pericolosi si comunica sua divina Mae- 
sta, perchè il demonio, per quanto io credo, non li potrà contraffare ; 
ende malamente si può di loro ragionare per esser cose molto oc- 
culte, che l’immaginarie si possono più dare ad intendere. 

Accade quando il Signore è servito, stando l’anima in orazione e 
molto ne’ suoi sentimenti, venirle in un tratto una sospensione, nella 
quale il Signore le dimostra gran segreti che pare gli vegga nel me- 
desimo Dio, che queste non sono visioni della sacratissima umanità, e 
sebben dico che vede, nulla vede, perchè non è visione immaginaria, 
ma molto intellettuale, dove se le scopre come in Dio si veggono tutte 
le cose, ed in sè stesso le contiene. E cosa di grande utilità, perchè, 
sebben passi in un momento, rimane nondimeno altamente scolpita , e 
cagiona gran confusione, e più chiaramente si scorge la malvagità di 
quando offendiamo Dio; perocchè in lui stesso, stando noi dentro di 
lui, commettiamo malvagità grandi. Voglio addurre una comparazione 
per darvelo meglio ad intendere. Facciamo conto che Dio sia come una 
stanza o sala molto grande e bella, dentro la quale stia tutto il mondo, 
può forse il peccatore, per commettere le sue malvagità, appartarsi da 
questa sala? No per certo, ma dentro del medesimo Dio passano le 
abbominazioni , le disonestà e le scelleraggini che noi altri peccatori 
commettiamo. 
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Oh cosa tremenda e degna di gran ponderazione, e molto utile per. 


noi che sappiamo poco, nè finiamo d’ intendere queste verità, che se 
l’ intendessimo ‘non sarebbe possibile aver ardimento tanto temerario 
e folle! Consideriamo, sorelle, la gran misericordia e pazienza di Dio 
in non ci sprofondare ivi subito: rendiamogli grandissime grazie, e 
vergogniamoci di non mai risentirci di cosa che si faccia o che si dica 
. contro di noi, essendo la maggior iniquità del mondo vedere che il 
nostro Creatore sopporta tante ingiurie dalle sue creature dentro di 


sè stesso, e che noi ci risentiamo d’ una paroletta che sia stata detta 


in nostra assenza, e forse non con mala intenzione. Oh miseria umana! 
e quando, figlinole, imiteremo noi in qualche cosa questo gran Dio? 
Orsù, poiché nient’ altro facciamo non ci sia grave il soffrir l’ ingiurie, 
ma di buona voglia sopportiamo ogni cosa, ed amiamo coloro che ce 
le fanno, poichè questo Signore non ha lasciato d’amarci, benchè gran- 
demente l’ abbiamo offeso; onde ha grandissima ragione di volere che 
tutti perdonino, per grandi aggravii che sien loro fatti. Io vi dico, fi- 
gliuole, che sebbene questa visione passi in un tratto, è però un gran 
favore e grazia che Dio fa ‘all’ anima se ella vuole approfittarsene, te- 
nendola quasi continuamente presente. Accade parimenti molto di su- 
bito, ed in maniera che non si può dire che Dio mostra in sè me- 


desimo una verità, la quale pare che lasci oscurare tutte quelle che. 
sono nelle creature, dove chiaramente dà ad intendere che egli solo 


è verità che non può mentire. E qui s'intende bene quello che dice 
David in un salmo, che ogni uomo è bugiardo: quello che non s° in- 
tenderebbe mai così, ancorchè molte volte s’ udisse che Dio è verità 
che non può mancare. Mi ricordo del molto che Pilato domandava a 
nostro Signore, quando nella sua passione l’ interrogò che cosa fosse 
verità. E quanto poco noi di qua intendiamo di questa somma verità! 
Io vorrei in questo particolare darmi più ad intendere, ma non si 
può dire. i 

Caviamo di qui, sorelle, che per conformarci col nostro Dio e sposo 
in qualche cosa, sarà bene che studiamo di camminare sempre con 
questa verità. Non dico che ci guardiamo solamente da ogni bugia, 
che in questo, gloria a Dio, già veggo che andate con gran cura per 
non dirla in cosa veruna, ma che andiamo in verità dinanzi .a Dio ed 


alle genti în quante maniere potremo, e particolarmente non volendo | 


che ci tengano per migliori di quello che siamo, e nelle opere dando 
a Dio quello che è suo, ed amando quello che è nostro, procurando 
di cavare da tutto la verità. e così faremo poca stima di questo mondo, 
cime tutto è bugia c falsità. Stavo io una volta pensando la ragione 
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pet cui nostro Signore ‘era’ tanto amico di questa virtù dell’ umiltà, e 
senza molto considerarlo, in un subito mi sovvenne che è per esser 
Dio somma verità, e l'umiltà è andare in verità; perocchè è grandis- 
sima verità che non abbiamo da noi stessi cosa buona, ma miseria, e 
l' esser niente; e chi intende questo di sè non cammina nella bugia ; 
e chi-meglio l’intenderà piacerà più alla somma verità, perchè cam- 
mina in essa. Piaccia a Dio, sorelle, di farci grazia che non ci par- 
liamo mai da questo proprio conoscimento. Amen. Di queste grazie fa 
i Signore all'anima, perchè, come è vera sua sposa, la quale sta già 
ben risoluta di far in tutto la sua divina volontà, vuol darle alcuna 
riotizia di quello in che l’ha da fare, e delle sue grandezze. Non oc- 
corre trattare d’altre che di queste che ho ragionato, per parermi di 
gran profitto, non essendovi in cose simili di che temere, ma ben di 
lodare il Signore perchè le dà. Imperocchè il demonio, a mio parere, 
ed ‘anco la propria immaginazione, hanno qui poca entratura, e però 
Y anima ne rimane con gran soddisfazione. 


CAPITOLO XL 


Si tratta d’ alcuni desiderii tanto grandi ed impetuosi che Dio dà al- 
l’anima di goderlo, che mettono in pericolo di perdere la vita, e 
dell’ utilità di questa grazia che fa fl Signore. 


Saranno state per avventura bastevoli tutte queste grazie che lo 
Sposo ha fatto all’ anima, acciò la colombina o farfalletta, resti sod- 
disfatta — non pensiate ch’ io me ne sia dimenticata — e si riposi 
e fermi dove ella ha da morire? No per certo, anzi sta ella assai 
peggio, benchè siano molti anni che riceva questi favori, sempre geme 
e va lagrimosa, perchè di ciascun di loro le resta maggior dolore. 
La cagione è, perchè com’ ella va sempre maggiormente conoscendo 
le grandezze del suo Dio, e si vede tanto assente € lontana dal go- 
derlo; cresce molto più il desiderio, perchè anco cresce l’amore men- 
tre più se le scuopre, quanto merita d'esser amato questo gran DIO 
e Signore; e viene in questi anni a poco a poco a crescere di maniera 
questo desiderio, che la conduce a sì gran pena, come ora dirò. 

Ho detto anni, conformandomi con quello che è occorso, ed ha spe- 
rimentato in sè quella persona di cui ‘qui dissi, che ben conosco che 
a Dio non s'ha da. por termine, potendo egli in nn istante condurre 
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un'anima al più alto grado che qui si dice: potente è sua divina Mas- 
stà per tutto quello che vuol fare, ed è bramoso di far assai più par 
noi altri. Occorre dunque alcune volte, che con quei grand’impeti che 
si son detti, che tutto questo pare cagionato dal nostro amore con 
gran sentimento, ma tutto è niente in comparazione di quest’ altro di 
cui ora parlo, perocchè quello pare un fuoco che solo sta fumando e 
si può soffrire, benchè con pena, occorre, dico, alcune volte, che ap- 
dando così quest’ anima abbruciandosi in sè stessa, succeda che per 
un pensiero assai leggiero, o per una parola che ode, che si tarda il 
morire venga d’altra parte—non s’ intende, nè sa di dove, nè come— 
un colpo a guisa di saetta di fuoco; non dico che sia propriamente 
saetta, ma qualunque cosa che sia, chiaramente si vede che non può 
procedere dalla nostra naturalezza; nemmeno è colpo, ma acutamente 
ferisce; e mon in quella parte, al parer mio, dove qua si sentono le 
pene, ma nel più intimo e profondo dell'anima, dove questo raggio che 
di subito passa, quanto trova di questa terra della nostra naturalezza, 
tutto lascia incenerito , attesochè per quel tempo che dura è impossi- 
bile aver memoria di cosa dell’ esser nostro, perciocchè in un punto 
lega le potenze di maniera che non restano con alcuna libertà per 
cosa che sia, se non per quelle che hanno da far crescere questo 
dolore, da : 

Non vorrei che questo paresse esagerazione, perchè veramente m’ac- 
corgo che anzi sono scarsa, e dico poco, non potendosi spiegare. È 
questo un ratto di sensi e di potenze per tutto quello che non è fa- 
vorevole e d’ aiuto a far sentire quest’ afflizione. Imperocchè |’ intel- 
letto ‘sta molto vivo per intender la ragione che v'è di dolore, in ve- 
dersi l’anima assente da Dio; e l’aiuta sua divina Maestà in quel 
tempo con una notizia di sè tanto viva, che accresce la pena in sif- 
fatto grado, che fa prorompere chi la prova a gran gridi; e con tutto 
che sia persona paziente ed assuefatta a patire dolori grandi, non può 
allora far altro; attesochè questo sentimento non è nel corpo, ma nel- 
Y intimo dell’ anima. | 

Di qui congetturò questa persona quanto più aspri sono i senti- 
menti e pene di lei che quelle del corpo, e se le rappresentò essere 
dii questa maniera quelle che si patiscono in purgatorio; dove a quelli 
ehe vi stanno, non è d’impedimento di non aver corpo, per lasciar 
di patire molto più che tutti quelli che 1’ hanno e vivono in esso. Io 
vidi una persona in questo termine, a cui veramente pensai che fi- 
nisse la vita, nè sarebbe gran cosa, perchè certamente si sta in gran 
pericolo di morte; onde sebben duri poco, lascia però il corpo tutto 
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fracassato, e stanno i polsi allora tanto rilassati e deboli, come se già 
velesse render l’anima a Dio; che in vero non pare di meno, atteso 
chè manca il calor naturale, ed il soprannaturale l’ abbrucia di ma- 
niera, che con un altro pochetto più adempirebbe Dio il suo desiderio, 
Non perchè senta alcun dolore nel corpo, benchè resti sconquassato, 
tome ho detto, di sorte, che dopo per due o tre giorni rimane senza 
forza da pur scrivere, e con gran dolori; anzi sempre mi pare che 
rimanga il corpo con manco forze di prima. Il non sentirlo allora 
debb' essere per la superiorità del sentimento interiore dell’anima, per 
lo quale non fa ella caso del corpo, benchè lo facessero in pezai. 

Mi direte che è imperfezione, perchè non si conferma con la vo- 
lontà di Dio, a cui s’è tanto soggettata. Fin qui ha potuto far que- 
sto, e così passava la vita; ma adesso no, perchè la sua ragione sta 
di maniera che non è padrona di sè stessa, nè di pensare se non 
quella che ha da penare; poichè trovandosi lontana dal suo bene, 
the vuol fare della vita? Sente una strana solitudine, quanti sono in 
terra non le fan compagnia, ne credo io che gliela farebbon quelli del 
cielo quando non fosse il suo amato; anzi ogni cosa le dà tormento e 
noia, e si vede come una persona sospesa in aria che non si riposa in cosa 
della terra, ed al cielo non può salire; arde con questa sete, e non 
può arrivar all'acqua, e non è sete da poter soffrire, ma già arriverà 
Al termine che nessun’ acqua la spegneria, nè vuol che le spegna, se 
ron quella di cui disse il nostro Salvatore alla Samaritana, e questa 
non le vien data. 

Oh Gesù mio, e che strette date voi a chi vi ama? Ma tutto è poca 
per quello che dopo date loro, ed è ben ragionevole e giusto che il 
molto costi molto, massime se questo è un purificar quest’ anima ac- 
ciocchè entri nella settima mansione, come quelli che dovendo entrae 
in cielo si purificano nel purgatorio, è sì poco il patire che qui si fa, 
quanto farebbe una goccia d’acqua a paragon del mare: tanto più 
che con tutto questo tormento ed afflizione, maggior di cui, a quel 
ch'io credo, non può trovarsi in terra — che questa persona n’avea 
patite molte corporali e spirituali, e tutte le parevano nulla al par di 
questa — sente l’anima che questa pena è di tanto pregio, che ben 
conosce che non la poteva ella meritare; ima questo cenoscimento non 
è di maniera che punto l’alleggerisca, sebben con questo la sopporti: 
sessi volentieri, e la sopporterebbe tutta la sua vita, Se così piacesse - 
2 Dio, ancorchè non sarebbe morir ‘una sola volta, ma star nprO 
morendo, che veramente non è manco. 

Or consideriamo, sorelle, quelli che stanno nell’ inferno, i quali 
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non vi stanno con. questa conformità, nè con ‘questo contento ‘e gusta 
che Dio pone nell’ anima, nè vedendo esser giovevole questo lor pa- 
tire, ma che sempre patiscono, e patiranno più e più, .dico più quanto 
alle pene accidentali, essendo il tormento dell’anima tanto più acerbe 
che quelli del corpo, e quelli che essi patiscono, senza comparazione 
maggiori che questo di cui abbiamo detto qui, e vedrete che quei 
tormenti dureranno eternamente. Che. sarà di quest’anime sventurate? 
E che possiamo noi fare e patire in così breve vita che non sia un 
niente, per liberarci da tanto terribili ed ‘eterni mancamenti? Io vi 
dico .che è impossibile il dar ad intendere quanto è sensibil cosa il 
patire dell’ anima, e quanto differente da quello del corpo, se non si 
prova, e vuol il medesimo Signore che l’intendiamo, acciocchè meglio 
conosciamo il molto che gli dobbiamo, per averci tirate a stato, dove 
per sua misericordia abbiamo speranza che ce ne :libererà , e perdo 
nerà i nostri peccati. 

Or tornando a quello di che trattavamo, quando lascianio questa 
anima con molta pena, dico che in questo rigore durerà poco, ed al 
più lungo, a mio parere, non sarà più di tre o quattr’ore, perchè sè 
durasse molto, e non fosse con miracolo, sarebbe impossibile che la 
natural fiacchezza lo comportasse. È accaduto non durar più che un 
quarto d’ora, e rimaner questa persona tutta pesta e fracassata: vero 
è che questa volta — stando ella in conversazione l’ ultimo giorno di 
Pasqua di resurrezione, ed essendo stata tutti quei giorni con tantà 
aridità che quasi non sapeva se fosse Pasqua — le. venne con tantò 
rigore, che la cavò affatto dai sensi, con solo udire una parola di nòn 
finirsi la vita. Ma il pensare che si possa resistere, non par altro sè 
non che posta la persona in un gran fuvco, volesse fare che la fiamma 
non avesse calore per abbruciarla. Questo non è sentimento che si 
possa dissimulare, senza che quelli che stanno presenti s’ accorgane 
del gran pericolo in cui si trova, benchè non possano dell’ interiore 
essere testimonii. Vero è che compatendola, se sono di alcuna compa: 
gnia, ma a guisa d’ ombre, e tali le paiono tatte le cose della terra. 
Ed acciocchè vediate che è possibile, se mai vi troverete in questo, 
che qui s’ intrometta la- nostra natural fiacchezza, accade alcuna volta 
che stando l’amima, come avete veduto, languendo e morendo di de- 
siderio di morire; quando ia stringe tanto che già pare che per usciò 
dal corpo.non le manchi quasi nulla, veramente lana, e ladini Cao 
allentasse la pena, per non finir di morire. i 

Ben si conosce che questo temere procede da debolezza naturale, 
perchè dall’ altra banda non se le parte il desiderio suo, nè è possi- 
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bile che se le tolga ‘questa pena finchè non la leva il Signore, che 
quasi ordinariamente è con una visione dove il vero consolatore 'a 
consola e fortifica, acciò voglia vivere quanto piacerà alla sua divina 
volontà. 

Cosa penosa è questa, ma ne rimane l’ anima con grandissimi ef- 
fetti, e perde il timore dei travagli che le possono succedere; peroc- 
chè in comparazione del sentimento così penoso che ella senti, le 
paiono tutti gli altri un niente. Resta di maniera approfittata, che gu- 
sterebbe patirlo molte volte, ma nemmeno questo può in modo al- 
cenno, nè v'è rimedio per tornarlo ad avere finchè voglia il Signore, 
‘come non v'è per ricusarlo quando le viene. Rimane con disprezzo 
del mondo maggior di prima, perchè vede che cosa alcuna di lui in 
quel tormento non le valse; ed anche molto più staccata dalle crea- 
ture, perchè vede che il solo creatore è quegli che la può consolare 
e saziare; e con maggior timore e cura di non l’ offendere, perchè 
vede che può consolare e tormentare quanto a lui piace. Due cose mi 
parc che sieno in questo cammino spirituale che sono pericolose di 
morte; l’ una è questa che abbiamo detta, che invero è; l’altra d’un 
estremo gaudio e diletto, il quale è così eccessivo, che pare faccia 
svenire l’anima di sorte che non le manca se non un tantino per 
finir d’ uscire dal corpo, e veramente non sarebbe poca ventura 
la sua. | 

Qui vedrete, sorelle, se ho avuto ragione di dire che ci bisogna 
animo: e che l’ avrà il Signore, quando gli domanderete queste cose, 
di dirvi quello che rispose a’figliuoli di Zebedeo: Se potrete bere il 
calice ? Credo io, sorelle, che tutte risponderemo di sì, e con-molta 
ragione, perchè sua divina Maestà dà forza a chi vede che ne ha bi- 
sogno, ed in tutto difende queste anime, e risponde per loro nelle 
persecuzioni e mormorazioni come fece per la Maddalena, se non con 
le parole, coi fatti. E finalmente, prima che si muoia, paga ogni cosa 
insieme, come ora vedrete. | | 

Sia egli per sempre benedetto, e lodinlo tutte le creature. Amen. 
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MANSIONE SETTIMA L 


CAPITOLO PRIMO. 


SI tratta dei favori grandi che Dio fa all’antime che sono arrivate ad 
‘ entrare nella settima mansione. Dice che al parer suo v° è qualche 
+ differenza dall’anima allo spirito, benché sia dii una cosa. Vi sono 
i cose da notare. 


pen 
‘Vi parrà, sorelle, che già si sia detto tanto in questo cammino spi- 
tituale che non vi resti altro da dire. Soverchio inganno sarebbe il 
pensar questo, mentre la grandezza di Dio non ha termine, nemmeno 
l'avranno le sue opere. Chi finirà mai di raccontare le sue misericor- 
die e grandezze? è impossibile: onde non vi maravigliate di quanto 
s'è detto o si dirà, perchè è come una cifra di quello che si può rac- 
tontare di Dio. Assai misericordia ci fa in aver comunicato queste cose 
à persona da cui possiamo venire a saperle. Perciocchè , mentre più 
notizia avremo che egli si comunica alle creature, più loderemo la sua 
grandezza, e ci sforzeremo di non far: poca stima dell’ anima, con cui 
tanto il Signore si diletta e compiace, avendola ciascuna di noi; ma 
siccome non l’apprezziamo come merita creatura fatta all’ immagine di 
Dio, così non intendiamo î gran segreti che seno in lei. Piaccia a sua 
divina Maestà, se è servizio suo, di muover la pena, e farmi grazia 
eh’ ie sappia dire qualche cosa del molto che v'è da dire, e che dà 
egli a conoscere a chi pone in questa mansione. 

Assai ho io supplieato il Signore di questo: poichè sa egli che la 
mia intenzione è che non rimangano occulte le sue misericordie , ac- 
ciocchè sia maggiormente lodato il suo santo nome. Spero io, non per 
me, ma per amor vostro, sorelle, che mi farà questa grazia, acciocchè 
intendiate quanto v’importa che lo Sposo vostro celebri questo matri 
monio spirituale coll’anime vostre; poichè tanti beni porta seco, come 
vedrete, e che non rimanga da voi. Oh grande Dio, pare che tremi 
una creatura tanto miserabile, come son io, avendo a trattare di cosa 
tanto lontana da quello ch'io merito d’ intendere. 

La verità è che mi son veduta in gran confusione, pensando se fosse 
il meglio finire questa mansione con poche parole, perchè mi pare che 
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penseranno ch'io lo so per esperienza; e me ne ‘vergogno grande- 
mente, perchè conoscendomi chi sono, è terribil cosa. Dall’altra parte 
mi pare che sia tentazione e debolezza, benchè di questo mille giudi- 
zii facciate, purchè ne sia lodato e conosciuto Dio un poco più, or 
gridimi dietro tutto il mondo, tanto più che sarò io forse morta quando 
questa scrittura verrà a vedersi. Sia benedetto colui che vive e vivrà 
per tutti i secoli de’ secoli. Amen. 
. Quando nostro Signore si è degnato d’aver pietà di ciò che patisce, 
ed ha patito per desiderio di lui quest’anima, la quale ha già egli spi- 
ritualmente presa per isposa, prima che si consumi il matrimonio spi- 
rituale la mette nella sua mansione, che è questa settima; perciocchè, 
siccome egli l’ ha nel cielo, così deve avere nell'anima una stanza, in 
«cui solo dimora, ma diciamo un altro cielo, attesochè grandemente 
c'importa, sorelle, che non pensiamo che l’anima sia alcuna cosa oscura, 
‘che come non la vediamo, per lo più deve parere che non vi sia altra 
duce interiore, ma solo questa che vediamo, e che dentro dell’anima 
mostra stia alcuna oscurità. Di quella che non istà in grazia, io vel con- 
fesso; e non per mancamento del sole di giustizia che sta in lei, dan- 
dole l’ essere, ma perchè ella non è capace di ricever la luce, come 
s° è detto nella prima mansione. 

Pigliamoci, sorelle, cura particolare di pregare per coloro che stanno 
in peccato mortale, che ciò sarà una gran limosina ; imperocchè se 
vedessimo un cristiano con le mani legate dietro con una forte catena, 
e strettamente avvinto ad una colonna morendo di fame, e non per 
mancamento dei cibi, i quali avesse appresso a sè molto delicati, ma 
perchè non potesse prenderli per metterseli in bocca, e se ne stesse 
con tanto svenimento che già fosse vicino a spirare e morire, non di 
morte temporale, ma eterna, non sarebbe gran crudeltà starlo mirando 
e non mettergli in bocca alcuna cosa, di cui mangiasse? Or che sa; 
rebbe se per le vostre orazioni gli fossero sciolte le catene? Per amor 
di Dio vi domando, che sempre nelle vostre orazioni abbiate memoria 
di simili anime. Non parliamo ora con queste, ma con quelle che hanno 
fatta penitenza de’ lor peccati, e per miscricordia di Dio sì ritrovano 
in grazia. 

‘Possiamo considerare non una cosa ristretta e limitata, ma un mondo 

interiore, capace di tante e così belle mansioni, come avete veduto, © 

così è ragione che sia; poichè dentro a quest'anima v'è abitazione per 

Dio. Or quando sua divina Maestà si compiace -di farle 1’ accennata 

grazia di questo divino matrimonio, la pone prima nella sua mansione, 
S. Tenesa. Opere. V. II . 19 
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e vaole che non sia come l'altre volte, quando ia pose in questi ratti, 
dove ben credo io che l’unisca seco, come anco nell’ orazione che s'è 
detta d’unione ; benchè ivi non paia all’anima d’esser chiamata da Dio 
per entrare nel suo centro, come qui in questa mansione, ma nella 
parte superiore: sebben questo poco importa sia d’ una o d'altra ma- 
miera. Quello che fa a proposito , è che ivi il Signore la congiunge 
seco, ma facendola divenir cieca e muta, come rimase S. Paolo nella 
sua conversione, e levandole il sentir, come, e di che maniera è quella 
grazia che gode; perocchè il gran diletto che allora sente }’ anima, è 
quando sî vede avvicinar a Dio; ma quando già l’ unisce seco, non 
întende nè conosce cosa alcuna, attesochè tutte le potenze si perdono 
e rimangono assorte. Qui è d’un’altra maniera, che già vuole il nostro 
buon Dio levarle le squamme dagli occhi acciocchè veda ed intenda 
qualche cosa della grazia che le fa, quantunque sia in un modo strano, 
è posta in quella mansione (1), per visione intellettuale, con una certa 
fmaniera di rappresentazione della verità, se le mostramo tutte tre le 
persone della santissima Trinità, con una infiammazione che prima 
viene al suo spirito, a modo d’una nuvola di grandissima chiarezza, € 
wqueste tre persone distinte; e per una mirabil notizia che sì dà al- 
l’anima, intende con gran verità che tutte queste tre persone sono una 
sostanza, un potere, un sapere ed un solo Dio. 

Di maniera che quello che abbiamo per fede, ivi l’ intende l’anima, 
si può dire, come per vista; benchè questa vista non sia con gli oc- 
chi corporali, non essendo visione immaginaria. Qui se le comunicano 
tutte tre le persone, e le parlano e le danno ad intendere quelle pa- 
trole del Vangelo, dove dice il Salvatore, che egli, il Padre e lo Spi- 
rito Santo sarebbono venuti a dimorare coll’anima che l’ama ed osserva 
î suoi comandamenti. Oh Signor mio, quanto differente cosa è udire 
queste parole e erederle, dall’intendere in questa maniera quanto sort 
vere! ed ogni dì più si stupisce quest’ anima, parendole che non mai 


(1) Benchè 1° uomo in questa vita, perdendo 1° uso dei sensi, ed elevato da 
Dio, possa di passaggio vedere la sua essenza , come probabilmente si dice di 
$. Paolo e di Mosè, e d’alcuni altri, non però parla qui la santa Madre di que- 
sta. maniera di visione, che, sebbene è di passo, è non di meno chiara ed in- 
tuîtiva,, ma parla d'un conoscimento di questo mistero che Dio dà ad alcune 
anime per mezzo d'una luce grandissima che infonde loro, e non senza qualche 
specie creata; ma perchè questa specie non è corporale, nè si figura nell’imma-> 
Ginativa, perciò dice la santa madre che questa visione è intellettuale, non im» 
maginaria. : 
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sì partono da lei; ma notoriamente vede, nél modo che dissi, che 
stanno nel suo interiore nel più profondo di lei — che non san ben 
dire come è, perchè non ha lettere — e sente in sè questa divina com- 
pagnia. Vi parrà, secondo questo, che sta fuori di sè e tanto assorta 
che non possa attendere a cosa veruna. Anzi per tutto quello che è ser- 
vizio di Dio sta in sè più che prima, e mancandole l’occupazioni, si ri- 
mane con quella graziosa e cara compagnia. E se l’anima non manca 
a Dio, egli non mancherà mai, a mio parere, di mostrarle così chiara- 
mente la sua divina presenza. Ha ella gran confidenza, che quel Si- 
gnore che le ha fatta questa grazia, non sia per lasciarla in maniera 
che l’ abbia a perdere, e così si può pensare, sebben ella non lascia 
per questo di camminare sempre con più diligenza che mai per non 
disgustarlo in cosa veruna. Il portar questa presenza, non s’ intende 
che sia tanto perfettamente, voglio dire sì chiaramente, come se le ma- 
nifestò la prima volta. ed alcune altre quando Dio vuol far questo fa- 
vore; che se ciò fosse, sarebbe impossibile attendere a verun' altrà 
cosa, nè anco il viver tra le genti: ma quantunque non sia con tanta 
luce, sempre però che l’avvertisce, si trova con questa compagnia. Per 
esempio, se stesse una persona insieme con altre in una stanza molto 
chiara, e serrate poi le finestre si rimanesse all'oscuro, non perchè si 
levò la luce per vederle lascia di sapere che stanno quivi. 

Mi potreste qui domandare se sta in poier suo l’ aprir la finestra, 
per tornar a vederie quando vuole? Rispondo che no; ma solo quando 
nostro Signore vuol aprirle l’intelletto. Assai misericordia le fa in non 
partirsi mai da lei. ed in volere che ella l’ intenda e conosca con 
tanta evidenza. Pare che voglia la divina Maestà con questa ma- 
ravigliosa compagnia disporre l’anima a maggior cosa, perciocchè 
è chiaro che sarà molto ben aiutata per andar avanti nella perfe- 
zione , e per farle perder il timore che alcune volte aveva dell’ al- 
tre grazie che le faceva, come s'è detto di quella persona; e così 
in vero fu, che in tutto si vedeva migliorata, e le pareva che per ne- 
gozii e travagli che avesse l’essenziale dell’anima sua non si muoveva 
giammai da quella mansione, di maniera che le pareva fosse divisione 
tra sè e l’anima sua; e trovandosi in grandissimi travagli, che le ven- 
nero poco dopo che Dio le fece questa grazia, si lamentava d’ essa 
sua anima, a guisa di Marta quando si lamentò di Maria, che se ne 
stesse sempre godendo a suo piacere di quella quiete , e lasciasse let 
in tutti i travagli ed occupazioni, non potendole tener compagnia. Que- 
sto vi parrà sproposito, ma veramente passa così; perchè, quantunque 
si sappia che l’anima sta tutta unita, non è immaginazione o un tra- 
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vedere queHo ché ho detto , essendo cosa molto ordinària : per'il chie 
dicevo io che si veggono cose interiori in maniera che di certo si ce- 
nosce esser differenza molto evidente dall'anima allo spirito; e benchè 
in effetto sia tutt' uno, si conosce non di meno tra di loro una divi- 
sione così delicata, che alcune volte pare che il modo dell’ uno nel- 
l’ operare sia differente dall’ altro, come vuol il Signore che di loro 
talvolta l’ intenda. Mi pare anco che l’ anima sia differente cosa .dalle 
‘potenze. Sono insomma tante e così delicate differenze nel nostro ia- 
teriore, che sarebbe temerità il mettermi a dichiararle: colassù lo ve- 
dremo, se il Signore per sua bontà ci farà grazia di condurci dove 
noi possiamo intendere questi segreti. 


CAPITOLO II. 


Si prosegue îl medesimo, e si dice la differenza che è tra l’unione spi- 
rituale, e il matrimonio spirituale, e si dichiara con delicate come 
parazioni. 


Ma veniamo ora a trattare del divino e spiritual matrimonio , seb- 
bene questa grazia sì grande non credo si possa totalmente ottenere, 
e con ogni perfezione in questa vita compire, poichè se ci allontanas- 
simo da Dio si perderebbe questo gran bene. La prima volta che Dio 
fa questa grazia, vuole sua divina Maestà mostrarsi all’ anima per vi- 
sione immaginaria della sua sacratissima umanità, acciocchè l’ intenda 
bene, e sappia che riceve un sì sovrano dono. Ad'altre persone potrà 
succedere sotto altra forma: a questa di cui parliamo si rappresentò 
al Signore, fornito che ebbe di comunicarsi, con forma di grande splen- 
dore, bella, e di maestà, come dopo risuscitato, e le disse che già era 
tempo che ella prendesse le cose di lui per sue, e che avrebbe pen- 
siero di quelle di lei, ed altre parole che sono più da ‘sentire che da 
dire. Parrà che non fosse questa cosa nuova, poichè altre volte s’ era 
il Signore rappresentato a quest’ anime di tal maniera, ma fu cosa 
tanto differente, che lasciolla ben fuor di sè ed attonita, sì perchè 
questa visione fu con gran forza, come. anco per ‘le parole che le 
disse, e parimenti perchè nell’interiore dell’anima sua, dove se le rap- 
presentò , eccetto la vision passata, non aveva. veduto altro. Impe- 
rocchè avete da sapere che v’è grandissima differenza da tutte le pas- 
sate a quelle di questa mansione; ed è si grande la diversità tra lo 
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sposalizio spirituale ed il matrimonio spirituale, com’ è quella che si 
trova tra due solamente sposati e quelli che non possono più se-. 
pararsi. I 

Già ho detto che sebbene si mettono queste comparazioni, perchè 

non vi sono altre più a proposito, s'ha però da intendere che qui non 
e’ è memoria di corpo, non altrimenti che se l’ anima fosse fuori di. 
lui semplice spirito; e nel matrimonio spirituale molto meno, perchè 
questa segreta unione si fa nell’intimo centro dell’anima, che debb’es- 
ser dove sta il medesimo Dio. il quale, a mio parere, non ha bisogno. 
di porta per dove entrare; perocchè ‘în tutto il sopraddetto fin qui, 
pare che si vada per mezzo de’ sensi e potenza, e quest’ apparizione 
dell'umanità del Signore così dovea essere; ma quello che passa nel- 
Funione del matrimonio spirituale è molto differente. Apparisce il Si- 
gnore in questo centro dell’ anima non con visione immaginaria, ma 
intellettuale , sebbene più delicata che le rarrate , come apparì agli 
apostoli senz’ entrare per la porta, quando disse loro: Pax robis. E 
un segreto sì grande, ed una grazia tanto sublime quella che Dio quivi 
comunica all’ anima in un istante, ed è così grande e soave il diletto 
che ella sente, che non so io a chi somigliarlo , se non che voglia il 
Signore per quel momento manifestarle la gloria che è nel cielo, per 
più alto modo che per qualsivoglia visione o gusto spirituale. 
. Non si può esprimere per quello che si può conoscere ed intendere, 
quanto rimane lo spirito di quest’ anima fatto una cosa con Dio; che 
come anch'egli è spirito, ha voluto sua divina Maestà mostrar l’amore 
che ci porta, nel dar ad intendere ad alcune persone fin dove arriva, 
acciocchè lodiamo la sua grandezza, che di tal maniera s' è compia- 
ciuta unirsi con la creatura; che siccome nel matrimonio i coniugati 
non possono più separarsi, così non vuol egli separarsi da lei. Lo spo- 
salizio spirituale è differente, attesochè molte volte si separano, come 
anco occorre nell’ unione : perchè , sebbene unione è unirsi due cose 
in una, finalmente si posson dividere e rimanersi ciascheduna da per 
sè, come ordinariamente vediamo che presto passa questa grazia del 
Signore, e l’anima rimane dopo senza quella compagnia, cioè di ma- 
niera che lo conosca. In quest’ altra grazia del Signore non è così, 
perchè sempre rimane l’anima col suo Dio in quel centro. 

Diciamo che l’ unione sia come di due candele di cere, le quali si 
unissero così perfettamente, che il lume d’ ambedue fosse tutt’ uno; o 
che lo stoppino, ìl lume e la cera s’unissero in uno, ma che poi ben 
si potesse dividere una candela dall’ altra, e restassero due candele 
distinte, e lo stoppino della cera. Ma nel matrimonio spirituale è come 
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cadendo acqua del cielo in un fiume, o fonte, dove l’ una e l'altra 
acqua di maniera s’ uniscono, che già non si può discernere qual sia 
quella del fiume, e qual quella che cade dal cielo; o come un picciolo 
ruscelletto che entri nel mare, tra le cui acque non sarà rimedio di 
far divisione, ovvero come se in una stanza fossero due finestre, per 
le quali entrando una gran luce, benchè entri divisa, dentro non di 
meno si fa tutt’ una. 

. Sarà forse questo quel che dice S. Paolo, che chi 8’ accosta a Dio 
si fa seco uno spirito; accennando questo soprano matrimonio, dove 
presuppone essersi accostato Dio all’ anima per unione. Ed anco-dice: 
Miht vivere Christus est, et mori lucrum: Il mio vivere è Cristo, ed 
il morir mi è guadagno. Così pare a me che possa di qui l’ anima, 
perchè dove è la farfalletta, di cui dicemmo, si muore, e con gran- 
dissimo godimento, attesochè già la sua vita è Cristo. E questo s’ in- 
tende meglio col tempo dagli effetti, perocchè chiaramente si vede che 
per mezzo d'’alcune segrete ispirazioni Dio è quegli che dà vita al- 
l’anima nostra; e bene spesso sono tanto ,vive ed accese, che non se 
ne può dubitare, perchè le sente molto bene l’ anima, ancorchè non 
non si sappian dire. Ma è sì grande questo sentimento, che nascono 
da lui alle volte alcune amorose parole, che pare non si possa far di 
meno di dirle, come per esempio: Oh vera vita della mia vita, oh 
sostegno che mi sostieni, ed altre simili parole. — Perciocchè da quelle 
divine mammelle, onde pare che stia sempre sostentando l’ anima î 
escono alcune gocciole di latte che confortano tutta la gente del ca- 
stella, che pare voglia il Signore che in qualche maniera godano an- 
cor essi del molto che gode l’anima, e che da quel grossissimo fiume, 
dove restò assorbita quella picciola fonte, esca talvolta un rampollo 
d’acqua per sostegno ed aiuto di coloro che nel corporale hanno da 
servire a questi due sposi. E siccome se ad una persona che stesse 
fuor di pensiero, si gettasse all'improvviso dell’ acqua addosso, non 
‘ potrebbe lasciar di sentirsi bagnata e molle, nell’ istesso modo o con 
| più certezza s'intendono e conoscono queste operazioni che dico: per- 
‘ ciocchè, siccome non ci potrebbe investire una gran scossa d’ acqua 
se, come ho detto, non avesse principio da cui sia mossa, così chia- 
ramente si conosce ed intende che sta nell’ interiore chi tira queste 
saette, e dà. vita a questa vfta; e che «è sole da cui procede una 
gran luce, la quale è .da lui: mandata alle potenze dell'intimo dell’ani- 
ma. Ella, come. lio detto, non si muta 0 muove da quel centra, nè 
. perde la. pace, perchè quegli medesimo che la diede agli apostali 
quando stavano congregati insieme, anco a lei la può dare. I 
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--Ho considerato che questa salutazione del Signore dovea esser pit 
di quel che suona nell’esteriore, come anco il dire alla gloriosa Mad- 
dalena che se n’ andasse in pace. Imperocchè, essendo il dire del Si- 
gnore, come un fare in noi, doveano quelle parole di tal maniera ope- 
rare in quell’anime, le quali stavano già disposte, che separassero da 
loro tutto quello che è corporeo nell’ anima e la Jaseiassero in puro 
spirito, acciocchè si potesse unire con lo spirito increato in questa ce- 
leste unione, essendo molto certo che votandoci noi di tutto quello che 
è creatura, e staccandoci da lei per amor di Dio, il Creatore ci em- 
pirà di sè stesso. Così orando una volta Gesù Cristo Signor nostro 
per gli apostoli suoi, domandò che fossero una cosa col Padre e con 
esso lui, come Cristo Signor nostro sta nel Padre, ed il Padre in lui. 
Non so qual maggior amore possa trovarsi di questo in cui non la- 
sciamo: d’ entrar tutti, avendo così detto sua divina Maestà, cioè: Non 
prego io solamente per essi, ma per tutti quelli che hanno da credere 
in me. E dice anco: Io sto in essi. Oh Gesù mio, e come son vere 
queste parole, e come ben l’ intende l’ anima in questa orazione, spe- 
rimentando in sè; e come anco l’intenderemmo noi tutti se non fosse 
per colpa nostra, poichè le parole di Gesù Cristo nostro re e signore 
non possono mancare; ma come manchiamo noi, non disponendoci, nè 
togliendo da noi tutto quello che può impedirci questa luce, così non 
ci vediamo dentro a questo specchio che contempliamo, e dove è scol- 
pita la nostra immagine. 

‘ Tornando dunque a quello che dicevamo, ponendo il Signore l'ani- 
ma in questa sua mansione, che è il centro di lei, siccome dicono che 
il cielo empireo, dove sta Dio, non si muove, come gli altri cieli, così 
pare che entrando qui in quest’ anima non vi siano quei movimenti 
che soglion essere nelle potenze ed immaginativa, di maniera che le 
possano far danno, o le tolgano la sua pace. Pare ch’ io voglia dire 
che arrivando l’ anima a farle questa grazia sia sicura della sua sal- 
vazione, e di non tornare a cadere. Non dico io tal cosa, e dovunque 
tratterò di questa materia, dove pare ch’io dica che l’anima stia in 
sicurezza s' ha da intendere, mentre la divina Maestà la terrà così di 
sua mano, ed ella non l’ offenderà. Ed io so certo che quantunque si 
vegga in questo stato, ed abbia durato anni, non per questo si tiene 
sicura; anzi piuttosto cammina con più timor di prima, nel guardarsi 
da qualsivoglia picciola offesa di Dio, come si dirà più avanti, e con 
gran desiderio di servirlo, e con sì continua pena e confusione il ve- 
der il poco che può fare, ed il molto che è obbligata, che non è pic- 
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ciola: croce, ma assai gran mortificazione; perciocchè nel fare le pe- 
nitenze, quanto sono maggiori, tanto più diletto sento. 
. La vera penitenza è, quando le toglie Dio la sanità, e le dà forze 
da poterla fare, che sebbene altrove ho detto la gran pena che è que- 
sta, qui è molto maggiore; e tutto le deve venire dalla radice dove 
sta piantata, siccome l’albero che sta vicino alla corrente dell’ acque, 
sta più fresco e dà più frutto. A che dunque maravigliarsi de’desiderii 
che ha quest’anima, poichè il vero spirito di lei è divenuto una cosa 
coll’ acqua celestiale di cui dicemmo? . 
; Ma tornando a quello che io dicevo, non si deve intendere che le 
potenze, i sensi e le passioni stiano sempre in questa pace; l’ anima 
sì, ma nell’ altre mansioni non mancano tempi di guerra, di travagli. 
e di fatiche, benchè siano di maniera che non la levano dalla sua 
pace; e questo è per ordinario. Posto in questo centro dell'anima no- 
stra questo divino spirito, è cosa tanto malagevole a dire, ed anco a 
credere quello che opera, che penso, sorelle, per non sapermi far in- 
tendere, non vi venga qualche tentazione di non credere ciò che dico; 
perocchè dire che vi sono travagli e pene, e che l’anima sta in pace, 
è cosa difficile a persuadersi, 

. Voglia darvi una o due comparazioni; piaccia a Dio che siano tali 
ch'io dica qualche cosa, ma se non saranno tanto al proposito, so io 
però che dico nel raccontato la verità. Se ne sta il re nel suo pa- 
lazzo, e sono molte guerre nel suo regno, e molte cose fastidiose, ma 
non per questo lascia egli di starsene nel suo seggio. Così è qui, che 
sebbene nell’ altre mansioni passino molti disturbi, e si senta lo stre- 
pito di velenose fiere, niuna però di tal cose entra in questa, che sia 
bastante a levarla di quivi; e benchè le diano qualche pena, non è 
di maniera che la perturbino-e le tolgano la sua pace, attesochè le 
passioni stanno già umiliate ed arrese di sorte, che hanno paura d’en- 
trar quivi, perchè n’escono più domate, Ci duale tutto il corpo, ma se 
il capo sta bene ed è sana, non per questo patisce detrimento. Mi rido 
di queste comparazioni, le quali non mi soddisfano, ma non so ritra- 
varne altre migliori, Pensate voi quello che volete, io ho detta la 
verità. 
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CAPITOLO III. 


Si tratta degli effetti grandi che cagiona la detta orazione. Si ricerca 
attenzione e ricordanza di quello che opera, perchè è cosa maravi- 
gliosa la differenza che è tra questi ed i passati. 


Orsù, diciamo, che questa farfalletta già morì con grandissima alle- 
grezza d’ aver trovato riposo, e che vive in lei Cristo. Vediamo che 
vita fa, o che differenza vè da questo suo presente stato a quando 
viveva ; perchè dagli effetti vedremo se è vero quello che s'è detto. 
A quello ch'io posso intendere e conoscere, sono questi ch'io dirò. Il 
primo, una dimenticanza di sè stessa, che pare veramente, come dissi, 
che più non sia; perchè sta tutta di tal maniera che ella non si co- 
nosce, nè si ricorda che per lei ha da esservi cielo, nè vita, nè onore, 
attesochè sta tutta impiegata in procurar l’ onor di Dio, ben parendo 
che le parole che sua divina Maestà le disse facessero effetto d’opera, 
cioè ch' ella avesse pensiero delle cose di lui, e che egli avrebbe di 
quelle di lei. Onde di quanto le può succedere, non si prende fasti- 
dio ; ma tiene sì strana dimenticanza di sè, che, come dissi, le pare 
che non sia più, nè vorrebbe esser cosa veruna, se non è quando in- 
tende che può dal canto suo accrescere un puntino l’ onore e la glo- 
ria di Dio, per lo che porrebbe molto volentieri la vita sua. 

Non pensiate, figliuole, che per questo lasci di tener conto del man- 
giare e del dormire, che non l’è di poco tormento, e di far tutto quello 
a che è obbligata, secondo lo stato suo. Ma parliamo di cose interiori, 
chè d’opere esteriori v'è poco da dire: anzi questa è la sua pena, il. 
vedere che è nulla quello che ormai possono le sue forze. Tutto quello 
che intende, e conosce essere servizio di nostro Signore, non lascie- 
rebbe di fare per cosa del mondo. Il secondo effetto è un gran desi- 
derio di patire, ma non di maniera che l’ inquieti, come soleva; atte- 
sochè è così eccessivo il desiderio che resta in quest'anime che in loro 
si faccia la volontà di Dio, che tutto queilo che sua divina Maestà fa 
tengono per bene: se vuole che patiscano in buon’ ora ; e se no, non 
s° ammazzano, nè inquietano, come altre volte. Hanno parimenti que- 
st° anime un gran godimento interiore quando sono perseguitate , con 
odio- a coloro che le perseguitano; anzi portan loro particolar amore, 
di maniera che se li veggono in qualche travaglio, se ne dolgono te- 
neramente. li compatiscono, e li raccomandano a Dio di buonissima 
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voglia, e si rallegrerebbono di non aver elle i favori e le grazie che 
ricevono da Dio, pur che in quel cambio le facesse loro, acciocché non 
offendessero sua divina Maestà. sa 8 dl 

‘ Quello di che io più d’ogn’altra cosa mi stupisco, è che come avete 
veduto, i travagli ed afflizioni che ebbe desiderando di morire per 
andar a godere nostro Signore, qui è così grande il desiderio che 
hanno di servirlo, che vorrebbono che per mezzo loro fosse lodato il 
Signore per poco che fosse. E quantunque sapessero di certo che nel- 
l’ uscire l’ anima dal corpo anderebbono a godere Dio, non se ne cu- 
rano; nè tampoco pensano alla gloria che hanno i Santi, nè desiderano 
per allora possederla, perchè hanno: posta la lor gloria in questo, se 
potessero aiutare in qualche cosa il crocefisso, particolarmente quando 
veggono che è tanto offeso, e i pochi che sono che daddovero mirino 
all’ onor suo, staccati da ogni altra cosa. Vero è che quando alcune 
volte di ciò si dimenticano, tornano loro con tenerezza i desiderii di 
godere Dio e di uscire da questo esilio , considerando quanto poco lo 
servono ;3 ma subito tornano in sè, e mirano come continuamente le 
tengono seco, e con questo si contentano ed offeriscono a sua divina 
Maestà il voler vivere, come un’ offesa di cosa che costi loro - più di 

“ogni altra che le possano dare. Non hanno più timore della morte, che 
d’ un soave ratto. Il caso è che chi prima dava quei desiderii con sì 
eccessivo tormento, dà ora quest’ altro. Sia egli per sempre benedetto 
e lodato, onde i desiderii di quest’ anime non sono più di accarezza- 
menti, nè di gusti, mentre hanno seco il medesimo Signore, ed egli è 
quel che vive in loro. 

. Chiara cosa è, che come la vita di lui non fu altro che' un continuo 
tormento, così fa che sia la nostra, almeno co’desiderii, conducendone 
come deboli; benchè nel rimanente, quando vede il bisogno, ei arma 
della sua fortezza. Sentono in loro uno staccamento da ogni cosa, ed 
un desiderio di starsene solitarie ed occupate in cose che siano per 
giovamento di qualche anima. Non patiscono aridità nè travagli inte 
riori, ma stanno con una memoria e tenerezza di nostro Signore, che 
non vorrebbono mai far altro che lodarlo. E quando si trascurano, il 
medesimo Signare le risveglia, di maniera che chiaramente si vede 
che quell’impulso, o non so come chiamarlo, procede dall’interiore del- 
l’ anima, come si disse degli impeti. Qui è con gran soavità, ma non 
procede dal pensiero, nè dalla memoria, nè da cosa onde si possa co- 

| noscere che l’ anima abbia fatto dal canto suo cosa aleuna. Questo è 
tanto per ordinario, e così spesso è accaduto, che s’' è potuto -molto 
bene avvertire. Che siccome un fuoco non: manda la fiamma in giù, 
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snaa: in su, per grande che vogliamo accenderlo; così s’ intende qua, 


che questo movimento interiore procede dal centro dell’ anima, e ri- 
sveglia le potenze. Per certo quando in questo cammino d’orazione non 
vi fosse altra cosa di guadagno, fuorchè l’intendere la cura particolare 


‘ehe Dio ha di eomunicarsi a noi altre, e con andarci pregando che 


©e ne stiamo seco, mi pare che siano ben impiegati quanti travagli vi 
si. patiscono, per godere di questi tocchi del suo amore , tanto pene- 
trativi e soavi. 

Questo , sorelle, avrete sperimentato, perchè io son d’ opinione che 
arrivando un’ anima ad avere orazion d’ unione, si prenda il Signore 
questo pensiero, se noi altre non trascuriamo d’ osservare i suoi co- 
mandamenti. Quando ciò vi accadrà , ricordatevi che è cosa di questa 
mansione interiore, dove sta Dio nell'anima nostra, e lodatelo grande- 
mente, perchè quell’ ambasciata vien certo da lui, e quel biglietto è 
scritto con tanto amore, e di maniera, che vuole che solamente voi in- 
‘tendiate quella lettera, e ciò che per mezzo d’essa vi domanda, e non 
lasciate a modo veruno di rispondere a sua divina Maestà, benchè 
stiate occupate esteriormente, ed in conversazione con alcune persone. 
Perciocchè accadrà che voglia il Signore molte volte farvi in pubblico 
questa segreta grazia: ed è molto facile il rispondere, dovendo esser 
la risposta interiore, facendo un atto d’ amore, o dicendo quello che 


disse S. Paolo: Che volete, Signore, ch'io faccia? Ed egli quivi in molte 


maniere v'insegnerà quello che avrete a fare per piacergli; ed è tempo 
molto accomodato ed .accettabile, attesochè pare che ci ascolti, 0 quasi. 
sempre questo delicato tocco dispone l’ anima per poter far quel che 
s'è detto, con risoluta e determinata volontà. La differenza che si trova 
im questa mansione è che non vi sono quasi mai aridità nè turbazioni 
interiori di quelle che soleva avere in tutte le altre di quando in quando, 
ma se ne sta l’anima quasi sempre in una quiete, e non teme che que- 
sta grazia tanto sublime possa contraffarsi dal demonio ; onde sta salda 
e sicura che sia da Dio. 

Perciocchè, come s'è detto, non hanno che far qui i sensi e le po- 
‘tenze, essendosi sua divina Maestà già scoperta all’ anima introducen- 


‘-dola seco, dove, a mio parere, non ardirà entrare il demonio, nè glielo 
permetterà il Signore. E tutte le grazie che egli fa qui all'anima, sono 


senza verun aiuto di lei medesima, eccetto quello che già fece, di con- 
segnarsi e darsi tutta a Dio. Passa con tanta quiete, e così senza stre- 
pito tutto quello che fa qui il Signore in beneficio dell’ anima , inse- 
gnandole , che mi paro che sia come nella fabbrica del tempio di Sa- 
lomone, dove nessun ‘rumore si sentiva; così în questo tempio di Dio 
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— che è questa sua mansione, in cui egli e l’anima dolcemente si go- 


dono con grandissimo silenzio — non v'è, perchè muoversi l’ intel- 
letto, nè cercar cosa veruna, perocchè il Signore che lo creò, vuol che 


qui si quieti, e che per una picciola fessura miri quello che passa ; 
perchè, sebbene a certi tempi si perde questa vista, e non è lasciato: 
mirare, e non di meno per pochissimo intervallo, attesochè, al parer 
mio, non si pérdono qui le potenze, sebben non operino, ma stanno 


come attonite. 
Così sto io in vedere che arrivando qui l’anima, se le tolgono tutti 


i ratti, fuor che alcuna volta. Il torsele i ratti, come qui dico, è so-. 


lamente quanto agli effetti esteriori che quelli cagionano, come sono 


îl perder il senso e calore; sebben mi dicano alcuni che questi non. 


sono altro che accidenti de’ medesimi ratti, e che essi quanto alla so-. 
stanza non si tolgono, poichè l’interior effetto anzi s’accresce. Sicchè 
i ratti nella maniera che dico, cessano, nè sta più la persona con que- 
gli estasi e volo di spirito, e se pur vi sta, è rarissime volte, nè quasi 
mai in pubblico, come prima, che era molto ordinariamente, nè per 
questo le giovano le occasioni grandi di devozione che se le presen- 
tano, come soleva; che se vedeva un’ immagine devota, o udiva una 
predica, che quasi non era udirla, o musica, come la povera farfal- 


letta andava tanto ansiosa, ogni cosa la spaventava e faceva volare.. 


Ma qui, o sia che ha trovato il suo riposo, o che ha veduto tanto in 


questa mansione che di niente si spaventa, o che non si.trova con. 


quella solitudine, poichè gode di tal compagnia, o finalmente, sorelle, 
sia che si voglia, che non so io la cagione, principiando il Signore a 
mostrare all’ anima quello che si trova in questa mansione, e ponen- 
dola in essa, se le toglie questa gran debolezza che erale d’ assai tra-. 
vaglio, nè dinanzi se le tolse. Forse avviene perchè il Signore 1’ ha 
fortificata, dilatata ed abilitata; o potè essere che volesse egli dar a 
eonoscer in pubblico quello che con queste anime operava in segreta 
per alcuni fini noti a sua divina Maestà, essendo i suoi giudizii SoprA 
tutto quello che possiamo qui immaginare. 

Questi effetti, con tutti gli altri che abbiamo detto, che siano Dai 
ne’ gradi d’ orazione concede Dio, quando accosta a sè l’anima per: 
darle questo bacio che chiedeva la sposa nei divini Cantici, e cred’io 
venga qui concessa ed adempita questa petizione. Qui si danno in ab- 
bondanza l’acque a questa cerva che va ferita d'amore, qui ella si 
diletta nel tabornacolo di Dio, qui trova la colomba — che mandò Noè 
per vedere s'era cessato il diluvio — l’ oliva, in segno che ha tro- 
vato terra ferma dentro all’acque e alle tempeste di questo mondo. . 
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« Oh Gesù, chi sapesse le molte cose che sono nella sacra Scrittura, 
per dar ad intendere questa pace dell’ anima! Dio mio, poichè vedete 
quello che c’ importa, fate che tutti i cristiani la vogliano cereare; ed 
a quelli a’ quali l'avete data, per vostra misericordia non la togliete. 
Che finalmente, finchè non ci diate la vera, e non ci conduciate dove 
ella non finisca mai, s'ha sempre da vivere con timore. Dico la vera, 
non perchè io intenda che questa non sia tale, ma perchè da essa si 
potrebbe ritornare alla prima guerra se ci allontanassimo da Dio. 

. .Ma che sentiranno quest’anime in vedere che potrebbon esser prive 
di così gran bene? Questo le fa camminare con più pensiero e vigi- 
.lanza, e procurare di cavar forze da fiacchezza, per non lasciare per 
colpa loro cosa alcuna che possa ad esse offrirsi di maggiormente pia- 
cere a Dio. Quanto son più favorite da sua divina Maestà, tanto più 
vanno diffidate, umili e timorose di loro medesime, e come in queste 
grandezze divine hanno conosciuto meglio le proprie miserie e la gran- 
dezza de’ lor peccati, vanno molte volte che non ardiscono alzar glì 
occhi, a guisa del Publicano del Vangelo; ed altre volte con desi- 
derii di finir la vita per vedersi in sicuro, benchè per l’ amore che 
portano a Dio subito tornino, come s'è detto, a voler vivere per ser- 
virlo, rimettendo e confidando tutto quello che a lor tocca nella sua 
misericordia. 

. Alcune volte le molte grazie le fanno camminare più umili ed an- 
nichilate, temendo che non intervenga loro, come alla nave che so- 
verchiamente carica se ne va al fondo. Io vi dico, sorelle, che non 
manca loro croce, salvo che non le inquieta nè fa perder la pace; ma 
passa in un tratto come un’ onda, o qualche tempesta, dopo la quale 
torni bonaccia, perchè la presenza che seco portano del Signore, fa 
che subito si dimenticano d’ ogni cosa. Sia egli eternamente benedetto 
e lodato da tutte le sue creature! Amen. 


CAPITOLO IV. 


Si finisce, dichiarandosi ciò che pare pretenda nostro Signore în far 
all’ anime grazie sì grandi, e come è necessario che vadano insieme 
Marta e Maria. 


Non avete da intender, sorelle, che stiano sempre in un essere e 
grado, gli effetti che ho detto, in quest’anime, che perciò dissi che 
alcune volte le lascia nostro Signore nella lor propria naturalezza, 
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dove pare che s’uniscano allora tutte le cose velenose de’ fossi che 
circondano questo castello e dell’ altre mansioni, per vendicarsi di loro 
per quel tempo che non le possono avere tra l’ugne. Vero è che dura 
poco, un giorno o poco più: ed in questo gran tumulto e bisbiglio — che 
ordinariamente procede da qualche occasione — si vede quanto gua- 
dagna l’anima mediante la buona compagnia che ha, attesochè le dà 
il Signore una fortezza e stabilità grande per non deviare in cosa ve- 
runa dal suo servizio, nè dalle buone deliberazioni, anzi pare che le 
Crescano, e neppure per un primo moto torna da questa ferma riso- 
luzione. 

Questo, come dico, poche volte accade, ma vuol il Signore che non 
si dimentichi del suo proprio essere, acciocchè sempre stia umile e 
che conosca quello che deve a sua divina Maestà, e la grandezza 
della grazia, e le lodi. 

Nemmeno credete che per aver quest’ anime sì grandi desiderii e 
fermi propositi di non far un’imperfezione per cosa del mondo, la- 
scino di farne molte, ed anco peccati, non già con avvertenza, per- 
chè deve il Signore dar a queste tali molto particolar aiuto per questo. 
Parlo de’ peccati veniali, che dei mortali, per quanto elle conoscono, 
sono libere (1), sebbene non sicure, attesochè ne potranno avere alcuni 
che non conoscono; il che pensare non sarà loro di poco tormento: 
come anco s’ affliggono dell’ anime che veggono che si perdono, e 
sebbene in qualche maniera hanno grande speranza di non essere del 
numero di quelle, non di meno quando si ricordano d’ alcuni, dei 
quali racconta la sacra Scrittura, che pareva fossero assai favoriti dal 
Signore — come un Salomone, che tanto comunicò con sua divina 
Maestà — non possono lasciare di temere. E quella di voi che si ve- 
drà con maggior sicurezza, tema più: perchè, beato l’ uomo che teme 
il Signore, dice David. | 

Il pregare sua divina Maestà che ci difenda sempre acciò non l’ of- 
fendiamo , è la maggior sicurezza che possiamo avere. Sia egli sem- 
pre lodato. Amen. 

Sarà bene, sorelle, il dirvi a che fine nostro Signore fa grazie sì 


(1) In queste parole dimostra chiaramente la santa Madre la verità e limpi- 
dezza della sua dottrina intorno alla certezza della grazia, poichè d' anime tanto 
perfette e favorite da Dio, e che godono della sua presenza in un modo così 
speciale, come son quelle di questo grado e mansione, dice che non sono sicare 
Gi stare sensa alcun peccato mortale che non SORRSIRO, e che fl sorpallo di 
questo le tormenta. . vi 
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grandi in questo mondo, che sebbene ne’ loro effetti l' avete inteso, 
se gli avvertiste, voglio non di meno tornarvelo qui a dire, acciò non 
pensi alcuna che sia solo per accarezzar quest’ anime, il che sarebbe 
grand’ errore , attesochè non ci può far sua divina Maestà maggior 
favore che darci vita, la quale sia ad imitazione di quella che menè 
il suo amato Figliuolo: onde tengo io per certo che siano queste grazie 
per fortificare la nostra debolezza, acciocchè si possa patire per suo 
amore. | 

Abbiamo veduto sempre che quelli che più da vieino camminarone 
con Cristo Signor nostro, furono i più tribolati: miriamo quello che 
pati la sua gloriosa Madre ed i gloriosi apostoli. Come pensate che 
S. Paolo avesse potuto soffrire sì gran travagli ? Da lui possiamo ver 
dere che effetti fanno le vere visioni e contemplazioni quando sono da 
nostre Signore, e non immaginazioni o inganno del demonio. 

Forse si nascose egli con esse per godere di quelle carezze, e nor 
attendere ad altra cosa? Già il vedete che non ebbe, per quanto pos- 
siamo conoscere, un giorno di riposo; nemmeno l’ ebbe di notte, poi- 
chè in essa faticava per guadagnarsi il vitto. Gusto io grandemente 
di S. Pietro quando andava fuggendo dalla prigione, e gli apparve 
nostro Signore, e gli disse che andava a Roma per essere crocifisso 
di nuovo. Non mai si dice l’officio di quella festività, dove si recitano 
le parole suddette, che non ne senta io particolar consolazione, consi- 
derando come rimase S. Pietro dopo questa grazia del Signore, poi- 
chè lo feee subito coraggiosamente andare alla morte, nè fu poca mi- 
sericordia di Dio il trovar chi gliela desse. Oh sorelle mie, che di- 
menticanza deve avere del proprio riposo, e che poca stima deve fare 
d'onore, e quanto deve star lontana dal voler esser tenuta da qualche . 
cosa l’anima in cui sta il Signore così particolarmente ? Perocchè se 
ella, com’ è di ragione, sta parimenti tutta con lui, gran dimenticanza 
dovrà avere di sè medesima: tutto il suo pensiero e ricordo ha da es- 
Bere come abbia da piacere a questo Signore, ed in che cosa, e per 
qual via potrà mostrargli l’amore che li porta. Per questo serve l’ora- 
zione, figliuole mie, a questo giova il matrimonio spirituale, da cui 
continuamente nascano opere. 

Questo è il vero segno che sia cosa e grazia fatta da Dio. aiar 
thè poco mi giova lo starmene molto ritirata e sola, facendo atti di 
&more e d’altre virtù a nostro Signore, proponendo e promettendo 
di far maraviglie per suo servizio, se partendovi di quivi, offerta l’oc- 
casione, fo tutto il contrario. Ho detto male che gioverà poco, poichè 
tulto quel tempo che si sta con Dio, e questi proponimentì e risolu- 
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zioni giovario assai benchè siamo fiacche in rion adempirle dipoi. Gi 
darà sua divina Maestà una volta il modo di eseguirle, e forse anco, 
‘benchè ci dolga e dispiaccia, come spesso accade, che quando vede 
un’ anima assai codarda e pusillanime, le manda un gran travaglio, 
ben contra sua voglia, e ne la cava con guadagno; e dopo come l’ani 
ma ciò conosce, rimane con manco paura d'’ offrirsi -a quello. 

Ho voluto dire che poco giova, in comparazione del molto più che 
è quando l’ opere sono conformi agli atti ed alle parole, e che quella 
che non potrà far tutto insieme e subito, lo faccia a poco a poco, 
rinforzando la volontà, se vuole che l’orazione le giovi; che anco den- 
tro a questi cantoncini e monasterucci non le mancheranno molte oc- 
‘casioni di esercitar la pazienza e mortificarsi. Avvertite che imporia 
molto più di quello ch’ io saprei esagerare: fissate gli occhi nel cro- 
cefisso, e tutto vi parrà poco e facile. Se sua divina Maestà ci di 
mostrò l’ amore con sì stupende opere e spaventevoli tormenti, come 
vorrete voi a lui piacere solamente con le parole? Sapete che cosa è 
1’ essere veri spirituali? Farsi schiavi di Dio, i quali segnati col suo 
ferro, che è quello della croce, possa egli vendere per ischiavi di 
tutto il mondo, come fu egli ; imperocchè ,° avendogli già voi data la 
vostra libertà, non vi farà aggravio veruno, anzi non picciola grazia 
E se l anime non si risolvono a questo non faranno mai molto pro- 
fitto, attesochè, come ho detto, il fondamento di tutto questo edificio 
è l’ umiltà; e se questa daddovero non c’ è, non vorrà il Signore in- 
nalzarle molto acciocchè non cada tutto per terra; e questo farà per 
nostro bene. 

Sicchè , sorelle, perchè il vostro abbia buoni fondamenti, procuri 
ciascuna di voi essere la minore di tutte, e farsi schiava loro, mi; 
rando come e per qual via potrete loro far piacere e servizio; poi- 
chè quello che farete in tal caso, sarà più per beneficio vostro che 
.per loro, ponendo pietre così ferme che non si ruini il castello. —, 
+. Torno a dire che conviene per ciò che il nostro fondamento non 
sia in solamente orare e contemplare, perocche se non procurerete le 
virtù, e lo esercitarvi in esse, sempre vi rimarrete vane; e piaccia u 
Dio che sia solamente non crescere, poichè già sapete che nella via 
dello spirito il non andar avanti è un tornar indietro; e tengo per 
impossibile che l’amore se ne stia fermo in un essere e grado, ma ‘@ 
ha da crescere o mancare. Vi parrà forse ch’ io parli con gl’ incipienti, 
e che ben possano dopo riposarsi: già -vi ho detto che il riposo cha 
hanno queste anime nell’interiore, è per idoverlo avere molto meno 
nell’esteriore. Perchè pensate che siano quelle inspirazioni, o per dir 
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meglio quelle aspirazioni e quell’ ambasciate che manda |’ anima dal 
suo centro interiore alle genti disopra del castello, ed all’ altre man- 
sioni che son fuora di quella dove ella sta? Son forse perchè si pon- 
gano a dormire? No, no, no, chè più guerra fin di quivi fa loro, 
acciocchè non istiano oziose le potenze, ì sensi e tutto il corporale 
ehe loro facesse mai quando se n’andava con essi patende; perchè 
allora ‘non conosceva il gran guadagno che apportano i travagli, i 
quali per avventura sono stati mezzi per condurla Dio quivi. E come 
a compagnia che ha le dà maggior forze che mai — perocchè, se 
David dice che qua co’ Santi saremo santi, non c’è dubbio che es: 
sendo ella divenuta una cosa col forte, per l'unione così soprana di 
spirito con ispirito, se 1° ha d’attaccare fortezza, e di qui vedremo 
quella che hanno avuta i Santi per patire e morire — è molto certo. 
che con quelle che ivi a lei così s’attaccano, provede e soccorre a 
tutti coloro che stanno nel castello, ed anco al medesimo corpo, pa- 
rendo molte volte che si senta — fortificato col vigore e forza che ha 
in sè l’anima, bevendo del vino di questa cantina in cui l’ ha intro- 
dotta il suo Sposo, e non la lascia uscire — ridondare, come dico, 
nel debil corpo, come fa il cibo, che mettendosi nello stomaco dà vi- 
gore alla testa ed a tutto il corpo; e così ha gran travaglio, mentre 
vive, perchè per molto che faccia, è assai maggiore la forza interiore 
e la guerra che se gli fa, parendogli tutto un niente. 

Di qui doveano procedere le gran penitenze che fecero molti Santi, 
e particolarmente la gloriosa Maddalena, allevata sempre in tante de- 
lizie ; e quella fame che ebbe il nostro santo padre Elia dell’ onore 
del suo Dio, e che anco ebbero S. Domenico e S. Francesco, di re- 
gunar anime acciò egli fosse lodato: per certo vi dico che non do- 
veano ardar poco dimenticati di loro stessi. 

Questo voglio io, sorelle mie, che desideriamo e procuriamo otte- 
nere, e che ci occupiamo nell’ orazione, non per godere, ma per aver 
queste forze da servire a Dio. Non vogliamo camminare per istrada 
non battuta, chè ci smarriremo al miglior tempo; e ben cosa nuova 
sarebbe il pensar d’ottener queste grazie da Dio per altra via, che 
per quella duve egli andò, e tutti i suoi Santi. Non ci passi pel pen- 
siero, credetemi, che Marta e Maria abbiano da stare insieme per al- 
boggiare il Signore ed averlo sempre seco, e non dargli mal alloggio, 
mon gli dando da mangiare. Come glie l’ avrebbe dato Maria, seden- 
@osi sempre a'suoi piedi, se la sorella non l’ avesse adutata ? Il suo 
cibo è, che in tutte le maniere che potremo, facciamo raccolta d'anitte: 

S. Trarsa. Opere. V. Il. | 20 
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ehe si salvino,: e sempre il lodino.. Ma mì direte due cose: L’ una, 
che egli disse che Maria aveva eletta la miglior parte. Ed è, perchè 
avea già fatto l’ officio di Marta, accarezzando il Signore con lavargli 
i piedi ed asciugarli co’ suoi capelli. | 
. Pensate forse che fosse poca mortificazione ad una signora, come 
ella era, l’andare per quelle strade, e per avventura sola — che 
non avrebbe avuto fervore, se avesse considerato di che maniera an- 
dava — ed entrare dove mai non entrò, ed a soffrir poi la mortifica- 
zione del Fariseo, ed altre molte? Perocchè in vedersi nella città una 
tal donna far tanta mutazione , e, come sappiamo, tra sì mala gente, 
che bastava il vedere che avesse dimestichezza col Signore, a cui 
eglino portavano tanto odio, per ridursi a memoria la vita che ella 
avea tenuta, e dire che voleva farsi santa; poichè è chiaro che do- 
vette subito mutar vestito ed ogni altra cosa di vano : e se ora così 
si dice a persone non tanto nominate, che sarà stato allora ? 

Io vi dico, sorelle, che la miglior parte che le toccò, veniva a ca- 
dere sopra i moltì travagli e mortificazioni ch’ ella patì, che se non 
fosse stato mai altro che il vedere tanto odiato il suo Maestro, erale 
travaglio intollerabile. Ma i molti che pati nella morte del Signore, 
tengo io per me che il non aver ella ricevuto il martirio, fu per 
averlo patito in vederlo morire; e negli anni che dopo visse, in ve- 
dersi assente da lui, penso io che le fosse terribil tormento. In questo 
si può vedere che non sempre stava con gusti di contemplazione ai 
piedi del Signore. L’ altra cosa che mi vorrete dire, è che non potete 
voi altre, nè avete comodità di acquistar anime a Dio: che lo fareste 
di buona voglia, ma che non avendo da insegnare, nè predicare, 
come facevano gli apostoli, non sapete come vi fare. 

A questo ho io risposto alcune volte, scrivendo, e non so se anche 
in questo castello; ma perchè è cosa la quale io credo che vi passi 
pel pensiero co’ desiderii che il Signore vi dà, mon lascierò di repli- 
carla quì. Già vi dissi. altrove che il demonio pone in noi desiderii 
grandi di cose impossibili, acciò lasciamo di servire al Signore nelle 
possibili che abbiamo fra le mani e presenti, con farci restar sod- 
disfatte e contente d’aver desiderato. quelle impossibili. Lasciato che 
coll’orazione aiuterete assai, non vi curate di giovar a tutto il mondo, 
ma a quelle che stanno in vostra compagnia; e così l’opera sarà mag- 
giore, perchè .siete loro più obbligate. Pensate che sia poco guadagno, 
ehé la vostra: umiltà e mortificazione sia tanto grande, ed il servire » 
tatte,,ed una gran carità verso di loro, ed un amor del Signore che 
questo fuoco l’accenda tutte, e che sempre l’andiate  coll’altre. virtù 
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svegliando? Non sarà se non assai, e molto grato servizio al Signore: 
e mettendo in opera questo che potete, conoscerà sua divina Maestà 
che fareste molto più se potesté, è così vi darà premio come se gli 
guadagnaste niolte anime. Direte che questo ion è convertirle, perchè 
tutte son buone. Chi vi mette in questo? Quanto saranno migliori, 
tanto più accette e grate saranno le loro lodi a Dio, è più gioverà 
la loro orazione 2° prossimi. 

Insomma, sorelle mie, quello ch'io cotteludo è che non fabbrichiamo 
torri senza fondamento, perchè il Signore non tanto ‘mita alla gran- 
dezza dell’ opere, quanto all’ amore tor che si fano. E come noi fa- 
temo quel ché possiamo, farà sua divina Maestà che andiamo potendo 
ogni giorno più e più, purchè subito hot ti stracchianto, ma quel 


- poco che dura questa vita, la quale forse durerà manco di quello the 


ciascheduna vi pensa, offriamo interiormenté ed. esteriotmente a Dio 


- il sacrificio ché possiamo; che il Signote l’ unirà con quello che egli 


— 


offerse in croce per hoi al Padre, acciò abbia quel valore che la no- 
stra volontà avrà meritato, benchè le opere siano picciole. Piaccia a 
sua divina Maestà, sorelle e figlie mie, che ci rivediamo tutte in luogo 
dove sempre il lodiamo; e mi dia grazia che fo opeti qualche cosa di 
quello the vi dico pet i meriti del suo FIBIUOIO, che vive e e 
per tutti i secoli de’ secoli. Amen. 

Certamente vi confesso che sento grani vergogna e confusione in 
avere setilto quest’operetta, onde vi prego pel medesimo Signore che 
non vi dimentichiate nelle vostré orazioni di questa povera peccatrice. 
Benchè quando incominciai a scrivere quest’ opera fu con la contrad- 
dizione ch’ io' dissi; nientemeno, dopo averla finita, m' ha dato gran: 


| contento, e tengo per molto ben impiegata la fatica, sebben confesso 


essere stata molto poca. E considerando la molto stretta clausura, e 
le poche cose d’ intrattenimento che voi, sorelle mie, avete, con la 
poca comodità d’ abitazione che converrebbe in alcuni monasterii dei 
nostri, mi pare che vi sarà di consolazione il dilettarvi in questo ca- 
stello interiore, poichè senza licenza delle superiore potete entrarvi e 
passeggiarvi dentro a qualsivoglia ora che sia. Vero è che non potrete 
entrare per tutte le sue mansioni con le vostre forze, benchè vi pa- 
resse d’averle grandi, se il medesimo Signore del castello non v’ in- 
tromette. Onde vi avvertisco che non facciate veruna forza se trove- 


| Pete qualche resistenza, perchè l’ infastiderete di maniera che ve ne 
| costerà travaglio. E egli molto amico di umiltà, e con tenervi per tali, 
— che nè anco meritate d’ entrare nelle terze, guadagnerete più presto 
- la sua volontà e benevolenza, per introdurvi poi egli alle quinte, e di 
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tal maniera lo potrete servire fin -di:quivi, continuando. andarvi spess, | 
che egli v’ intrometta nella medesima. mansione che. tiene per sè, di 
dove nen usciate mai, se :non foste chiamate dalla superiora, la cu, 
volontà tanto vuole questo :gran Signore che voi facciate quanto la sua 
istessa. E sebbene per comandamento di lei assai ve ne stesse fuora, 
nulladimeno sempre, quando tornerete, vi terrà egli la porta aperta | 

Assuefatevi una volta a godere di questo castello, troverete in tutte 
le cose riposo, benchè sieno di gran travaglio, con isperanza di ritor- 
nervene a lui, e-niuno ve lo può impedire. Benchè mon si tratti più 
che ‘di sette. mansioni, in ciascuna però di queste ve ne sono molte da 
basso e dai lati, con bellissimi giardini e fontane, e boschetti, ed altre 
cose dilettevoli che bramerete liquefarvi nelle lodi del grande Dio che 
le creò ad immagine ‘e similitudine sua.. Se. troverete alcuna cosa di 
buono nell’ ordine di darvi notizia di lui, credete veramente che sua 
divina Maestà. l’ abbia detta, : per: dar a voi contento e soddisfazione; 
@ quello che. vi troverete di male, sappiate. esser. stato detto da me. 
Pel gran desiderio che ho -d’ esser. un: poco a..parte nell’ aiutarvi 2 
servire questo mio gran Signore e .Dio, vi.prego io che in mio none, 
ogni volta che leggerete quest’ opera, grandemente lodiate sua divina 
Maestà , e Je chiediate l’ accrescimento della sua Chiesa, e luce peri 
Luterani, e che perdoni a me i peccati miei e mi cavi dal purgatorio, 
dove ‘io forse starò quando questo. vi sarà dato a leggere, se sarà da 
esser veduto dopo i che uomini dotti l'avranno esaminato. Se vi sarà 
qualche errore, sarà stato per non aver io più saputo intendere;. el 
în tuito mi settometto a quello. che tiene la santa Chiesa cattolica ro- 
mana, in cui vivo e ‘pretesto, e prometto vivere ‘e morire. Sia Dio no 
stro Signore lodato. e: benedetto eternamente ! Amen. Amen. 
. Si forni di seriver questo. nel monastero di San Giuseppe d’ Avila, 
l’anno mille. cinquecento. settantasette, la «vigilia di S. Andrea, per gl 
nia di Dio, che vive ‘e regna:per tutti i, secoli .de’-secoli ! Amen. .... 
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CAPITOLO PRIMO. 


Nel quale si tratta della difficoltà che v° è in intendere il senso della 
Sacra Scrittura, e particolarmente della Cantica, e che le donne e 
persone non letterate non sì devono affaticare in dichiararle, ma se 
Dio cortesemente nell’ orazione lo manifesterà loro non lo devono 
ricusare. E che alcune parole de’ Cantici di Salomone, benchè paione 
basse, umili ed aliene dalla purissima bocca di Dio e della sua 
sposa, contengono però misterii suntissimi e concetti altissimi. 


Oseuletur me osculo oris sui,.quia meliora suut ubera tua vino. 


Caur. 1. 


Mi baci il Signore col bacio della sua boeca i perché sono | 
migliori le tue poppe che il vino. di 


Ho attentamente osservato che pare che l’ anima , a quello che qui 
dimostra, stia parlando con una persona, © chieda la pace da un’altra; 
perchè dice: Mi baci col bacio della sua bocca; ed immediatamente 
‘pare dopo che dica a quella con chi si ritrova presente: . Migliori sono 
le tue poppe. Io non capisco questo fatto come è, ed il non inten: 
derlo m’ è di consolazione grande , attesochè veramente l’ anima non 
deve tanto aver riguardo a conservare il dovuto rispetto al suo Dio 
nelle cose alle quali pare che possiamo noi arrivare col nostro sì basso 
intelletto, quanto in quelle che di niuna. maniera si possono intendere ; 
e così vi raccomando strettamente che quando leggerete qualche libro; 
o sentirete qualche predica, o penserete ne’misterii della nostra ‘santa 
fede, che in quello che semplicemente non potrete capire’ non vi strac- 
chiate, nè v° impieghiate in assottigliar l’ intelletto: non ‘è materia per 
donne, e bene spesso nè anche per uomini. Quando il Signore lo.vuol 
manifestare sua divina Maestà lo fa senza nostra fatica: alle donne dico 
questo ° ed a quelli uomini che non hanno col lor sapere da sosten: 
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tare la verità cattolica: perciocchè quelli che ‘il Sighore ha deputati 
per dichiararla a noi, già si sa che si devono affaticare, e che in ciò 
acquistano; ma noi altre con semplicità dobbiamo prender quello che 
il Signore ci dà, ed in quello che no non ci dobbiamo stancare, ma 
rallegrarci, peschi è tanto grande il nostro Dio e Signore, chie: una 
sua sola parola rinchiuderà in sè mille misterii: per questo noi altre 
non l’intendiamo bene. Se fosse scritta in latino, in ebraico o in greco, 
non sarebbe maraviglia : lo stupore è del nostro volgare. Quante cose 
sono nei Salmi di David, che quando ce le dichiarano solamente in 
volgare ci paiono oscure come in latino? Sicchè guardatevi sempre 
d’ applicarvi ‘troppo il pensiero, nè affaticarvici, chè donne non hammo 
bisogno di più di quello che basterà per la capacità loro. Con questo 
Dio ce ne farà grazia. Quando sua divina Maestà si compiacerà di co- 
municarci simili intelligenze, senz’ altra fatica, nè sollecitudine, ci tro- 
veremo saperle. Nel resto ci dobbiamo umiliare e rallegrarci, che'àb- 
biamo un Signore tale, che nè anche alcune sue parole dette nel no- 
stro volgare si possono ben intendere. 

Vi parrà che vi siano alcune parole nella Cantica che si potrebbono. 
dire con altro stile; del che, secondo l’uso della poca onestà del mondo, 
non mi maraviglio, a segno che ho sentito dire ad alcune persone che 
anzi fuggivano di udirle. Oh Signor mio, che miseria grande è la no- 
| stra, che siccome gli animali velenosi tutto ciò che mangiano conver- 
tono in veleno, così avviene a noi, che ai favori e grazie sì eminenti. 
che qui ci fa il Signore in darcì ad intendere i beni grandi che pos- 
siede l’anîma che l’ama, con inanimirla acciò possa parlare e regolarsi 
gon sua divina Maestà, d’onde dovremmo cavare maggior amore verso 
il nostro Dio, diamo sensi conformi al poco sentimento che abbiamo 
dell’amor di sua divina Maestà! Oh Signer mio, che di tutti i beni che 
ci faceste ce ne serviamo male! Vostra divina Maestà va cercando 
modi ed invenzioni per dimostrar l’ amore che ci porta j e nei altri, 
come mal avvezzi in amarvi, lo stimiamo sì poco. Quanto mal eserci- 
tati in questo se ne vanno i nostri pensieri! in che stanno per ordi- 
nario! e lasciando di considerare ‘i misterii grandi che racchiude in 
sè questo linguaggio dettato dallo Spirito Santo, andiamo fuggendo da 
essi, Ghe cosa bisognava più per accendersi nel suo amore, che pen- 
sare: che questo stile e modo di parlare non è senza gran mistero? 
Gertamente mi.ricordo d’aver udito da ua religioso una predica assai 
stupenda, e ha maggior parte di essa fu trattare di questi favori e vezzi 
che. passa la spasa can Dio; e fu tanto îl'ridire nell'udienza, e fu tanto 
mai ricevuto quello che disse — perchè parlava dell’amere, fondando 
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la sua predica del ‘niandato in alcune parole delta Cantica — che {0 
ne rimasi attonita; e vedo chiaramente che, come ho detto. ciò avvierie 
perchè tanto male ci esercitiamo nell'amor di Dio, parendoci che nor 
possa trattare un’ anima con Dio con parole simili. Ma io conosco al- 
cune persone, che per lo contrario ne hanno cavato sì gran bene e 
sì gran regalo e sicurezza da'timori che avevano, che bene spesso ne 
rendono particolari grazie e lodi a nostro Signore, perchè lasciò ri» 
medio tanto salutifero per quelle anime che l’amano con fervente amore, 
e che intendono e vedono quello che è l’ umiliarsi tanto Dio; che se 
non avessero sapienza di questo nun lascerebbono di temere; e so di 
qualcuna che stette molti anni con gran timore; e non vi fu cosa che 
l' assicurasse, finchè piacque al Signore che udisse certe parole della 
Cantica, ed in quelle intese che andava l’anima sua ben guidata , atte- 
sochè , come ho detto, può essere che passi l’ anima innamorata col 
suo sposo Cristo tutti questi regali, deliquii, morti, afflizioni, diletti e 
gaudii, dopo che avrà lasciati tutti quelli del mondo per suo amore, 
e che se ne sta tutta posta in lui e rimessa nelle sue mani; e questo 
mon con sole parole, come accade in alcuni, ma con amore totalmente 
vero, e con opere dimostrato. i 

Oh figliuole mie, chè Dio è buon pagatore, avete un Signore e sposo 
che non lascia scorrere cosa alcuna che non ia veda ed intenda ; e 
così, benchè siano cose molto picciole, non lasciate voi di fare per 
amor suo quello che potete, che sua divina Maestà le pagherà per 
grandi, perciocchè egli non riguarda se non l’amore eon che le 
farete. 

Concludo dunque con questo, che giammai per cosa che non inten- 
dete dalla Sacra Scrittura, o de’misteri della nostra fede vi tratteniate 
più di come vi ho detto: nè di parole affettuose che in quella udiate 
che passa Dio coll’ anima prendete meraviglia. L'amore che egli ci 
portò, € ci porta, a me rende maggior meraviglia, e mi fa uscire di 
me stessa, essendo noi quelli che siamo ; conoscendo già, e vedendo 
che non v'è esagerazione d’affettuose parole, con che lo dimostri che 
non l' abbia più dimostrato coll’ opere. Quando arrivate a questo, vi 
prego che vi tratteniate un poco in pensar quello che ci ha dimo- 
strato , € quello che ha fatto per noi; e vedendo chiaro che l’ amore 
che gli ci porta è si potente e forte che tanto gli fece patire, con 
quali parole si può dimostrare che ci apportino nuova maraviglia ? 

Or ritornando a quello che incominciai a dire, cose grandi e miste- 
rii alti devono star rinchiusi in queste parole , e di tanta forza, che 
sn’ hanno detto persone dolte — presandole io che mi dichiarassero 
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quello che in esse vuol dire lo Spirito Santo, ed il lor vero senso — 
che i dottori sopra di esse scrissero molte esposizioni, e che nè anco 
finiscono di dar loro altri nuovi sensi che soddisfacciano e quietino 
affatto. E così vi parrà troppa superbia la mia in volervi io dichia- 
rare qualche cosa della Cantica, ma non è il mio intento questo, per 
poco umile che io mi sia, nè anche pensare che io accerterò a dar 
nel segno della verità. Quello che qui pretendo è che, come io sento 
consolazione in quello che il Signore si degna manifestarmi, così in 
dirvene io qualche cosa, mi immagino che per avventura a voi anche 
apporterà contento come a me, e se non sarà a proposito di quelle 
che veramente vuol dire la sentenza, io la piglio al mio proposito , 
poichè, non uscendo da quello che tiene la Chiesa ed i Santi — che 
perciò prima l'esamineranno persone dotte, le quali l’intendano che lo 
vedete voi altre — il Signore ci dà licenza, a quello ch'io penso, come 
ce la dà che pensando nella sua sacra passione contempliamo molte 
volte gli affanni e i tormenti che quivi doveva patire il Signore, fuor 
di quello che scrivono gli evangelisti, massime non essendo con cu- 
riosità , come dissi da principio , ma pigliando quello che sua divina 
Maestà ci darà ad intendere, e tengo per certo non gli dispiaccia ché 
ci consoliamo e prendiamo gusto nelle sue parole ed opere , come 
prenderebbe piacere e gusto il re se amasse un pastorello, di vederlo 
altonito e stordito nel rimirare il suo vestimento di broccato, pensando 
che cosa sia quella e come si lavorò. Nemmeno noi altre donne ab- 
biamo da rimanere fanto fuori dal gustare le ricchezze del Signore, 
e d’ insegnarle, che le tacciamo, parendoci di così accertare , ma le 
dobbiamo mostrare alle persone letterate , e se ce lo approveranno, 
comunicarle, 

Sicchè non penso io perfettamente colpire in quello che scrivo , lo 
sa bene il Signore, ma farò come questo pastorello che ho detto. Mi 
è di consolazione, come a mie figliuole, dirvi le mie meditazioni, seb- 
bene saranno con molte scioccherie, e così cominciò col favore di 
questo mio re, ed anche con licenza di chi mi confessa. Piaccia a sua 
divina Maestà, che come ha voluto che abbia accertato in altre cose 
che ho detto, o piuttosto ella per mezzo mio, forse perchè era per 
servizio vostro, tocchi anche il punto in questo; e quando che no, io 
do per bene impiegato il tempo che occuperò in iscrivere e trat- 
tare col mio prossimo materia tanto divina, che non meritavo io di 
udirla. 

A me pare in questo ch’ io dissi da principio, che parlava la sposa 
con una terza persona, ed è la medesima con cui stava dando ad in- 
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tendere lo Spirito Santo che in Cristo sono due nature , una divina e 
1’ altra umana, In questo non mi trattengo, perchè l’ intenzione mia è 
di parlare in quello, di cui mi pare che potremo cavar frutto noi che' 
professiamo orazione — benchè tutto è di giovamento per inanimire , 
e far un’ anima stupire, che con ardenti brame ama il Signore — sa 
bene sua diviria . Maestà che, quantunque io, abbia sentita 1’ esposi- 
zione di alcune di queste parole, ed alcune poche volte a mia richie- 
sta da persone dotte, tuttavia non me ne ricordo nè poco nè molto , 
attesochè ho cattivissima memoria, e così non potrò dire se non quello 
che il Signore m’ insegnerà, e che sarà al mio proposito; e di questo 
principio non ho mai sentito dire cosa alcuna che mi sovvenga. 

Mi baci col bacio della sua bacea. Oh Signor mio e Dio mio, che 
parole sono queste , perchè le dica un verme al suo Creatore! Bene- 
detto siate voi, Signore, che in tante maniere ci avete insegnato a trat- 
tar con voi, Ma chi ardirà, re mio, dir questa parola, se non sarà con 
vostra licenza ? È cosa che fa stupire, e così forse darà terrore ch’ io 
diea che alcuno la dica, . 

Diranno ch’ io sono una pazza , e che non vuol dir questo, e che 
ha molti significati questa parola , bacio e bocca , essendo chiaro che 
non dovremo dire queste parole a Dio; e per ciò di bene che que- 
ste cose non si leggessero da persone semplici ed idiote, Io confesso 
che ha molti significati ed intelligenze, ma l’anima che si trova in- 
fiammata d’ amore, di cui impazzisce, non ne vuole alcuna, ma solo 
vuol dir queste parole, come non gliele vieti il Signore. Oh Gesù mio, 


‘ e che cosa ci fa maravigliare? Nan è forse più maravigliosa l' siae 


Non ci accostiamo al Santissimo Sacramento ? 

Pensavo io anche se la sposa domandava questo favore che Cristo 
dopo ci fece, di restare in cibo, e se anco chiedeva quell’unione tanto 
grande, come fu Iddio farsi uomo, e quell’ amicizia che fece col ge- 
nere umano , perchè è cosa chiara che il bacio è segno di pace e di 
amicizia grande tra due persone, Oh quante maniere si trovano di 
pace! il Signore ci presti favore perchè l’intendiamo. Una cosa voglio 
dire avanti ‘ch’ io passi più oltre, ed a mio parere è da notare, seb- 
ben verrebbe più a proposito in altro tempo; ma per non dimenti- 
carmela , che lo tengo per certo, la dico, ed è che vi saranno molte 
persone che s’accosteranno al Santissimo Sacramento, e piacesse al Si- 
gnare che non fosse vero, con peccati mortali gravi, e se udissero che 
un’ anima morta per -amor del suo Dio dicesse queste parole, se ne 
maraviglierebbono, e scandalizzati lo terrebbero per gran presunzione; 
alpaemo son sicura ehe essi non diriano queste parole, ed altre simili 
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che sono ne'divini Cantici. L'amore fe fa dire: ma come essi non hanne 
amore, possono ben leggere questi divini Cantici ogni giorno, che in 
quelle non si eserciteranno, nè ardiranno prenderle in bocca; e vera: 
mente anche in solo udirle mettono timore, perchè portano seco mae- 
stà grande. Molta maestà tenete voi, Signore, nel Santissimo Sacra- 
mento, ma come questi tali non hanno fede viva, ma sota morta, e vi 
vedono tanto umile sotto la specie del pane. e non dite loro cosa al- 
cuna, non meritando essi udirla, perciò presumono tanto. 

; Sicchè queste parole veramente metterebbono per sè stesse gran 
timore, essendo prese secondo la lettera, se stesse in sè chi le dice : 
ma ad altri no, cioè a chi il nostro amore e Signore ha cavati di sà 
stessi — ben mi concederete che io dica questo, e più ancora, benchè 
paia temerità. — Or, Signor mio, se il bacio significa pace ed amici 
zia, perchè non vi domanderanno le anime che l’abbiate con esso loro? 
Che miglior cosa vi potremo domandare? Quello che io vi domando, 
Signor mio, è che mi diate questa pace col bacio della vostra bocca. 
Questa, figliuole, è altissima petizione, come vi dirò appresse. 


CAPITOLO II. 
Di nove sorti che si trovano di pace falsa, amor imperfetto ed ora- 
. zione ingannevole. È dottrina di molta importanza per conoscere sl 
. sero amore, per esame proprio dell’anime, affinché sappiano i man- 
— camenli che impediscono loro il camminare alla perfezione che de- 
siderano. 


Dio vi liberi dalle molte sorti di pace che hanno i mondani, non 
ce la lasci mai sua divina Maestà provare, poichè serve per guerra 
perpetua. Quando uno de’'mondani se ne cammina molto quieto, posto 
in gravi peccati, e così pacifico nei suoi vizii che la roscienza non lo 
rimorde in cosa alcuna, questa pace già avete letto che è segno che 
il demonio € coslui sone amici, e mentre vive non gli vuel far guerra; 
perchè, per cattivi che alcuni siano, per fuggir di tal guerra, e non 
per amor di Dio, a lui torneriano, in qualche parte emendandosi : nen 
quelli che camminano per questa strada, mai durano a servirlo, per- 
chè intendendolo il demonio, torna a dar loro gusti e piaceri a voglia 
loro, e così ritornano alla sua amicizia, finchè poi s'avveggono quanto 
falsa era la lor pace. Di questi non occorre parlare: tal sia di loro. 
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chè io spero hel Signore the non si debba trovare lra noi tanto male 
, Potrebbe cominciare il demonio per mezzo di un’altra pace in cose 
di poco rilievo a farci gran darno; e sempre, figliuole mie, mentre 
xiviamo, abbiamo noi da temere. Quando la religiosa incomincia a ri- 
lassarsi in alcune cose, che paiono in sè di poco momento, e persever 
rando molto tempo in esse non ne sente rimorso di coscienza, è cat- 
tiva paee, e per di qua può il demonio eondurla e farla diventare 
nolto cattiva: come sarebbe dire in qualche inosservanza della costi 
tuzione, ehe di sua natura non è peccato, come anco in non usare di- 
ligenza in eseguire quello che comanda il prelato, benchè non sia con 
malizia, perchè in sostanza egli a noi sta in luogo di Dio; ed è sem» 
pre bene obbedirlo, che per questo siamo venute alla religione, e dob- 
biamo andar considerando qual sia il suo volere; ed in altre molte 
eosette che occorrono alla giornata, le quali in sè non paiono peccato, 
ed in effetto non sono più che imperfezioni e mancamenti, de'quali ve 
n’ ha da esserc, poichè siamo donne, nè io dico il contrario. Quello 
che io dico, è che quande gli avranno commessi ne abbiano poi di- 
spiacere, e sappiano che fallarono, perchè altrimenti, come dico, può 
îl demonio di ciò rallegrarsi, ed a poco a poco far l’anima insensibile. 
Di queste cosette, figliuole, io vi dico che quando il demonio arriverà 
ad averne ottenute non avrà fatto poco acquisto. ' 

E perchè temo di passar avanti senz’ avvertirlo bene , per questo, 
per amor di Dio, andate molto cante. Guerra vi ha da essere in que- 
sta vita, che tra tanti nemici non è possibile che ce ne stiamo con le 
mani alla cintola, ma sempre dobbiamo andare con avvertenza di che 
maniera camminiamo, e nell’ interiore e nell’ esteriore. Io vi dico, che 
quantunque nell’orazione vi faccia il Signore grazie e favori, con tutto 
eiò dopo uscite di essa non mancheranno mille cosette in che inciam- 
pare, e maille occasioncelle da sdruceciolare ; come sarebbe a dire, non 
osservare una cosa inavvertitamente, non far bene quelP’altra, inquie- 
tudini interiori e tentazioni. Non dico che questo abbia da esser sem- 
pre ed ordinariamente, e che non mai v’ abbiano da essere tentazioni 
e turbazioni; anzi alle volte è grandissimo favore del Signore, e pro- 
filta così più l’anima, non essendo possibile esser qua angeli, che non 
è questa la ‘nostra natura. In verità vi dico che non mi dà turbazieone 
un’ anima quando lo vedo posta in grandissime tentazioni, che se v'è 
amore e timore di nostro Signore, nè ha da uscire con molto grada- 
gne, già io lo so; ma se ne vede alcune che sempre camminano: con 
una certa pace. e senza guerra di sorte alcuna — io ne ho trovate 
alcune. che sebbene non le vedessi offender nostro Signore, sempre 
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però mi facevano stare con fimore — non finisco mai d' assicurarmi, 
e di provarle e di tentarle io, se posso, giacchè non lo fa il demonio, 
perchè conoscano quello che elle sono; poche veramente ne ho tro- 
vate, ma però è possibile che avendo già il Signore innalzata un'anima 
a molta contemplazione, ottenga questo modo di procedere, e che per 
ordinario se ne stia in un contento interiore. Sebbene quanto a me 
tengo che queste tali non si conoscano , ed avendo in ciò ben esami- 
nato e ventilato, trovo che alle volte hanno i suoi piccioli combatti- 
menti, benchè di rado: ma in fatti io non ho invidia a queste anime; 
ed avendo con diligenza considerato questo negozio , trovo che fanino 
maggior progresso quelle che camminano con la guerra sopraddetta , 
col tenere tanta considerazione nelle cose di perfezione, qual maggiore 
qua si possa immaginare. 

E lasciate da parte alcune anime, le quali sono talmente approfittate 
e mortificate dopo l’ aver patito per molti anni questa guerra, che si 
trovano come già morte al mondo; l'altre però sogliono ordinariamente 
aver pace sì, ma non di maniera che non conoscano i mancamenti 
che commettono , e non cagionino loro gran sentimento e dolore. Sic- 
chè, figliuole, per molte strade guida il Signore; ma sempre temo per 
voi, come ho detto, quando non vi recheranno qualche dolore è man- 
camenti che commetterete, che di cosa di peccato, benchè sia veniale, 
si suppone che v’ ha da essere sentimento e dolore fino nell’ anima, 
come, gloria a Dio, credo che lo sentiate al presente. 

. Notate una cosa, e di questa ricordatevene per amor mio : se una 
una persona è viva, per leggiermente che la pungano con un ago, 
non lo sente ? Ed anche con una spina, per picciola che sia? Adun- 
que se l’ anima non è morta, ma tiene in sè vivo l’ amor di Dio, non 
è favore singolare che se le concede; che di qualunque cosa che fac- 
cia non sia conforme a quello che abbiamo professato, e siamo obbli- 
gate, se ne risenta? 

O che l’anima, a cui il Signore concede questa considerazione, non 
.ffa altro che preparare a sua divina Maestà il letto di rose e fiori; ed 
è impossibile che lasci di venire a deliziarsi seco, benchè talora tardi. 
Gesù mio, e che facciamo noi altri religiosi ne’ monasterii,, benchè la- 
sciamo il mondo? A che finecì siamo venuti? In che meglio possiamo 
impiegarci che in preparare stanze nelle nostre anime al nostro Sposo, 
poichè per tale lo prendiamo quando facciamo la professione? M°’inten-: 
dano bene le anime delle persone scrupolose, che io non parlo di alcun 
mancamento commesso qualche volta, nè di mancamenti che non si 
possono conoscere, nè sempre penetrare, ma parlo a quella religiosa 
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che li commette ordinariamente senza farne caso alcurio, parendole 
eosa di niente, nè le rimorde la coscienza, nè procura emendarsene. 
‘Torno a dire che è pericolosa pace, e che in questo stiate avvertite. 
Che sarà poi di quelle che camminano con molta rilassazione della loro 
regola? Non piaccia a Dio che ve ne sia alcuna. Di molte maniere deve. 
dare il demonio questa pace, permettendolo Dio: di questo non occorre 
trattare, solo avvertisco questo poco. ‘ 
: Andiamo all'amicizia e pace che ci comincia a dimostrare il Signore 
nell’ orazione, e dirò quello che sua divina Maestà si degnerà darmi 
ad intendere; ma mi è parso parlar prima un poco della pace che dà 
il mondo, e che ci dà la nostra propria sensualità, perchè sebbene in 
molti libri si trovi scritto meglio di quello che dirò io, forse non avrete 
denari con che comprare i libri, essendo voi povere, nè chi ve ne 
faccia limosina, e questo è in Gi e si vede qui tra voi. 
- Si potrebbe alcuno ingannare nella pace che dà il mondo in molie 
maniere : dirò d’ alcune per nostro gran dolore e sentimento, atteso- 
chè per nostra colpa non arriviamo all’eccellente amicizia di Dio, e ci 
contentiamo con poca. Oh Signore, perchè così ci contentiamo, e non 
ci ricordiamo che è grande il premio, e senza fine, e che arrivate che 
siamo ad amicizia sì alta, qua anco ce lo date? Ah che molti si restano 
a piè del monte, i quali potrebbono salire alla cima. In altre cosette 
che vi ho scritto vi ho detto questo molte volte, ed ora torno a dire 
ed a pregarvi di nuovo, che sempre i vostri pensieri sieno grandi ed 
animosi, che di qua verrà il vostro bene. Il Signore vi dia grazia che 
tali siano anche le opere: credete che questo importa molto. 

Sicchè vi sono alcune persone che avranno ottenuta l’ amicizia del 
Signore perchè si confessarono bene de’ loro peccati, e se ne penti- 
rono, ma non sono appena passati due giorni che tornano a quelli: è 
certo che questa non è l’amicizia e pace che domarida lo sposa. Pro- 
curate sempre, o figliuole, di non andar ogni volta dal confessore a 
dirgli i medesimi peccati e mancamenti. Vero è che non possiamo 
starne senza, ma almeno si mutino, acciò non facciano le radici che 
saranno poi molto difficili da svellere, e potrebbe anco essere che da 
quelli ne nascessero molti altri; perchè se un’ erba, o arboscello che 
alla giornata piantiamo , l° adacquiamo , crescerà sì grande, che per 
averlo poi a sbarbare, sarà necessario adoperare la zappa e la vanga. 
Così mi pare che sia il commettere ogni giorno i medesimi manca- 
menti, per piccioli che siano, se non ce n’ emendiamo; ma se per un 
giorno, o dieci si pianta, e poi subito si sbarba, è facile. Questo avete. 
da domandare al Signore nell’ orazione, attesochè per noi stessi poco 
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possiamo, anzi n'andremo del continuo aggiungendo. In quello spaver- 
tuso giudizio dell’ ora della miorte non ci parrà poce questo , partico- 
larmente a quelle che il Giudice prese per sue spose in questa vita. 
Ok quanto è grande la dignità di Dio per isvegliare e farci cammi- 
nare con diligenza! Procurate, figliuole, di piacere a questo Signore 
e re nostro. Ma quanto male pagano queste persone l'amicizia, poichè 
sì presto tornano a diventare nemici mortali? Per certo che è grande 
la misericordia di Dio: e che amico troveremo sì paziente ? Anche una 
volta sola che questo occorra tra due amici, non si leverà mai dalla 
memoria loro, nè arriveranno mai più ad aver tra di loro amicizia 
così fedele come prima; ma quante volte saranno quelle che si com- 
mettono questi tali mancamenti dell’amicizia di nostro Signore in que- 
sto mondo? Quanti anni ci aspetta di questa sorte? Benedetto siate 
voi, Signor mio, che con tanta pietà ci sopportate, che pare vi scor- 
diate della vostra grandezza per non castigare, come sarebbe di ra- 
gione, un tradimento tantò fraudolento come questo. Pericoloso stata 
questo mi pare, che sebbene è grande la misericordia di Dio, vediamo 
arche bene spesso molti morire senza confessione: Iddio per sua pietà 
vi liberi dallo stare in istato sì pericoloso. 

+ Vi è un’altra amicizia e pace del mondo manco cattiva, che è di 
quelle persone che si guardano d’ offendere Dio moralmente — assai 
hanno ottenuto coloro. che sono arrivati a questo segno, secondo che 
cammina il mondo. — Queste persone, benchè si guardino da’ peccati 
mortali, non lasciano però di peccare mortalmente di quando in quando, 
a quello ch'io eredo, perchè non fanno caso alcuno de’ peccati veniali, 
Benchè ne commettano: melti ‘alla giornata, e così stanno vicine ai mor- 
tali: e dicono, di questo faté voi stima? E molti che ho sentito io, di- 
cono, per questi vi è l’ acqua benedetta , ed altri rimedii che ha la 
Chiesa nostra madre: cosa certo che deve apportare gran dolore. Per 
amor di Dio, figliuole, andate in questo molto avvertite di non com- 
mettere peccato veniale, per piccolo che sia, con ricordarvi che vi sia 
questo rimedio, attesochè è cosa molto accertata andar sempre con la 
coscienza tanto netta, che niente v’ impedisca il domandare al rostro 
Signore la perfetta amicizia che domanda la sposa, la quale non è 
questa che s'è detta, perchè questa è amicizia assai sospetta per molte 
ragioni, poichè contiene gusti e diletti tali che disturbano, ed è .pre- 
parata a molta tepidezza; e non sapranno poi questi tali ben discer- 
nere se è peccato mortale o veniale quello che commettono. Dio vi li- 
beri da questo, perciocchè parendo lorò di non aver peccati grandi, 
eome quelli che vedono commettersi da altri, se ne stanno in questa 
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falsa pace. E non mi pare stato di perfetta umiltà , giudicare il pros- 
simo per molto cattivo, attesochè. può esser che sia molto migliore , 
perchè forse piange i suoi peccati, ed alle volte con gran sentimento, 
e per avventura con più fermo proposito di emendarsi che non fanno 
essi, e di non mai più offendere Dio, nè poco nè molto; e questi altri 
per parer loro che non commettono cosa alcuna di quelle gravi, pi 
gliano maggior larghezza e libertà per i loro contenti, e per lo più 
attenderanno solo all’orazion vocale, non curandosi di camminare con 
tanta sotligliezza e strettezza. : 
«+ Un'altra sorte d’ amicizia e pace si ritrova, la quale nostro da 
incomincia a dare ad alcune persone, la quale totalmente non io vor- 
rebbono offender în cosa veruna, ma non lasciano affatto |’ occasione. 
E questi, benchè di ordinario abbiano le lore ore determinate per l’ora_ 
gione, e nostro Signore dia loro tenerezza e lagrime, non vorrebbone 
però lasciare le comodità di questa vita, ma passarsela bene e con buon 
ordine, parendo ad essi che per vivere riposatamente, convenga lore 
vivere con quella quiete. Questa vita porta seco molte mutazioni: as- 
sai sarà se queste tali dureranno nelle virtù, purchè non allontanan- 
dosi da’ contenti e gusti del mondo, presto torneranno ad allentare 
nella via del Signore, poichè vi sono molti nemici che si fanno incon- 
tro per impedircela. Non è questa, figliuole, l'amicizia che vuole la sposa, 
nemmeno voi la vogliate. Scostatevi sempre da qualsivoglia occasioncella, 
per picciola che sia, se volete che vada crescendo l’amore, e se volete 
xivere con sicurezza. Non so perchè io vada dicendo queste cose, se 
non acciocchè intendiate i pericoli che si trovano id non discostarvi 
determinatamente dalle cose del mondo, attesochè stuggiremo mollo 
colpe e travagli. 

‘ Sono tante le strade per le quali comincia il Signore a trattare l'ami- 
cizia coll’ anime, che parmi sarebbe un non finir mai in dir quelle 
che ho penetrato io con esser donna: che faranno i eonfessori è le 
persone spirituali che le trattano più particolarmente? Alcuni mì fanno 


‘stupire, e quasi andar fuori di me stessa, perchè pare che non man- 


chi loro cosa alcuna per esser amici -di Dio. Però in particolare vi rac- 
conterò d’ una persona con la quale poco tempo fa trattai molto par- 
ticolarmente. Era costei molto amica di comunicarsi spesso, nè mai 
diceva male di alcuno: aveva fenerezze nell’ orazione e continuo riti- 
ramento, perchè se ne stava nella sua casa da per sè: era tanto soave 
di condizione, che per qualsivoglia cosa che se le dicesse, mai s’ adi 
Fava , il che era ‘gran perfezione, non diceva una mala. parola ; non 
S. Frresa. Opere. V. I. . . 21 
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s'era mai maritata, nè più era in età di ‘maritarsi. ed avea patito molté 
eontraddizioni in questa pace. Vedendo io in lei questo, mi pareva in 
apparenza un’ anima molto avvantaggiata e di eminente orazione ; ed 
al principio io l’ apprezzavo molto, perchè non le vedevo commettere 
neppure una picciola offesa di Dio, ed intendo che se ne guardava. 
Trattando io poi seco, incominciai a scoprire che in lei ogni cosa era 
pacifica, eccetto quando se le toccava nell’ interesse, ma arrivandosi a 
questo non camminava tanto bene nella coscienza sua, nè filava tanto 
sottilmente, anzi molto grossa e largamente; e conobbi che col sop- 
portare tutte le cose che se le dicevano, conservava in sè un punto 
d’ onore e di stima, o vogliamo dire di riputazione che in sè teneva; 
ed era tanto amica d’intendere e sapere quello che si faceva e diceva, 
che io restavo attonita come tal persona potesse star ritirata e sola 
un’ ora: era anche ben amica delle proprie comodità. Tutto quello 
che ella faceva, l’indorava e lo rappresentava esente e libero da pec- 
cato ; e secondo le ragioni che apportava, in alcune cose mi pare che 
se le sarebbe fatto aggravio giudicar il contrario, che in altre cose 
ben notorio era il poterne giudicare, forse anco per non capirsi bene. 
Mi faceva invidia, e quasi tutti la tenevano per santa; ma dopo ch’ io 
vidi che nelle persecuzioni che raccontava d’aver patito, ne dovea ella 
aver qualche colpa, non ebbe invidia al suo modo di santità. Di que- 
sta e di due altre anime, le quali ho conosciute in questa vita, di quelle 
che ora mi ricordo, sante al lor parere, ho avuto maggior timore che 
di quante peccatrici abbia veduto. Pregate il Signore che ci dia luce, 
e todatelo molto, figliuole, per avervi condotte ad un monastero, nel quale 
per molto che s’adopri il demonio , non può tanto ingannare , come 
guelle che se ne stanno nelle loro case. 

Vi sono ancora alcune anime, alle quali non pare che manchi cosa 
alcuna per volare al cielo, perchè in tutte le cose camminano alla 
perfezione, a lor parere, ma non si trova chi le capisca ed intenda, 
e ne’ monasterii io non le ho mai potuto intendere, attesochè non hanno 
da fare quello che elle vogliono, ma quello che viene loro comandato, 
e nel mondo, benchè veramente vorrebbono intendere sè stesse, desi- 
derando di piacere al Signore, non possono, perchè in effetto quello 
che fanno lo fanno di lor propria volontà; e benchè alcune volte con- 
traddicano al proprio volere, non però si esercitano molto nella mor- 
tificazione. Lascio da parte alcuni, a’ quali per molti anni il Signore 
ha dato luce che questi tali procurino d’ avere chi gl’ intenda, ed a 
chi sottomettersi; perciocchè |’ umiltà vera sempre va accompagnata 
con poca confidenza di sè stesso, e per molti dotti che siano. si sot- 
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tomettono all’ altrui parere. Altri anco si itrovano che hanno lasciato 
ogni cosa per amor del Signore, e non hanno nè casa, nè roba, nè 
hanno gusto in trattarsi bene, anzi che sono penitenti, nè gustano 
delle cose del mondo, perchè il Signore già ha fatto loro udire quanto 
siano miserabili; ma fanno molta stima della riputazione, nè vorreb- 
bono far cosa che non fosse molto grata agli uomini ed anco al Si- 
gnore. Gran discrezione e prudenza! molto male si possono accordare . 
queste due cose; ed il male è che senza che essi conoscano la loro 
imperfezione, quasi sempre preconizzano più il partito del mondo che 
quello di Dio. Queste anime per lo più, di qualunque cosa che si dica 
di loro, restano offese e perturbate, benchè sia con verità: non ab- 
bracciano queste la croce, ma la portano trascinando, che però le 
stracca, affanna ed apporta dolore, imperocchè se la croce è amata, è 
soave da portare. Nemmeno questa certamente è l’ amicizia che do- 
manda la sposa. Per questo, figliuole mie, andate molto caute e circo- 
spette; ed avendo fatto il voto che io vi dissi da principio, non vi 
restate nè vi trattenete nel mondo. Ogni cosa di queste per voi altre 
è un indebolirvi; se avete lasciato il più, lasciate anche il mondo,.i 
buoni trattenimenti, i contenti, le ricchezze, che sebbene sieno beni’ 
falsi, in effetto piaciono. Di che temete? Avvertite che non l’intendete, 
poichè per ottenere un favore che vi può fare il mondo con una lode, 
vi caricate di mille pensieri ed obbligazioni, perchè se vogliamo con- 
tentare il mondo, sono tante le obbligazioni che egli pretende che non 
si soffre il raccontarle, per non esser più lunga; nè io le saprei dire. 

Vi sono altre anime, e con questo finisco, che se andate conside- 
rando ed avvertendo, troverete in esse molte dimostrazioni, per le 
quali si vede che cominciano a far profitto; ma poi se ne rimangono 
alla metà della strada. Queste anco, benchè poco si curino della stima 
e del dir del mondo, non però.sono esercitate nella mortificazione e 
nell’ annegazione della lor propria volontà, e così pare che non esca 
loro il mondo dal corpo; e sebben pare che siano risolute e costanti 
a soffrir ogni cosa, e che siano sante, in negozii però gravi che con- 
cernono l’ onor del Signore, tornano a ricevere l’ onor proprio e la- 
sciano quello di Dio. Queste non l’ intendono, e parendo loro che non 
temano il mondo, ma solo Dio, pur temono di quello che può accadere, 
e dubitano che un’opera di virtù possa esser principio di molto ma'e, . 
che pare che il demonio l’insegni loro, e mille anni avanti vogliono pro- 
fetizzare quello che ha da venire. Non sono queste anime di quelle che 
siano per fare quel che fece S. Pietro, di gettarsi in mare, nè quel che. 
fecero molti altri santi che arrischiarono la quiete e la vita per le anime; 
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| ‘ella loro quiete pacifica vogliono restarsi nel condurre le anime al:Si- 
gnere, ma non espenendosi a pericolo; nemmeno la fede in questi opera 
‘molto, perchè seguono sempre e vanno dietro alle lor proprie risoluzioni. 
Una cosa ho avvertito, che nel mondo pochi si veggono che confidino in 
‘Dio, eccetto le religioni, in materia del mantenimento ordinario: solo due 
‘persone conosco che abbiano questa tanta confidenza, che nella reli- 
gione già si sa che non ha da mancar loro, sebbene chi v’ entra dad- 
dovero solamente per amor di Dio, credo che non si ricorderà di que- 
‘sto. Ma quanti ve ne saranno, figliuole, che non avrebbono lasciato 
quello che possedevano, se non fosse stato per la sicurezza che v'è, 
che non può loro nella religione mancare? Ma perchè altrove, dandovi 
avvisi, ho diffusamente trattato di queste anime pusillanimi, ed accen- 
‘natovi il gran danno che loro apporta, ed il gran bene che è 1’ avere 
‘desiderii grandi, giacchè grandi non possono essere le opere, non dico 
qui più di questo, benchè non mi stancherei mai. E già che il Signore le 
innalza a stato sì eminente, con questo lo servano, e lo sì mettano nei 
cantoni; che sebbene sono religiosi ritirati che non possano giovare 
al prossimo, specialmente donne, con determinazioni però grandi e 
°-vivi desiderii dell’ anime avrà forza la loro orazione, ed anche per 
‘avventura vorrà il Signore che o in vita o in morte siano di utile, 
.come fa al presente il santo fra Dicgo Francescano che era Converso, 
e dopo tanti anni che è morto risuscita il Signore la sua memoria, 
‘acciò ci sia d’ esempio e lodiamo sua divina Maestà. Sicchè, figliuole 
‘mie, se ìl Signore vi ha innalzate a questo stato, poco vi manca per 
l'amicizia 0 pace che- domanda la sposa. Non lasciate di chiederla con 
‘lagrime continue e desiderii. Fate quel tutto che potrete dal canto 
. wostro acciò ve la dia, perchè si sa che questa che qui si è detta, non 
--è la pace ed amicizia che la sposa domanda, benchè il Signore faccia 
favore particolare a chi s’ innalza a questo stato, perchè deve essere 
. con essersi prima occupato in molta orazione, penitenza, umiltà ed 
. altre molte virtù. Sia sempre lodato il Signore che ci concede il tutto! 
Amen. | 


, 
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CAPITOLO III. 


Della cera pace, e dell’amor di Din ed unione con Cristo che nasce 
dall’ orazione unitiva, che la sposa chiama Bacio della bocca di 
Dio. 


Oscu'eiur me osculo orts sui. 


Mi. bacs col bacio della sua bocca. 


Oh sposa santa, veniamo a quello che voi domandate, che è quella 
santa pace che fa arrischiar l’anima a porsi in guerra con tutti quei 
del mondo, restando ella con ogni sicurezza e pace. Oh che ventura 
grande sarà ottenere questo favore, che consiste nell’ unirsi l’ anima 
con la volontà di Dio, di maniera che - non vi sia divisione tra lui e 
lei, ma che sia una medesima volontà, non di parole, nè con soli de- 
siderii, ma posti in opera; di maniera che intendendo che serve mag- 
giormente al suo sposo in qualche cosa, abbia tanto amore e desiderio 
di piacergli che non dia orecchie alle ragioni della parte cuntraria 
che le porgerà l’ intelletto; nè ascolti, nè stimi i timori che le met- 
terà, ma lasci operare la fede, dimodochè non guardi all’ utile, nè al 
riposo, ma finisca ormai di capire che in questo consiste tutto il suo 
profitto. 

Vi parrà, figliuole, che questo non cammini bene, poichè è cosa 
molto lodevole di far cose con discrezione: avete da considerare un 
punto, che è l’ intendere che il Signore — a quello che potete con- 
getturare e conoscere, che di certo non si può sapere — ha udito la 
vostra petizione, di baciarvi col bacio della sua bocca: che se questo 
conoscete dagli effetti, non occorre che vi tratteniate in cosa alcuna, 
ma che vi dimentichiate di voi stesse, per contentare un sì dolce 
sposo. 

Sua divina Maestà si fa sentire da quelli che godono di questo fa- 
vore con molti segni: uno è disprezzare tutte le cose terrene, o sti- 
marle di sì poco valore, come in verità sono. Non voler il bene lora, 
disse, perchè già conoscono la vanità: Non si rallegrare se non con 
quelli che amano il lor Signore: Aver in fastidio la vita: Tener le 
ricchezze in quella stima che meritano, e cose simili. Questo è quello 
che loro insegna colui che le pose in tale stato. Arrivata qui l’anima, 
non ha di che temere, se non è di non aver a meritare che Dio si 
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voglia servir di lei in darle de’ travagli, ed occasioni in che possa 
servirlo, benchè sia molto a costo suo. Sicchè qua, come ho detto, 
operano l’amore e la fede, ed il non servirsi l’anima di quello che 
insegna l’ intelletto; perocchè questa unione che si trova tra lo sposo 
e la sposa, le ha insegnato cose differenti, che l’intelletto non le pene- 
tra, e le tiene sotto i piedi. 

Facciamo una comparazione acciò l’ intendiamo. Se ne sta uno schiavo 
in paese de’ Mori: costui ha un padre povero, ovvero un grand’ amico; 
e se questi non lo riscatta, non ha rimedio , e per averlo da riscat- 
tare non basta tutto il suo avere, ma ha da andar egli a servire per 
lo schiavo. Il grand’ amore che gli porta richiede che più brami la 
libertà dell’ amico che la sua propria; ma subito entra qui la discre- 
zione con molte ragioni, e dice che è più obbligato a sè stesso; che 
potria essere che abbia egli minor fortezza che l’ altro onde gli fac- 
ciano abbandonar la fede, e che non è bene mettersi a questo pericolo, 
e molte altre cose simili. Oh amor forte di Dio, oh quanto gli pare 
che non v’ abbia da essere cosa impossibile a chi ama! Felice quel- 
l’anima che è arrivata ad ottener questa pace del suo Dio, quale egli 
e dà sopra tutti travagli e pericoli del mondo, non temendone veruno 
per servire ad uno sposo e Signore così bueno; nè va con ragioni, 
come sono quelle del parente e amico che abbiamo detto. 

. Già avete letto, figliuole, di un S. Paolino vescovo e confessore, che 
. Ron per un figlio, nè per un amico, ma perchè dovea essere arrivato 
a questa sì buona ventura, cioè che gli avesse il Signore dato questa 
| pace, e per dar gusto a sua divina Maestà, e per imitarlo in qualche 
cosa del molto che egli fece per noi, se n' andò in paese de’ Mori a 
cambiarsi schiavo per un figliuolo d'una vedova che andò a lui piena 
di lagrime, ed avete letto il buon successo e l’ acquisto con che ri- 
tornò; — 
--Ed ora a’'tempi nostri ho io conosciuta una persona, e voi altre 
l'avete veduta, la quale venne a visitarmi, che la. moveva il Signore 
con carità sì grande, che le costò molte lagrime il poter andar a  cam- 
biarsi per uno schiavo. Egli conferì questo fatto meco; era degli Scalzi 
del beato padre fra Pietro d’ Alcantara, dicendomi che dopo molte 
opportane preghiere n’avea ottenuta licenza dal suo generale; ma ar- 
| rivato già dodici miglia vicino ad Algeri, mentre andava a compire 
il suo desiderio . il Signore lo chiamò a sè, e sicuramente che ne 
ebbe buon premio. Ma quante discrete persone vi furono che gli di- 
“ cevano che era suo capriccio e sproposito ?-A noi, che non arriviamo 
ad amar tanto nostro Signore. così pare. E che maggiore sproposito 
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di questo, che s’abbia a finire il sonno di questa vita con tanta pru- 
denza umana? Piaccia a Dio che meritiamo d’ entrar in cielo, ma 
molto più d’ essere del numero di questi che tanto 6’ avanzarono in 
amare Dio. 

Vedo ben io che fa bisogno di grand’ aiuto suo per cose simili; € 
per questo vi consiglio, figliuole, che sempre con la sposa chiedete 
questa pace tanto sublime, perchè così vincerete questi timorucci del 
mondo, e con ogni riposo e quiete farete loro guerra. Non è egli 
chiaro che a chi Dio farà sì gran favore di unirsi coll’anima sua con 
tanta amicizia, che l’ ha da lasciare molto ricca de’ suoi beni? Certa- 
mente che queste cose non possono esser nostre, ma solo il doman- 
dare e desiderare che ci faccia questa grazia; e questo anche col suo 
aiuto , che nel resto che cosa ha da potere un verme, poichè il pec- 
cato lo tiene sì avvilito e miserabile, che c’ immaginiamo tutte le virtà 
tassatamente col nostro basso natural discorso? Che rimedio v'è adun- 
que, figliuole? Domandar con la sposa: Mi baci il Signore, ec. 

Se una contadinella si maritasse col re e ne avesse figliuoli, questi 
figliuoli non restano di sangue reale? Sì certo. Or mentre ad un’anima 
fa il Signore sì gran favore che tanto strettameute si unisce con esso 
lei, che desiderii, che affetti, che figliuoli d’ opere eroiche potranno 
di qui nascere, se non resterà per colpa sua. 

Certo ch’ io penso che se ci accostassimo al santissimo Sacramento 
con gran fede ed amore, basterebbe una volta sola per lasciarci ric- 
che, quanto più tante? Ma come l’ accostarvisi pare che si faccia per 
solo complimento, di qui è che ci reca sì poco frutto. Oh mondo mi- 
serabile, che di tal maniera tieni chiusi gli occhi di coloro che în te 
vivono, acciò non vedano i tesori co’ quali potrebbono acquistare ric- 
chezze eterne! Oh Signore del cielo e della terra, com'è possibile che 
anco stando in questa vita mortale si possa godere di voi con amici- 
zia tanto particolare, e che tanto chiaramente lo dica lo Spirito Santo 
în queste parole, e che non lo vogliamo ancora intendere! Con che 
carezza e familiarità ragiona la divina Maestà con anime in questi di- 
vini Cantici, che amorose parole e detti? Che soavità! Dovrebbe ba- 
stare una sola parola di queste a liquefarci in lui. Siate benedetta, 
Signore, che per conto vostro non perderemo cosa alcuna. Per quante 
vie. per quali maniere e modi ci dimostrate ]' amore? Con travagli, 
con tormenti, sopportando ogni dì ingiurie, e perdonando, e non solo 
con questo, ma anche con certe parole feritrici per I’ anima che vi 
ama, quali le somministrate in questi Cantici, e le insegnate che vi 
dica: che io non so come si possono soffrire, se voi non aintate acciò 
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le offorisca ehi le dpi, mon come esse meritanò, riza conforme allà - 


mostra debalezza. 

Adunque, Signor mio, io non vi lin altra cosa in questa vita, 
se non che mi baciate col bacio della vostra bocca: e che sia di ma; 
niera, che sebbene io .volessi separarmi da questa. amicizia ed unione, 
non. possa, Stia sempre, Signore della mia vita, la mia. volontà sog+ 
getta a non uscire dalla vostra, e non vi sia cosa che n’ impedisca; 
Possa.io dire, Dio. mio e gloria mia, che sono migliori le vostre poppe 
€ più gustose del vino, - 


sù i « CAPITOLO 1IV, 


U 


Pell amor di Dia dolce e soave e dilettevole, quale nasce dall’ abitare ‘ 


Dio nell'anima nell’ orazione di quiete, sig ieata con queste pa- 
roca Pappe di Dio. 1 


x 
Melivra suot ubera tua vino, fragraniia-ufguentis optimis. 


Canr. tf. 


Sino migliori le tue poppe del vino, che danno Jraganza: 
di buonissimi odori, i 


Oh figliuole mie, che segreti grandi sono rinchiusi in queste pa- 
role ! Il. Signore ce le dia ad intendere, attesochè difficilmente si pos- 
sono spiegare. Quando ìl Signore si compiace per sua misericordia di 
concedere questa petizione alla sposa, è una tal amicizia quella che 
incomincia a passare coll’anima, che solo quelli che l’ esperimentano 
l’intenderanno, E come dico. ha. di essa scritto a sufficienza in due 


libri -—- quali, sè piacerà.al Signore, vedrete .dopo la mia marte —. 


e molto minutamente e diffusamente, perchè credo n° avrete bisogno; 
e così qua non: farò se non ‘accennarlo.. Non so se affronterò a dirle 
con. le. medesime parole con le quali quivi volle il Signore dichiararlo. 

Si.ynisee una soavità sì grande. nell’interiore dell’ anima, che ben 
si manifesta che nostro Signore se ne sta molta da presso. Non è questa 


una certa.devozione che suol muovere ‘a molte lagrime, perchè queste, | 


benchè cagionino tenerezza quando si piange, @ per la passione del 
Signore, 0 pei nostri peccati, non però è così grande come questa 
orazione «di.cui parlo, e che chiama di quiete, per lo ripeso che: opera 
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in ;tutte le potenze, che pare che la persona tenga Dio molto pronto 
al voler suo. E ben vero che alcune volte si sente d’altro modo quando 
mon istà l’anima tanto ingolfata, ma in questa svavità pare che tutto 
l’uomo interiore ed esteriore si conforti, come se gli mettessero nella 
midolla dell’ anima una soavissima unzione a guisa d’ un grand’odore; 
e come se all’ impruvviso entrassimo in qualche luogo che ve ne fosse 
in gran copia, e non d’una cosa sola, ma di molte, nè sapessimo ché 
cosa sia, nè di dove esca quel grand’ odore, ma solo che ci penetra 
in ogni parte. Così pare qui che questo amore soavissimo del nostro 
Dio se n° entri nell'anima con tanto grande soavità che la contenta 
e soddisfa, e non può ella capire che cosa sia. Questo è quello che 
qua dice la sposa al mio proposito: Migliori sono le tue poppe, che 
rendono di sè odore, come gli unguenti ottimi. 

E non capisce il come, nè per donde entri quel bene, quale non 
vorrebbe perdere, nè vorrebbe muoversi, neppur alzar gli occhi ac- 
ciocchè non si partisse da lei. Ma perchè altrove ho detto di che 
maniera l’anima in questo caso ha da regolarsi per cavarne frutto, e 
questo che ora scrivo non è se non per darvi ad intendere qualche 
cosa di quello che vado trattando, non voglio diffondermi più, ma 
solo dirvi che in questa amicizia già il Signore dimostra all’ anima 
che vuol egli avere tanto particolare congiunzione seco che non vi sia 
cosa divina tra loro due, e qui le vengono comunicate altissime ve- 
rità ; perciocchè questa luce è tale che I° accieca, a non poter capire 
allora quello che è luce, e le fa vedere ed intendere la vanità del 
mondo; ed ancorchè non veda bene il maestro che l’ istruisce, in: 
tende però chiaramente che se ne sta seco: ina rimane tanto bene 
ammaestrata e con effetti sì grandi, e fortezza nelle virtù, che di poi 
non conosce sè medesima, nè vorrebbe dir nè far altro che lodare il 
Signore; e se ne sta di modo, quando si ritrova in questo godimento, 
tanto imbevuta ed assorta, che non pare stia in sè, ma con una ma- 
niera di ubbriachezza divina, che non sa quello che vuole, nè quello 
che domanda, Insomma, non sa cosa alcuna di sè stessa, ma non istà 
tanto fuora di sè che non intenda qualche cosa di quello che passa. 

Egli è ben vero che quando questo ricchissimo sposo vuol arric- 
chire ed accarezzare maggiormente le anime, le trasforma tanto in sè 
medesimo » che a guisa di persona che ha gran piacere e contento 
vengan meno; pare all’ anima di restar sospesa in quelle divine brac- 
cia, ed appoggiata a quel divino costato ed a quelle poppe divine ; è 
non sa far altro che godere, cibata con quel latte divino col quale. le 
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va cibando il suo sposo, è migliorandola per poterla regolare ed «: 
carezzare, e che ogni dì più vada meritando. 

Quando poi si sveglia da quel sonno e da quella ubbriachezza celestiak, 
resta come ammirata ed attonita, e con un tal santo impazzimento, che 
a me pare possa dire queste parole: Migliori sono le tue poppe, che il 
vino: imperocchè quando stava in quella ubbriachezza, le pareva che 
non vi fosse più che salire; ma quando poi si vide in più alto grado 
e tutta inzuppata, ed immersa in quella immensa grandezza di Dio, 
dove si vede restar più sostentata, delicatamente la paragonò alle poppe; 
onde dice: Migliori sono le tue poppe, che il vino. Perciocchè, sic- 
come un bambino non s' accorge di che maniera egli cresca, nè sa 
come latti — come anco senza cercar la poppa, nè far cosa alcuna 
dal canto suo, molte volte gli mettono il capezzolo in bocca — 
così avviene qui che totalmente l’ anima non sa di sè stessa nè se 
opera cosa alcuna, nè come, nè d'onde le venga quel bene sì grande, 
nè lo può intendere. 

Sappiate che è il maggior bene che in questa vita si possa godere, 
benchè in suo paragone s' unissero insieme tutti i dilelti e gusti del 
mondo. Si vede l’anima nutrita e migliorata senza sapere quando lo 
meritò; ammaestrata di grandi verità, senza vedere il maestro che 
l’instruì; rinforzata nelle virtù, regalata da colui che tanto bene le fa 
e le può fare; non sa a chi paragonarlo, se non all’ amore della ma- 
dre, la quale grandemente ama il suo figliuolo, l’allatta e l’accarezza. 

Oh figliuole mie, nostro Signore vi dia ad intendere, o per dir me- 
glio, a gustare, che d’altra maniera non si può capire qual sia il go- 
dimento dell’ anime quando stanno di questo modo. Restinsi pure da 
parte quelli del mondo con le loro ricchezze e signorie, con i loro di- 


letti, onori e vivande, che con tutto questo godere, benchè fosse senza . 


ì travagli che seco apportano, il che è impossibile, non arriveranno 
in mille anni al contento che per un sol momento ha e gode un'anima 
la quale è dal Signore innalzata a questo segno. Se S. Paolo dice che 
non sono condegni tutti i travagli del mondo per la gloria che spe- 
riamo, io dico che non sono degni, nè ponno meritare un’ora di, que- 
sta soddisfazione che in questo fatto dà Iddio all’ anima, e nessun go- 
dimento e diletto si può paragonare con questa, a mio parere, nè si 
può meritare un favore tanto sublime da nostro Signore, ed una unione 
così stretta, ed un amore che tanto rende capace, e fa conoscere la 
“ bassezza e viltà delle cose del mondo. 

—’— Sono da baia e da riso i travagli del mondo per chi già prova questo 
godimento: che se anco non passano per la mano di Dio, non vagliono 
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cosa alcuna, e se son di qualche valore, sua divina Maestà li dà an- 
cora misurati con le nostre forze; poichè noi, per essere sì misera- 
bili e pusillanimi, tanto gli temiamo. Oh cristiani, oh figliuole mie, 
svegliamoci una volta, per amor del Signore, da questo sonno del 
mondo, e consideriamo che il premio d’amarlo non solo ce lo riserva 
per l’altra vita, ma in questa anco comincia .a pagarlo. Oh Gesù mio, 
chi potesse dar ad intendere il guadagno che si trova in rimettersi 
nelle braccia di questo nostro Dio, e stabilir un accordo con sua di- 
vina Maestà, che io sia per il mio amato, ed il mio amato per me? 
Ed egli allora terrà conto delle cose mie, ed io delle sue, e non ci 
amassimo noi stessi tanto che ci acciecassimo, come si suol dire. Torno, 
Dio mio, a supplicarvi per il sangue del vostro Figliuolo, che mi fac- 
ciate questo favore, che io ottenga che mi baci col bacio della sua 
bocca; e datemi le vostre poppe, che senza voi che cosa son io, Si- 
gnore? Se mi allontano un tantino solo da vostra divina Maestà, dove 
vado a capitare? Oh Signor mio, misericordia mia e bene mio, che mi- 
glior bene desidero in questa vita, che star tanto unita con voi che 
non vi sia divisione tra voi e me? Con questa compagnia qual cosa si 
può rendere difficile? A qual impresa non si può mettere un’ anima 
per voi, avendovi tanto da presso? Che vedete, Signore, in me in che 
aggradirmi? Anzi colpevolissima son io per quello ch’ io non servo; 
onde vi supplico con S. Agostino con ogni determinazione, che mi con- 
eediate tutto quello che comanderete, e comandatemi ciò che vorrete, 
nè volterò giammai le spalle col vostro aiuto e favore. 


CAPITOLO V. 


Dell’ amor fermo, sicuro e stabile che nasce dal vedersi l’anima rice 
vuta sotto la protezione dell'ombra della divinità : il che ordinaria 
mente suole Dio dare a coloro che hanno perseserato nel suo amore, 
e patiti truvagli per lui, e del frutto grande che risulta da questo 
“more. 


Sub umbra illius quam desideraveram, sedi, et fructus 
ejus dulcis gutturi meu. 
Can. 2. 


M. posi a sedere sotto l'ombra di colui che aveva dee 
siderato, cd il suo fruito e delce al mio palate. 


» ——————— 6... — = | ntria rr__——_——_—_—_—€6m6.. 


Dimandiamo ora alla sposa, e prendiamo documento da questa be- 
nedetta. anima, accostata a questa bocca divina, e pasciuta a queste 
mammelle celestiali, acciocchè sappiamo se il Signore c' innalzi talora 
a sì gran favore, quello che abbiamo da fare, o come abbiamo da 
stare, e quello che abbiamo da dire. Quello che ella dice, è: Mi posi 
a sedere all'ombra di colui che io avevo desiderato, ed il suo frutto è. 
dolce al mio palato. M’introdusse il re nella cantina, ed ordinò in me 
la carità. Dice, mi posi a sedere all’ ombra di colui che io avevo de- 
siderato. 

Oh Dio mio, quanto quest'anima sta posta ed infiammata nel mede- 
simo sole! Dice che si pose a sedere all’ ombra di colui che aveva 
desiderato. Lo chiamo qui sole, albero o melo, e dice che il suo frutto 
è dolce al suo palato e gusto. 

Oh anime che attendete e professate orazione, gustate di tutte que- 
ste parole. Oh di qual maniera possiamo considerare nostro Signore‘ 
quante differenze di vivande possiamo far di lui! poichè è manna che 
ha sapore conforme al nostro desiderio. On che ombra è questa tanto 
celeste! e chi saprebbe mai esprimere quello che di questo fatto ma- 
nifesta il Signore? Mi sovviene a questo proposito quello che l’Angelo 
disse alla sacratissima Vergine nostra Signora: La virtù dell’Altissimo 
ti farà ombra. Sotto qual manto di protezione si deve mirare un'anima 
quando il Signore l’ innalza a questa grandezza! Con ragione si può 
mettere a sedere ed assicurarsi. 

Or notate che per lo più, e quasi sempre — se non è qualche per- 
sona con la quale voglia il Signore usare qualche vocazione partico 
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lare, come fece con S. Paolo che lo pose di fatto ‘nell’altezza della con- 
templazione , apparendogli e parlandogli di maniera - che rimase ben 

‘elevato — non così subito dà Iddio queste grazie tanto eminenti , nè 
| fa sì segnalati favori, ma li comunica solo a persone che molto si sono 
affaticate nel suo servizio, ed hanno desiderato il suo amore, e procu- 
‘rato di disporsi per esser accette e piacere a sua divina Maestà in tutte 
le cose loro, e già stanche per molti anni delle cose del mondo: per- 
ciocchè queste tali si stabiliscono nella verità, nè cercano altrove la 
loro consolazione, quiete e riposo, se non dave intendono che con ve- 
‘rità lo possono avere: si pongono sotto la protezione del Signore, e 
non vogliono altro. Oh come fanno bene a fidarsi di sua divina Mae- 
' stà, che dà ad esse l'adempimento dei loro desideri! quanto è avven- 
'turata un’anima che merita d’arrivare a stare sotto l'ombra sua, anco 
nelle cose che qua si possono vedere; che per quello che l’anima può 
intendere, è altra cosa, secondo ho io inteso molte volte. Pare che ri- 
trovandosi l’anima nel godimento che s'è detto, si senta stare tutta im- 
‘ mersa e protetta da un’ ombra, a guisa di nuvola, della divinità , di 
dove vengono influenze e rugiade tanto dilettevoli, che bene, e con 
* ragione toglie l'affanno e travaglio che le hanno dato le cose del mondo. 
Sente allora una sorte di riposo che le porta anco noia l aver da re- 
Spirare; ed ha le potenze dell’anima tanto composte e quiete, che sino 
un pensiero, quantunque buono, non vorrebbe ammettere la volontà , 
nè l’ammette per via di cercarlo e procurarlo. Non ha bisogno di dar 
| di mano, nè alzarsi, parlo della considerazione, per cosa alcuna, perchè 
‘raccolto, aceoncio, ed anche masticato le dà il Signore del frutto del melo, 
‘A cui fa comparazione la sua amata, dicendo: Ed il suo frutto è dolce 
‘&l nio palato; perciocchè qui tutto. è gustare, senza fatica alcuna, 
delle potenze di quest’ ombra della divinità, la quale con ragione si 
‘chiama ombra, attesochè non la possiamo qui con chiarezza vedere. se 
Ron sotto questa nuvola, finchè il sole risplendente mandi per mezzo 
‘ dell'amore una notizia, con cui sta l’anima tanto unita con sua divina 
o Maestà, che non si sa ciò dire, nè è possibile. Io so che chi l’ avrà 
Provato, intenderà con quanta verità può qui dare questo senso a que- 
Ste parole che dice la sposa. 
di i. pare ‘che lo Spirito Santo dev essere mediatore tra Panima e 
1 ch è che la muove con desiderii tanto ardenti, che la fa ac- 
- el celeste fuoco che sì vicino a lei si trova. Oh Signore, quante 
Ga ba, misericordie che usate coll’anima! Siate benedetto e lodato 

n Pre, poichè siete sì buon amante, x È 3 

10 mio e Creator mio, è possibile che si trovi alcuno che non 
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vi ami! Sarà perchè non merita di conoscervi. Oh come abbassa i sui 
rami quest’ albero divino acciò l’anima raccolga i frutti, considerando 
le sue grandezze e la moltitudine delle sue misericordie che seco ha 
usate, e veda e goda del frutto che cavò Gesù Cristo Signor nostro 
della sua passione, irrigando ed innaffiando quest’ albero col suo san- 
gue prezioso con sì mirabile amore | 


CAPITOLO VI. 


Dell’ amor forte di sospensione e ratto, nel quale parendo all’ anima 
che non fa cosa alcuna senza che ella intenda fil come nè di che ma- 
niera, ordina Dio în lei la carità, dandole virtù eroiche con gran 
profitto del suo spirito. 


Introdarit me rex in cellam vinariam, ordicavit in me charitaten, 
Canr. 2. 


M°intrcdusse il re nel'a cantina di vino, cd ordinò in me la carità. 


Avea prinz detto l’ anima, come principiante in ricevere questi fa- 


vori e grazie, che godeva del mantenimento delle poppe divine, e che 


lo Sposo la sostentava : ora già si trova più cresciuta ed avvantag- 
giata, e la va più abilitando per farle maggiori favori; la sostenta con 
mele, e vuole che vada intendendo quello in che è obbligata a ser- 
vire e patire. Nè si contenta con solo questo, ma vuol di più — cosa 
in vero maravigliosa e grandemente da ponderare, che quando il Si- 
gnore vede che un'anima è tutta sua, e che lo serve senz’ altro inte- 
resse, nè vi sono cose che la muovano per sua propria utilità, ma 
solo per quello che è il suo Dio, e per l’amore che Dio le porta, non 
cessa mai di comunicarsele in molte maniere e modi, come sa far egli, 
che è  l’istessa sapienza. — Pareva che non vi fosse più che dare che 
il bacio della pace, e quello che s’ è detto dell'ombra, che è più alto 
favore, sebbene rimanga mal dichiarato, perchè non ho fatto più che 
accennarlo: nel libro che vi ho detto, figliuole, lo troverete con molto 
maggior chiarezza, se il Signore sarà servito che esca a luce. Adunque 
non potremo noi desiderare altro di più? Oh Gesù mio, e quanti sono 
ì nostri desiderii da niente per arrivare; Signore, alle vostre gran 
dezze! Quanto bassi resteremmo, se conforme al nostro dimandare 
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fosse il vostro concedere! Vediamo ora quello che più oltre la sposa 
dice di questo: M°introdusse il re nella cantina di vino. . 

Standosene già dunque la sposa sotto l’ ombra tanto da lei deside- 
rata, e ben con ragione, che le resta da desiderare, quando è arrivata 
qui, se non che le manchi eternamente quel bene? Pare a lei che non 
vi sia più che desiderare; ma al nostro re sacratissimo manca ancora 
molto per dare; non vorrebbe egli mai far altro che dare, se trovasse 
a chi: e come ho detto, e vorrei dir molto, e desidero, figliuole, che 
non vi si scordi mai, non si contenta il Signore con darci così poco, 
come sono i nostri desiderii. Io l’ho veduto qui in alcune cose: comin- 
cia talvolta uno a domandare al Signore che gli dia con che meritare 
e modo di patir qualche cosa per amor suo, non indirizzando la sua 
intenzione a più di quello a che pare arrivino le sue forze; e potendo 
sua divina Maestà farle crescere in pagamento di quel pochetto, a che 
si determinò da sè, gli manda tanti travagli, persecuzioni ed infer- 
mità, che il povero uomo non sa dove si sia. È occorso a me stessa, 
quando ero assai giovane, a dire alcune volte: Oh Signore, non vor- 
rei io tanto: ma mi dava sua divina Maestà di tal maniera la forza e 
la pazienza che anco al presente resto maravigliata come io potessi 
soffrir tanto, e non avrei cambiato quei patimenti per tutti i tesori del 
mondo. 

Dice la Sposa: M° introdusse il re nella cantina di vino. Oh quanto 
riempie qui di gioia questo nome di re potente, ed il vedere che non 
ha superiore, nè che il suo regno abbia giammai da finire! l’ anima 
quando sta di questa maniera, certamente che non le manca troppo 
per conoscere la grandezza di questo re, il quale insieme l’ assicura 
di tutto quello che è possibile in questa vita mortale. 

Dice : M'° introdusse nella cantina di vino, ed ordinò in me la ca- 
rità. Di qui conosco io che è sublime la grandezza di questo favore; 
perciocchè, siccome si può dar da bere vino più o meno, e d’un vino 
buono, e d'un altro migliore, ed imbriacare uno più o meno, così av- 
viene in questi favori del Signore che ad un dà poco vino di devo- 
zione, ed un altro più, ed un altro avvantaggia di maniera che lo co- 
mincia a cavar di sè e dalla sua sensualità, e da tutte le cose della 
terra : ad altri dà favore ed aiuto grande in suo servizio, ad altri dà 
impeti, ad altri grande carità col prossimo; di maniera che vanno 
im ciò tanto abbeverati, che non sentono i travagli grandi che qui 
patiscono ; ma quello che dice la sposa è molto più, cioè 1’ introdurla 
insieme nella cantina acciò possa di quivi uscirne senza misura più 
arricchita. . 
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-; Pare che ilre non voglia laseiar di darle ogni ‘cosa, ma che bexa € 
mangi conforme al suo desiderio, e s'imbriachi bene, bevendo di tulli 
questi vini che si trovano nella cantina di Dio, e goda di tutti questi 
godimenti; si ammiri delle sue grandezze, non tema di perderla vità, 
o di bever tanto che sia sopra la sua debolezza naturale; se ne muvia 
pure in questo paradiso di piaceri: benedetta simil morte, che di tal 
maniera dà vita. E veramente così opera, perchè sono tanto grandi k 
maraviglie che l’anima intende, che resta rapita e fuor di sé, come 
ella medesima significa, diconio: Ordinò in me la carità. 

- Oh parole, delle quali non dovrebbe mai dimenticarsi |’ anima. con 
favorita dal Signore! Oh sovrano favore! che non sì può meritare se 
il Signore per questo effetto non dà talento e gran capitale. Ben è vero 
che nè anche per amore si trova svegliata; ma felice solo avventurala 
imbriachezza, che fa che lo sposo supplisca quelle che l'anima ma 
può, che è il dare un maraviglioso ordine, affinchè stando tutte le po- 
tenze morte, o addormentate., resti vero l’ amore, e che senza intet- 


dere come opera, ordini il Signore che operi tanto maravigliosamente | 


che resti fatta una cosa stessa col medesimo Signore dell’ amore, che 
è Dio, con una purità grande: poichè non v' è chi la disturbi, non 


sensi, non intelletto, non memoria; ma solo la volontà è quella che 


attende e opera coll’ amore, e merita il libero arbitrio. 


« Pensavo io ora se vi sia alcuna differenza tra la volontà e l’ amore, — 


e nai pare che sì: non so se è scioccheria. Parmi che l’amore sia come 


wna saetta vibrata dalla volontà, la quale se va con tutta la forza che 


ella ha, libera da tutte le cose terrene, ed impiegata in Dio solo molto 


daddovero, deve ferire sua divina Maestà, di sorte che posta nel me- 


desimo Dio, che è amore, di-là se ne ritorna con grandissimi acqui 
sti, come dirò. Ed è così, perchè mi sono informata da alcune per- 
sone, le quali il Signore ha elevate a sì gran favore nell’orazione,. che 


le fa arrivare a questa imbriachezza santa, con una sospensione, che 
quantunque si veda che nell’esteriore non sono in sè, interrogate però 
che cosa sentano in sè, in nesswua maniera lo sanno dire: nè sep i 


pero , nè poterone capire come quivi operava l’ amore. 


Si conoscono bene gli acquisti grandissimi che eava l’anima di. quivi 


per gli effetti e per le virtù e viva fede che le resta, ed il disprezzo 
. del monde; ma come se le diedero questi beni, e quello che l° anima 


quivi gode, niente si capisce-ed intende, se non è al principio quando 
incomincia, perchè è grandissima la soavità. Sicchè rimane chiaro es 
ser così, come dice la sposa, perchè la soavità di Dio qui supplisce 
per l’anima, ed egli ordina e dispone come acquisti grazie. -sì grandi 
in quel tempo. 
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Ma può nascer dubbio, se stando tanto fuori di sè e tanto assorta, 
che pare non possa operare cosa alcuna per esercizio delle potenze , 
come può meritare? E dall’altro canto pare che non sia possibile che 
ile faccia Dio favore sì grande, perchè perda il tempo e non acquisti 
«cosa alcuna, meritando in quelle: ciò non è da credere. Oh segreti 
«divini, non occorre qui altro che darsi per vinto il nostro intelletto, e 
«pensare che per intendere le grandezze di Dio non può, nè vale cosa 
salcuna. Qui viene a proposito il ricordarsi di quello che fece la Ver- 
gine nostra Signora con tutta la sapienza che n’ebbe, quando dimandò 
.all’ Angelo: In che modo sarà questo ? Poichè in risponderle: Lo Spi- 
rito Santo sopravviverà in te, e la virtù dell’Altissimo ti farà ombra: 
non si curò più di disputare, ma come quella che aveva gran fede e 
.sapienza , intese subito che intervenendovi queste due cose, non oc- 
correva più sapere nè dubitare d’ altre. Non come alcuni letterati, i 
. quali non guida il Signore per questo cammino d’orazione, anzi nep- 
‘ pur sanno tali principii, volendo essi incamminar tutte le cose per sola 
e troppa ragione, e tanto alla misura de’ loro intelletti, che non pare 
altro se non che così le loro lettere abbiano da comprendere tutte le 
grandezze di Dio. - a 
Oh se imparassero qualche cosa dell’umiltà della Vergine sacratissi- 
ma! Oh Signora mia, quanto compitamente si può intendere per mezzo 
vostro quello che passa Dio con la sposa, conforme a quello che si 
. trova ne’Cantici divini! E così potrete, figliuole mie, vedere nell’officio 
.che recitiamo di nostra Signora ogni settimana, il molto che de'Cantici 
.si.trova nelle antifone e lezioni. In altre anime ognuna lo potrà cono- 
scere, volendo nostro Signore dargliele ad intendere: il che molto 
. chiaramente potrà vedere se è arrivata a ricever qual cosa di que- 
. sti favori, simili a questo che dice Ja sposa : Ordinò in me la carità. 
Ma dichiariamo ora come, stando le anime in questa imbriachezza e 
. sonno, ordinò Dio in esse la carità; poichè non sanno dove sì stet- 
. tero, nè come con grado tanto sublime si resero grate al Signore, nè 
ciò che fecero, attesochè di quello non lo ringraziarono. Oh anima 
amata da Dio, non ti affannare, chè quando sua divina Macstà ti fa 
arrivare a questo, ti parla tanto vezzosamente, come vedrai, con molte 
. parole che ne’ saeri Cantici dice alla sposa, come quando le dice : 
, Sei tutta bella, amica mia, ed altre molte, nelle quali mostra la sod- 
disfazione che ha di lei: è da credere che npn consentirà che lo discon- 
. tenti in tal tempo, ma che l'aiuterà a quello che ella non saprà, per 
. restar più soddisfatto di lei. La vede alienata e perduta in sè stessa 
S. Teresa. Opere. V. II. 22 
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per amarlo, e che la medesima forza dell’ amore le ha tolto il di- 
scorso dell’ intelletto per poterlo più amare, e potrà soffrire di lasciar 
di darsi a chi si dà tutta a lui? Non lo suol fare sua divina Maestà. 

Pare a me che la divina Maestà vada qui ponendo smalti sopra 
quest’ oro, che già ha preparato con i suoi doni, per vedere di che 
peso e caratto è l’ amore che gli porta, e vada in quello facendo la- 
vori di mille maniere e modi, che solo l’ anima che arriva a questo 
potrà dirli: Quest’ anima è l’oro; se ne sta ella in questo tempo senza 
far movimento, nè operare da sè più di quello che farebbe il mede- 
simo oro, ma rassegnata a quello che di lei vorrà fare il divino Ore- 
fice, e la divina sapienza che si contenta di vedere in questo modo, 
come ve ne sono tanto poche che con questa forza lo amano, va in 
quest’ oro inserendo e ponendo molte pietre preziose, e smalti con 
mille lavori. 

Ma quest’ anima che fa in questo tempo? Questo è quello che non 
si può capir bene, nè saperne più di quello che dice la sposa: Or- 
dinò in me la carità. Ella almeno, se ama, non sa come, nè intende 
chi è quello che ama. Il grandissimo amore che le porta il re che l’ha 
innalzata a stato sì grande, deve aver congiunto seco l’amore di 
quest’ anima di maniera che l'intelletto non merita d’intenderlo; ma 
se questi due amori diventano uno, posto così veramente, ed unito 
quello dell’anima con quello di Dio, come lo può arrivare l’ intelletto? 
Lo perde di vista in quel tempo, che non mai dura molto, ma bre- 
vemenfe passa ; e quivi la ordina Dio di maniera che sa ben allora 
piacere a sua divina Maestà, ed anche dopo, senza che l'intelletto lo 
‘capisca come s’ è detto: ma l’ intende ben dipoi, quando vede questa 
anima smaltata, composta ed arricchita con gioie e perle di virtù che 
lo rende attonito, e può dire: Chi è costei che è rimiasa come il sole? 
Oh vero re, e quanta ragione ha la sposa di mettervi questo nome, 
poichè in un momento potete dar ricchezze e porle in un’ anima, 6 
che si godano eternamente! Oh quanto ordinata lascia d’ amore questa 
anima ! 

Io potrei dar di ciò buoni segni, perchè ne ho veduto alcune. Di una 
mi ricordo ora, che in tre giorni le diede il Signore beni, che se 
l’ esperienza di essere già alcuni anni, ne’ quali la va esercitando, e 
sempre è andata migliorando, non me lo facesse credere, non mi 
parrebbe possibile: ad un’ altra in tre mesi, ed ambedue erano gio- 
vanette di poca età. Altre ho veduto, che dopo molto tempo ha fatto 
loro Dio questo favore: e come ho detto di queste due, potrei dire 
di alcune altre. Ho voluto accennare e dar questo avviso, perchè seb- 
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bene qui abbia scritto che sono poche le anime a cui, senz’aver pas- 
sato prima molti anni di travaglio, faccia il Signore queste grazie, in- 
tendasi però che pur ve ne sono alcune che non l’ hanno passati. 
Non s’ ha da metter tassa ad un Signore tanto grande e tanto desi- 
deroso di far grazie. 

Accade, e questo è quasi ordinariamente, quando il Signore innalza 
un'anima a farle queste grazie — dico che siano grazie di Dio, e 
non siano illusioni, o malinconie, o isperienze che fa la medesima na- 
tura, che l’un e l’altro il tempo vien a scoprire — che restano le 
virtù tanto forti, e l’amore tanto acceso, che non sì può coprire, 
perchè sempre, anche senza volerlo, fanno giovamento a qualche 
anima; onde dice la sposa: Ordinò in me la carità. 

Ed è tanto ordinata, che l’ amore che portava al mondo se le to- 
glie via, e se le converte in odio; e quello che portava a' suoi pa- 
renti, resta di maniera che solo gli ama in ordine a Dio; e l’ amore 
che porta al prossimo, ed agli stessi memici, non si potrà credere 
quanto sia se non si prova. Quello che porta a Dio, è molto avvan- 
taggiato, e tanto senza misura, che la stringe alle volte più di quello 
che può soffrire il suo fiacco naturale; e come vede che già vien 
meno, e va a morire d’ amore, dice: Sostentatemi con fiori, datemi 
forza con mele, perchè languisco d’ amore. 


340 n 
CAPITOLO VII. 


Dell’amor di Dio profittecole, che è il sommo grado d’ amore, ed ha 
due parti. La prima, quando l’ unima per suo desiderio di ‘piacere 
a Dio, senz’ altro rispetto, esercita opere grandi di suo servizio, 
principalmente il cicere con purità, glorificar ed adorare Dio, ed il 
zelo di condurre le anime de’ suoî prossimi al cielo, che sono tre 
sorti di fiori che domanda la sposa. La seconda, quando ad ‘imita 
zione di Cristo crocefisso, che si chiama mela, domanda e desidera 
travagli, tribolazioni e persecuzioni; e se gli ha, li sopporta con 
pazienza. 


Fulcite me floribus, stipate me malis, quia amore lengueo. 


Carr. 2. 


Sosteatatemi con fiori, fertificatemi von mele, perche lan- 
guisce d' amore. 


Oh che linguaggio divino è questo pel mio proposito! Come, sposa 
santa, vi uccide la soavità — attesochè, secondo ho saputo , alcune 
volte è così eccessiva, che strugge l’anima di maniera che pare non 
possa più vivere, e vi fa chiamare e chiedere fiori. — Che fiori sono 
questi? Perchè questo non è rimedio, salvo se non gli domandate per 
| finir ormai di morire; che veramente non si desidera più altra cosa, 
quando già l’anima è arrivata qui. Ma non viene al proposito, perchè 
dice: Sostenetemi con fiori, ed il sostenere non mi pare che sia chia- 
mar la morte, anzi voler con la vita servir in qualche cosa a chi ella 
si vede tanto obbligata. Non pensiate, figliuole, che sia esagerazione 
il dire che languisce e muore, poichè, come vi ho detto, così vera- 
mente passa, che alcune volte opera l’amore con tanta forza, e s' im- 
padronisce di maniera sopra tutte le forze del soggetto naturale, che 
io so d’una persona, che stando in simil orazione senti cantare una 
delicata voce, e certifica che al suo parere, se il canto non cessava, 
- già l’ anima stava in punto di uscirsene dal corpo per lo gran diletto 
e soavità che nostro Signore le dava a gustare, e così sua divina 
Maestà vi provvide, facendo che cessasse quel canto. Colei che se ne 
stava in questa sospensione ben poteva morire, ma non dir che ces- 
sasse, perchè tutto il moto esteriore stava senza poter far operazion 
alcuna, nè muoversi. Conosceva ben questo pericolo in cui si vedeva 
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posta, ma le avveniva come ad uno che se ne sta in un sogno pro- 
fondo di cosa penosa, che vorrebbe uscirne e non può parlare, ben- 
chè voglia. Qua l’anima non vorrebbe uscir di quivi, nè le sarebbe 
penoso il morire, anzi di contento grande, che questo è quello 
che ella desidera. Oh che avventurosa morte sarebbe morire per le 
mani di questo Signore e del suo divino amore! E se alle volte sua 
divina Maestà non le desse luce per conoscere che è bene che ella 
viva e patisca, non lo potrebbe soffrire la debolezza sua se molto 
durasse quel bene; e così chicde un altro bene per uscir di quello sì 
grande, che però dice: Sostenetemi con fiori. 

D’ altro odore e d’altra sorte sono questi fiori, che quelli che qua 
odoriamo. Intendo io qui che domandi la sposa di far opere grandi 
ia servizio di nostro Signore e del prossimo, e per questo gusta di 
perdere quel diletto e contento; che ben questi fiori più sono di vita 
attiva che di contemplativa, e pare che in ciò perda, le concede ad 
ogni modo questa petizione: perchè quando l’anima si trova in que- 
sto stato nor lascia mai d’ operare, onde vanno quasi unite Marta e 
Maria: perciocchè nell’ attivo, che pare esteriore, opera l’ interiore; € 
quando l’opere attive escono da questa radice, sono ammirabili ed 
odoriferi fiori, perchè procedono da quest’ albero dell’ amor di Dio, e 
sì fauno per lui solo senz alcun interesse proprio, e si diffonde 
l’ odore di questi fiori ad utilità di molti; ed è odore che dura e non 
passa presto, ma fa grand’ operazione. 

Voglio dichiararmi più acciocchè l’intendiate: predica uno un ser- 
mone .con intenzione di giovar all’anime, ma non è tanto staccato 
dagli interessi umani che non abbia qualche pretensione di dar gusto 
agli uditori per acquistarsi onore o credito, o perchè v’ andasse il 
concorso di qualche canonicato. Così sono altre cose che molti fanno 
per salute del prossimo, e con buona intenzione, ma sempre stanno 
su l’avviso di non perdere per causa loro cosa alcuna, nè dar di- 
sgusto ad altri: sono talora perseguitati, e però vogliono aver bene- 
voli e grati i re, i signori ed il popolo: camminano con prudenza 
umana, che tanto il mondo onora e stima, che questa è la coperta di 
molte imperfezioni, perchè le mettono il nome di discrezione, e piaccia 
a Dio che sia tale. Questi serviranno a sua divina Maestà e saranno 
di gran profitto, ma non sono queste le opere che ricerca la sposa, 
mè i fiori, a mio credere, ma un aver l’ occhio puramente all’ onor 6 
gloria di Dio in tutto. Che veramente le anime, le quali Dio innalza a 
questo stato, come mi fu significato, credo che non si ricordino più 
di loro stesse che non vi fossero; circa quello che è considerare, se 
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perderanno o guadagneranno, mirano solamente a servire e piacere 
al Signore. E perchè sanno l’amore che Dio porta a’ suoi servi e fi-- 
gliuoli, godono di lasciare il proprio bene e gusto per consolarli, 
servirli e dir ad essi la verità, acciò l’ anime loro s’ approfittino , e 
questo col miglior termine che possono; nè si ricordano , come dico, 
se elle perderanno. Hanno dinanzi agli occhi il bene e profitto dei 
prossimi, e non altro: per più piacere a Dio, si dimenticano di loro: 
per quelli, e perdono la vita in questa petizione, e meschiate ed in-'’ 
volte le loro stesse parole in questo tanto eminente amor di Dio, ebbre' 
di quel vino celestiale non si ricordano di sè, e se si ricordano -non si: 
curano punto di piacere agli uomini! queste sono quelle che fanno gran 
frutto e giovamento. | | 

. Mi sovviene ora quello che molte volte ho pensato, cioè di quella 
santa Samaritana: quanto dovea esser ferita di questa carità, e quanto 
ben avea compreso nel suo cuore le parole del Signore, poichè lasciò 
l’istesso Signore, acciò lo guadagnassero, e si valessero di lui quelli 
della sua terra — certamente che ben esprime quello che vado io ora” 
dicendo — e in pagamento di questa carità sì grande meritò d’ esser 
creduta e di vedere il gran bene che fece il Signore a quella terra. 
A: me pare che debb’ essere una delle maggiori consolazioni che siano 
it questo mondo, vedere alcune anime che abbiano fatto profitto per 
mezzo nostro, Parmi che allora si mangi il frutto saporito di questi 
fiori. Avventurati coloro a’ quali il Signore fa questi favori! oh quanto 
sono obbligati a servirlo! Se n’ andava quella santa: donna con questa 
divina imbriachezza gridando per le strade: e quel che mi fa mara- 
vigliare, è il vedere come fu creduta, essendo ella donna — e non 
devea essere di elevata condizione, poiehè andava per acqua — di. 
molta umiltà sì, poichè quando il Signore le disse e scoprì i suoi 
gran mancamenti, non sì tenne per aggravata, come si usa oggi nel 
mondo, essendo amare e cattive da soffrire le verità, anzi gli disse 
che dovea esser profeta. È per conoluderla, fu talmente creduta, che 
solo per le sue parole usei gran gente dalla città a vedere il Signore, 

Così dico che molti sono di gran profitto, perchè dopo 1’ essere 
stati trattando con Dio per alcuni anni, per ricever contenti e diletti 
proprii, non vogliono lasciar di servirlo . in cose di travaglio, benchè 
si disturbino questi diletti e gusti. Onde- torno a dire di questi fiori 
ed opero grandi prodotte da albero di sì fervente amore, che dura il 
loro odore molto più, ed assai più frutto fa un’ anima di queste con 
le sue parole ed opere, che non molti che lc fanne con la polvere 
della nostra sensualità, e con qualche interesse proprio, 
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Di qui nasce la forza per soffrir persecuzioni, e questi sono i pomi 
o mele de’ quali appresso dice la sposa: Fortificatemi con mele; da- 
temi, Signor, travagli e persecuzioni: e veramente li desidera, ed 
anco ne riesce bene; perciocchè, come più non mira il suo contento, 
ma il gusto di Dio, il suo diletto è imitare in qualche cosa la vita 
travagliosissima che Cristo visse. 

Intendo io per lo melo l'albero della croce, perchè dice in un altro 
luogo della Cantica: Sotto l’ albero del melo ti risuscitai; e l’ anima 
che sta circondata di croci e di travagli gran soccorso deve sperare. 
Non istà tanto ordinariamente nel diletto della contemplazione: lo tiene. 
grande nel patire, ma non la consuma, nè fa danno alla virtù natu- 
rale, come avviene quando è molto ordinario la sospensione delle po- 
tenze nella contemplazione. 

Ed ha ragione di chieder questo, poichè non sempre ha da essere 
gustare e godere senza servire, nè affaticarsi in qualche cosa. Io lo 
considero con avvertenza in alcune persone, che molte non ve ne sono 
per i nostri peccati, che quanto più avanti si trovano in questa ora- 
zione e favori di nostro Signore, tanto più attendono al bene e sa- 
lute del prossimo, particolarmente dell’ anime, e per cavarne una da 
peccato mortale, pare che metterebbono molte vite, como io dissi da 
principio. 

Chi farà credere questo a’coloro, ai quali nostro Signore incomincia 
a dar consolazioni spirituali? Anzi per avventura parra loro che que- 
st’ altri menino una vita mal approfittata., e che lo starsi eglino nel 
loro ritiramento, godendo di questo, sia quello che fa al proposito. 
Credo sia provvidenza del Signore, che questi tali non intendano dove 
arrivano quest’ altre anime, perchè col fervore de’ principianti vorreb- 
bono subito far un salto fin qui, e non conviene loro, perchè non 
sono ancora ben cresciuti ed allevati, essendo di mestieri che siano ci- 
bati più giorni col latte che io dissi da principio. Se ne stiano pure 
appresso a quelle divine poppe che il Signore avrà pensiero, quando 
avranno forze di porli a maggiori imprese, attesochè allora non fa- 
rebbono il profitto e giovamento che pensano, anzi farebbono a sè 
stessi danno. Però perchè nel libro che vi ho detto troverete un’anima 
desiderosa di aiutare altre , ed il pericolo che vi è in uscire avanti 
del tempo, molto minutamente non lo voglio ridire qui, nè allungarvi 
più in questo, perchè l'intenzione mia fu, quando lo cominciai, di 
darvi ad intendere come vi potrete rallegrare e dilettare quando sen- 
tirete alcune parole de'sacri Cantici, e pensate, benchè siano al vostro 
parere oscure. i misteri grandi che in essi si rinchiudono ; ed il dif- 
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fondermi più sarebbe temerità, e piaccia al Signore che non sia stata 
temerità quello che ho detto, benchè sia stato per obbedire a chi me 
l’ha comandato, 

Del tutto sia sua divina Maestà servita, chè se v'è qui cosa alcuna 
di buono, gîà crederete bene che hon è mia, poichè vedono le sorelle 
che sono in mia compagnia la fretta con che ho scritto , per le molte 
occupazioni. Prego sua divina Maestà a farmelo intendere per ispe- 
rienza. 

Quello a cui parrà di avere qualche cosa di questo, ne renda lodi 
é grazie al Signore, e gli domandi quest’ ultimo, acciò non sia per lei 
sola îl guadagno. Piaccia al Signore di tenerci con la sua mano, in- 
segnandoci a sempre adempire la sua santa volontà, Amen, 
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ESCLAMAZIONE PRIMA. 


Lamenti dell’ anima che vedesi separata da Dio in questa vita, 


Oh vita, vita, come puoi mantenerti stando lontana dalla tua vita? 
In tanta solitudine in che t’impieghi, che fai? Poichè tutte l’opere tue 
son imperfette e difettose, chi ti consola, o anima mia, in questo 
tempestoso mare ? Gran compassione ho io di me, e maggiore del 
tempo che non vissi addolorata. | 

Oh quanto soavi sono , Signore , le vostre vie; ma chi camminerà 
senza timore? Temo di na senza Servirvi, € quando vado a servirvi 
non trovo cosa che mi soddisfaccia, per pagar qualche cosa di quello 
che devo. Pare che vorrei impiegarmi tutta in questo, e quando ben 
considero la mia miseria, veggo che non posso far cosa alcuna di 
buono, se da voi non mi vien dato. 

Oh Dio, misericordia mia, che farò io per non disituggaro le gran- 
dezze de’ favori che usate meco? Le vostre opere sono sante, sono giu- 
ste, sono d’ inestimabile valore, e con gran sapienza, poichè voi, Si- 
gnore , siete la medesima sapienza. Se in esse s’ occupa il mia intel- 
letto, lamentasi la volontà, la quale non vorrebbe che veruno la di- 
stufbassa ad amarvi; poichè non può l’intelletto in così alte grandezze 
arrivar a sapere e capire chi è il suo Dio, e lo desidera godere, nè 
vede, come posta in carcere così penosa, quanto è questa mortalità 
ogni cosa disturba ; sebbene fu prima aiutata nella considerazione 
delle vostre grandezze, dove meglio si ritrovano e veggonsi seoperte 
le innumerabili bassezze mie, Ma perchè ho detto questo, Dio mio ? 
Con chi mi lamento, chi mi ode, se non voi, Padre e Creator mio? 
Or, perchè voi intendiate la mia pena, che necessità ho io di parlare, 
Joichè tanto chiaramente veggo ‘che state dentro di me? Quest’ è il 
mio delirio. Ma ahi, Dio mio, come potrò io SARORe di certo che non 
sono lontana da voi? | 
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Oh vita mia, che hai da vivere con tanta poca sicurezza di cose 
tanto importante! Chi ti desidererà, poichè l’acquisto che di te si può 
cavare o sperare, che è il piacere in tutto a Dio, è tanto incerto e 
pieno di pericoli ? 


ESCLAMAZIONE II. 


Come l’anima che ama snoltissimo Dio, trovasi divisa tra il desiderio 
di godere di lui e l’ obbligo di aiutare il prossimo. 


Molte volte, Signor mio, considero che se con qualche cosa si può 
sostentare e soffrire il vivere senza voi, è colla solitudine ; perocchè 
quivi l’anima riposa col suo riposo: sebbene, come non si gode cen 
perfetta libertà, molte volte si raddoppia il tormento; ma in rispetto 
a quello che cagiona l’aver a trattare con le creature, ed il lasciare 
d’ attendere l’ anima da solo a solo col suo Creatore, fa che lo tenga 
per diletto. Ma che è questo, Dio mio, che il riposo stanca l’ anima, 
che solo pretende di piacervi? Oh amor potente di Dio, quanto diversi 
sono i tuoi effetti da quelli dell’ amor del mondo! Questo non vuole 
compagnia , parendogli che gli abbia da esser tolto parte di quello 
che possiede. Ma quello del mio Dio, quanto più amatori conosce che 
vi sono, tanto più cresce, e così i suoi gaudii e contenti non sono 
tanto intensi, quando vede che non tutti godono di quel bene. Oh 
ben mio, questo fa, che nei maggiori regali e contenti che si hanno 
con voi, affligga il ricordarsi che vi siano molti che non vogliano, 
nè si curano di questi contenti, e che vi sieno persone che gli abbiano 
da perdere eternamente. Onde l’anima cerca mezzi per trovar compa- 
gnia, e lascia volentieri il suo gaudio e contento, quando pensa esser 
in parte cagione che altri procurino di goderlo. Ma, Padre mio celeste, 
non sarebbe meglio serbare questi desiderii per quando l’anima si 
ritrova con meno carezze vostre, ed ora impiegarsi tutta in godervi? 

Oh Gesù mio, quanto è grande l’amore che portate a’ figliuoli degli 
uomini, poichè il maggior servizio che vi si possa fare, è il lasciar voi per 
amor loro ed acquisto, ed allora siete più perfettamente posseduto e 
gustato: perciocchè, quantunque la volontà non resti tanto seddisfatta 
in godervi, l anima però si contenta, e gode di dar gusto a voi, e 
vede che i godimenti della terra sono incerti, benchè paiano esser 
dati da voi, mentre viviamo ‘in questa vita mortale, se non vanno ac- 
compagnati coll’ amor del prossimo. Chi non l’ amerà non ama voi, 
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Signor mio, poichè vediamo che con tanto spargimento di sangue avete 
mostrato il grand’ amore che portate a’ figliuoli d’Adamo. 


ESCLAMAZIONE II. 


Sentimenti d’ un profondo penitente alla vista dé’ suoi peccati 
e al pensiero della misericordia. 


Considerando io la gloria che voi, Dio mio, tenete apparecchiata a 
coloro che perseverano a far la vostra volontà, e con quanti travagli 
e dolori la guadagnò il vostro Figlio, quanto malamente l'abbiamo moi 
meritata, e la molta ragione che v'è, perchè non siamo ingrati alla 
grandezza d’ amore che con sì caro prezzo ci ‘ha insegnato ad amare, 
s'è in gran maniera afflitta 1’ anima mia. 

Com'è possibile, Signore, che tutto questo si dimentichi, e che tanto 
dimenticati stiano i mortali di voi quando vi offendono? Oh Redentor 
mio, e quanto dimenticati si mostrano di loro stessi! E che la vostra 
bontà sia tanto grande, che allora vi ricordiate voi di noi; e che es- 
sendo caduti per voler'ferir voi di colpo mortale, scordatovi di que- 
sto, ci torniate a porgere la mano, ed a svegliarci da letargo e fre- 
nesia tanto incurabili, acciò procuriamo e vi- chiediamo la sanità | Be- 
nedetto sia tal Signore, benedetta sì gran ‘misericordia, e lodato sia in 
eterno per tanto pietosa pietà. Oh anima mia, benedici eternamente 
così gran Dio. Come si può tornar ad offenderio? O che a coloro che 
sono ingrati e sconoseenti, la grandezza del favore apporta danno! 
Rimediateci ‘voi, Dio mio. 

Oh figliuoli degli uomini, infino a quando sarete -deri di cuore, e 
persevererete ad esser contrarii a questo mansuetissimo Gesù? Ghe: è 
questo? Per avventura durerà la nostra malvagità contro di lui? No, 
perchè finisce la vita dell’uomo, come il fiore del fieno, ed ha da-ve- 
nîre il Figlio della Vergine a dare quella terribil sentenza. Oh mio 
potente Dio, poichè a nostro mal grado ci avete ‘a giudicare, perchè 
non consideriamo , nè attendiamo a quello ehe ce’ importa fl darvi gu- 
sto, per avervi in quell’ ora propizio e favorevole? Ma che non verrà 
Giudite ‘tanto giusto? Beati coloro che in quel formidabil punto si ral- 
legreranno con voi. Oh-Dio e Signor mio, certamente colui che avete 
innalzato, e che avendo conosciuto quanto miseramente si perdette per 
acquistar brevissimo piacere, se ne duole , ‘e sta risoluto di darvi gu- 
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sto sempre, aiutandolo la vostra grazia ; poichè non mancate , o bene 
dell'anima mia, a coloro che vi amano, nè lasciate di rispondere a chi 
vi chiama: che rimedio, Signore, per poter di poi vivere, che non sia 
morendo , con la memoria d’ aver perduto tanto bene, quanto avreb- 
be se si fosse mantenuto nell’innocenza battesimale? 

La miglior vita che può avere è il continuo morife con questo 
sentimento. Ma l’anima che teneramente vi ama, come potrà soffrirlo? 
Ma quale sproposito vi domando, Signore? Pare ch'io mi sia dimenticata 
delle vostre grandezze e misericordie, e più non mi ricordi come 
siete venuto al mondo per i peccatori, e ci ricompraste con sì gran 
prezzo , e pagaste i nostri falsi contenti e piaceri con soffrire tanti 
crudeli tormenti e flagelli. Rimediaste alla mia cecità con sopportare 
che fossero bendati gli occhi vostri divini ; ed alla mia vanità, con 

| portare in capo così crudele corona di spine. Oh Signor mio, tutto 
questo affligge più chi vi ama; solamente consola che sarà eternamente 
lodata la vostra misericordia , quando si sappia la mia malvagità ; e 
con tutto ciò non so se passerà quest’ affanno, finchè col vedervi non 
passino tutte le miserie della mortal vita presente. 


| ESCLAMAZIONE IV. 


Preghiere a Dio che ne faccia acquistare il tempo perduto 
nel non amarlo e servirio. 


Padre e Signor mio, riposi l’ anima mia considerando il gaudio che 
avrà quando per vostra misericordia le sarà concesso di godersi. Ma 
vorrebbe prima servirvi avendo ella a godere di quello che voi ser- 
vendo ad essa le guadagnaste. Che farò, Signor mio? Che farò, Dio 
. mio? .Oh quanto tardi si sono accesi i miei desiderii, e quanto voi per 
tempo andavate procurando e chiamandomi, acciò tutta m’ impiegassi 
in voil Per avventura, Signore, abbandonaste voi mai il miserabile, o 
discacciaste il povero mendico quando si volle accostare a voi? Forse 
hanno termine le vostre grandezze, o le vostre magnifiche opere? Oh 
Dio mio e misericordia mia, e quanto lo potete ora mostrare nella 
vostra serva! Potente siete, gran Dio: ora si potrà conoscere se l’ani- 
| ma sè stessa intenda e_eonosca, considerando il tempo che ha perduto, 
e come in un momento potete voi, Signore, fare che torni ad acqui- 
starlo. Pare ch’ io vada delirando, poichè si suol dire che il tempo 
perduto non si può più riacquistare. Benedetto sia il mio Dio! 
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Oh Signore, io confesso il vostro gran potere: se voi siete potente: 


‘come in vero siete, che cosa è impossibile a chi tutto può? Vogliate 


. «Voi, Signor mio, vogliate pure che quantunqye io sia miserabile, fer- 
| ‘mamente però credo che possiate ciò che volete; quante maggiori me- 
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raviglie vostre odo e considero che potete far più, tanto maggiormente 
sì fortifica la mia fede; e con maggior determinazione credo che voi 
lo farete. Ma che occorre maravigliarsi di quanto fa 1’ Onnipotente ? 


Ben sapete voi, Dio mio, che fra tutte le mie miserie non lasciai mai 


di conoscere il vostro gran potere e misericordia. Mi giovi, Signore, 
questo in che non v'ho offeso. Ricuperate, Dio mio, il tempo perdato, 
con darmi grazia nel presente e per l’ avvenire ch'io comparisca in- 


| Ranzi a voi con vestimenti di nozze, attesochè, se voi volete, potete. 


ESCLAMAZIONE V. 


Lamento di Marta. E come l’ anima amante di Dio 
può con lui lagnarsi di sua miseria. 


Oh Signor mio, come ardisce di domandarvi grazie chi tanto mala- 
mente vi ha servito, nè ha saputo custodire quello che voi gli avete 
dato. Come vi potete fidare di chi tante volte è stato’ traditore? Dun- 
que che farò, conforto degli afflitti, ed aiuto di chi vuol essere aiù- 
tato da voi? Forse sarà meglio tacere le mie necessità, aspettando che 
voi le sovveniate? No, per certo, perchè voi, Signor mio e diletto mio, 
sapendo che avevano ad esser molte, e l’ alleviamento che si reca il 
Tappresentarle a voi, dite ché vi domandiamo, e che voi non lascie- 
rete di dare. Mi ricordo alcune volte della querela di quella santa 


| donna Marta, la quale, credo io certamente che non tanto si lamen- 


tasse della sorella, quanto che volesse rappresentarvi il suo gran sen- 


, timento, parendole che voi, Signor mio, non la compatiste del trava- 


glio che passava, nè vi curaste punto che ella ancora se ne stesse con 
esso voi. Forse le parve che non l’amavate tanto quanto facevate sua 
sorella, chè questo senza dubbio le dovette cagionare maggior senti- 
mento che il servire a chi ella portava sì grand’amore, attesochè. que- 
Sto fa tenere per riposo il travaglio. E ben ciò si vide in non dir eosa 
veruna a sua sorella, ma con tutta la sua querela se ne venne a voi, 
Signore, avendola l’ amore fatta ardita , a dirvi che voi non ne tene- 
vate pensiero. i 
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Ed anche nella risposta pare che sia così, e che la domanda pro- 
reeda da quello ch'io dico: chè solo l’amore è quegli che dà valore a 
tutte le cose; e che sia tanto grande che nessuna cosa l’impedisca ad 
.amare, è il più necessario. Ma come, Dio mio, lo potremo avere con- 
‘forme a quello che merita l’ amato, se quel che voi mi portate non 
l'unisce seco? Lamenterommi .con questa santa donna. Ah, che non ne 
‘ho ragione alcuna, perchè sempre ho conosciuto nel mio Dio assai 
maggiori e più avvantaggiati segni .d’ amore di quello che ho saputo 
io chiedere: se non mi lamento del molto che la vostra benignità mi 
ha sopportato, non ho di che altro. Adunque, che cosa potrà chiedere 
mna miserabile come io ? Che voi mi diate, Dio mio, con che darvi, 
come a S. Agostino, per pagar qualche poco del molto che vi devo: 
che vi ricordiate ch’ io sono vostra fattura, e che io conosca chi è il 
mio Creatore, acciò io l’ ami 


ESCLAMAZIONE VI. 


Come sia di peso la vita a chi desidera tornare a Dio. 


Oh mio diletto, Signore di tutto il creato e Dio.mio, fin a quando 
;aspetterò di vedere la vostra presenza ? Che rimedio date a chi in 
terra ha così poco il modo di trovar alcun riposo fuora di voi? Qh 
vita lunga, oh vita penosa, oh vita che non si vive! oh che sola soli- 
:tudine, e quanto senza rimedio e soccorso. Or quando, Signore, quando? 
.Ghe farò:ben. mio in sino allora, che -farò? Forse desidererò io non 
‘consìderarvi. Oh mio Dio e mio Creatore, che piagate e non medicate; 
ferite, e nan si vede la piaga; uccidete, lasciando con più vita! In- 
somma, Signor mio, fate ciò che vi piace, come onnipotente. Or un 
verme tanto vile e sprezzato, mio Dio, volete che sopporti queste con- 
trarietà? Sia così, Dio mio, giacchè voi volete, perchè io non voglio 
se non amarvi. Ma ahi, ahi, Creator mio, che il dolor grande fa la- 
mentare-o dire quello che non ha rimedio, finchè voi vogliate;. e l’anima 
‘eosì imprigionata desidera la .sua libertà, bramando non uscir un punto 
«da. quello che voi volete. Vogliate, gloria #5 che cresca la sua pena, 
, © «datele affatto rimedio. 

-Qh morte, morte, non so chi ti tema, RS in te sta la vita ; 5 
‘chi non ti temerà se avrà speso parte di essa in non amare iù suo 
Dio? Ed io che t'invaco, che dimando e che desidero? Forse il ca- 
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stigo parimenti meritato dalle mie colpe? Non la permettiate voi, ben 
* mio, essendosi costato molto il mio riscatto. Oh anima mia, lascia che 
i si faccia la volontà del tuo Dio, questo ti conviene: servi e spera nella 
! sua misericordia, che darà rimedio alla tua pena, quando la penitenza 
! delle tue colpe abbia guadagnato alcun perdono di esse; non voler 
' godere senza patire. Oh vero Signore e re mio, che nè anco son buona 
i per questo, se non m'aiuta e favorisce la vostra sovrana mano e gran- 
| dezza, che con questo tutto potrò. 


! ESCLAMAZIONE VII. 


Bontà di Dio che ripone le sue delizie nell’esser coi figli dell’uomo. 


Oh speranza mia, Padre mio, Creator mio, e mio vero Signore e 
fratello, quando considero che voi dite che i vostri diletti e consola- 
zioni sono con i figliuoli degli uomini, si rallegra grandemente l’anima. 

i Oh Signor del cielo e della terra, e che parole son queste per fare 
che nessun peccatore si diffidi? Vi manca forse, Signore, con chi de- 
liziarvi, che cercate un vermicello di sì cattivo odore, come son io ? 
Quella voce che s’udì quando il vostro Figliuolo fu battezzato nel Gior- 

 dlano, disse che voi vi dilettavate seco: or abbiamo noi ad essere tutti 

‘eguali? Oh che grandissima misericordia, oh che favore insigne senza 

poterlo noi meritare! E che di tutto questo si dimenticano i mortali ? 
Ricordatevi, Dio mio, di tanta miseria, e mirate la nostra debolezza 
poichè il tutto sapete. Oh anima mia, considera il grand’ amore e di- 
letto che ha il Padre in conoscere il suo Figliuolo, ed il Figlioolo in 
conoscere suo Padre, e l’infiammazione con che lo Spirito Santo s’uni- 
Ste con essi loro; e come nessuna di queste persone si può separare 
da questo amore e conoscimento , essendo una cosa medesima. Queste 
Sovrane persone si conoscono, queste si amano, e l’una con l’altra si 
dilettano. Or che bisogno v'è del mio amore, a che fine lo volete, Dio 
Mio, o che n’ acquistate? 

Oh benedetto siate voi, Dio mio, eternamente; vi lodino tutte le 

\%se, Signore, senza fine, poichè fine non può essere in voi. Ralle- 
grati, anima mia, chè v'è chi ama il tuo Dio, come egli merita. Ral- 

legrati che v'è chi conosce la sua bontà e valore. Rendigli grazie per 

‘@Nercì dato in terra chi così lo conosce, come il suo unico Figlio. 

0 S. Teresa. Opere, VOn.Oo "© 23 
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Sotto di questa protezioue potrai accostarti a supplicarlo, che poichè 
sua divina Maestà si diletta di star teco, tutte le cose della terra non 
siano bastanti a separarti dal dilettarti tu, e rallegrarti nella gran- 
dezza del tuo Dio, ed in amarlo e lodarlo come merita d’esser amato 
e lodato, e che t’aiuti acciò tu sia una particella, perchè sia benedetto 
il suo santo nome, e che tu potessi dire con verità: Magnifica e loda 
l anima mia il Signore. 


ESCLAMAZIONE VIII. 


Preghiera pei peccatori tanto ciechi 
da non desiderar nemmeno di vedere. 


Oh Signore e Dio mio, o come avete parole di vita, dove tutti i 
mortali troveranno ciò che desiderano, se cercar lo vorranno! Ma che 
inaraviglia, Dio mio, che ci scordiamo delle vostre parole, con la paz- 
zia ed infermità cagionate dalle nostre male opere? Oh Dio mio, Dio, 
Dio, fattore di tutto il creato, e che cosa è il creato, se voi, Signore, 
voleste crear altro? Voi siete onnipotente, sono incomprensibili le opere 
vostre. Fate dunque, Signore, che non s’allontanino dal mio pensiero 
le parole vostre. Voi dite: Venite a me tutti voi che affaticate e por- 
tate gran peso, chè io vi consolerò. Che più vogliamo, Signore? che 
più cerchiamo? che più domandiamo? Perchè vanno i mondani perduti 
ed errando, se non per trovar riposo? Oh Dio buono, oh Dio buono, 
che cosa è questa; Signore? Oh che compassione, oh che gran cecità, 
ehe lo cerchiamo dove è impossibile trovarlo! Abbiate pietà, Creatore, 
di queste vostre creature; considerate ehe noi non c’ intendiamo, nè 
sappiamo ciò che desideriamo, nè indoviniamo quello che chiediamo. 
Dateci, Signore, luce ; considerate che n’ abbiamo più necessità che il 
cieco nato, perchè questo desiderava vedere la luce, e non poteva, ed 
ora, Signore, non si vuol vedere. Oh che male tanto incurabile ! Qui, 
Dio mio, s' ha da mostrare il vostro potere, qui la vostra miseri- 
cordia. 

Oh che dura cosa vi domando, vero Dio mio, che amiate chi non 
v' ama, che apriate a chi non vi chiama, che diate sanità a chi gusta 
di star infermo, e va procurando l’infermità! Voi dite, Signor mio, che 
siete venuto per cercar i peccatori: questi, Signore, sono i veri peeca- 
torì ; non guardate la nostra cecità, mio Dio, ma il molto sangue che 
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sparse il vostro Figlio per noi: risplenderà la vostra misericordia in 
malizia sì grande: mirate, Signore, che siamo fattura vostra; ci giovi 
la vostra bontà e misericordia. 


ESCLAMAZIONE IX. 


Preghiera a Dio perchè liberi dai mali coloro 
che non desiderano essere liberati. 


Oh pietosissimo ed amoroso Signore dell’ anima mia! Dite pur voi: 
Venite-a me tutti voi che avete sete, che io vi darò a bere. Or come 
può lasciar d’ avere gran sete colui che sta ardendo in vive fiamme 
della cupidigia di queste cose miserabili della terra? Vi è grandissima 
necessità di acqua, acciò non affatto si muoia di cotal sete. Già so io, 
Signor mio, dalla vostra bontà che gliela darete; voi stesso lo dite, 
non possono mancare le parole vostre. Or se per esser avvezzi a vi: 
vere in questo luogo, e per esser allevati in esso, più non lb sentono, 
nè per sciocchezza s’accorgono della loro necessità, che rimedio, Dio 
mio? Voi siete venuto al mondo per rimediare a così gran necessità , 
come queste: cominciate, Signore; nelle cose più difficili s'ha da mo- 
strare la vostra pietà. | 

Mirate, Signor mio, che van facendo molto acquisto i vostri nemici, 
abbiate compassione di coloro che non l'hanno di sè stessi; e giacchè 
la loro disgrazia gli ha posti in istato che non vogliono venire a voi, 
venite voi ad essi, Dio mio. Io ve lo chiedo in nome loro, e so che 
come essi si conoscano e tornino in sè, e comincino a gustarvi, risu- 
sciteranno questi morti. Oh vita, che la date a tutti, non negate a me 
quest’acqua dolcissima, che promettete a quelli che la vogliono; io la 
bramo, Signore, la dimando, e vengo a voi: non vi nascondete, Si- 
gnore, ‘da me, poichè sapete la mia necessità, e che cosa è la vera 
medicina dell’ anima ferita del vostro amore. 

Oh Signore, quante sorti di fuoco si trovano in questa vita Oh con 
quanta ragione bisogna vivere con timore! Alcuni fuochi consumano 


l'anima, altri la purificano acciò viva eternamente godendo di voi. Oh. 


| 


fontane vive delle piaghe del mio Dio, come sgorgate sempre con gran- 
d’ abbondanza per nostro mantenimento , e quanto sicuro andrà per i 
pericoli di questa miserabil vita colui che procurerà sostentarsi di que- 
sto divino liquore! 
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ESCLAMAZIONE X. 


Scarso numero dei veri servi di Div. Altra preghiera per le antine 
indurate che non vogliono uscir dalla tomba dei loro peccati. 


Oh Dio dell’ anima mia, che fretta ci diamo ad offendervi, e quanto 
più ‘ve la date voi a perdonarci! Che causa v'è, Signore, per così 
spropositato ardimento ? Forse è l’ aver già noi conosciuta la vostra 
gran misericordia, ed il dimenticarci, quanto è giusta, la vostra giu- 
stizia? Mi circondarono i dolori della morte. Oh, oh, oh, quanta cosa 
grave è il peccato, che bastò per dar morte a Dio con tanti dolori, 
e quanto circondato voi state, Dio mio, da essi! Dove potete an- 
dare che non vi tormentino? Da tutte le parti vi danno ferite mor- 
tali. Oh cristiani, tempo è di difendere il vostro re, e d'accompagnarlo 
in così gran solitudine, essendo molto pochi i servi che gli sono re- 
stati, ed infinita la moltitudine che accompagna Lucifero : e quello che 
è peggio, molti si mostrano amici in pubblico, e nell’ esteriore, e poi 
vendonlo in segreto; non trova quasi di chi si fidare. 

Oh vero amico, quanto malamente vi paga e corrisponde colui che 
vi è traditore! Oh cristiani veri, aiutate a piangere il vostro Dio, poi- 
chè quelle pietose lagrime non furono sparse solamente per Lazaro, 
ma per quelli ancora che non avrebbon voluto risorgere, quantunque 
sua divina Maestà li chiamasse ad alta voce. Oh ben mio, quanto pre- 
senti tenevate le colpe che ho io commesso contro di voi! Siano or- 
mai finite, Signore, siano finite, e quelle anco di tutti. Risuscitate que - 
sti morti: siano le vostre voci, Signore, tanto potenti, che quantunque 
non vi chiedano la vita, datagliela però voi acciò dopo, Dio mio, escano 
dall’abisso de’loro delitti. Non vi chiese Lazaro che lo risuscitaste; per 
amor d’ una donna peccatrice lo faceste: vedetela qui. Dio mio, ed 
assai maggiore risplenda la vostra misericordia : io, benchè misera- 
bile., ciò chiedo per quelle anime che non ve lo vogliono chiedere. 
Già sapete, re mio, quanto mi tormenta il vedere tanto dimenticate 
dei gran tormenti che hanno a patire eternamente, se non ritornano 
a voi. 

. ©h voi che tanto attendete a’ diletti, contenti e delizie, ed a fare 
sempre la vostra volontà, abbiate compassione di voi stessi, ricorda- 
‘ tevi che avete da star soggetti eternamente alle furie infernali: avver- 
tite. che adesso vi sta pregando il Giudice che vi ha da condannare, 
e che non avete un sol momento di sicurezza di vita, perchè non vo- 
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lete vivere per sempre? Oh durezza de’cuori umani! gli ammorbidisca 
la vostra immensa pietà, Dio mio. 


ESCLAMAZIONE XI. | 


Immagine spaventevole dello stato d’ un’ anima che DI punto di morte 
vedesi condannata ad eterne pene. 


Oh Dio buono, oh Dio buono, che gran tormento è per me, quando 
considero ciò che sentirà un’ anima, la quale sia stata sempre qua 
fiverita, amata, servita, stimata ed accarezzata; quando al punto della 
morte si vegga già perduta per sempre, e conosca chiaramente che 
non avrà mai fine il suo penare; poichè quivi non le valerà il non 
pensare alle cose della fede, come ha fatto di qua; e si vegga separar 
da quello che appena le parrà aver incominciato a godere — e con 
ragione, perocchè tutto quello che con la vita finisce, è un soffio — 
ed attorniata da quella compagnia deforme e dispietata, con cui sem- 
fpre ha da patire, posta in quel lago puzzolente, pieno di velenosi ser- 
penti, che il più fiero e crudele le darà più forte morso in quella mi- 
serabile oscurità, dove non vedrà se non quello che le darà tormento 
@ pena, senza vedere altra luce che d’ una fiamma tenebrosa. 

Oh quanto vien qui poco esagerato, in rispetto a quello che in ve- 
rità è! Oh Signore, chi pose tanto fango negli occhi di quest’ anima 
che non abbia più visto, finchè non si vegga quivi? Oh Signore, chi 
ha turato le sue orecchie perchè non udisse molte volte ciò che le 
veniva detto dell’ eternità di questi tormenti! 

Oh vita, che non finirà giammai, ho tormento senza fine, oh pena 
eterna; come non vi temono coloro che temono di dormir in un letto 
duro per non affliggere il corpo loro! Oh Signore Iddio mio, piango 
il tempo che non lo conobbi; poichè sapete, mio Dio, quanto m' af- 
fligge il vedere i moltissimi che vi sono che non vogliono intenderlo. 
Almeno uno, Signore, almeno uno che ora vi domando, ottenga lucé 
da voi, che ciò gioverebbe per averla inolti. Non per me, Signore, 
che non lo merito, ma per i meriti del vostro Figliuolo: mirate le 
sue piaghe, Signora e poichè egli perdonò a coloro che gliele ecro, 

perdonate ancora voi a noi, 
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ESCLAMAZIONE XII. 


Gli uomini neghittosi in servire, pronti în offender Dio. 
Viva rimostranza per farli entrar in sè stessi 


Oh mio Dio e mia vera fortezza, che è questo, Signore, che per 
ogni cosa siamo codardi, eccetto che contro di voi? Qui s’ impiegano 
tutte le forze dei figliuoli d’Adamo. Eppure, se la ragione non si tro- 
vasse tanto cieca, non basteriano quelle di tutti insieme per arrischiarsi 
a prender l’ armi contra il lor Creatore, e mantener continua guerra 
contro chi li può profondare negli abissi infernali in un momento: ma 
come è cieca, restano a guisa di furiosi che cercano la morte, parendo 
ad essi nell’ immaginazione loro di guadagnar con quella la vita; in- 
fine son come gente insensata e senza ragione. Che possiamo fare, 
Dio mio, a costoro che hanno questa infermità di frenetica pazzia ? 

Dicono che l’istesso male fa che abbiano gran forze: così avviene a 
coloro che s’ allontanano da Dio; gente frenetica, che tutta la lor furia 
è contra di voi, facendo voi loro maggior bene. Oh sapienza che non 
sì può comprendere, quando fu necessario tutto l’ amore che portate 
alle vostre creature per poter soffrire tanto delirio, ed aspettar che 
risaniamo, procurandolo con mille sorti di mezzi e rimedii ! 

È cosa che mi fa restar attonita quando considero che manca l’anima 
per ritenersi e vincersi in una cosa assai leggiera, che veramente co- 
noscono e sanno che non possono da sè stessi, benchè vogliano, le- 
varsi da una occasione ed allontanarsi da un pericolo, dove perdano 
l’ anima; e che poi abbiano vigore ed animo per assalire e combat- 
tere con una sì gran Maestà come siete voi. Chi è questo, ben mio, 
chi è questo; chi dà queste forze? Forse il capitano che seguono in 
questa battaglia contro di voi ? Non è egli vostro servo, posto in ca- 
tena di fuoco eterno ? Perchè si leva contro di voi? Come il vinto dà 
animo ? Come è seguito colui che è tanto povero per essere stato scac- 
ciato dalle ricchezze celesti? Che cosa può dare chi nulla ha per sè, 
sé non molto mala ventura? Chi è questo mio Dio? Chi è questo mio 
Creatore? Di donde vengono queste forze contro di voi, e tanta co- 
dardia contro il demonio? 

. Quando anco voi, principe mio, non favoriste i vostri, quando anco 
avessimo noi qualche obbligo a questo principe delle tenebre, non 
perciò dovrebbe andar così la cosa, considerando quello che voi ci 
tenete serbato in eterno, ed all'incontro tutti i gaudii e promesse del 
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nemico essere false ed ingannevoli. Quanto traditore sarà con noi que- 
gli che tale fu contro di voi? Oh cecità grande, Dio mio; oh che 
grand’ ingratitudine, re mio; oh che pazzia incurabile, che serviamo 
al demonio con quello che voi ci date, Dio mio; che paghiamo il 
grand’ amore che ci portate, con amore chi tanto ha in odio voi, ed 
avrà eternamente in odio; che per il sangue che spargeste per noi, 
e per i flagelli e gran dolori che soffriste, e per i gran tormenti che 
patiste, invece di far vendetta per il vostro Padre eterno — giacchè 
voi non volete vendetta, e perdonaste così grand’irreverenza usata col 
suo Figlio — prendiamo noi ora per compagni e per amici coloro 
che sì lo trattarono! Poichè se seguiamo il lor infernal capitano, 
chiaro è che abbiamo da essere tutti uno, e vivere sempre mai in sua 
compagnia, se la vostra pietà non ci sovviene con restituirci il giu- 
dicio, e perdonarci il passato. 

Oh mortali, tornate, tornate in voi; guardate il vostro re, che lo 
troverete ora mansueto: finiscasi ormai tanta malvagità, voltinsi le vo- 
stre furie e forze contro chi vi fa guerra, e -chi vuol tòrre la vostrà 
eredità de’ figlinoli di Dio. Tornate, tornate in voi; aprite gli occhi, 
domandate con gran gridi e lagrime lume a colui che lo diede al 
mondo : accorgetevi, per amor di Dio, che andate con tutte le vostre 


forze ad uccidere chi per dar vita a voi perdè la sua propria ; con- 
siderate che egli è quello che vi difende da’ vostri nemici. E se tutto 


questo non basta, vi basti conoscere che non potete punto contra il 
suo potere, e che tardi o per tempo avete da pagare con fuoco eterno 
così grande irriverenza ed ardire. Forse questo voi fate perchè vedete 
questa Maestà stretta e legata con le funi d’amore che .ci porta ? Che 
più facevano coloro che le diedero la morte, se non dopo legato fla- 
gellarlo e ferirlo? Oh mio Dio, come patite per chi tanto pocò si 
duole delle vostre pene! Tempo verrà, Signore, quando si farà cono- 
scere la vostra giustizia, ed apparirà quanto è uguale alla misericor- 
dia. Guardatevi, cristiani, consideratelo bene, e vedrete che non po. 
tremo finir d’ intendere quanto siamo obbligati. a questo gran Dio e 
Signor nostro, e le magnificenze delle sue misericordie. Or se è tanto 
grande la sua giustizia, oh che dolore, oh che dolore sarà di coloro 
che avranno meritato che si eseguisca, e che risplenda in loro! 


ESCLAMAZIONE XUHE. 


Felicità de’ Santi in paradiso : 
follia di chi per fragili beni d'un momento perde gli eterni. 


Oh anime, che già godete senza timore del vostro gaudio, € che 

state sempre assorte nelle lodi del mio Dio, felicissima è stata la vo- 
stra sorte. Quanto gran ragione avete d’ occuparvi sempre în queste 
lodi, e quanta invidia vi tiene 1’ anima mia di vedervi già libere dal 
dolore che cagionano le grandi offese che in questi sventurati tempi 
‘si fanno al mio Dio, e dal vedere tanta ingratitudine, e che non si vo- 
glia ravvedere questa moltitudine d’ anime che si porta seco Sata- 
nasso ! Oh beate anime del cielo, aiutate la nostra miseria, soccorre- 
teci con la vostra intercessione avanti la divina misericordia , acciò ci 
dia alquanto del vostro gaudio, e ci faccia partecipi di questo chiaro 
“‘conoscimento che voi avete. 
‘ Dateci voi, Dio mio, ad intendere che cosa è quello che si dà a ‘co- 
Joro che virilmente combattono in questo sogno della miserabile vita 
‘mortale. Otteneteci, o anime amanti, che possiamo intendere e capire 
‘il gaudio che vi reca il vedere l’ eternità de’ vostri godimenti; e come 
è cosa tanto dilettevole il saper certo che non hanno a finir mai. Oh 
sventurati noi, Signor mio, che ben ciò sappiamo e crediamo; ma 
‘coll’ usanza sì grande di non considerare queste verità, sono già fatte 
‘tanto straniere e lontane dall’ anime, che né le conoscono, nè le vo- 
‘glion conoscere! Oh che gente interessata, bramosa ed avida de’ loro 
gusti e diletti, che per non aspettar un breve tempo a goderli in ab- 
baondanza, per non aspettar un anno, per non aspettar un giorno, per 
mon aspettar un’ ora, e per avventura non sarà più che un momento, 
| perdona ogni cosa, per godere quella miseria che veggono presente | 
-Oh, ch, oh, che poco ci fidiamo di voi, Signore! 

Quanto maggiori ricchezze e tesori fidaste voi a noi, poichè trenta- 
trè anni di gran travagli ci donaste, e dopo così intollerabile e com- 
passionevol morte del vostra Figlio, tanti anni del nostro nascimento, 
ed anche sapenda quanto ingrati ne dovevamo essere, non voleste la- 
sciar di fidarci l’ inestimabil tesoro’ del medesimo vostro Figlio nel 
santissima Sacramento, acciò non rimanesse da voi che noi non faces- 
simo quell’acquisto, che negoziando con esso far possiama con voi, 
Padre pietoso. Oh anime beate, che così bene vi sapeste approfittare 
e comprarvi eredità tanto dilettevole, e permanente con questo suo 
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prezzo , diteci, come negoziavate con un bene tanto infinito? Soccor- 
reteci, poichè state così vicini alla fonte: cavate acqua per noi di qua 
‘che moriamo di sete. 


ESCLAMAZIONE XIV. 


Come lo sguardo di Gesù Cristo 
nel giudizio finale sarà dolce ai buoni, terribile ai cattivi. 


Oh Signore e vero Dio mio, chi non vi conosce non v' ama. Oh che 
gran verità è questa! Ma oh che dolore, oh che délore, Signor mio, 
di coloro che non vi vogliono conoscere! Timorosa cosa è 1’ ora della 
morte; ma ahi, ahi, Creator mio, quanto tremendo e spaventoso sarà 
quel giorno in cui si eseguirà la vostra giustizia! Considero io molte 
volte, Cristo mio, quanto benigni, quanto dolci e dilettevoli si dimo- 
strano i vostri occhi a chi vi ama, volendo voi, ben mio, mirare con 
amore. Parmi che una sol volta di questo mirare tanto soavemente 
l’ anime, che voi tenete per vostre, basti per primo di molti anni di 
servizio. Oh Gesù mio, quanto malamente si può dar ciò ad intendere, 
se non a quelli che già hanno conosciuto quanto è soave il Signore. Oh 
cristiani, cristiani, considerate la fratellanza che avete con questo grande 
Dio; conoscetelo, e non lo dispregiate, perchè siccome questo mirar è 
grato per i suoi amatori, così è terribile con ispaventevol furia per 
$ suoi persecutori. O che non intendiamo che il peccato è una guerra 
campale contra Dio, di tutti i sensi e potenze dell’anima nostra; quei 
che più può, più tradimenti inventa e macchina contro il suo re. 

Già sapete, Signor mio, che molte volte più timore mi cagionava il 
ricordarmi se avevo io da vedere il vostro divino volto adirato contro 
«di me in questo spaventoso giorno del giudizio finale, che tutte le. 
pene e furie dell’ inferno che mi si rappresentavano, e vi pregavo che 
‘m’ aiutasse la vostra misericordia, liberandomi da cosa tanto dolorosa 
per me, e così anco ve ne supplico ora, Signore. Che cosa di male mi 
‘può avvenire nel mondo che arrivi a questo? Vengano pure tutti i 
mali insieme sopra di me, chè volontieri li sopporterò; Dio mio, libe- 
ratemi da così grande afflizione. Non lasci io, Dio mio, non fasci di 
godere di tanta bellezza in pace : vostro Padre vi diede a noi; non 
perda io, Signor mio, gioia sì preziosa. Confesso, Padre eterno, che 
malamente l’ ho eustodita; c° è ancora rimedio . Signore, e’ è rimedio, 
mentre viviame in questo csilio. Oh fratelli, oh fratelli e figliuoli di 


362 i 
questo Dio, facciamoci animo, e sforziamoci, sapendo che dice sua di- 
vina Maestà che dolendoci noi d’averlo offeso, egli non si ricorderà 
più delle nostre colpe e malvagità. 

Oh pietà smisurata! Che più vogliamo ? Per avventura vi è chi ab- 
bia vergogna di chiedere tanto? Ora è tempo di prendere ciò che ci 
dà questo Signore pietoso e nostro Dio, poichè vuole amicizia: la ne- 
gherà forse quegli che volie sparger tutto il suo sangue e dar la vita 
per noi ? Mirate che in questo rispetto la dimanda è nulla, e che per 
util nostro ci conviene di farlo. Oh mio Signor e Dio, oh che durezza, 
oh che pazzia e cecità! che se si perde una cosa di niente, come un 
ago, uno sparviere che non serve ad altro che per dare un guste- 
rello agli occhi in vederlo volare per l’aria ci dà pena, e non la 
sentiamo di perdere quest’aquila imperiale della Madre di Dio, ed un 
regno la cui fruizione durerà in eterno! Che è questo, che è questo? 
To non l’intendo. Rimediate, Dio mio, a così grande sproposito e 
cecità, 


ESCLAMAZIONE XV. 


Conforto d’un’anima al dolore di starsene lungo teinpo in quest’esilio. 


Aimè, aimè, Signore, ch'è molto lungo quest’esilio, e si passa assai 
penosamente in desiderio del mio Dio. Signore, che farà un’ anima 
posta in questa prigione? Oh Gesù, quanto è lunga la vita dell’uomo, 
benchè si dica che è breve! Breve è, mio Dio, per acquistar con essa 
la vita che non può finire, ma molto lunga per l’ anima che desidera 
vedersi nella presenza del suo Dio. Che rimedio date a questo patire? 
Non v'è altro se non quando si patisce per voi. Oh mio soave riposo, 
e degli amatori del mio Dio; non mancate a chi ama, poichè per voi 
ha da crescere e mitigarsi il tormento che cagiona l’ Amato all’ anima 
che lo desidera. Desidero io, Signore, di piacervi; ma il mio contento 
ben so io che non istà in veruno dei mortali: essendo questo così, 
non incolperete il mio desiderio. Eccomi qui, Signore, se è necessario 
ch'io viva per farvi alcun servizio; non ricuso quanti travagli nel 
mondo mi possano venire, come diceva il vostro amatore S. Martino. 

Ma oimè che gli avea fatti, ed io ho sole parole, non essendo buona 
ad altro; vagliano i miei desiderii, Dio mio, avanti alla vostra divina 
riverenza, e non guardate al mio poco merito. Deh siam fatti, Signore, 
tutti degni d’amarvi; giacchè si ha da vivere, vivasi per voi, finiscansi 
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omai i desiderii e gli interessi nostri: qual maggior cosa si può gua- 
dagnare quanto il dar gusto a voi? Oh contento mio e Dio mio, che 
farò io per piacervi? Miserabili sono i servizii miei, benchè molti io 
ne facessi al mio Dio: perchè dunque ho da stare in questa misera- 
bile miseria? Acciò si faccia la volontà del Signore. Che maggior gua- 
dagno, anima mia? Aspetta, aspetta, chè non sai quando verrà il giorno 
nè l’ora. Veglia con sollecitudine, che tutto passa con prestezza, ben- 
chè il tuo desiderio faccia il certo dubbioso, cd il tempo breve giu- 
dichi lungo. Attendi, che quanto più combatterai, più mostrerai l’amore 
che porti al tuo Dio, e più starai godendo del tuo amato, con un tal 
gaudio e diletto che non può giammai finire. 


ESCLAMAZIONE XVI. 


Dio può dar qualche sollievo alle anime ferite 
coi dardi dell’amor suo. 


Oh vero Dio e Signor mio, gran consolazione è per l’anima che af- 
fanna la solitudine dello star assente da voi, il sapere che voi’ state 
per tutto: ma quando la veemenza dell’ amore ed i grand’ impeti di 
questa pena crescono, che giova, Dio mio? Poichè si turba l’interletto, 
e la ragione si nasconde per conoscere questa verità, di maniera che 
non si può intendere, nè conoscere; solamente conosce che se ne sta 
lontana da voi, nè ammette rimedio alcuno, perciocchè il cuore che 
grandemente ama, non ammette consiglio, nè consolazione, se non dal 
medesimo che lo piagò, sperando di quivi trovar rimedio alla sua pena. 
Quando voi volete, Signore, presto sanate la ferita che avete data, anzi 
non si deve sperar altra salute , nè godimento, se non quello che si 
cava da patire così ben impiegato 

Oh vero amatore, con quanta pietà, con quanta soavità, con quanto 
diletto, con quanto regalo e con che grandissime dimostranze d’amore 
curate queste piaghe , che con le sactte del medesimo amore avete 
fatto ? Oh Dio mio, e riposo di tutte le pene, quanto impazzita sto io! 
Come possono trovarsi mezzi umani che risanano quelli che sono pia- 
uati da questo divino fuoco? Chi mai saprà fin dove arrivi questa fe- 
rita, nè da che procedette, nè come si possa mitigare così penoso e 
dilettevole tormento? Non sarebbe di ragione che sì prezioso male si 
potesse miligare con cosa tanto bassa, quanto sono i mezzi che pos- 
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son prendere i mortali. Con quanta ragione dice Ta Sposa santa ne'di- 
vini Cantici: 11 mio Amato a me, ed io al mio Amato, ed il mio Amato 
a me: perciocche simigliante amore non è possibile che incominci da 
cosa tanto bassa, come il mio. Or se è basso, Sposo mio, come non 
si ferma nella creatura, ma cerca d’ arrivar al suo Creatore? 

Oh Dio mio, perchè io al mio Amato? Voi mio vero amatore comin- 
ciate questa guerra d’ amore, che non pare altra cosa che un’ inquie- 
tudine ed abbandono di tutte le potenze e sensi che escono per le 
piazze e per le contrade, scongiurando le figliuole di Gerusalemme 
che le dian nuova del suo Dio. Ora, Signore, incominciate questa bat- 
taglia; che hanno da combattere, se non colui che s’ è fatto padrone 
della fortezza dove elle dimoravano, che è il più superiore dell’ ani- 
me, e scacciatele fuora, acciocchè tornino a conquistare il lor conqui- 
statore? Onde, già stanche d’essersi vedute senza lui, presto si danno 
per vinte, ec perdendo, impiegano tutte le loro forze per lui, e così 
combattono meglio, e dandosi per vinte, vincono il lor vincitore. 

Oh anima mia, che battaglia tanto ammirabile hai avuto in questa 
pena, e quanto per appunto e giustamente la cosa passa così! Poichè 
il mio Amato a me, ed io al mio Amato. Chi sarà colui che ardisca 
mettersi a spartire ed a smorzare due fuochi tanto accesi? Sarà un 
affaticarsi invano, perocchè già son divenuti un fuoco solo. 


ESCLAMAZIONE XVII. 


Ignoriamo quanto dobbiam chiedere a Dio. Desiderii ardenti di lasciar 
questo mondo per godere della libertà perfetta: la qual cosa consi- 
ste in non più peccare. 


Oh mio Dio e mia sapienza infinita, senza misura, senza termine, e 
sopra tutti gli intelletti angelici ed umani! Oh amatore, che mi ami 
più di quello ch’ io posso amare, € più di quello ch’ io mi posso ca- 
pire! Perchè dunque voglio io, Signore, desiderare più di quello che 
voi vorrete darmi? Perchè voglio io stancarmi in chiedervi cosa or- 
‘dinata secondo il mio desiderio; poichè tutto quanto può il mio intel- 
letto metter insieme, ed il mio desiderio desiderare, già voi compren- 
dete i suoi fini, ed io non se come approfittarmene? In questo che 
‘anima mia pensa uscirne con: guadagno, per avventura sarà la mia 
perdita. Imperocchè, se io vi chiedo che mi liberiate da un travaglio, 
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ed in quello consista il fine della mia mortificazione, che cosa è quella 
ch'io chiedo, Dio mio? Se io vi prego che me lo diate, forse Ron con- 
viene alla mia pazienza, che si ritrova ancor fiacca, e non può sof 
frire così gran colpo; e se con essa lo sopporto, e non sto forte nel- 
l'umiltà, potrà essere ch’io pensi aver fatto qualche cosa: e voi, Dio 
mio, fate il tutto. Se io voglio più patire, non vorrei fosse in cose 
nelle quali pare non convenga per vostro servizio perdere il credito, 
benchè nel mio sentimento io non pretenda il proprio onore; e potrà 
essere che per la medesima cagione che io penso si abbia da perdere, 
sì guadagni più per quello ch'io pretendo, che è servirvi. Molte cose 
di più potrei io dire di questo, Signore, per darmi ad intendere che 
non m° intendo , nè so che cosa più mi convenga; ma so che l’inten- 
dete, e ben sapete perchè parlo, — Acciocchè quando io veggo desta 
la mia miseria, Dio mio, e cieca la mia ragione, posso vedere se la 
trovo qui in questa scrittura di mia mano. Perciocchè molte volte mi 
vedo, Dio mio, tanto miserabile, fiacca e pusillanime , che vada cer- 
cando che cosa si è fatto della vostra serva, a cui pareva aver rice- 
Vuto tante grazie da voi per combattere contro le procelle di questo 
mondo. 

Deh no, mio Dio, non più confidenza in cose ch’ io possa volere 
per me; disponete pur voi di me come vi piace, che questo voglio ia, 
poichè consiste tutto il mio bene in darvi gusto: e se voi, Dio mio, 
vorrete dar gusto a me, adempicrido quanto vi chiede il mio deside- 
rio, veggo che andrei perduta per la mala strada. Quanto miserabile 
è la sapienza dei mortali, ed incerta la loro provvidenza! Provvedete 
voi con la vostra de’ mezzi necessarii, acciò l’ anima mia si serva più 
conforme al vostro gusto che al suo. Non mi vogliate castigare in 
darmi quello ch'io voglio o desidero, se il vostro amore, il quale viva 
sempre in me,-non lo desidera. Muoia ormai questo io, e viva in me 
altri che è più che io, e per meglio che io, acciò io lo possa servire; 
viva egli, e mi dia vita; regni egli, ed io sia schiava, non volendo 
l'anima mia altra libertà. Come sarà libero colui che si vedrà lontano 
dal sommo bene? Qual maggiore e più miserabile schiavitudine che 
trovarsi 1’ anima sciolta e libera dalla mano del suo Creatore? Felici 
coloro che con forti legami e catene dei benefici della misericordia di 
Dio si vedranno presi, e resi inabili ed impotenti a sciogliersi! Forte 
è come la morte 1’ amore, e duro come l’ inferno. Oh chi già si ve- 
desse morto dalle sue mani, e gettato in questo divino inferno, di dove 
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Ma oimè, Signore, che mentre dura questa vita mortale, sempre corre 
pericolo l’eterna. Oh vita inimica del mio bene, oh chi avesse licenza 
di finirti! Ti sopporto, perchè ti sopporta Dio; ti mantengo, perchè sei 
sua, non mi essere traditrice nè ingrata. Con tutto ciò, aimè, Signore, 
che il mio esilio è lungo: breve è tutto il tempo a spenderlo per la 
vostra eternità; molto lungo è un giorno solo, anzi un’ora, per chi non 
sa e teme se vi ha da offendere? 

Oh libero arbitrio tanto schiavo della sua libertà, se non vivi in- 
chiodato col timore ed amore di colui che ti creò! Oh quando sarà 
quel giorno felice in cui ti vedrai affogato in quel mare infinito della 
somma verità, dove non più sarai libero per peccare, nè lo vorrai es- 
sere perchè starai sicuro da ogni miseria, naturalizzato con la vita del 
tuo Dio ! Egli è beato, perchè si conosce ed ama, e gode di sè me- 
desimo, senza che sia possibile altra cosa: non ha, nè può avere, nè 
sarebbe perfezione di Dio poter aver libertà per dimenticarsi di sè, € 
lasciarsi d’ amare. Allora, anima mia, entrerai nel tuo riposo, quando 
t'internerai con questo sommo bene, ed intenderai quello che egli in- 
tende, ed amerai quello che egli ama, e goderai quello che egli gode, 
poichè vedrai perduta la tua mautabile volontà. Orsù, non più ormai 
mutazione, poichè la grazia di Dio ha potuto tanto, che t'ha fatto par- 
tecipe della sua natura divina, con tanta perfezione che più non possa, 
nè desideri poter dimenticarsi del sommo bene, nè lasciar di goderlo 
insieme col suo amore. | 

Beati coloro che stanno scritti nel libro di questa vita! Ma ta, 
anima mia, se vi stai scritta, perchè t’attristi e mi conturbi? Spera 
in Dio, che pur ora a lui confesserò i miei peccati, e le sue misc- 
ricordie, e di tutto insieme farò una canzone di lode con perpe- 
tui sospiri al Salvator mio e Dio mio. Potrà essere che venga un 
giorno , quando io la canti nella gloria, e non sia compunta la mia 
coscienza, dove già cesseranno tutti i sospiri e paure; ma frattanto 
nella speranza e nel silenzio starà la mia fortezza. Voglio piuttosto vi- 
vere e morire in pretendere ed in sperare la vita eterna, che posse- 
dere tutte le creature e tutti i loro beni, che hanno a finire. Non mi 
abbandonare, Signore, perchè io spero in te, non resti confusa la mia 
speranza : ti serva io sempre, e fa di me quel che ti piace. 


VIRTÙ AMMIRABILI 


DI 


SS ALTURA Paga 








RELAZIONI 


Che la Santa scrisse per alcuni suoi confessori (1). 


bal 


1. La maniera di procedere nell’ orazione che ora tengo è la pre- 
sente. Poche volte sono quelle che stando nell’ orazione posso discor- 
rere coll’intelletto, perciocchè subito l’anima incomincia a raccogliersi 
€ star in quiete, o ratto, di maniera tale che in niente posso ser- 
virmi dei sensi, se non è l’ udire, e questo per intendere altra cosa 
non giova. 

. 2. Molte volte m’ occorre, senza voler pensare in cose di Dio, ma 
trattando d’altre cose, e parendomi che per molto ch'io procurassi di 
far orazione, non la potrei fare, ritrovandomi con grande aridità, aiu- 
tando a questo i dolori corporali, venirmi tanto all’ improvviso questo 
raccoglimento ed elevazione di spirito che non mi posso aiutare, ed 
in un punto rimanermi con gli effetti e profitti che seco porta. E ciò 
senz'aver io avuto visione, nè inteso cosa alcuna, nè sapendo dove mi 
stia, se non che parendomi che l’anima si perda, la veggo con gua- 
dagni tali, che quantunque io volessi affaticarmi un anno per acqui- 


(1) Nessuna cosa ci è è parsa più a proposito per fare stima, come si deve, 
delle Opere e scritti della mostra santa Madre Teresa di Gesù, quanto dare una 
breve netizia della santità e spirito di lei. Ma perchè di questo hanno scritto 
nomini eminentissimi s porremo qui solamenle per consolazione del lettore delle 
Presenti opere quello che ella scrive di sè in alcune relazioni che diede a’ suoi 
confessori , imperocchè parlava in queste chiaramente e schiettamente , come a 
Persona tal sta in luogo di Dio: ed a nostro parere dice più in queste brevi 
Felazioni , che quanto scrisse nel libro di sua vita: In esse si vedrà, come ia 

NO specchio, 1° altezza e purità grande di quest’ anima santa. 
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starli., parmi che ‘sarebbe impossibile, secondo che rimango con gua: 
dagni, 

3. Altre volte mi vengono certi impeti molto grandi con un disfaci- 
mento per Dio che non posso difendermi: pare che mi senta morire, 
e così mi fa dar gridi e chiamare Dio, e questo mi viene con gran 
furore. Alcune volte non posso stare a sedere, secondo che mi ven- 
gono quelle angoscie, e questa pena mi viene senza procurarla, ed è 
tale che non vorrebbe mai l’anima uscir di essa, e starne senza men- 
tre vivesse. E sono l’ ansie che ho per non vivere, e per parermi che 
si vive senza potersi aiutare di rimedio, poichè il rimedio per vedere 
Dio è la morte, e questo non posso io darmi. E con questo pare al- 
l’ anima mia che tutti stiano consolantissimi, eccetto ella, e che tutti 
ritrovino rimedio per i loro travagli, se non essa. Stringe tanto que- 
sto, che se il Signore non vi rimediasse con qualche ratto, dove il 
tutto si placa, e rimane l’ anima con gran quiete e soddisfatta, alcune 
volte con veder qualche cosa di quello che desidera , ed altre volte 
con intendere altre cose, sarebbe senza alcuna di queste impossibile 
l’uscir di quella pena. 

4. Altre volte mi vengono alcuni desideri di servire a Dio con certi 
impeti tanto grandi, che non li so esprimere, e con una pena di ve- 
dere di quanto poco profitto io sono. Parmi allora che nessun trava- 
glio nè cosa alcuna penosa mi si porrebbe dinanzi, nè morte, nè mar- 
tirio ch'io non sopportassi con facilità. Questo è parimenti senza con- 
siderazione e discorso dell’ intelletto, ma in un istante che mi rivolta 
tutta sotto sopra, e non so io d’onde mi venga tanto coraggio. Parmi 
che: vorrei gridare ad alta voce, e dar ad intendere a tutti quello che 
loro importa il non si contentare con ‘poche cose, e quanto è grande 
il bene che Dio ci darà se noi ci disponiamo. Dico che sono questi 

desiderii di -maniera che interiormente mi disfaccio, parendomi che vo- 
| glia quel che non posso. Parmi che questo corpo mi tenga legata , a 
non. esser buona per servire a Dio in cosa veruna; così anco lo stato, 
poichè a non l’avere farei cose molto segnalate, e dove arrivassero le 
mie forze: onde in vedermi senza verun potere da servire a Dio, sento 
di maniera questa pena, che non lo posso esprimere. Finisco con re- 
galo, raccoglimento e consolazioni di Dio. 

5. Altre volte m'è occorso, quando mi vengono quest’ansie di ser- 
virlo, voler far penitenze, ma non posso. Questo mi sarebbe di gran- 
d’ alleviamento, e quelle che ora fo me lo danno, e mi rallegrano, seb- 
bene sono quasi niente per la debolezza del mio corpo, ancorchè se 
mi lasciassero con questi desiderii credo che farei troppo. 


371 

6. Alcune volte mi dà gran pena l’aver da trattare con veruno, e m’af- 
fligge tanto, che mi fa pianger assai, perchè tutta la mia ansia è di star- 
mene sola; e sebbene alcune volte non fo orazione, nè leggo, mi consola 
la solitudine: e la conversazione, specialmente de’parenti, mi par noiosa; 
e che vi sto come schiava, salvo che con quelli coi quali tratto di cose 
d’orazione e di anima, chè con questi mi consolo e rallegro, ancorchè al: 
cune volte questi pure mi infastidiscano, e non vorrei vederli, ma an- 
darmene dove io stessi sola; sebben questo poche volte, attesochè par« 
ticolarmente quelli coi quali tratto delle cose della mia coscienza, sem- 
pre mi consolano. Altre volte mi dà gran pena l’ aver da mangiare e 
dormire, ed il vedere che io più che nessun'altra non lo posso lasciare } 
lo fo per servire a Dio, e così glie l’ offerisco. 

7. Tutto il tempo mi pare breve, e che mi manca per far orazione, 
perciocchè di starmi sola non mi straccherei mai. Sempre desidero di 
aver tempo da leggere, attesochè a questo sono stata molto affezio- 
nata. Leggo molto poco, perchè in pigliando il libro resto soddisfatta, 
e mi raccolgo, e così se ne va la lezione in orazione; ma duro poco 
perchè ho molte occupazioni, e quantunque buone, non però mi danno 
il contento che mi darebbe questo. È così sempre vo desiderando que- 
sto. E così sempre vo desiderando tempo, e questo fa essermi ogni 
cosa disgustevole ed insipida, secondo credo, per vedere che non si 
fa quello che io voglio e desidero. 

8. Tutti questi desiderii, e più di virtù, mi ha dato nostro sr 
dopo che mi diede quest’ orazione quieta con questi fatti; e mi trovo 
tanto migliorata, che mi pare che prima era una perdizione. . 

9. Mi lasciano questi ratti e visioni con i guadagni che qui MES: e 
dico, che se ho alcun bene, di qua m'° è venuto. > 

10. Mi è venuta una risoluzione grandissima di non offendere Dio , 
nè anche venialmente: chè piuttosto morirei mille volte, che COMICI 
tal fallo, conoscendo che lo fo. 

11. Tengo determinazione che nessuna cosa, la quale io pensassi 
essere di più perfezione, e che farei più servizio a nostro Signore, di- 
cendolo chi ha cura di me e mi governa, per molto che la sentissi, 
non lascierei io di fare per qualsivoglia tesoro del molto; e se io fa- 
cessi il contrario, parmi che non avrei faccia per chiedere cosa alcuna 
a Dio nostro Signore, nè per darmi all’orazione, ancorchè in tutto que- 
sto commetta molti mancamenti ed imperfezioni. ) 

12. Obbedienza a chi mì confessa, benchè con' imperfezione; ma co- 
noscendo io che egli vuole una cosa, o me la comanda, secondo ch'io 
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conosco, non lascierei di farla, e ee la lasciassi creilerei d’andar molto 
ingannafa. 

13. Desiderio di povertà , sebbene con ispericdione: ma mi pare, 
ehe, quantunque io possedessi tesori, non vorrei aver entrata partico 
lare, nè danari per me sola, nè me ne curo punto: vorrei solamente 
aver il necessario. Con tutto ciò m’ accorgo éhe cornmetto assai man- 
eamento in questa virtù; perchè, sebbene non desidero per me cosa 
alcuna, la vorrei avere per donare, ancorchè non desidero entrata, nè 
cose per me. | 

14. Quasi con tutte le visioni che ho avute son rimasa coh pro- 
fitto, se non è inganno del demonio. In questo mi rimetto a’miei con- 
fessori. 

15. Quando veggo alcuna cosa bella è ricca, come acqua, campi, 
fiori, odori, musiche, ec., parmi che non la vorrei vedere, nè udire, 
tanta è la differenza da quello ch'io toglio vedere, e così mi si leva la 
voglia di esse. Di qui è venuto il curarmi sì poco di queste cose, che 
se non è primo moto, altro non m'è restato di coloro, e questo mi i pare 
spazzatura. 

16. Se parlo o tratto con persone REA perchè non può esser di 
meno, benchè sia di cose d’ orazione: se molto vi tratto, aricorchè sia 
per passatempo, se non è cosa necessaria, mi sto facendo forza, perchè 
mi dà gran pena. 

17. Cose di contento ed allegrezza, delle quali solevo esser amica, 
e di cose del mondo, tutte mi dispiacciono, nè lo posso vedere, nè 
sentire. 

18. Questi desiderii d’ amare e di servire Dio, e di vederlo, che ho 
detto avere, non sono aiutati con considerazioni e discorso dell’ intel- 
Jeito, come prima facevo, e gli avevo, quando mi pareva che stavo 
molto devota, e con molte lagrime, ma con un accendimento e fervore 
tanto eccessivo, che torno a dire che se Dio non mi porgesse qualche 
timedio. con qualche ratto — dove mi pare che l’anima resti soddi- 
sfatta e contenta —— parmi che sarebbe un finir presto la vita. 

. 19. Quelli ch’io veggo più approfittati, e con queste determinazioni, 
e distaccati ed animosi, amo io grandemente, e con persone tali vor- 
rei trattare, e pare anzi che col loro esempio mi aiutino. 

. 20. Le persone che io veggo timide, che pare a me che vadano ten- 
tone nelle cose, che conforme alla ragiorie si possono fare, pare che mi 
diano fastidiò , e mi fanno gridare a Dio ed ai Santi ché queste tali 
cate che adesso ‘ci spaverttano, incontrarono e vinsero; non perchè io 
sia buona a cosà alcuna, ma perchè mi pare che Dio dia aiuto a chi 


e _PS «x e GQ 


Ji 
p' 
1) 


ji 


378 
imprende cose grandi per amor suo, e che non manchi mai a chi con- 
fida in lui solo. E vorrei trovare chi m’aiutasse a più credere di questo 
modo, non aver sollecitudine di quello che ho del mangiare, del bere, 
e del vestito, ma lasciar all’intutto tal pensiero a Dio. 

Lasciar a Dio il pensiero di quello che ha di bisogno, non è di ma- 
niera che non lo procuri, ma non con sollecitudine che m’ inquieti. E 
dopo che il Signore m' ha dato questa libertà, me la passo bene con 
questo, e procuro dimenticarmi di me quanto posso. Parmi che sarà 
un anno che nostro Signore m'ha dato questo. 

21. Vanagloria, gloria a Dio, che io conosca, non v'è perchè averla, 

perciocchè veggo chiaramente che in queste cose che Dio dà, non 
pongo cosa veruna del mio. Anzi mi dà il Signore a conoscere le mie 
miserie, che con quanto io potessi pensare, non potrei arrivare a ve- 
dere tante verità, quante in un poco di tempo allora conosco. 
‘22. Quando parlo di queste cose, da pochi giorni in qua, parmi 
che siano d’altra persona; prima alcune volte mi pareva che fosse ver- 
gogna che si sapessero di me; ma parmi ora che non per questo son 
io migliore, ma più cattiva, poichè tanto poco m' approfitto con tante 
grazie, e certo per ogni banda parmi che non è stata nel mondo un’al- 
tra peggiore di me; e così le virtù degli altri mi paiono d’ assai più 
merito, e che io non so se non ricever grazie, e che agli altri darà 
Dio tutto insieme in una volta quello che a me va qui dando, e io 
prego non mi voglio rimunerare in questa vita; onde credo che, come 
debole e miserabile, mi ha condotta Dio per questa via. 

23. Ritrovandomi io in orazione, ed anche quasi sempre, che io possa 
meditar un poco, benchè lo procurassi, non posso domandar riposi, 
nè desiderarli da Dio, perchè veggo che non visse egli se non con 
travagli, e questi lo prego io mi dia, dandomi prima grazia di poterli 
soffrire. 

24. Tutte le cose di questa sorte, e di molto eminente perfezione, 
pare che mi s’' imprimano nell’ orazione; tante ch’ io resto attonita in 
vedere tante verità, e così chiare, che mi paiono pazzie le cose del 
mondo: e così mi bisogna usar diligenza in pensare come prima mi 

portavo nelle cose del mondo, parendomi che il sentir pena delle morti 
e travagli di lui, sia sproposito, almeno che duri molto il dolore, o 
Yamore dei parenti, ec. Voglio dire che vado con pensiero , conside- 
randomi quella che sono stata, e di che avevo sentimento o pena. 

25. Se veggo in alcune persone certe cose che chiaramente mi pa- 
iono peccati, non mi posso risolvere a pensare che abbiano offeso Dio; 
e se in questo ini trattengo alquanto, che è poco o niente, non mi 
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‘determino mai a farne giudicio certo, sebbene lo veda chiaro; e parmi 
che il pensiero che ho di servire a Dio tutti l’ abbiano. Ed in questo 
m’ ha fatto sua divina Maestà gran grazia, che non m’imbatto mai in 
cosa cattiva che dopo mi si ricordi; e se me ne ricordo, sempre veggo 
qualch’altra virtù in quella tal persona, sicchè non mi travagliano mai 
queste cose, se non è qualche peccato universale o comune, e l’eresie, 
per le quali molte volte m’affliggo, e quasi sempre che penso in quelle, 
parmi che questo solo sia travaglio da sentire. E parimenti sento pena 
se veggo alcuni che prima facevano ed attendevano all’orazione, tornar 
indietro; questo mi dà pena, ma non molta, perchè procuro non mi ci 
trattenere. | 

26, Mi trovo eziandio migliorata nelle curiosità che solevo avere, 
sebbene non del tutto; perchè non mi vegga in questo sempre morti- 
ficata, ancorchè sì alcune volte, 
‘ 27. Tutto questo che ho detto è l'ordinario che passa nell’ anima 
mia, per quanto passo conoscere, ed è molto continuo il tener il pen- 
siero in Dio. E henchè io tratti di altre cose, senza procurarlo io, 
come dico, non intendo, nè so chi mi sveglia; e questo non sempre, 
ma quando tratto alcune cose d'importanza: e gloria a Dio il pensare 
a questo è di quando in quando e non m'occupa sempre. 
; 28. Mi viene alcuni giorni, sebbene non tanto spesso, e dura da 
tre, o quattro, 0 cinque giorni, che mi pare che tutte le cose buone, 
e fervori, e visioni, mi si partono anche dalla memoria, che quantun- 
que io voglia rammentarmene,. non so che cosa buona sia stata in me, 
tutto mi pare sogno, almeno non possa ricordarmi di cosa alcuna; mi 
stringono i mali corporali unitamente, mi si turba l’ intelletto che non 
posso pensare a cosa veruna di Dio, nè in qual legge io vivo. Se leggo 
pon l'intendo; parmi che sto tutta piena di mancamenti, senza verun 
animo per le virtù. E l’ animo grande che soglio avere qui lo perdo, 
parendomi che non potrei resistere alla minor tentazione e mormora- 
gione del mondo. Mi si rappresenta allora che non son buona a cosa 
alcuna, che chi mi mette a fare, voglia più di quello che comune- 
mente si fa, sto malinconica, parmi ch’ io tenga ingannati tutti coloro 
che mi tengona in qualche credito, vorrei nascondermi dove nessuno 
mi, vedesse, non desidero allora la solitudine per virtù, ma per pusil- 
lanimità, Parmi che vorrei contendere con tutti colora che mi contrad- 
dicessero : questa battaglia patisco, salvo che mi fa Dio questa grazia 
che non l’ offendo più del solito, né gli dimande che mi levi questo , 
ma che se è volontà sua che io stia sempre così, mi tenga con ta sua 
mano acciò non l’ offenda; e mi confornio con lui di tutto cuore, 6 
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credo che îl non tenermi egli sempre di Ss maniera sia grandis- 
sina grazia che mi fa. 

« 29. Una cosa mi fa stupire, che stando io dì ni maniera, una 
sola parola di quelle che io soglio intendere, o una visione, o un poco 
di raccoglimento che duri un’Ave Maria, o accostandomi a comuni- 
care, rimane l’anima ed il corpo molto quieto, molto sano, e molto 
schiarito l’ intelletto, con tutta la fortezza e desiderii che soglio avere; 
ed ho esperienza di questo, perciocchè sono molte le ‘volte che Io 
provo, almeno quando mi comunico. È più di mezz'anno che notabil- 
mente sento chiara salute corporale, e con i ratti alcune volte, e mi 
dura più di tre ore alcune volte, ed altre sto tutto il giorno con gran 
miglioramento ; ed a mio parere non è travedere, perchè l’ ho veduto 
bene, postovi grande avvertenza e studio. Sicchè quando ho questo 
raccoglimento non ho paura di veruna infermità ; vero è che quando 
fo orazione, come prima solevo, non ho questo miglioramento. 

. 30. Tutti questi motivi che ho detto, mi fanno credere che tali cose 
sono da Dio, perciocchè, come conosco chi ero io. che camminavo per la 
strada della perdizione, ed in poco tempo con queste cose, certo è 
che l’anima mia restava attonita, senz’ intendere per dove mi venivano 
queste virtù; non mi conoscevo, e vedevo esser cosa data, e non 
acquistata con le mie fatiche. Conosco con agni verità e chiarezza, e 
so che non m’ inganno, che non solo è stato ciò mezzo per tirarmi 
Dio al suo servizio, ma per cavarmi dall’ inferno, come sanno i miei 
confessori, da’ quali mi sono confessata generalmente. 

31. Quando anche veggo alcuna persona che sa qualche cosa di me, 
vorrei darle a conoscere la mia vita, perchè mi pare che sia onor mio 


| che nostro Signore sia lodato, e niente mi curo d’ altra cosa. Questo 
. Sa egli molto bene, o io son molto cieca, che nè onore, nè vita, nè 
| gloria, nè ben veruno nel corpo è nell’ anima v' è che mi ritenga, nè 
| voglio io, nè desidero il mio utile, ma solo la sua gloria. Non. posso 


credere che il demonio abbia cercato tanti beni per guadagnar l’anima 
mia, che non lo tengo io per tanto sciocco. ÎNè posso io credere di 
Dio che, quantunque per i miei peccati meritassi di andar ingannata , 
non abbia esaudito tante orazioni fervorose di tanti buoni, come due 


anni sono si fanno, attesochè io non fo altro che raccomandarmi alle 


orazioni di tutti-, acciò il Signore mi dia a conoscere se queste è di 
sua gloria, o che mi guidi per altra strada. Non credo permetterebbe 
sua divina Maestà che queste cose andassero sempre avanti se non 
fossero sue. Queste cose, e le buone ragioni: di tanti Santi, mi danno 
animo quando sto con questi timori, che non siano da Dio, essendo io 
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tanto cattiva. Ma quando sto in orazione, ed i giorni che vado quieta 
c col pensiero in Dio, benchè si unissero tutti i letterati e santi che: 
sono nel mondo, e mi dessero tutti i tormenti immaginabili, ed io 
volessi crederlo, non mi potriano far credere che questo è demonio, 
perchè non posso. E quando si vollero mettere a farmelo credere, 
temevo, vedendo chi lo diceva, e pensavo che essi doveano dire la 
verità, e che io, essendo quella che ero, dovevo essere 1’ ingannata; 
ma alla prima parola, o raccoglimento, o visione, rimaneva tutto disfatto 
quanto mi avean detto; io non potevo più, e credevo che fosse Dio. 

32. Sebbene posso pensare che potrebbe talvolta intromettersi il de- 
monio, e ciò è così come l’ ho detto e veduto ; reca però differenti 
effetti: e chi ha esperienza non sarà da lui ingannato, a mio parere. 

33. Con tutto ciò dico, che sebbene credo certamente che è Dio, 
non però farei cosa alcuna, se non paresse a chi tiene cura di me, 
che ella fosse di più servizio del Signore, per nessuna cosa del mondo. 
Nè mai ho inteso altro, se non che io obbedisca e che miri a non ta- 
‘cere cosa alcuna, che questo mi conviene. Sono molto ordinariamente 
ripresa de’ miei mancamenti, e di maniera, che m' arriva sino alle vi- 
scere; e sono avvisata, quando nelle cose che tratto, è o può essere 
qualche pericolo; il che m° ha fatto gran giovamento, riducendomî 
molte volte a memoria i peccati passati, e cagionandomi gran com- 
punzione. 
. 34. Assai mi sono allungata: ma è così certo, perchè ne’ beni nei 
quali mi veggo, quando esco dall’orazione, parmi che anzi son breve: 
dopo con molte imperfezioni, senza profitto, ed assai cattiva rimango. 
E per avventura le cose buone non l’ intendo, ma m° inganno: la dif 
ferenza però della mia vita è notoria, e me lo fa pensare. 

35. In tutto quello che ho detto, parmi dire quello che veramente 
ho sentito. Queste sono le perfezioni, quali sento aver operato il Si- 
gnore-in me tanto miserabile ed imperfetta. Rimetto il tutto al giudizio 
di vostra paternità, poichè sa tutta l’anima mia. 

« Questa relazione stava «scritta di mano altrui, sebbene dopo, come 
« vedremo, la medesima santa Madre dice che sta come ella la serisse. 
«Quello che segue stava tutto di sua propria mano, e dice così ».. 

36. Parmi che è più d’ un anno ch'io scrissi questo che sta qui. In 
tutto esso m° ha il Signore tenuta con la sua mano, che non son an- 
data peggiorando, ma anzi veggo gran miglioramento in ini che 
dirò: sia in tutto e per tutto lodato. 

37. Le visioni e rivelazioni non sono cessate, anzi soho più sublimi. 
Hammi il Signore insegnato un modo d’orazione in cui mi trovo più 
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4: approfittata, e con molto maggior staccamento dalle cose di questa 
a vita, e con più animo e libertà. I ratti sono cresciuti, perchè talvolta 
ì. vengono con un impeto e di sorte, che senza potermi aiutare e difen- 
a dere, esteriormente si conosce, ed anche quando sto in compagnia ;' 
1: perciocchè è di maniera che non si può dissimulare, se non è con 
»: dar ad intendere, come patisco infermità di cuore, che è qualche sve- 
s nimento, e sebbene ho gran cura di resistere al principio, alcune 
a: volte na non posso. 

« 38. In quello della povertà parmi che Dio mi abbia fatto molta 
a grazia; perocchè nemmeno il necessario non vorrei avere, se non 
è fosse di limosina, e così desidero sommamente di stare dove non si 
ji; viva d’ altra cosa. Parmi che lo stare dove son certa e sicura che 
y. non m'ha da mancare il vitto e vestito, non s’adempia con tanta per- 
ni fezione il voto nè. il consiglio di Cristo, come dove non si vive d’ en- 
trata , attesochè alcuna volta mancherà, ed i beni che con la vera 
; povertà s acquistano. mi paion molti, e non li vorrei perdere. Trovomi 
y molte volte con una ‘fede tanto grande, in parermi che Dio non può 
, mancare a chi lo serve, nè dubitando punto che in alcun tempo siano 
g per mancare le sue parole, che non posso persuadermi altra cosa, nè 
, posso temere, e così stento assai, quando mi consiglio a pigliarove e 
tener entrata, e mi rivolgo a Dio che mi aiuti. 

39. Parmi che ho assai più compassione dei poveri che prima solevo. 
Ne ho gran pietà, e conosco in me un desiderio grande di sovvenirli, 
e se mirassi alla mia volontà, darei loro la veste che porto in dosso. 
Non ho veruna nausea o schifo di loro, benchè gli tratti e maneggi; 
e questo ora veggo esser dono di Dio, che sebbene per amor suo fa- 

cessi io limosina, non però avevo compassion naturale. Ben manifesto 
miglioramento io vedo in questo. 

40. In cose che si dicono di me di mormorazione, che sono molte, 
ed in mio gran pregiudicio, mi sento eziando migliorata; non pare 
che mi facciano quasi più impressione che a un balordo , e parmi al-. 
cune volte che abbiano ragione, e quasi sempre. Lo sento sì poco, 
che neppure mi pare d’aver che offerire a Dio, come ho esperienza che 
guadagna molto l’ anima mia, anzi mi pare che mi facciano gran bene; 
onde, mettendomi la prima volta in orazione , nessuna nemicizia o ri- 
pugnanza mi rimane verso di loro, che sebbene in quel primo, che 
} odio, mi cagiona un poco di contraddizione, non è però con inquie- 
tuadine, nè alterazione; anzi alcune volte, quando veggo certe persone 
ehe mi hanno compassione, fra me stessa me ne rido, perciocchè 
tutti gli aggravii di questa vita mi paiono di si poco rilievo, che non 
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c'è di che dolersi, attesochè m’ immagino d’andar sognando, e ch 
destandomi veggo che il tutto darà in niente. 

41. Mi da il Signore Iddio più vivi desiderii, più voglia di solitu- 
dine, molto maggior staccamento, come ho detto, con visioni, dove mi 
8’ è dato ad intendere quello che è il tutto, ancorchè io lasci quanti 
amici ed amiche e parenti che si trovano, anzi molti parenti mi danno 
noia ; come sia per un tantino più servire a Dio, lascioli con ogni li- 
bertà e contento, e così per ogni banda trovo pace. 

42. Alcune cose, delle quali io sono stata nell’ orazione consigliata, 
mi sono riuscite assai vere. Sicchè per conto di farmi Dio delle gra- 
zie, trovomi molto più migliorata, ma di servirlo io dal canto mio, 
assai più cattiva: perchè ho ricevuto tutto l’ accarezzamento che s’ è 
offerto, sebbene alcune volte mi dà assai pena, la penitenza è poco, 
l’ onore che mi fanno è molto, ben contra mia volontà assai volte . . 

43. Questo che sta qui di mia mano, sono nove mesi poco più o 
meno che lo scrissi. D’ allora in qua, non tornando indietro delle 
grazie che Dio m' ha fatte, parmi, secondo quello che lo conosco, di 
aver ricevuto di nuovo assai maggior libertà. Finora m'è parso che 
avevo bisogno d'altri, e tenevo più confidenza negli aiuti del mondo; 
adesso conosco chiaramente che sono tutti come tanti stecchi di rosma- 
rino secco, e che appoggiandosi ad essi non v'è sicurezza, poichè 
essendoci un poco di peso di contraddizioni, o mormorazioni, si spez- 
zano. Onde ho per isperienza provato che il vero rimedio per non ca- 
dere è appoggiarsi alla croce, e confidar in colui che si pose in essa. 
Lo trovo amico vero, e con questo mi trovo con un dominio che mi 
pare poter resistere a tutto il mondo che mi fosse contrario, non 
mancandomi Dio. 

44. Conosco questa verità tanto chiaramente, che se prima solevo 
esser molto amica che mi volessero bene, già niente me ne curo, anzi 
parmi che mi diano in parte noia, eccetto di quelli co’ quali tratto le 
cose dell’ anima mia, o quelli a’ quali io penso giovare; gli uni acciò 
mi sopportino, e gli altri acciò più volentieri mi credano quello che 
io loro dico della vanità del tutto; vorrei, dico, che mi portassero 
affezione. | 

45. In molti gran travagli, persecuzioni e contraddizioni che ho 
avuti in questi mesi, mi ha il Signore dato un grand’animo, e quanti 
maggiori travagli, maggior animo, senza stancarmi di patire. È con 
le persone che dicevano male di me, non solo. non istavo disgustata 
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con loro, ma parmi che portassi loro nuovo amore; non so come ciò 
fosse, ben si vede esser cosa data dalla mano di Dio. 

46. Naturalmente soglio, quando desidero una cosa, esser impetuosa 
in desiderarla: adesso vanno i miei desiderii con tanta quiete, che 
quando li vedo adempiti, non so pur conoscere se devo rallegrarmi o 
attristarmi; se non è in cose di orazioni, tutto va temperato di ma- 
niera che paio balorda, e come tale me ne sto alcuni giorni. 

47. Gli impeti che alcune volte mi vengono e son venuti di far pe- 
nitenze, sono grandi, e se alcuno ne fo, la sento sì poco con quel 
gran desiderio, che alcuna volta mi pare, e quasi sempre, che è 
regalo e diletto particolare, sebben poco ne fo, per esser io molto 
inferma. 

48. È grandissima pena per me molte volte, ed adesso più eccessiva, 
l'aver da mangiare; particolarmente se mi ritrovo in orazione deve 
esser grande, perochè mi fa dirottamente piangere e dire parole d’af- 
fiizione, quasi senza accorgermene: quello che non soglio fare per 
grandissimi travagli che ho avuti in questa vita) almeno non mi ri- 
eordo averle dette, che non son io punto donna in queste cose, 
avendo un cuor duro. 

49. Sento in me desiderio grandissimo più del solito che abbia Dio 
persone, le quali con ogni staccamento lo servano, e che non s' in- 
trattengano in cosa veruna di questa vita mortale , vedendo che tutto 
è burla, particolarmente letterati, che, come veggo le gran necessità 
della chiesa — affliggendomi questo: tanto, che mi pare una burla il 
prendersi pena d'altra cosa — non fo se non raccomandarmi a Dio ; 
perocchè veggo che faria più profitto una persona del tutto perfetta 
con vero fervore d’ amor di Dio, che molte con tepidezza. | 

50. Nelle cose della fede trovomi, a mio parere, con assai più for- 
tezza; parmi che io sola mi porrei contra tutti i Luterani, per far 
loro intendere l’ errore in cui sono, e le false opinioni che tengono; 
sento grandemente la perdizione di tante anime, 

51, Veggo molte anime approfittate , le quali chiaramente conosco 
ehe ha voluto Dio che tali siano per mezzo mio; e conosco per sua 
bontà che va l’anima mia crescendo in amarlo di più. 

52. Parmi che, quantunque studiosamente io volessi aver vanagloria, 
non potrei, nè veggo come io potessi pensare che alcuna di queste 
virtà fosse mia, perchè non è troppo tempo che mi sono veduta molti 
anni senza veruna, ed ora dal canto mio non fo altro che ricever 
grazie senza servire, ma come una cosa la più inutile del mondo. Ed 
è così, che alcune volte considero come tulti profiltano, eccetto io, 
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che per nessuna cosa son buona. Questo non dico io per umiltà, m 
perchè è la mera verità; ed il conoscermi tanto inutile mi fa alcune. 
volte star con timore se per sorte fossi ingannata. Sicchè veggo chia 
ramente che da queste rivelazioni e ratti — de’ quali io mon son parts 
alcuna, nè fo per riceverli sforzo alcuno — mi vengono questi gua- 
dagni. Questo mi fa star sicura e più quieta, e pongomi nelle brac- 
cia di Dio, e mi fido de’ miei desiderii, i quali certamente. conosco che 
sono di morir per amor suo, e perder ogni riposo, venga quello che 
può venire. 

53. Vengono giornate che infinite volte mi ricordo di quello che 
dice S. Paolo — quantunque a buon sicuro, ed in vero non sia così 
in me — ehe nè mi pare che vivo io, né parlo, nè ho volere, se non 
che sta in me chi mi governa e dà forza, e vado come quasi fuora di 
me, onde m'è grandissima pena la vita, e la maggior cosa che io of- 
ferisco a Dio per gran servizio è, essendomi tanto penosa lo star lon- 
tano, il voler vivere per amor suo. Questo vorrei io che fosse con gran 
travagli e persecuzioni; e già che non sono io buona per giovare, 
vorrei esser per soffrire, e quanti travagli sono nel mondo patire io 
tutti per un tantino di maggior merito; voglio dire in adempire più la 
sua volontà. Nessuna cosa ho intesa nell’orazione, benchè sia di molti 
anni avanti, che non l’ abbia veduta adempita. Sono tante le cose che 
veggo, e quello che intendo delle grandezze di Dio, e come le ha gui- 
date che non comincio quasi mai a pensarvi che nen mi manchi 
il discorso dell’ intelletto, come chi vede che trapassano quello che può 
egli intendere, e mi rimango in raccoglimento. Mi custodisce tante 
Dio che non l’ offenda, che certo alcune volte resto ammirata , paren- 
domi di vedere il gran pensiero che ha di me, senza porre io in ciò 
quasi niente del mio, essendo io stata un pelago di peccati e di mal- 
vagità prima di queste cose, e senza parermi che fossi: padrona di me 
per non commetterle. E quello perchè io vorrei si sapessero, è per- 
chè si conosca il gran potere di Dio. Sia egli eternamente lodato. 
Amen. | 

« Finito questo incomincia — ponendo prima Jesus, come sempre 
« faceva quando scriveva — di questa maniera ». 


» 
I. H. S. 


Questa relazione, che non è di mia mano, che s'è posta nel princi 
pio, è quella ch’ io diedi al mio confessore ; ed egli senza levare, nè 
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x porre cosa alcuna, la copiò dalla mia di sua mano. Era molto spiri- 
ì tuale e teologo, col quale trattavo io tutte le cose dell'anima, ed egli 
1 le conferì con altri letterati, tra’quali fu il padre Manzio: nessuna han 
i trovato che non sia molto conforme alla sacra Scrittura. Questo mi fa 
a già stare molto quieta, sebbene conosco che mi bisogna, mentre Dio 
i mi guiderà per questo cammino, non fidarmi di me stessa in cosa ve- 
a runa; e così l’ho fatto sempre, benchè lo sento assai. Miri vostra re- 
i verenza che tutto questo va sotto confessione, come ne supplicai vo- 
stra reverenza. « Fin qui sono parole della santa Madre; e questa 
a « relazione fece stando nel monastero dell’ Incarnazione, prima che 
i e uscisse a fondare la nuova riforma; e la prima relazione fu ben al 
xs: principio, quando tutta daddovero s’ incominciò a dare a Dio, e sua 
n « divina Maestà a piovere sopra di lei grazie soprannaturali, come si 
4 «« può raccogliere dai numeri 8, 31, 33, 34, 48, 49». 
:; ® La seconda relazione scrisse più d’un anno dopo, come appare 
, nel principio di essa. E da questa si vede a quanta perfezione era ar- 
g, rivata in sì breve tempo, che è cosa d’ ammirazione. Or chi stava tanto 
,; alta nella cima nei principii, crescendo ogni giorno più nell’ amor di 
x Dio, dove crediamo sarà arrivata in più di ventidue a ventitrè anni 
, che dopo visse? Con tante grazie di Dio, con tante penitenze e tra- 
;; Vagli, con tanti monasterii fondati, con tante anime guadagnate, con 
; tant’ alta orazione e mortificazione continua, e con tanto incompara- 
, bike ricchezza di buone opere, come dopo acquistò ? Che se i prin- 
i \eipii furon tali che superano i fini di anime molto perfette, dove cre- 
diamo siamo arrivati i fini? » 


aL di RELAZIONE 


PSA 
| Che in terza persona diede la santa Madre di sè, il cui originale, scritto 


_‘ «té meno propria della medesima Santa, si conserva nel convento dei 
Carmelitani Scalzi di Viterbo. 


Questa monaca sono quarant’ anni che prese l’abito, e sin dal prin- 
cipio incominciò a meditare sulla passione di nostro Signore per i mi- 
sterii di essa; ed anco su’suoi peccati, senza mai considerare cose so- 
prarnaturali, pensare nelle creature, o cose dalle quali cavava quanto 
presto finisce il tutto; ed in ciò spendeva alcune ore del giorito, senza 
venirle in pensiero di considerare cose più ‘alte, perchè si teneva in 
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così basso concetto, che conosceva di non meritare neppur di pensare 
a Dio, e in questo esercizio passò da ventidue anni in circa con gran- 
d’ aridità , aiutandosi con leggere buoni libri. 

Saranno da diciotto anni quando ella incominciò a trattare di fon- 
dare il primo monastero di monache Scalze nella città d’Avila, e quasi 
tre anni prima cominciò a parerle che alcune volte le fosse parlato 
interiormente di vedere alcune visioni e di avere rivelazioni. In que- 
ste non vide mai cosa alcuna con gli occhi corporali, se non una 
rappresentazione che passava come un lampo; ma le restava tanto im- 
pressa e con tali effetti, come se l’avesse veduta con gli occhi a 
rali, e più. 

Era ella timorosissima in guisa tale, che alcune volte non s’ arri 
schiava di star sola; e non potendo, per molto che s’adoperasse, sfug- 
gire queste cose, vivea afflittissima, temendo non fossero illusioni ed 
inganni del demonio: onde incominciò molto daddovero a trattare e 
conferire con persone spirituali della compagnia di Gesù, fra i quali 
uno fu il padre Armoz, che essendo commissario della compagnia, 
occorso a venir quivi, ed un altro il padre Francesco Borgia, che fu 
duca di Candia: con questi trattò due volte. Traltò anco con un pro- 
vinciale di detta compagnia, che adesso si ritrova in Roma assistente 
del generale, nomato il padre Gonzalez; e con quello che ora è pro- 
vinciale di Castiglia, sebbene con questo non tanto: col padre Baldas- 
sar Alvarez, che al presente è rettore di Salamanca, e la confessò sei 
anni; col padre Salazar; col padre Santender rettor di Segovia, e col 
padre rettor di Burgos, nomato il padre Ripalda, il quale avea molto 
cattiva opinione di lei, finchè la udì; è trattò col dottor Paolo Fer- 
nandez di Toledo, che era consultor del sant’ Officio ; e con un altro 
chiamato Ordegnez che fu rettore in Avila ; attesochè , conforme po- 
teva, procurava conferire con quelli che nella compagnia erano più 
stimati. 

Col padre fra Pietro d’ Alcantara comunicò molto , e fu quegli che 
fece assai per lei. Tutti questi per più di sei anni fecero molte prove 
di lei, ed ella se ne stava con continue afflizioni e lagrime; ma quante 
più prove si facevano, tanto più sospensioni divine e rivelazioni avea, 
mentre stava in orazione, ed anco fuora di quella. Si facevano molte 
orazioni e si dicevano messe acciò Dio la guidasse per altra strada, 
essendo il suo timore grandissimo, quando non si trovava in orazione; 
sebbene in tutte le cose che toccavano al servizio di Dio si vedeva in 
lei chiaro miglioramento , e nessuna vanagloria nè superbia , anzi si 
confondeva ed arrossiva in presenza di quelli che lo sapevano; e sen 
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liva più vergogna in trattar di questo che se fossero stati peccati, per- 
chè le pareva che si sarebbono risi di lei e stimato per cose di don- 
nicciuole.. 

Saranno da tredici anni, poco più o meno, che venne qui in Toledo 
il vescovo di Salamanca, il quale, se mal non mi ricordo, era inquisi- 
tore: procurò ella di parlargli per maggiormente assicurarsi, e gli 
diede conto di tutto. Egli le rispose che quanto gli aveva conferito 
non era cosa che appartenesse al suo officio, essendo che tutte le sue 
visioni e locuzioni che udiva la confermavano nella fede cattolica, in 
cui ella sempre stette e sta fermissima, e con gran desiderii dell’onor 
di Dio e del bene dell’ anime, in guisa tale che per ciascuna di esse 
darebbe mille vite, se tante ne avesse. Le disse, vedendola molto af- 
flitta, che scrivesse al padre maestro Avila una compita relazione di tutte 
queste cose, perchè essendo uomo molto pratico ed intendente d’orazione, 
con quello che le rispondesse si quieterebbe. Lo fece per appunto; ed 
il padre Avila le rispose, assicurandola grandemente: e fu tale la detta 
relazione della sua vita, che tutti i letterati che erano suoi confessori, 
avendola ben esaminata, l’ approvarono, e dissero che era di molto 
giovamento ed utilità, per avvertimento e luce di cose spirituali; e le 
comandarono che la copiasse e facesse un altro libretto per le sue fi- 
gliuole, essendo ella allora priora, in cui diede loro alcuni buoni ri- 
cordi. Con tutto ciò non le mancavano di quando in quando alcuni ti- 
mori, parendole che anco persone spirituali potessero esser ingannate, 
come ella; e così sempre volea trattare e conferir con gran letterati, 
ancorchè non fossero molto dati all’orazione, attesochè non pretendeva 
altro se non sapere se tutte quelle cose che sentiva, ed esperimentava 
in sè, erano conforme alla Sacra Scrittura; ed alcune volte si conso- 
Java, parendole che quantunque per i suoi peccati meritasse d’ essere 
ingannata , con tutto ciò non permetterebbe Dio che s’ ingannassero 
tanti suoi buoni servi che desideravano darle luce. 

Con questo intento cominciò a trattare queste cose con i padri di 
S. Domenico, da’ quali anco prima che le avesse si confessava, cioè 
col padre fra Vicenzo Varon, che la confessò un anno e mezzo in To- 
ledo, dove andò a fondare un monastero di Scalze. Era questi consul- 
tore del sant’Officio, uomo molto dotto, il quale l’assicurò grandemente, 
come anche tutti gli altri, dicendole che come si guardasse di non of- 
fendere Dio, e che con vera umiltà si riconoscesse per miserabile, non 
avea di che temere. Col padre maestro fra Domenico Bagnes, che adesso 
è consultore del sant’ Officio in Vagliadolid, si confessò sei anni; ed 
ogni volta che le occorreva alcuna cosa di nuovo stando assente, per 
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mezzo di lettere glielo conferiva ed avvisava. Col padre maestro Chia 
ves; col padre fra Pietro Juagnes, essendo lettore in Avila, e grandissimo 
letterato; col padre fra Garzia di Toledo, e col padre maestro fra Bar- 
tolomeo di Medina, cattedratico di Salamanca, di cui sapeva che teneva 
mala opinione di lei per alcune cose di queste che di essa udite; onde 
le parve che questi meglio d’ aleun altro le avrebbe detto se era in- 
gannata dal demonio, e così procurò confessarsi da lui, e gli diede 
una lunga e schietta relazione del suo spirito ed orazione, mentre ella 
si trattenne nella fondazione del monastero di Salamanca; e perchè 
meglio intendesse la sua vita, gli mostrò quella che ella aveva scritta 
per comandamento de’suoi confessori; ed egli l’ assicurò grandemente, 
e molto più che tutti gli altri, restandole molto suo affezionato. Questo 
è occorso già due anni sono, poco più. Trattò anco col padre maestro 
fra Filippo Menesses, rettor del collegio di S. Gregorio di Vagliadolid, 
il quale, avendo udito molte cose di lei, ed i diversi sentimenti delle 
genti, mosso da gran carità andò ad Avila per parlarle, volendo in- 
tendere e conoscere se era ingannata dal demonio; e se non era in- 
gannata, prender la sua difesa, non essendo cosa ragionevole che si 
mormorasse contro di lei; e ne restò molto soddisfatta. 

Trattò eziandio particolarmente con un padre provinciale domeni- 
eano, nomato il padre Salinas, uomo molto spirituale e gran servo di 
Dio; e con un altro lettore che oggidiì si ritrova in Segovia, momato 
fra Diego Jangues, d’ingegno assai perspicace. Stando ella sempre con 
timore, con l'occasione che per molti anni ebbe d’andar in diversi luo- 
ghi a fondar monasteri, ebbe anco comodità di trattare con molti al- 
tri, i quali fecero assai prove di lei, desiderando tutti accertare in 
darle luce; e così ella ad essi si sono assicurati. 

Sempre è stata, ed è, per la bontà del Signore, soggetta a tatto 
quello che tiene la santa fede cattolica; e tutta la sua orazione, e dei 
monasterii che ha fondati, è indirizzata all'aumento di essa. Diceva che 
se altuna di queste visioni, rivelazioni e locuzioni l’ avesse indotta a 
cosa che fosse contro qualche punto della fede cattolica, o legge di 
Dio, non le sarebbe bisognato di cercar persone che l’ assicurassero, 
perchè subito si sarebbe accorta che era demonio. Non fece mai cosa 
veruna per quéllo che solamente intendeva nell’ orazione ; ma sempre 
eonferiva il tutto co” suoi confessori, i quali :se talvolta le dicevano ll 
contrario di quello che le diceva il Signore, lo faceva ed ubbidiva su- 
bito. Non credè mai tanto risolutamente che chi le. parlava fosse Dio, 
benchè le fosse detto che sì, che l’avesse giurato: con tutto che dagli 
effetti e dalle grazie grandi che il Signore le ha fatte, le sia parso in 
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alcune cose buon spirito; ma sempre desiderava le virtù; ed in que- 
sta ba posto e fondato le sue monache, dicendo che la più umile £ 
mortificata sarebbe la più spirituale. Quello che ha scritto ha dato al padre 
maestro fra Domenico Bagnes, che ora sta in Vagliadolid, e con cui più 
che con altri ha trattato, e tuttavia tratta. Pensa che l’avrà presentato 
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; al sant’ Officio in Madrid; ed ia tutto essa si soggetta all’ intelligenza 
È e correzione della santa Chiesa romana e fede cattolica. Niuno l’ha in- 
‘’colpata, per esser queste cose di quelle che non sono in poter di ver 
n runo; e nostro Signore non dimanda l'impossibile. 


Come per il gran timore che aveva ha reso conto a tanti, si sono 
+ divulgate molte di queste cose , il che per lei è stato di grandissimo 
tormento, e non per umiltà, dice ella, ma perchè sempre abborrì que- 
7 ste cose che si dicevano di donne. Teneva in estremo il soggettarsi a 
I chi le pareva che credesse esser il tutto da Dio, attesochè subito te. . 
* meva non l'avesse da ingannare il demonio. Con chi vedeva timoroso, 
è! trattava molto più volentieri che le cose dell’ anima sua, sebbene pa- 
tiva eziandio con quelli che del tutto disprezzavano queste cose, quan- 
lunque fosse per provarla, parendole che alcune erano molto certo da 
. Dio, e non avrebbe voluto che senza causa le biasimassero e coman- 
.dassero risolutamente, come nè anco che credessero esser tutte di Dio; 
? pertiocchè intendeva ella molto bene che vi poteva esser inganno, e 
però nom le parve mai assicurarsi affatto in quello in cui poteva es- 
5” ser pericolo. . 
Procurava quanto poteva di non offendere Dio in cosa alcuna, e di 
6 obbedir sempre, e con queste due cose pensava assicurarsi e liberarsi 
é da ogni inganno del demonio. Fin da quando incominciò ad aver cose 
, Soprannaturali, inclinò sempre lo spirito suo a procurar la maggiot 
* perfezione, e quasi ordinariamente aveva gran desiderii di patire; e 
a nelle persecuzioni, che n’ ebbe assai, si ritrovava consolata «e con 
i particolar amore a chi la perseguitava. Aveva parimenti gran desiderio 
* di povertà e solitudine, e d’ uscire di questo esilio per vedere Dio. 
$ i questi effetti , ed altri simili, cominciò a quietarsi , parendole 
‘0 spirito , il quale lasciava con queste virtù, non poteva essere 
-- e così anco lo diceva a quelli con cui trattava, sebbene non 
n . di temere , ma per non andare con tanta ansia e perples- 
) obbedisso O spirito suo la persuadeva a celare cosa alcuna , ma che 
alia Pia vide mai con gli occhi corporali cosa veruna 
ea i ome già s'è detto; ma con Uuasccr delicatezza, e con un 
ci a. Spirituale, che alcuna volta ne’ principii pensava di trave- 
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dere, ed altre non lo poteva pensare. Nemmeno sentì mai coll’ orec- 
chie corporali, eccetto due velte, nelle quali non intese cosa di quello 
che le veniva detto, nè sapeva chi lo dicesse 

Queste cose non erano di continuo, ma alcune volte. in certe neces- 
sità. Una di queste fu, che essendo stata alcuni giorni con insoppor- 
tabili patimenti interiori, e con una inquietudine interna, causata da 
timore d’essere illusa dal demonio — come più lungamente sta scritto 
in quella relazione che ho detto — e dalla ricordanza de’ suoi gran 
peccati, tanto afflitta che non si può dire; con solamente intendere 
queste parole nell’ interiore: Io sono, non aver paura; restò l’ anima 
sua tanto quieta, coraggiosa e confidata, che non poteva capire di dove 
le fosse venuto così gran bene; poichè non era stata con confessore 
alcuno, nè sarebbono bastati molti letterati con lunghi discorsi e varit 
ragioni per farli avere questa pace e quiete che con una di quelle di- 
vine parole sentiva. Parimenti altre volte non restava rinvigorita , pe- 
rocchè non avendo di queste cose, sarebbe stato impossibile il soppor- 
tare sì gran travagli, contraddizioni ed infermità, le quali sono state 
innumerabili, e pur ora passa la vita di modo che non si trova mai 
senza qualche sorte di patimento, sebbene v'è più e meno, ma per 
‘ordinario patisce dolori ed altre infermità , le quali, dopo che è mo- 
‘naca, l’hanno maggiormente oppressa. Se in qualche cosa serve al Si- 
gnore, e riceve da lui grazie, le passano allora alla sfuggita per la 
memoria; sebbene delle grazie spesso si ricorda, ma non le rimangono 
tanto ferme ed impresse come la ricordanza de’ suoi peccati, i quali 
eontinuamente la stanno tormentando come un fango puzzolente. 

L’aver ella commesso tanti peccati, e l’aver servito così poco a Dio, 
bisogna sia la causa di non esser tentata di vanagloria. Non sentì mai 
in sè, con qualunque delle dette cose spirituali, alcun pravo movimento 
nè stimolo di sensualità, ma tutto fu con ogni pudicizia e castità, e 
soprattutto ebbe un gran timore d’offendere Iddio, ed un gran desi- 
derio di far in ogni cosa la sua santa volontà: di questo lo supplica 
sempre, e, a suo parere, sta tanto risoluta di non uscir di quella, 
che non le sarebbe detto cosa nella «quale pensasse di servire e di 
piacere maggiormente al Signore, da’ suoi confessori, prelati, o da co- 
loro che la governano, che lasciasse di farla, confidata nel Signore 
che aiuta quelli i quali si risolvano per suo servizio e gloria. 

A paragon di ciò non più si ricorda di sè stessa e del proprio 
utile,-che se non fosse al mondo. Per quanto può ella intender di sé, 
e conoscono i suéi confessori, è gran verità tutto quello che si contiene 

in questa lettera; e può vostra signoria, se vorrà, .certificarsi da loro 
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e da tutte le persone che l’hanno praticata da vent'anni in qua. Questo 
suo spirito molto per ordinario la move alle lodi di Dio; e vorrebbe 
che tutto il mondo facesse I’ istesso, benchè a lei costasse assai. Quindi 
le viene un gran desiderio del bene dell’ anime; ed il vedere quanto 
vili e vane sono le cose esteriori di questo mondo, e quanto preziose 
l’ interiori, le quali non sono da paragonarsi con veruna delle mon- 
dane: onde è venuta a dispregiarle tutte. 

La maniera delle visioni che vostra signoria mi domandò, è di modo 
che non si vede cosa alcuna nè interiormente nè esteriormente, per- 
chè non è visione immaginaria, ma senza vedersi cosa veruna, intende 
e conosce l’anima chi è, verso dove sta: se le rappresenta più chiara- 
mente che se la vedesse con gli occhi corporali, salvo che non se le 
rappresenta cosa particolare; ma nella guisa che una persona si ac- 
corgesse che un’altra le sta appresso, e perchè stanno al buio non la 
vede, ha però certezza che sta quivi. Sebbene questa comparazion non 
è sufficiente, attesochè chi sta al buio per qualche indizio s’ accorge 
che sta ivi, o perchè sente il rumore, o perchè prima ha veduto e 
conosciuto la persona: ma qui niente di questo interviene; anzi, senza 
parola esteriore, intende l’anima chiarissimamente chi è, verso qual 
parte sta, sebbene per volerlo talvolta significare e ridire non lo sa, 
nemmeno quanto dura, ma in vero passa così. Dopo partita la visione, 
per molto che se lo voglia immaginare come fu prima, non serve nè 
giova, perchè si vede che è immaginazione, e non vera presenza del 
Signore, o de’ Santi, ec., non essendo questa in mano sua; e così sono 
tutte le cose soprannaturali. Di qui viene il non istimarsi nè insuper- 
birsi in cosa alcuna quegli a cui Dio fa questa grazia, perchè vede 
che è cosa gratis data, e che non può in essa levare o mettere cosa 
alcuna. È questo fa rimanere con molto maggior umiltà, amore e de- 
siderio di servire sempre a questo Signore tanto potente, che può far 
tutto ciò che noi non possiamo intendere il come per molto letterati 


.che fossimo, essendo cose alle quali non arriva il nostro discorso ed 
.intelletto. Sia eternamente benedetto colui che le dà. Amen. 
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RELAZIONE 


Che la Santa scrisse di sua mano ad un suo confessore, della ma- 
nera d’orazione che Dio le aceva comunicato; perchè quello che ella 
pose in molte parti de’ suoi libri, qui sta raccolto in una: comin- 
cia dunque così. 


In tutto quello che dirò, supplieo vostra reverenza a' credere non 
esser mio intento il pensare d’ aver dato nel segno, perchè io potrei 
non intenderlo. Ma quello di che posso certificarla, è che non dirò 
cosa che non abbia sperimentata più volte. Se è bene o male, vostra 
reverenza il vedrà, e me ne farà avvertita. Parmi che vostra reve- 
renza gusterà ch'io incominci a trattare dal principio di cose sopran- 
naturali ; che la devozione e tenerezza, lagrime e meditazioni che di 
qua possiamo coll’aiuto del Signore acquistare, s'intendono. La prima 
orazione che a mio parere io conobbi soprannaturale — il che chiamo 
io quello che con umana industria e diligenza non sì può acquistare 
benchè molto si procuri, ma può ben altri disporsi con la grazia di 
Dio, il che importa assai — è una presenza di Dio che non è vi- 
sione di maniera veruna, se non che pare che ogni volta, almeno 
quando non si patisce aridità, che una persona vuole raccomandarsi 
a sua divina Maestà, benchè sia con orazione vocale, il ritrova. La 
seconda è un raccoglimento interiore che si sente nell’ anima, che 
pare che ella abbia dentro di sè altri sensi, come ha di fuora gli 
esteriori ; e che pare che ella voglia, ritirandosi in sè stessa, appar- 
tarsi da’ tumulti esteriori, i quali sentendosi alcuna volta venir dietro, 
le vien voglia di chiudere gli occhi, e non vedere, nè udire, nè in- 
tender se non quello in che ella allora s’ occupa, che è poter trattar 
con Dio a solo a solo. Qui non si perde alcun senso, nè potenza, poi- 
chè tutto si conserva nel suo essere intero, ma per impiegarsi in Dio. 
È questo sarà agevolmente inteso da colui a cui nostro Signore l’avrà 
dato, che altrimenti per darlo ad intendere fariano almeno di bisogno 
molte parole e comparazioni. Da questo raccoglimento nasce alcune 
volte una quiete e pace interiore molto soave, tanto che l’anima se ne 
sta di modo che le pare che niuna cosa le manchi, ed anco il parlare 
le dà noia; altro non vorrebbe che amare, il che dura per un poco 
di tempo, ed altre volte più lungamente. Da questa orazione suol pro- 
cedere un sonno che dicono delle potenze, le quali nè stanno assorte, 
nè sospese tanto che si possa chiamar ratto, benchè questa non sia 
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del tutto unione. Talvolta, ed anco spesso, conosce l’anima che solo 

; volontà sta unita; e ben intende, dico secondo che pare, che sta 
| tutta impiegata in Dio, e vede il mancamento di poter stare ed operare 
in altra cosa, e le altre due potenze se ne stanno libere per negozii 
" ed opere del servizio di Dio, e finalmente vanno insieme Marta e Maria. 
lo domandai al padre Francesco Borgia, generale della compagnia di 
Gesù, se questo poteva esser inganno, perchè mi faceva andar come 
svanita di cervello, e mi disse che ciò molte volte accordava. Quando 
" è unione di tutte le potenze è molto differente, perchè non può l’anima 
5 , Sperare alcuna cosa esteriore, avvenga che l’ intelletto sta come stu- 
" nido, la volontà ama più di quello che conosce; ma nè conosce se 
ama, nè quello che si fa, di maniera che lo possa dire; nè la me- 
; moria, a mio parere, nè il pensiero punto si esercitano ; nè anco per 
" allora stanno i sensi desti, ma come di chi gli ha neu: per mag- 
" giormente impiegar l’anima in quello che gode: sicchè pare a me che 
per quel breve spazio si perdono. Passa presto, e nella ricchezza che 
rimane nell’ anima, d’ umiltà, e d’altre virtù e desiderii, si conosce il 
gran bene che le venne da quella grazia; ma non si può dire che cosa 
! è , perchè sebbene all’ anima si dia ad intendere, nulladimeno non sa 
* l’intende, nè può, a mio parere, anca dirlo. Se questa è della 
vera, è la maggior grazia che nostro Signore fa in questo cammino 
spirituale, almeno delle grandi, fuora de’ ratti e delle sospensioni. Chè 
ratto e sospensione, a mio parere, è tutt’ uno; ma io costumo di dire 
, Sospensione, per non dir ratto, perchè Diani È veramente si può 
' chiamare sospensione questa unione che ora s;è detta. La differenza 
sha v'è dal ratto a lei, è questa, che il ratto dura più, e più si co- 
‘noste nell’ esteriore, perchè si va restringendo il fiato di maniera che 
non si può parlare, nè aprir gli occhi. Sebbene. questo medesimo oc- 
corre nell’ unione, nel ratto è con maggior forza; perchè se ne va il 
calor naturale non so io dove, di maniera che soul il ratto è grande, 
altesochè in tutte queste sorti d’orazione v'è più e meno, quando dico 
€ grande, rimangono le mani gelate, ed alcuna volta intirizzite come 
Stecchis e così interviene al corpo, che come lo ritrova, o in piedi o 
in ginocchione. » Così si resta; ed è tanto il gusto in cui l’anima si 
impiega di quello che il Signore le rappresenta, che pare che si di- 
Mentichi l’animare il corpo, il quale lascia abbandonato; e se dura, 
nel mancare dipoi i nervi lo sentono. Mi pare che qui voglia il Si- 
i. . l’anima intenda più di quello che gode nell’ unione; e così 
wu Li nel ratto molto ordinariamente alcune cose di sua di- 
stà, e gli effetti co’ quali l’anima rimane son grandi, come è 
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il dimenticarsi di sè stessa, per volere che sia conosciuto e lodato così 
grande Dio e Signore. A mio parere, se il ratto è da Dio, non può 
l’anima restare senza un gran conoscimento che ella quivi non può 
cosa alcuna, e della sua miseria ed ingratitudine di non aver servito 
a: colui che per sua sola bontà le fa grazia sì grande; perchè il sen- 
timento e la soavità eccede senza comparazione tutto quello a che si 
può di qua paragonare; che se non le passasse quella memoria avrebbe 
continua nausea de’ contenti di qua, onde viene a tener per vili tutte 
le cose del mondo. La differenza che è da quella ch'io dissi sospen- 
sione al ratto, è che nella sospensione si va a poco a poco morendo 
a queste cose esteriori, e perdendo i sensi e vivendo a Dio. Il ratto 
vienne con una sola notizia che sua divina Maestà dà nel più intimo 
dell’ anima, con una velocità che le pare che la rapisca al più alto di 
lei, e d’ andarsene fuori del corpo. E così fa bisogno animosità nel 
principio, per gettarsi nelle braccia del Signore e rimettersi in lui, 
che la porti ovunque sarà suo piacere, perchè finchè sua divina Maestà 
Ja metta in pace, dov’ egli vuole innalzarla, dico innalzarla all’ intel- 
ligenza di cose alte, per certo bisogna nei principii star ‘ben deter- 
minata a morire per lui, perchè la povera anima non sa che cosa ab- 
bia da esser quella ; dico ne’ principii. Rimangono da questo, a mio 
parere, le virtù più forti, perchè l’ anima si stacca più dalle creature, 
e si dà maggiormente ad intendere il potere di questo gran Dio, per 
temerlo ed amarlo: poichè egli così bene, senza che se gli possa re- 
sistere, rapisce l’ anima, come Signore di lei. Le resta un gran penti- 
mento d’ averlo offeso. e stupore di come ebbe ardire d’offendere sì 
gran maestà, e grandissima ansietà perchè niuno sia che l’ offenda, 
ma che tutti lo lodino. Penso io che di qui devono nascere questi fer- 
ventissimi desiderii che si salvino l'anime, e d’avere in ciò qualche 
parte, e che questo Dio sia lodato come merita. Il volo dello spirito è 
uno, non so come dirlo, che ascende dal più intimo e profondo del- 
l’anima. Solo questa comparazione mi si ricorda, ch’ io posi, dove 
vostra reverenza sa, che stanno lungamente dichiarate queste ed altre 
sorti d’orazioni, è tale la mia memoria che subito si dimentica. Mi pare 
che l’anima e lo spirito siano una medesima cosa, se non che, siccome un 
fuoco, se è grande, e s’è ito disponendo per abbruciare, quando in un 
tratto si accende, produce una fiamma che va in alto, la quale così è 
fuoco, come l’altro che sta nel basso; nè perchè questa fiamma s° in- 
nalzi, lascia il fuoco di rimanersi fuoco. Così l’ anima per la disposi 
zione che ha con Dio, pare che produca di sè una cosa tanto di su- 
bito e tanto delicata che s’innalza alla parte superiore, e va dove vuole 
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il Signore; che più non si può dichiarare, e pare un volo che io nòn 
so a che altra cosa paragonarlo; so bene che molto chiaramente si 
intende e si conosce, e non si può impedire. Pare che questa uccelletta 
scappi dalla miseria di questa carne, e dal carcere di questo corpo, e 
così possa più impiegarsi in quello che la dona il Signore. È cosa così 
delicata e così preziosa quello che 1’ anima intende, che non le pare 
che vi sia illusione; nè anco in qualsivoglia di queste cose, mentre 
elle si fanno. Si risvegliano poi i timori per difetto di chi le riceve, 
a cui pare che in tutto abbia ragione di temere, sebbene nell’ interno 
dell'anima rimane una certitudine e sicurezza, con la quale se ne può 
viver quieta, ma non totalmente che lasci di usar diligenza per:nen 
esser ingannata e delusa. Impeto chiamo io un repentino desiderio che. 
alcuna, o le più volte si solleva nell’ anima, senza che prima sia pre- 
ceduta orazione, da una subita ricordanza di ritrovarsi assente da Dio, 
ovvero da certe parole che si sentono a questo proposito. E così po- 
lente questa ricordanza, e di tanta forza alle volte. che in un istante 
pare che cavi di cervello, come quando d’ improvviso s'intende al- 
cuna nuova .molto penosa che prima non si sapeva, o si riceve un 
grand’ assalto che pare tolga al pensiero il poter discorrere per con- 
solarsi, e rimanga come assorto. Così intervien qui, se non che la 
pena è per tal cagione che rimane all’ anima un conoscimento che è 
cosa ben impiegata il morir per lei. Di qui è che pare che quanto 
l'anima allora intende è per maggior pena, e che non vuole il Signore 
che tutto il suo essere le giovi, nè è sua volontà il ricordarsi che vive; 
ma le pare d’essere in una gran solitudine ed abbandono d’ogni cosa, 
di tal maniera che non si può esprimere, perchè tutto il mondo e le 
sue cose le danno pena, e niuna creatura le fa compagnia, né altro 
vuole che il Creatore, il che vede impossibile se non muore; e come 
non deve uccidersi, muore per brama di morire, di modo che vera- 
mente è in pericolo di morte, e si vede come sospesa tra.il cielo e la 
terra, nè sa che far di sè stessa. E dì poco in poco dà Iddio all’anima 
una notizia di sè, acciò veda quello che perde, d’ una maniera così 
strana che non si può dire, perchè niuna v'è in terra, almeno. di 
quante ho io passate, che l’agguagli. Che basta duri mezz’ ora, per 
lasciar così pesto il corpo e così rilassati i nervi, e con grandissimi 
dolori, che nè anco rimane facoltà alle mani di poter serivere. Di 
questo niuna cosa sente, finchè va durando quell’ impeto; assai ha da 
fare nel sentire l’ interiore, nè cred’ io che sentirebbe ancora gravi 
tormenti. Però sta con tutti i suoi sensi, e può parlare e vedere, ma 
non camminare, chè il gran colpo dell’ amore l’ abbatte. Questo, ben- 
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chè uno morisse di desiderio d’ averlo, se Dio non lo dà, nulla giova. 
Lascia grandissimi effetti e guadagni nell'anima. Alcuni uomini dotti 
dicono che è una cosa, altri un’ altra, niuno la biasima. Il maestro 
Avila mi scrisse che era cosa huona, e così dicono tutti. Ben conosce 
l’anima che è grazia grande del Signore. Se fosse molto spesso, poco 
durerebbe la vita. L’ impeto ordinario è che viene questo desiderio 
di servire a Dio con una gran tenerezza e lagrime per uscire da questo 
esilio; ma come l’anima resta libera per considerare s’ è volontà di 
Dio che nel corpo viva, con questo si consola e gli offerisce il vivere, 
supplicandolo che non sia se non per sua gloria, e così passa. Un altro 
modo d’orazione assai per ordinario è una maniera di ferita, che pare 
all’ anima le sia piagato il cuore con una saetta. Questa le cagiona 
un gran dolore che la fa lamentarsi, ma così saporito, che non vor- 
rebbe mai starne senza. Questo dolore non è nel senso, nemmeno la 
piaga è materiale, ma nell’interiore dell’anima, senza che paia dolore 
corporale ; però perchè non si può dar ad intendere se non per com- 
parazioni, si mettono queste, le quali per quello che egli è sono gros- 
solane., ma io nol so dire d'altra maniera; perciò non sono queste 
cose nè da scrivere, nè da dire, perchè chi l’ ha sperimentate e pro- 
vate è impossibile che l intenda: dico fin dove arriva questa pena, 
perchè le pene dello spirito sono differenti da quelle di qui. Cavo io 
di qui quanto maggiormente patiscono le anime nell’inferno e nel pur- 
gatorio , di quello che qua si può intendere, e di queste pene corpo- 
rali. Altre volte pare questa ferita d’amore esca dall’ intimo dell’anina. 
Gli effetti di lei son grandi, e quando il Signore non la dà è impos- 
sibile averla, benchè grandemente si procuri, nemmeno lasciar di sen- 
tirla quando egli s’' è degnato di darla. Così sono alcuni desiderii di 
| Dio, tanto vivi e sottili che non si possono dire; e come l’anima si 
vede legata per non poter godere come vorrebbe di Dio, le viene un 
grand’ abborrimento del corpo, il quale a lei pare come un gran muro, 
che l’ impedisce che non goda di quello che allora le pare che goda 
în sè, senza l’imbarazzo del corpo. Allora vede il gran male che ne 
venne per lo peccato di Adamo, che ci tolse questa libertà. Questa 
orazione s’ ebbe avanti all’ estasi ed impeti grandi ch'io dissi. Mi di- 
menticai di dire che non si partono quasi mai questi impieghi grandi, 
se non è con un ratto o gran favore del Signore, dove egli consoli 
Y anima e l’inanimisca a. vivere per lui. Tutto questo che io ho detto 
mon può essa travedere, per alcune cagioni che lungo sarebbe rac- 
eontare. Se è cosa buona 0 no, lo sa il Signore; i suoi effetti e il 
profitto che lascia nell’ anima, a tutto mio parere si conoscono chia - 
ramente, 
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4 ‘ — AVVISI CHE DAVA PER L’ORAZIONE. 
È 
n 
® 1. L’ orazione è la via reale del cielo, e camminando per lei si gua- 
tligna un gran tesoro; e però non è assai, che a nostro parere ci 
‘costi molto, attesochè verrà tempo nel qual s' intenda quanto è niente 
ulto quello che diamo per cosa sì grande. 
ì. 2. Anima senz’ orazione è come corpo paralitico e stroppiato, che 
“ebbene ha piedi e mani non le può maneggiare. Così si ritrovano 
‘ileune anime tanto inferme e mal avvezze, che con essere di sì ricca 
“natura e da poter conversare con Dio, non c’ è ordine che possano 
“ntrare dentro di sì. E se quest’ anime non procurano di conoscere 
‘'a loro gran miseria e rimediarvi, si troveranno fatte statue di sale, 
‘per non aver tenuta' la faccia rivolta verso di sè. 
# 3. Importa assai, anzi il tutto, una grande e molta risoluta deter- 
‘ninazione di non si fermare sinchè s’ arrivi a bere dell’ acqua della 
zita che dà il Signore, venga quello che venir vuole, succeda quello 
Phe può succedere, affatichisi quanto affaticar si può, mormori chi 
‘inol mormorare, o s’arrivi colà, o si muoia per via, non avendo cuore 
“er passare i travagli che vi sono, o rovini il mondo. 
4. Benchè V' orazione sia divisa in vocale che si fa con la voce, ed 
“n mentale che si fa con la mente, cioè coll’ intelletto e con la volontà 
“enza voce, se l’ orazione vocale ha da essere come conviene, entra 
n lei ancora la mentale, perchè chi parla con Dio ha da stare consi- 
cerando con chi parla, e ehi è egli medesimo che parla, acciò sappia 
«ome ha da stare davanti a sì gran Signore, e come deve seco por- 
‘irsi; ed in questi due punti è molto che fare. Dobbiamo anco consi- 
erare chi è nostro Signore Gesù Cristo, e chi è suo Padre, e che 
sgese è quello dev’ egli ci ha da condurre, e che beni sono quelli che 
si promette; che condizione è la sua, come potremo maggiormente 
sargli gusto, e come faremo che la nostra condizione si conformi con 
n sua. Con questo si congiunge la mentale con la vocale, perchè l’ora- 
one mentale è considerare queste cose. Onde accade che coloro i 
;uali di questa maniera fanno vocalmente orazione, sono da Dio mol- 
+Ssime volte innalzati, senza che essi se n’accorgano, alla contempla- 
«lone. 
A 5. L’orazion mentale deve esser procurata da tutti, benchè non ab- 
.iano virtù, perchè è principio per conseguirle tutte, ed a tutti im- 
corta la vita il cominciarla ; ma s’ esercita con molta fatica se non si 
,rocurano le virtù. 


ceva il Signore, perchè non s’ ha da star parlando con Dio e col mon, 
come fanno quelli, i quali orando ascoltano ciò che altri parlano, 
pensano quello che loro si offerisce, senz’ aver cura di raffrenare 
vani pensieri. Fatto questo, primicramente si deve fare l’ esame della 
coscienza, e dire il Confiteor, ec., e fattosi il segno della santa croce, 
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6. Nell’ orazione è meglio star solo, come per nostro documento fa- 


subito ritirarsi, cercando compagnia; e niuna è migliore di quella di 
Cristo, rappresentandocelo a canto a noi. Che se ci avvezziamo a te- 


che andiamo procurando di piacergli, l’ avremo sempre con esso noi; 
ed è gran cosa un amico di tal sorte a lato. Sebbene più vorrei che 
lo cercassimo nell’ interiore dell’ anima nostra, perchè questo è di 
molto più utile, e non abbiamo d’ andare con la considerazione al 


nerlo appresso di noi, ed egli vegga che lo facciamo con amore, e 


cielo, nè più lontani che da noi medesimi, perchè è un istancar lo 
spirito e distrarne l’ anima, e non con tanto frutto. 

7. Quelli che fanno orazione col discorso, pensando nella vita, 0 
passione o morte di nostro Signore, o nel giudicio, o in cose tali per 
così buon cammino come questo, saranno dal Signore condotti a porto 
di luce, e con questi buoni principii avranno ancora buono il fine. 
I: tutti’ coloro che possono andar per lui, trovano riposo e sicurezza. 
Questo pensare e discorrere nelle cose della passione, è il modo di 
orazione nel quale hanno tutti da cominciare, seguitare e fornire; ed 
è molto eccellente e sicuro viaggio, finchè il Signore gli innalzi e 
porti ad altre cose soprannaturali. Non però sempre s’ ha da discor- 
rere coll’ intelletto, ma di quando in quando rappresentarsi anco da- 
vanti a Cristo ; e senza straccare l'’ intelletto, se ne stia la persona 
parlando e gustosamente conversando con lui, senz’ affaticarsi in ad- 
durre ragioni, ma in rappresentare necessitadi, e la ragione che v'è 
per sopportarle quivi. E così esercitarsi un tempo .in una cosa. € 
l’altro nell’ altra, acciocchè l'anima non s' infastidisca di mangiare 
sempre un medesimo cibo. 

8. Coloro che non possono così fare orazione, perchè non possona 
quietare, nè fermare il pensiero in una cosa, il quale se ne va come 


un cavallo sfrenato che non si può ritenere, mettano il Signore ap 


presso di sè, e con umiltà Io preghino che non gli abbandoni, ma chè 
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gli accompagni. E se con questo non possono in un anno riuscire 


seguitino più avanti, nè dolga loro passar il tempo in cosa ‘nella quak 


così bene si spende : s’ avvezzino a questo, e s’affatichino d’ andare ap; 


presso di lui, e lo stiano rimirando. Che se non possiamo rivolger gli o- 


chi dell'anima e mirare cose molto brutte, perchè non li volgeremo a mi, 
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rar la più bella cosa che immaginar si possa? Miriamolo alle volte risusci- 
tato, altre nella croce, o legato alla colonna, o in altri modi, come più 
n’avremo bisogno. Per questo giova assai portar seco alcuna devota im- 
magine di nostro Signore, e spesso rimirarla e seco parlare. Per questa - 
via si suole, perseverando, arrivare più presto alla contemplazione, ma 
è di molta fatica e pena, perchè se manca alla volontà in che occuparsi, 
e 1° amore non ha alcuna cosa presente dove impiegarsi, resta l’anima 
come senz’appoggio ed esercizio, e Je dà gran pena la solitudine e 
l’ aridità, e grandissimo combattimento i pensieri. Onde con quest’ ora- 
zione ha l’anima o ad approfittarsi, o a disprofittarsi assai; e quelli 
che vanno per questa via, hanno bisogno di maggior purità. 

9. Sebbene coloro che nell’ orazione non possono andar per via di 
discorso, non si devano già forzare a camminar per di quivi, non 
hanno però a mettersi in orazione, senza prima aver pensato di che 
cosa l’ hanno a fare: onde io consiglio a queste persone la lezione di 
qualche buon libro per raccoglier il pensiero, ed acciò la volontà co- 
minci a muoversi ed affezionarsi, e così a poco a poco vadano avvez- 
zando l’anima a raccogliersi con agevolezza ed artificio per non la 
spaventare, facendo conto d’ essersi partite per molti anni dal loro 
sposo, il quale acciò ritorni a casa sua e si compiaccia abitarvi, bi- 
sogna accortamente negoziarlo, altrimenti non si farà mai cosa alcuna. 

10. Per molto approfittata che sia un’ anima, e per molto alta ora- 
zione che abbia, non si dimentichi mai d’esercitarsi nel proprio cono- 
scimento ; perchè questo è il pane con cui si hanno a mangiare tutte 
le vivande, per delicate che siano in questo cammino dell’ orazione, 
e senza questo pane non si potrebbe l’anima sostentare. Ma non per 
ciò si deve sempre attender a questo, con dimenticarsi di considerare 
Dio; anzi considerandolo , conoscerà uno meglio sè: stesso, attesochè 
mirando le perfezioni di Dio, intendiamo meglio i nostri mancamenti 
ed imperfezioni, siccome il bianco appresso al negro apparisce più 
bianco. Oltre a questo, perchè il nostro intelletto e la nostra volontà 
si nobilitano, e stanno più preparati per tutti i beni, rivolgendosi dal 
conoscimento di Dio a sè stessi. Che se non usciamo mai dal fango 
delle nostre miserie, sempre andrà la corrente intorbidata di vani ti- 
mori, pusillanimità e codardie, ed all'anima ne verrà gran danno. 

11. Desidero grandemente che tutti meditino nella sacra umanità di 
Cristo Signor nostro, e che per altissima orazione che uno abbia non 
la lasci mai: perchè la vita è lunga, e vi sono di molti travagli, e 
per passarli con perfezione abbiamo necessità di mirare nel nostro 
esemplare Gesù Cristo. 
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12. Niuno mai lasci l’orazione, nè per apparenza d’ umiltà, nè per 
peccati che abbia, nè per qualsivoglia altra cagione, perchè lascian- 
dola si verrà l’anima a perdere, e ritornando all’ orazione si guada- 
gnerà, come bene ho veduto ed esperimentato io nel tempo che la la- 
sciai, e quando poi a lei tornai; ed il lasciarla fu la maggior tenta 
zione ch’ io mai abbia avuta. 

13. Niuno di coloro che si danno all’orazione si stanchi o perda di 
animo per aridità che vi senta, nè dimandi d’ arrivare alla sommità 
dell’ orazione, perchè alle volte il Signore viene molto tardi, e quan- 
tunque venga tardi, nondimeno paga insieme la fatica di molti anni. 
Gran compassione ho delle persone le quali nell’ orazione non hanno 
questa perseveranza: perchè sono come coloro che hanno molta sete, 
e veggono l’acqua lontano, e quando vogliono andar colà, ritrovano chi 
loro impedisca il passo nel principio, nel mezzo e nel fine; ed accade 
“che quando già hanno con travaglio vinti i primi nemici, sé lasciano 
vincere dai secondi, e vogliano piuttosto morire di sete che bere acqua 
di tanto prezzo; e sc vincono i secondi, si lasciano poi vincere dai 
terzi, poichè manca loro la forza, non essendo per avventura due 
passi lontano dal fonte dell’acqua viva, di cui disse il Signore alla 
Samaritana, che chi ne bevesse non avrebbe mai più sete. E potrà anco 
essere, che essendo uno arrivato sin dove non gli manca se non ab- 
bassarsi a bere nella fonte, abbandoni il tutto, pensando di non aver 
forza per arrivarvi, e di non esser buono a tal cosa. Il Signore chiama 
tutti a bere, tutti invita, ed a tutti dice che darà da bere; tengo per 
certo che a tutti quelli che non si fermeranno nel viaggio, non man- 
cherà quest’ acqua viva. Dà il Signore in molti modi a bere di lei a 
coloro che lo vogliono seguire, acciò niuno se ne vada sconsolato, nè 
inuoia di sete, perchè da questo abbondantissimo fonte scaturiscono 
rivi altri grandi, altri piccioli, ed alcune volte rampolletti per i bam- 
bini, perchè di questo modo bastano loro, attesochè sarebbe un ispa- 
ventarli il mostrar loro grand’ acqua. Però, giacchè in questo viaggio 
non manca mai acqua di consolazione, li prego ad attenersi al mio 
consiglio; nè si fermino tra via, ma combattano come forti € valorosi, 
sino a morire per la cosa bramata. 

14. Parmi mal principio per passar avanti, e cosa molto nocevole 
al profitto dell’ orazione, l'andarvi per gusto o consolazione che si 
speri ricevere. E so per esperienza che l’ anima, la quale in questo 
viaggio dell’ orazione mentale comincia a camminare con risoluzione , 
e però vincersi in non far molto conto, nè molto consolarsi od attri- 
starsi, che o le manchino o le dia il Signore questi gusti e tenerezze, 
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ha fatto gran parte della via, e non abbia paura di tornar indietro 

- per molto che inciampi, perchè va principiando l’edificio sopra stabile 

. fondamento. Sento disgusto in vedere ed udire cbe uomini gravi, di 
. ‘ lettere e d’ intelletto, si larnentino perchè Dio non dia loro devozione 
. sensibile: l’ ho per imperfezione e poca libertà di spirito, e credo che 
“ ciò per lo più nasca dal non aver incominciato con la detta libertà e 
determinazione, e dal non abbracciar fin da principio la croce. 

15. Colui che incomincia l’ orazione ha da far conto che incomincia 
; a piantar un orto in una terra infruttuosa, e che produce cattivissime 
| erbe, le quali dopo averle il Signore sbarbate, e postovi in luogo loro 

— altre buone, ha da procurare, come buon ortolano, che crescano queste 

‘ piante, ed aver cura d’ adacquarle acciò non si secchino, ma vengano 
i, far fiori che diano grand’ odore, acciò con essi si ricrei il Signore 
sche le piantò, e spesso venga a soliazzara: in questo giardino. Deve 

‘' dunque il fine dell’ orazione esser la gloria, il servigio sù il gusto 
È maggiore di Dio. 

16. Colui che nell’ orazione sente aridità, è come quegli che va a 
“ cavar acqua dal pozzo per adacquare questo giardino e lo ritrova 
3 “secco; ed allora non deve rallentarsi, ma come buon giardiniere far 

‘tutto quello che può dal canto suo, perchè se fa questo, il Signore 
‘ senz’ acqua manterrà queste piante e questi fiori, e farà crescere ke 
"virtù, voglio dire senza acqua di lagrime, di tenerezza e di sensibil 
‘devozione. E benchè vegga che molte volte manda la secchia a basso, 
“e la tira su senz’ acqua, o non può alzar le braccia per tirarla , cioè 
‘nemmeno possa avere un buon pensiero, nulladimeno si rallegri e si 
consoli, stimando grandissima grazia 1’ affaticarsi nel giardino di così 
grande imperatore, e perseveri, poichè sa che in quello ci si compiace, 
‘nè ha da essere il suo motivo soddisfare a sè, ma piacere a lui, e lo 
lodi molto, perchè si fida di lui, vedendo che senza verun pagamento 
ha gran cura di quello che gli raccomandò, e l’aiuti a portar la croce, 
poichè vede che egli tutta la vita passò con essa; nè voglia di qua il 
3uo regno, e si risolva che sebbene quell’aridità le durasse- per tutta 
a vita, non ha per questo a lasciar cader Cristo con la croce, e che 
‘errà tempo che glielo pagherà tutto in una volta: non dubiti di get- 
ar la fatica, chè serve a buon padrone, ed egli lo sta mirando, 
)erò non ha da far conto de’ cattivi pensieri, chè a S. Girolamo ancora 
xl rappresentava il demonio nel deserto. Questo travaglio non lascia 
lio senza gran premio, anche in questa vita, e con un’ ora de’ gusti 
he il Signore a me dava, restavano molto ben pagate l’ angustie che 
nolto tempo patii nel mantenermi nell’orazione. Ma dobbiamo noi qui 
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far gran diligenza di sbarbare dalle radici le molte erbette che son ri- 
mase nell’ anima, per picciole che siano, e grandemente conviene il 
conoscere il nostro niente, ed il poco che in questo ed in ogni cos 

, possiamo, ed umiliarsi innanzi a Dio. 

17. Queste aridità e tormenti molte volte vengono nel principio, quando 
sun’ anima comincia a darsi all’orazione, ed altre all’ ultimo, con molte 
tentazioni : perchè con queste vuole Dio provare i suoi amanti, e st 
pere se possono bere il calice, ed aiutarlo a portar la croce, prima 
.che metta in essi tesori grandi, e perchè eglino conoscano il poco che 
sono. Imperocchè sono di tanta dignità le grazie che fa poi, che vuole 
che veggano per esperienza la loro miseria prima che gliele faccia; 
ed importa assai che nè d’ aridità, nè di distrazioni di. pensieri altri 
s’affligga e si dolga, se vuol acquistare libertà di spirito e non sen 
pre andar tribolato ; ed incomincii a non si spaventare della croce, e 
‘vedrà come il Signore l’ aiuterà a portarla, e la consolazione con che 
andrà, ed il profitto che da ogni cosa caverà. 

18. Ho io di queste aridità e distrazioni grandissima esperienza: de: 
.rivano molte volte da indisposizione del corpo, e mutanza di tempi, 
‘e dal sollevarsi gli umori; e quando vengono da questo, è peggio 
‘costringer l’ anima a stare in orazione, perchè è un isforzarla a quello 
che non può, ed un soffocarla; ma conviene per allora lasciare l'ora |: 
.zione per un altro tempo, ed occuparsi o in leggere o in opere este: 
,riori di carità, e quando nè anco sia atto per questo, servire per l'amor 
‘di Dio al corpo, acciò egli dopo serva all’ anima, e pigliare qualche 
onesta ricreazione di santa conversazione, o d’altra cosa simile. 

19. Parmi che la differenza di questa orazione mentale alla sopran- 
naturale, che è quella che noi altri non possiamo con la nostra indi > 
stria acquistare, ed alla contemplazione, sia questa: Che 1’ orazione, 
la quale si fa con discorso dell’ intelletto, per molto che faccia, tir | 
l’acqua che corre per terra, e non la beve a canto alla fonte, e non 
mancano mai in questo cammino cose sanguinose, nelle quali si fermi, |: 
‘e non va interamente pura. Perocchè pensando, veniamo a ritrovare |. 
in cose del mondo, le quali amiamo, e desiderando fuggirle, ci disturbì |. 
alquanto il pensare come fu, e come sarà, e che feci, e che farò; ed alle |: 
volte ci vediamo in pericolo che ci s’ attacchi qualche poco di quelle. |» 
Ma nell’orazione soprannaturale di fatto pone Dio l’anima a cantoa * |. 
‘e le mostra in un momento più verità, e le dà più chiaro conosci |: 
‘mento di quello che è ogni cosa, il che non potrebbe per altra vî |; 
avere in molti anni, e beve dell’ acqua viva nella medesima fonte. le |: 
‘parla la sua grandezza sospendendole l'intelletto, legandole il pensier |: 
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x e togliendole, come si suol dire, la parola di bocca ; tanto che, quan- 
:s tunque volesse, non può parlare, se non con molta pena, e conosce 


I 


S; ela 
-» a 


tg la 


” 


fx > 


DR 


Hi 


DAI, VD gino LIS 


«che senza strepito di parola le sta parlando questo divino Maestro: 
. gode, senza intender come gode; sta l’ anima ardendo d'amore, e 


non intende come ama, nè sa come gode di tal amore, benchè conosca 
che gode di quello che ama, e che non è godimento che ’’ intelletto 
arrivi a desiderarlo. La volontà }’ abbraccia senza intender come, ma 
potendo conoscer qualche cosa, vede che questo bene non si può me- 
ritare con tutti i travagli che su la terra unitamente si patissero per 
guadagnarlo. E dono del Signore di lei e del cielo, che finalmente 


‘dà conforme a quello che egli è. Questa, figliuole mie, è perfetta con- 
, templazione. Ora conoscerete la differenza che v'è da lei all’ orazion 
‘mentale, che è quello che s’ è detto, pensare ed intender quello che 
x diciamo, con chi parliamo, e chi siamo noi i quali abbiamo ardire 


di parlare con sì gran Signore; pensar questo ed altre cose simili 
circa il poco che l’ abbiamo servito , ed il molto che siamo obbligati 


LI 


a servirlo, è orazione mentale. Non pensate che sia una cifra, o lin- 
. guaggio che non s’ intenda, nè vi spaventi il nome. In questa possia- 
, mo noi col favore di Dio alcuna cosa, ma nella contemplazione, di 


cui ora ho detto, nessuna cosa : sua divina Maestà è quella che fa il 


‘tutto, essendo questa opera sua che supera la nostra naturalezza. 


20. Per arrivare a conseguire questa soprannaturale orazione, biso- 


‘gna che ci sforziamo di acquistare le virtù grandi, e particolarmente 
; l'umiltà, ed esercitarci in opere difficili nel servizio di Dio, e con 


determinazione darci tutti a lui; e chi questo non farà, si rimarrà in 


‘tutta: la sua vita senza l’orazione mentale. Accade a persone d’imper- 


.. felta virtù, ed anco alcune volte a quelle che stanno in malo stato, 


esser elevate dal Signore alla contemplazione, per guadagnarle per 


‘questa via, ma questo è poche volte, e dura poco, se non s’ appro- 
-fittano di quel favore per uscire da quel loro stato e darsi del tutto 


. a Dio. 


21. Chi desidera quest’orazione soprannaturale, non voglia innalzar 
sì stessa prima che Dio l’innalzi, perchè sarebbe un affaticarsi invano, 
€ mettersi a perdita manifesta, attesochè Dio è quegli che ci ha da 
innalzare: anzi seguitando il consiglio del Signore, mettiamoci a sedere 
nel più basso luogo, tenendoci per indegni di quello che abbiamo; nè do- 
mandando che c’innalzi, ma lasciandoci interamente nelle sue mani che 
egli sa quello che ci conviene. Il nostro esercizio sia darci alla mortifica- 


O zione, all'umiltà ed al vero staccamento di tutte le cose, che camminando 


per di qui, e’ innalzerà a questa orazione; ma sempre contentiamoci 
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di quello che Dio farà di noi, chè questa e l’ umiltà. Confidfamo nell 
divina bontà, la quale non manca mai a’ suoi amici, e serriamo gli 
occhi per non mai pensare e discorrere, perchè dà a colui in sì pochi 
giorni divozione, ed a noi non la dà in tanti, essendo tutto per ben 
nostro, e poichè già non siamo più nostri, ma suoi, lasciamo che egli 
ci guidi per donde vorrà. 

22. Quelli che non sono arrivati a quest’ orazione, non si travaglino 
nè perdano d’ animo, perchè Dio non conduce tutti per una via, € 
per avventura colui che pensa di star più basso, sta più alto negli 
occhi del Signore; quest’ orazione soprannaturale non è necessaria per 
la salute, nè Dio ce la domanda: e non per questo lasceranno d' es- 
ser perfetti se si esereiteranno nelle virtù, anzi potrà essere che ab- 
biano molto più merito, perchè è con più lor travaglio, e li cor 
duce il Signore, come forti. e serba tutto quello che qui non go 
dono, per darlo poi loro tutti insieme: considerino che la vera umiltà 
grandemente consiste in contentarsi di tutto quello che Dio vorrà far 
di loro; e non è buona umiltà volerci eleggere da per noi, ma lasciar 
fare al Signore, che sa dove ha da porre ciascheduno. E che maggior 
segno vogliono dell'amore che Dio loro porta, che farli partecipi della 
sua croce? Gran guadagno è non voler guadagnar per nostro parere, 
per non temer la perdita, la quale Dio non permette mai che senta il ben 
mortificato, se non perchè più guadagni. 

23. L’ orazione, per molto alta che sia, deve sempre andar indriz 
zata a far opere nelle quali dimostriamo l’ amore che portiamo a Dio; 
non contentandosi d’ aver dono d’ orazione, e consolazione, e grazie 
grandi di Dio; ma facendo cose nelle quali resti egli grandemente servilo 
da noi, ed esercitandoci in opere difficili di virtù, essendo questo il 
vero segno che l’ orazione sia buona, e che quelle grazie sono da Dio; 
e chi non si darà alla mortificazione ed umiltà, ed all’ altre virtù, sem- 
pre, per molto che faccia ‘orazione, resterà nano e non crescerà, anti 
andrà scemando. Il profitto dell'anima non consiste in pensare assaì 2 
Dio, ma in amarlo grandemente; e quest’amore s’acquista col determi 
narsi ad operare e patire per Dio. Io non desidererei altra orazione, 
se non quella che mi facesse crescere nelle virtù. 


GLOSA 


O CANTICO 


DE SANTA THERESA 


DESPUES DE LA COMMUNIUN. 


‘ Texto, 


è) To . . O 
Vivo sin viver en mi, 


|’ 


i 


Y tan alta vida espero, 
Que muero, porque no muero. 


GLOSA. 


À questa divina union 


Del amor con que io vivo 
Haze Dios ser mi cautivo, 

Y libre mi coracon: 

Mas causa en mi tal passion 
Ver a Dios mi prisionero, 
Que muero, porque no muero, 


Ay que larga es esta vida! 


Que duros estos destierros 
Esta carcel, y estos hierros 
En que el alma esta metida, 
Solo esperar la salida 

Me causa un delor tan hero, 
Que muero, porque no muero. 


Ayl que vida tan amarga 


Do no se goza el Senor: 

Y si es dulce el amor, 

No lo es la esperanca larga: 

Quite me Dios esta carga 

Mas pesada, que de azero, 

Que muero, porque no muero. 
S. Teresa. Opere. V. II. 
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GLOSSA. 


O CANTICO 


DI SANTA TERESA 


DOPO LA COMUNIONE. 


Testo. 


Vivo senza vivere in me, e spe- 
ro vita tanto sublime, che muoio 
perchè non muoio. 


GLOSSA. 


In questa divina unione dell’ a- 
more con cui vivo, Dio si fa mio 
prigioniero, e libera il mio cuore; 
ma nasce in me tanto affetto ver- 
so Dio mio prigioniero, che muoio 
perchè non muoio. 


Oh quanto è larga questa vita, 
quanto duri questi ferri, questa 
carcere, questo esilio in cui l’ani- 
ma è posta! In sperando la mia 
partita provo dolor tanto fiero , 
che muoio perchè non muoio. 


Oh è amara la vita per chi non 
vi gode, o Signore: se l’ amore è 
dolce, non lo è la troppo lontana 
speranza. Togli Dio questo peso 
maggiore delle mie forze. Muoio 
perchè non muoio. 
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Solo con la ‘confianca 
Vivo de que he de morir, 
Porque muriendo el vivir 
Me assegùra mi esperanca: 
Muerte do el viver se alanca 
No te tardes, que te espero, 
Que muero, porque no muero. 


Mira, que el amor es fuerte, 
Vida no me seas molesta , 
Mira que solo te resta, 

Para ganarte perderte: 

Venga ya la dulce muerte, 
Venga el morir muy ligero, 
Que muero, porque no muero, 


A quella vida de arriba 
Es la vida verdadera, 
Hasta que esta vida muera 
No se goza estando viva: 
Muerte no me seas esquiva , 
Vivo muriendo primiero, 
Que muero, porque no muero. 


Vida, que puedo yo darle 
A mi Dios que viva en mi? 
Si no es perderte a ti, 
Para mejor a el gozarle? 
Quiero muriendo alcancarle , 
Pues a el es, que quiero. 
Que muero, porque no muero. 


Estando ausente de ti, 
Que vida puedo tener: 
Si no muerte padecer 
La mayor que nunca vi? 
Lastima tengo de mi 
Por ser mi mal tan entero, 
Que muero, porque no muero. 


Vivo solo della speranza di mo* 
rire, chè morendo conseguirò la 
mia speranza. Morte da cui comin- 
cia la vita, non tardare, in te 
spero. Muoio perchè non muoio. 


Mira che l’amore è vera vita, 
non essermi molesta. Mira che solo 
mi resta per guadagnar vita per- 
derla. Venga la dolce morte. Muoio 
perchè non muoio. 


Ah la vita beata è la vera vita; 
questa è vita di morte, nè può go- 
dersi vita vivendo. Morte non es- 
sermi schiava, vivo sperando mo- 
rire. Muoio perchè non muoio. 


Vita, che non posso io darti al 
Dio che vive in me per meglio go- 
derlo? La morte mi sarà amara. 
Cerco morendo acquistar lui, che 
è il solo ch'io bramo. Mucio per- 
chè non muoio. 


Da te lontano, che vita posso 
vivere, se non desiderar morte, 
al paragon della quale è minor la 
mia vita? Abbrividisco in pensar 
quanto sia il mio male. Muoio per- 
chè non muoio. 


El pez, que del agua sale, 
Aun de ‘livio no carece; 
Aquien la muerte padece, 
Al fin la muerte le vale: 
Que muerte aurà que se iguale, 
A mi vivir’ lastimero ? 
Que muero, porque no muero. 


‘Quando me empieco à aliviar 
Viendo te en el Sacramento. 
Me haze mas sentimento, 

El no poderte gozar. 
Todo es para mas penar, 
Per no verte como quiero, 

‘ Que muero, porque no muero: 


Quarido me gozo, Senor, 
Con esperanza de verte, 
Viendo que puedo perderte, 
Se me dobla mi dolor: 
Viviendo en tanto pavor, 
Y esperando como espero, 
Que muero, porque no muero. 


Scame de a questa muerte 
Mi Dios, y dame la vida. 
Non me tengas impedida 
En este lazo tan fuerte: 
Mira que muero por verte, 
Y vivir sin ti no quiero, 
Que muero, porque no muero. 


Llora tè mi muerte ya, 
Y lamentarè mi vida 
En tanto, que detenida 
Por mis peccados està: 
O mi Dios, quando sarà, 
Quando vo diga de vero, 
Que muero, porque no muero? 
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Il pesce fuor dell’ acqua trova 
morte. A chi pesa la vita .giunge 
finalmente la morte. Qual morte 
eguaglia la mia misera vita? Muoio 
perchè non muoio. 


Quando mi studio vivendo, sali- 
re a te nel Sagramento, i tniei 
sensi soffrono in non poterti go- 
dere. Tutto è pena per me, per 
non possederti come vorrei. Muoio 
perchè non muoio. 


Quando vi possedo, Signore, col- 
la speranza di vedervi, sentendo 
che posso perdervi, raddoppiasi il 
mio dolore. Vivendo in tanta pau- 
fa, e sperando come spero, muoio 
perchè non muoio. 


Toglimi da questa motte, mio 
Dio, e dammi vita. Non tenermi 
avvinta in sì forte laccio. Mira che 
muoio per non vederti, e senza te 
viver non posso. Muoio perchè non 
muoio. 


Ma io debbo piangere e contri- 
starmi finchè sto qui esule pe’ miei 
peccati. Quando sarà, mio Dio, che 
vi dica da vero: Muoio perchè non 
muoio? 
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DE LA MISMA 
A SU D. MAGESTADT. 


Vuestra soa para vos naci, 
Que mandais hazer de mi? 
O divina Magestad, 

Dios un ser, poder, y alteza 
Mirad la suma baxeza 

Desta que os alaba aqui, 
Vuestra soa, para vos naci, 
Que mandais hazer de mi? 


DE LA MISMA. 


Quanto mas crece mi Ilama, 
Vivo menos lastimada, 
Sì lo la mas regalada, 
Basta ser la que mas ama. 


DELLA STESSA 
A SUA DIVINA MAESTA.. 


Non bastava per noi nascere, 
che cercavate anche di me? Oh di- 
vina Maestà, Dio sommo potere, 
somma altezza, mirate la viltà di 
ciò che qui si loda: non bastava 
per voi nascere, che cercavate an 
che di me? 


DELLA STESSA. 


Quanto più cresce la mia fiam- 
ma, sono meno da compiangere, 
se la più prediletta è quella che 
più ama. 


LETTERE 


SAUTWTLA CARlRIGHÀA 


COSETERCLRLILILPLLEORPRILLILBLLRRLE PEPE LELPISLE E DO 


PROEMIO. 


Sono le Lettere, per avviso di S. Basilio Magno, certi specchi 
nequali si mira il ritratto del suo autore, come il padre ne’suoi figli? 
Sic tuam epistolam agnovi, scrive a S. Gregorio Nazianzeno, wut té 
facere solent, qui amicorum liberos ex similitudine in ipsis conspicua 
agnoscunt. E nella lettera quadragesima prima dice a Massimo Filosofo, 
che per mezzo d’ una sua lettera l’ aveva conosciuto a guisa per l’u- 
gne il leone: Amicorum imagines revera per sermones exprimuntur. 
Cognoscimus itaque te per litieras, quantum, ut ajunt, per ungques 
leonem. 

Per lo che dice S. Ambrogio che l’uso delle Lettere è ordinato per 
supplire alla mancanza dell’ assenza, poichè in quelle si mira l’imma- 
gine dell’amico come fosse presente: Epistolarum usus est, ut disjuncti 
locorum intervallis, affectu adhaereamus: in quibus inter absentes, 
imago refulget prasentie. Sebbene in tutte si ritrova questa natural 
simiglianza, e specialmente nelle famigliari, che sono più proprie della 
naturalezza, poichè quanto meno arté in essi sì trova, rappresentano più 
al vivo il proprio del naturale. 

Quello della gloriosa madre santa Teresa, in sentenza di chi la co- 
nobbe e trattò seco, fu de’più sublimi che abbiano ammirato i secoli, 
ed abbastanza si scopre ne’di lei scritti mistici, ma però con più pro- 
prietà nelle sue Lettere: perchè quelli principalmente rappresentano a 
noi l’immagine della grazia, ed il soprannaturale che oprò in quella 
santissima e purissima anima, come per illazione caviamo il grande 
dal naturale. Però in queste, come versando sopra negozii ch’ ella 
trattò e maneggiò in questi affari umani, più si rappresentano al vivo 
i molti pregi dei quali si compiacque il Signore dotar la sua ancella. 

Delle quali cose possiamo dire quello scrisse Goffredo nella vita di. 
S. Bernardo: Zn Epistolis quas ad diversas personas ob negotia diversa 


408 
dictavit, prudens Lector'advertet; quo fervore spiritus justiticim 0mnem 
«ilexerit, ommnem eque oderit infustitiam. Non querebat aliquid suum: 
quidquid tamen erat Christi, sic curabal ult suum. Que enim scelera non 
arguit? Quid vero sanctum, quid honestum, quid pudicum, quid amabile, 
quid virtutis, aut laudabilis disciplina suis orturà in qualibet regione 
diebus, non roboravit ejus auctoritas, non fovit charitas, diligentia non 
promovit? Quid ante promotum dilatari amplius non optavit? Quid forte 
collapsum non totis, pro loco, et tempore, viribus egit, ut repararetur? 
In queste Lettere che la nostra Santa scrisse a varie persone sopra 
differenti negozii, vedrà il prudente Lettore come in uno specchio il 
fervore di spirito con cui ordina il tutto all’amor della virtù, ed al- 
l’ abborrimento del vizio, facendo come una scala della terra al cielo, 
cioè della terra del negozio che tratta, al cielo della virtù a cui 
l’ indirizza, perchè in quello non cercava se non l'’ interesse di Dio, 
al che aveva tutta l’ applicazione, e come vera sposa mirava le cose 
di Cristo come proprie, e l’ onor di Cristo come suo. Quidquid erat 
Christi, sic curabat ut suum. Che zelo mostrava in quelle nel ripren- 
dere, che valor nel difender la causa di Dio ed il partito della virtù, 
corroborandola con la sua autorità, fomentandola col calore della ca- 
rità, e promovendola con la sua incessante diligenza? Con che ansietà 
dilatar la perfezione della sua riforma, appoggiandosi al buono, e 
cercando qualsisia ombra o cosa minima di rilassazione? Ne’ negozii 
che trattava, che prudenza nel disporli, che efficacia per conseguirli, 
e che santa sagacia nel cautelarli ? Finalmente non si troverà imma- 
gine di virtù che non si rappresenti in questo specchio, con adorna- 
mento tanto dolce di stile, e con una grazia tanto soave di parole, 
che ci affeziona coi suoi modi, e ci soavizza la sua comunicazione. 

Questo è, al parer mio, una delle grandi eccellenze della nostra 
santa Madre, sparger raggi di dottrina sopra Lettere famigliari e di- 
mestiche, e diramar tanto la luce di spirito tra negozii della terra; 
nel che si conosce quanto stava quel cuore trasformato in Dio, che la 
volle creare per maestra delle anime. Di quella luce che creò Dio nel 
primo giorno della creazione, dicono i sacri espositori, che i tre primi 
giorni illuminò la terra, e questa medesima nel quarto, in sentenza 
del dottor angelico S. Tomaso, fu riposta nel cielo, ed a quella diede 
la proprietà di sole: Dicendum, quod ut Dionysius dicit 4 de Dicinis 
rominibus: quod illa lux fuit lux solis, sed adhuc informis, quantum 
ud hoc quod jam erat substantia solis: sed postmodum data est ei 
specialis , et determinata virtus ad particulures effectus. 

Quella che seppe risplender nella terra, è cosa chiara che aveva da 


i 
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esser creata per sole, ed acciò fosse luce del mondo. Veramente quando 
la nostra gloriosa Madre non fosse stata benemerita tanto della Chiesa 
per i suoi ammirabili scritti mistici. lo sarebbe solamente per le sue 
Lettere: poichè tanta luce d'iummaestramento, tanti raggi di dottrina 
in alcune lettere di corrispondenza umana, sono luce e proprietà del 
sole. Perciò senza dubbio riescirono gradite tanto, e ben a ragione, 
chè il Lettore può mirarsi in questo specchio, e comporre le sue azioni 
in modo da vivere e conversare tra gli uomini senza dispiacere a Dio: 
Opltime uteris lectione, dice S. Agostino, si eam tibi adhibeas speculi 
vice: ul ibi velut ad imaginem suam respiciat, et vel feda quaque 
corrigat, vel pulchra plus ornet. 
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LETTERA PRIMA. 


AL prudentissimo Signore il re Filippo II. 


ARGOMENTO. 


Riecrre alla piera e patrocinio del re, perche sia conosciuta e difesa l'innocenza non men degli altei, 
padri Scalzi, ebe del padre Graziano contro le calunnie e voci de'lori coniratii. 


La grazia dello Spirito Sauto sia sempre con V. M. — Amen. 


M° è giunto a notizia un memoriale che han dato a vostra Maestà 
contro al padre maestro Graziano , nel che non posso non istupirmi 
delle macchine del demonio e de’suoi ministri; poichè non contentan- 
dosi d’infamare questo servo di Dio — che è tale per verità, tenendo 
tutte noi tanto edificate, che di continuo mi scrivono dai monasterii 
che egli visita, che li lascia con nuovo spirito — procura ora di più 
discreditar questi monasterii, nei quali tanto è nostro Signore servito. E 
sì sono a quest’effetto valuti di due Scalzi, de’quali l'uno, prima di esser 
frate, servi a questi monasteri, ed ha fatto cose per le quali dà ad inten- 
dere che molte fiate gli manca il giudizio; e di questo Scalzo, ed altri ap- 
passionati contro al padre Graziano, come chi abbia da castigarli, han 
voluto valersi i suoi emuli, facendogli sottoscrivere stravaganze, che 
quando non temessi il danno, che potrebbe trarre il demonio, mi pren- 
derei gusto di quel che dice farsi delle Scalze, come di cose al nostro 
abito mostruose. Per amor di Dio supplico vostra Maestà non permetta 
che vadano nei tribunali testimonii tanto infami, perchè è di tal razza il 
mondo, che può restare in alcuno qualche sospetto, per molto che si provi 
il contrario, quando vi si dia qualche occasione. E non giova alla riforma 
l’apporre macchia in quel che per la divina bontà si trova tànto infot- 
mato, come potrà vostra Maestà vedere, restando così servita, in una 
prova che volle il padre Graziano si facesse di questi monasterii , per 
alcuni rispetti di persone gravi e sante che maneggiano queste mrona- 
che. E già che da quei che han formato quei memoriali può prendersi 
informazione di quel che li muove, per amor di Dio nostro Signore vi 
ponga vostra Maestà la mira, come in cosa che tocca alla sua gloria 
ed onore. Perchè s’avveggono i contrarii che si fa conto delle loro te- 
stimonianze, per togliere la visita opporranno a chi la fa ch’egli è un 
eretico, e dove non è molto timer di Dio, sarà agevole in provarlo. 
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Io sento gran passione in quel che patisce questo servo di Dio ,.e 
con quanta rettitudine e perfezione si porta in ogni cosa; e questo è. 
quel che mi obbliga a supplicare vostra Maestà che voglia favorirlo , 
ovvero comandar sia tolto dall’occasione di questi pericoli; essendo egli’ 
figlio di creati di vostra Maestà, nè egli per sè stesso è da meno, pa- 
rendomi veramente un uomo mandato da Dio e dalla sua benedetta 
| Madre, la cui devozione, che mantiene ben grande, lo tirò all’ ordine 
per mio aiuto; poichè erano più di diciasette anni che io mi trovava 
sola in patire, e già non sapeva come soffrirlo , non bastando le mie 
deboli forze. Supplico vostra Maestà di perdono , per essermi tanto 
avanzata, perchè il grande amore che porto a vostra Maestà ha po- 
tuto rendermi ardita , considerando che mentre tollera il Signore le 
mie indiscrete doglianze, non lascierà anco vostra Maestà di soffrirle.. 
Piaccia a lui d’ esaudir tutte le orazioni degli Scalzi e Scalze che si 
fanno, perchè ci guardi vostra Maestà per molti anni, giacchè in terra 
. altro appoggio noi non abbiamo. 
Scritta in Avila al 13 di settembre 1577. 


—_ 


Indegna Serva e suddita di V. M,. 
Teresa DI Gesù, 


LETTERA IL 


AL’ Illustrissimo signor D. Teutonio di Braganza ,. 
Arcivescovo poi d' Evora. In Salamanca, 


Do; ARGOMENTO. 


| 
| 
1 li rende grazie dei favori e dell’effeito che mostra a’ suoi conventi, ed al desiderio di fondarne 
up nuovo in Portogallo, con qualche documento di sollievo in materia di spirito (1). 


GESU. 


La grazia dello Spirito Santo sia con V. S. Ilustrissima , e venne 
- molto alla buona ora la sua lettera, il che è stato per me un gran. 
contento, sebbene per un viaggio sì lungo breve mi parve, ed ancora 
mi dice V, S, Illustrissima ne seguì quello a che iva. Che sia rimasta 


(1) Questa lettera fu scritta nell'anno 1874. 
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scontenta già non mi è nuovo; ma non sî sgomenti se col travaglio del 
cammino e il non poter goder del tempo tanto aggiustato, senta qual- 
che tepidezza. Quando ritorni alla sua quiete, tornerà a goderla anco 
l’anima. Io mi trovo adesso con qualche salute in riguardo del passato. 
che quanilo sapessi ancor io dolermi come V. S. Tllustrissima terrebbe 
in nulla le sue pene. Fu incredibile il gran male che per due mesi 
patii, e di tal sorte che ridondava nell’ interno, per tenervi come una 
cosa senz’ essere. Di questo interno già mi sento buona, nell’ esterno 
coi mali ordinarii, però ben regalata da V. S. Mustrissima. Nostro Si- 
gnore glielo paghi, essendone avuto abbastanza per me e |’ altre in- 
ferme, che non eran poche, aleune venute da Pastrana, per esser molto 
umida quella casa. Si trovan meglio, sono anime molto buone; guste- 
rebbe di trattarle, e specialmente la priora. 

Sapeva io già la morte del re di Francia. Gran pena m' arreca il 
veder tanti travagli, e come va il demonio facendo acquisto d’ anime. 
Iddio vi ponga rimedio; che se le nostre orazioni fossero di qualche 
aiuto, non si trascura di supplicarne sua divina Maestà alla quale porgo 
ancora le mie preghiere, perchè paghi a V. S. Ilustrissima il pensiero 
che ha di far grazie e favori a quest’ordine. Il padre provinciale, dico 
il visitatore, s'è portato tanto lontano, che nè anco per lettere ha po- 
tuto trattar questo negozio. In quanto a quel che V. S. mi dice di far 
costi alla casa di questi Scalzi, saria bene a proposito, quando il de- 
monio per questo stesso Ron la disturbi; ed è non poca comodità il 
favore ch’ella ci fa. E torna adesso assai bene che i visitatori sì sono 
confermati di nuovo, e non per tempo limitato ; e credo di più con 
maggiore autorità per l’occorrenze che prima, e ponno ammetter mo- 
nasterii, e così spero nel Signore che sarà per disporlo. V. S. non lo 
lasci per amor di Dio. Presto mi pare che s’ accosterà il padre visita- 
tore, io gli scriverò, e mi dicono che sarà a cotesta volta. Mi fara 
grazia di parlargli, e dirgli in tutto il suo parere. Può V. S. parlargli 
con ogni schiettezza, perchè è molto buono, e merita che così sì tratta 
con esso, e forse per amor suo si risolverà di farlo. Sino a veder ciò, 
supplico V. S. Illustrissima non I’ abbandoni. La madre priora sì rac- 
comanda alle sue orazioni. Tutte sono state, € ‘sono con pensiero di 
raccomandarlo a nostro Signore, come lo faranno in Medina, e dove 
vorranno darmi «contento. M'° affligge la poea salute in cui si trova il 
mostro padre rettore. Nostro Signore ce la concede, ed a V. S. Illu- 
strissima tanta santità come io la priego. Amen. Faccia dire al padre 
rettore, che stiamo con particolar pensiero di domandare al Signore la 
sua salute, e che la passo bene col padre Santander; ma non coi re- 
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ligiosi vicigi, perchè comprammo una casa bene a proposito per noi, 
che per essere presso alla loro ci han mossa lite, nè so come andrà 


a finire. 
) Indegna Serva e suddita di V. $: 
Teresa DI Grsò CARMELITANA. 


LETTERA HI 


dAll’istesso Illustrissimo prelato D. Teutonio di Braganza, 
Arcivescovo d’ Evora. 


ARGOMENTO. 


Lo snima con molte regioni a non ricusar la Chiesa d’ Evora, slla quale era promosso, ed a con- 
tinuar nella protezione del suo ordine, dei cui gran travagli gli da lungo ragguaglio. 


JESUS. 


La grazia dello Spirito Santo sia con V. S. Ilustrisss — Ameo. . 


Una lettera di V. S. Illustrissima ricevei sono più di due mesi, e bene 
avrei voluto risponder immantinente, ed attendere qualche bonaccia dei 


* gran travagli che sino dall’agosto abbiam passato gli Scalzi e le Scalze, 


e per dargliene qualche ragguaglio, come nella sua lettera mi comanda 


{ O o e . . 
‘ mi sono andata trattenendo; e sinora va ogni giorno peggio, come 


appresso dirolle. Adesso non vorrei che vedermi con V. S., poichè ma- 
lamente potrò per lettera esprimerle il contento che mi ha apportato una 
sua ricevuta questa settimana per cammino del padre rettore, sebben 
con più chiarezza , sono già tre settimane che io teneva sue nuove, 
arrecatemi anco dopo da altre parti, nè so come pensi possa una tal 
cosa essermi secreta. Piaccia alla Maestà divina che ciò serva per gran 
gloria ed onor suo, e per aiuto altrui, perchè vada sempre crescendo 
in molta santità, come io penso che sarà. : 

Creda V. S. Illustrissima che in cosa tanto raccomandata a Dio, e 


| da anime] che solo han la mira al suo servizio in quanto gli .chieg+ 


gono non lascierà d’esaudire; ed io benchè molto trista, non. son meno 


| continua in chiederglielo, ed in tutti questi monasteri di queste serve 


di V. S. Illustrissima, dove trovo ogni. giorno più anime che. mi .pon- 
gono certamente in gran confusione. Pare che vada scegliendo il Si- 
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gnore, per condurle a queste case, da luoghi dove non so chi dia loro 
queste notizie. 

E perciò si faccia V. S. grand’animo, e non le passi per l’immagi- 
mazione il pensare che non sia stato così ordinato da Dio, che io così 
tengo per certo, se non vuole sua divina Maestà che ponga ella adesso 
in opera quanto ha sempre desiderato di servirlo, essendo stato molto 
oziosa, e conoscendo nostro Signore il gran bisogno di chi favorisca 
per lui la virtù, perche da gente bassa e povera poco possiamo, se 
non risveglia il Signore chi ci protegga, per molto che altro da noi 
non si cerchi che il suo servizio, poichè sta la ‘malizia sì sollevata 
l'ambizione e l’onore in molti, che l’avean da tener sotto i piedi, tanto 
canonizzato, che pare che il Signore stesso, con esser onnipotente, vo- 
glia valersi delle sue creature, perchè vinca d’ esse la virtù; poichè 
gli mancano quei che aveva preso per difenderla, e perciò scegli le 
‘persone che intende le possono aiutare. 

Procuri V. S. Illustrissima impiegarsi in questo, come io intendo che 
sarà per fare; che le darà Iddio forze e salute, ed io lo spero da sua 
divina Maestà, e grazia perchè accerti in tutto. Per questa parte ser- 
viremo V. S. Illustrissima con pregar di continuo che piaccia al Si- 
gnore concederle persone inclinate al ben dell'anime, perchè possa ella 
riposare. Molto mi consola che tenga la compagnia tanto per sua, es- 
sendo queste di grandissimo bene per ogni cosa. 

Mi sono non poco rallegrata del buon successo della mia signora la 
marchesa d’ Elce, poichè mi tenne con gran pena ed ansietà quel née- 
gozio, sinchè seppi che era così ben terminato. Lodato sia Dio. Sem 
pre quando il Signore dà tanta moltitudine di travagli uniti, suole dar 
buoni successi; perchè, come ci conosce per tanto fiacchi, e il tutte 
incammina a nostro bene, misura conforme alle forze il patire. E così 
mi persuado che abbia a succedercì in queste tempeste di tanti giorni, 
se non fossi io certa che vivano questi Scalzi e Scalze intente a tirar 
la loro regola con rettitudine e verità, avria talvolta tenuto che aves- 
sero da uscire gli emuli con quel che temo — che sarebbe distrig- 
gere questo principio, che ha procurato si incammini la Vergine -sa- 
cratissima — in quanto all’ astuzie che vi ha frammesse il demonio, 
che pare che abbia da Dio ottenuta licenza di mostrare in ciò il suo 
potere. 

Son tante le cose e le diligenze usate per discreditarci, e special 
mente il padre Graziano e me, che è dove battorio i eolpi, e ridico a 
V. S. che son tante le imputazioni che si son caricate a quest'uomo, 
«e. memoriali che han ‘dato al re, e tanto pesanti, ed anco su questi mo- 
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nasteri di Scalze, ché si spaventerebbe sapendolo come abbia potuto 
tanta malizia inventarsi , ed io intendo che in ciò si sia fatto molto 
guadagno; stanno queste monache con tanto giubilo, come se a loro 
non toccasse, e il padre Graziano con una perfezione che mi tiene at- 
tonita. Gran tesoro tiene Iddio chiuso in quell’ anima, con far par- 
ticolare orazione per quei che l’inventano, perchè gli ha sopportati con 
un’allegrezza come un S. Girolamo. Per averle egli visitato due anni, 
e conoscerle, non può soffrirlo, perchè le tiene per angioli, e così le 
chiama. se 

Fu Dio servito, che di quel che toccava a noi, si disdicessero quei 
che l’avean detto, e d’altre cose che dicevano dal padre Graziano, ven- 
nesi per ordine del consiglio alle prove, e si vide la verità. D’ altre 
cose ancora si disdissero, ed arrivossi ad intendere la passione di cui 
era piena la corte. E tenga per certo che pretese il demonio impedire 
il profitto che da queste case si cava. | 

Ora, lasciando quel che si è fatto con queste povere monache del- 
l’Incarnazione, che per i loro peccati m’elessero, ch'è parso una gran 
confusione, resta tutta la ‘città stordita di quanto han patito e patiscono, 
ed ancor non so quando sia per aver fine, perchè è stato bene strano 
il rigore del padre Tostado con esse. Le tennero per più di cinquanta 
giorni senza lasciarle udir messa; non dico veder persona alcuna, per- 
chè ciò nemmeno adesso. Dicevano che erano scomunicate, e tutti i 
teologi d’ Avila che no, perchè era la scomunica in' caso che elégges- 
sero fuori di casa, non essendosi allora detto che si poneva per me, 
e parve loro che per essere io professa di quella casa, ed esservi vi- 
vuta tanti anni, non veniva ad essere forastiera; perchè volendo io 
tornarvi ben potrei farlo, per esser ivi la mia dote, e non esser pro- 
vincia separata; e confermarono altra priora con la minor parte. Si 
trova in mano del consiglio, nè so dove andrà a terminare. 

Ho penato non poco in vedere per causa mia tanto strepito e scan- 
dalo nella città, e tante anime inquiete, essendo le scomunicate più di 
cinquantaquattro. M’è stato solomente di conforto l’avere io fatto tutto 
il possibile perchè non m’eleggessero. Ed assicuro V. S. Ilustrissima 
ch’ è uno de’ maggiori travagli che ponno in terra accadermi il ve- 
dermi là dentro, e perciò in tutto il tempo che vi dimorai non ebbi 
un’ ora di salute. ci 
- - Pure, abbenchè molto mi muovano a compassione quell’ anime, ‘che 
ve ne sono di molta perfezione, e si sia conosciuto in che maniera 
abbiano sopportato i travagli, quel che m'ha afflitto assai più è che per 


ordine del padre Tostado è più d’un mese chie cercarono i due Scalzi 
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che le confessavano, con esser gran religiosi, e tenere edificata, in cin- 
que. anni che vi stanno, tutta la città, che è quel che ha sostentato la 
casa, come io la lasciai. L'uno almeno, che chiamano fra Giovanni della 
Croce, e da tutti e tutte tenuto per santo, ,e credo non siano inven- 
zioni, per opinione mia egli è un gran soggetto : eppure eranvi stati 
messi dal visitatore apostolico domenicano, e dal nunzio passato, tro- 
vandosi soggetti al visitator Graziano. Non so in che finirà. Mi dà pena 
’ averli menati via, e non sappiamo dove, ma si teme che li tengano 
bene stretti, ed ho paura di qualche disastro. Iddio vi ponga rimedio. 

Mi perdoni V. S. Illustrissima se tanto mi dilungo: è giusto che 
sappia la verità di quel che passa, in caso che venga costà il padre 
Tostado. Il nunzio all'arrivo lo favorì molto, e disse al padre Graziano 
che desistesse dalla visita. E benchè non lasci però d’ essere commis- 
sario apostolico — perchè nè il nunzio avea mostrato la sua facoltà, 
nè, per quanto dice , la privò — andossene in Alcalà, ed ivi ed in 
Pastrana si sta io una grotta patendo, come ho detto, nè ha più usato 
della sua commissione, se non che si sta ivi, e tutto sospeso. 

Egli desidera in estremo non tornare alla visita, e tutte altresì lo 
desideriamo, perchè sarebbe per noi molto male quando non ci facesse 
Iddio grazia di formar provincia, quando no, io non so dove avrà da 
terminarsi. E nell’incamminarsi a quella volta, mi scrisse esser risoluto, 
quando passasse a visitare il padre Tostado, di ubbidirlo, e che l’istesso 
si facesse da tutte. Egli ne passò colà, nè venne qua. Credo lo trat- 
tenne il Signore; ad ogni modo dicono i padri ch’egli lo muove tutto, 
e che procuri la visita, cosa che in estremo ci affligge. Ed in verità 
non v'è altra causa di quella che ho a V. S. Illustrissima riferita, 
essendomi di proposito alleggerita con informarla appieno di tutta que- 
sta istoria, ancorchè si stanchi un poco in leggerla, trovandosi tanto 
obbligata a favorir quest'ordine. Ed in oltre, perchè vegga gli incon- 
venienti che vi sono, il voler che passiamo là con gli altri che ora 
dirò, ch'è un’ altra confusione. 

Non potendo io lasciar di procurar, per Je vie che posso, che non 
si strugga questo buon principio, nè niun dotto, che mi confessa, mì 
consiglia altrimenti, si mostrano questi padri molto disgustati con 
me, ed hanno informato il nostro padre generale , di sorte che 
ragunò un capitolo generale che si tenne : ed ordinarono e co- 
mandò il nostro padre generale che niuna Scalza, e particolarmente 
‘î0, potesse uscir dalla casa, e scegliesse quel a che fosse in sua volontà, 
satto pena di scomunica. Si scopre ben chiaro che ciò si fa perchè 
non segnano più fondazioni di monache: e move a gran pietà la gran 
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moltitudine d’ esse che gridano per questi monasterii, e come che sia 
il numero sì scarso, e non si facciano degli altri, non si dà luogo a 
riceverne. Ed ancorchè ordinasse il nunzio passato che non per que- 
sto si lasciasse di fondare, ed abbià io gran patenti del visitatore apo- 
stolico per fondare, son molto determinata non farlo , se il nostro pa- 
dre generale o il papa non ordinassero altrimenti, perchè, quando per 
mia colpa non resti, mi fa Dio gran favore, che mi trovava già stracca, 
essendo che per servire a V. S. Illustrissima non mi sarebbe più ri- 
poso. È rigorosa cosa il pensare di non più vederla ? se non me lo 
comandassero m’apporterebbe gran consolazione, e benchè non si frap- 


ponesse questo punto del capitolo generale, le patenti che io avea del 


nostro padre generale non parlavano che de’soli regni di Castiglia, per 
dove facea mestieri di nuovo mandato. Tengo per fermo che ora non 
lo darà il nostro padre generale; sarebbe facile ottenerlo dal papa, e 
molto più quando si portasse un’autentica, che volle al padre Graziano 
si formasse del modo con che vivono questi monasterii, la vita che 
fanno, il profitto altrui e dove dimorino; eose, che dicono sarebbero 
bastanti a canonizzarle, e queste di persone gravi. lo non l’ ho letta, 


| perchè temo si dilatino in dir bene di me, però io assai più vorrei 
| che si concludesse quanto abbia da essere col nostro padre generale, 


e si chiedesse l'aver per bene che si fondi in Ispagna, perchè così 
senz’ uscire io, vi son monache che possono farlo; dico, fatta la casa 
invitarvele, perchè si toglie un gran profitto dell'anime. Se avesse V. S. 
Jllustrissima qualche conoscenza col protettore del nostro ordine, che 


| dicono sia nipote del papa, potrebbe egli terminarlo col nostro padre 


generale , ed intendo sarà gran servizio di nostro Signore che V. S. 


Ja procuri, e farà a quest'ordine un gran beneficio. 


Accade un altro inconveniente, poichè voglio che V. S. Illustrissima 
resti avvertita del tutto, che si trova il padre Tostado ammesso per vi- 
cario generale in cotesto regno; e sarebbe strano caso il cadere nel'e 
sue mani, e singolarmenie io, e credo userebbe tutte le sue forze per 
disturbarlo; il che non sarebbe in Castiglia, come adesso pare, perchè 
avendo già esercitato il suo ufficio senza mostrarne la facoltà, e par- 
ticolarmente in questo dell’ Incarnazione, è stato giudicato assai male, 
e gli han fatto consegnare, per una provisione reale, gli spacci al con- 
siglio, essendagliene stata intimata un’altra nell'inverno passato, e non 
gli bamno ancora restituiti, nè credo gli renderanno. Abbiamo di più 
lettere de’ visitatori apostolici per questi monasterii, perchè non siano 
visitati che da chi sarà deputato dal nostro padre generale, purchè 
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sia Scalzo. Per coteste parti non correndo cosa alcuna di queste, ber 
presto per cammino piano il tutto si ridurrebbe a perfezione. Consi 
deri V. S. Illustrissima come potranno tutti questi inconvenienti supe- 
rarsi; del resto non mancheranno buone monache per servirla. E il 
padre Giuliano d’ Avila, che pare sia già posto in viaggio, le bacia le 
mani. Si mostra molto allegro delle nuove, che egli già sapeva prima 
che gli fossero da me dette, e molto certo che avrà in cotesto impiego 
da guadagnar molto avanti di nostro Signore. Maria di S. Girolamo, 
che fu la superiora di questa casa, le bacia ancora le mani. Dice verrà 
molto di buona voglia a servirlo, quando nostro Signore lo disponga. 
Sua divina Maestà guidi il tutto, purchè sia per sua maggior gloria, 
e guardi V. S. Illustrissima con molto accrescimento del suo amore. 

Non è da stupirsi che non possa adesso V. S. Illustrissima godere 
il ritiramento che desidera con queste novità. Glielo darà nostro Si- 
gnore raddoppiato, come suol fare, quando sia stato lasciato per suo 
servizio, sebbene sempre desidero che procuri tempo per sè stessa; 
che in ciò consiste tutto il nostro bene. 

Da questa casa di S. Giuseppe d’Avila al 16 di gennaio 1578. 

Supplico V. S. di non darmi tormento con certe soprascritte per 
amore di nostro Signore. i 

Indegna Serva e suddita di V. S. Ill. 
Teresa DI GESÙ. 


LETTERA IV. 


AU’ Illustrissimo Signore D. Alvaro di Mendoza, 
vescoro d° Avila. In Olviedo. 


ARGOMENTO. 


- 


Gli rende colle grazie de’suoi favori qualche contezza di quel che passa nel monastero d’Arile, 
e eon gran premura gli raccomanda un soggetto non men degno che benemerito. 


GESU. 


La grazia dello Spirito Santo sia con V. S. Illustrissitna sempre. — Amen, 


Già mi trovo sana del male che pativo, sebbene non così del capo. 
essendo che sempre mi tormenta questo romore, però con sapere chi 
ella goda salute, io passerò assai bene mali maggiori. Le bacio “molte 


‘ 
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volte le mani, per la grazia delle sue lettere che ci apportano gran 
consolazione, e così sono state da queste madri ricevute, che vennero 
a mostrarmele come molto favorite, e con ragione. 

Se avesse V. S. veduto quanto era necessaria la visita di chi di- 
chiari le costituzioni, e le sappia con averle praticate, mi persuado 
le recherebbe molto contento, ed intenderebbe che gran servizio ha 
fatto a nostro Signore, e beneficio a questa casa, in non lasciarla in 
mano di chi mai sapesse intendere per donde poteva e cominciava ad 
entrare il demonio, e sinora senza colpa di niuno, ma con buone in- 
tenzioni. Certamente io non mi sazio di render grazie a Dio. Nè della 
necessità nè del mancamento che possa essere, per non aversi inge- 
renza il vescovo, non se ne prenda travaglio, perchè si rimedierà fra 
gli uni e gli altri monasterii, e ci manterrà V. S. Illustrissima per 
tutto il corso di sua vita quell’ amore come che fossimo per goderla 
qui, che ciò è la nostra pena per non esservi, nè mutazione alcuna 
nel resto pare abbiamo fatta, stando noi così suddite, e sempre tali 
saremo a tutti i suoi prelati, e specialmente al padre Graziano, che 
pare gli abbiamo attaccato l’ amore che a V. $. manteniamo. Oggi gli 
incamminai la sua lettera per non trovarsi egli qui. Fu a spedir in 
Alcalà quegli che partono per Roma. Son rimase assai soddisfatte le 
sorelle di lui. E certamente è egli un gran servo di Dio; e come veg- 
gono che in ogni cosa seguirà i comandi di V. S. Illustrissima , aiuta 
non poco. 

Per quel che tocca a quella signora, procurerò quel che mi comanda, 
essendovi l’occasione; perchè non è persona che soglia venire a questa 
casa chi venne a dirmelo, e per quanto si dichiarò non è cosa di ma- 
ritaggio. Dopo aver veduta la lettera di V. S. Illustrissima, ho con- 
siderato se possa esser questo, e se pretendeva attraversare, sebbene 
non posso intendere che vi sia persona la quale abbia potuto proporsi 
di venire a riferirmelo, se non con zelo del ben pubblico e di Dio. 
Sua divina Maestà l’indirizzi come più sia servita, che già si trova in 
tale stato, che ancorchè V. S. non voglia, le saran parte. Assai mi con- 
sola lo star V. S. così libera che non ne senta pena. Miri se saria 
bene avvertirne 1’ abbadessa, e il mostrarsi V. S. in collera con la 
parte, per vedere se potesse così darvisi qualche rimedio, dovendò io 
dirle che mi fu molto esagerato. 

Del negozio del maestro Daza io non so che dirmi, ma solo che bra- 
merei facesse V. S. Illustrissima qualche cosa per lui, come che io 
conosca quanto di volontà gli deve, che ancorchè riuscisse poi in nulla, 
jo rimarrei contenta. Tanta gli dice, ch' è quella che le mantiene, che 
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s’ arrivasse ad intendere d’ arrecarle noia in supplicarla di fargli qual | 

«che grazia, non perciò lascerebbe di servirla, ma che solo procurerebb: . 
di non dir giammai a V. S. che le facesse grazia alcuna. Come vive con | 

questa sì gran volontà, e vede che V. S. le fa ed ha fatte ad altri, duolsene |" 
«un poco, parendole sua poca ventura. In quanto al canonicato, egli stess | 
ne scrive a V. S. quel eh’ occorre. Con esser certo che se mancherà qual a 

che cosa prima che V. S. vada via, gliene farà grazia, e resta con | 
tento; e la parte ch'io in ciò avrei è, per farmia credere che sa | 
rebbe da Dio e dal mondo approvato, e veramente glielo deve. Piac- | 
cia a Dio vi sia qualche cosa perchè lasci tutti contenti, che quand | 

sia meno che un canonicato, l’accetterà per mio parere. Infine nor |* 
han tutti verso V. S. un amor così nudo come le Scalze, che altro | 
‘non vogliamo che esser ben volute, ed Iddio ce lo guardi per più di | 
molt’ anni. Però può anco mio fratello, che adesso è nel locutorio | 
entrare in questo numero. Egli le bacia più d’una volta le mani, © |" 
Teresa i suoi piedi. Stimo che con dire V. S. Illustrissima al maestro, 

che se mancherà qualche cosa gliela darà, rimarrà contento. 














Indegna Serva e suddita di V. S. | 
Teresa Di GESÙ. i 


LETTERA V. 


All’istesso Illustrissimo Signor Don Alvaro di Mendoza , 
vescovo d’ Avila. 


ARGOMENTO. 


Gli rimanda con una dotta e graziosa censura le risposte di varii soggetti su d’ un detle 
da lei interiormente sentito, ed a suo fratello comunicato: Cerca (e s00558 in me. 


Se l’obbedienza non mi forzasse, io nè risponderei, nè accerterti | 
la giudicatura per alcune ragioni, ma non già per quelle che di 
-cono queste «sorelle, cioè per entrar fra gli oppositori di mio fra- 
.tello, perchè paia che l’affezione abbia da far torcere la giustizia : 
.essendo che sian tutti da me molto amati, come quei che hanno #8” 
tato a portare i miei travagli, e mio fratello arrivò sull’ ultimo beve 
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lel calice, ancorchè gliene sia toccata qualche parte, e più ne parte- 
iperà col favor del Signore (1). 

, Egli mi dia grazia: perchè non dica io cosa che meriti esser de- 
aunzialo all'Inquisizione, tal mi va la testa per le molte lettere e ne- - 
Jozii che ho scritto da iersera in qua; però tutto può l’ obbedienza, 
‘+ così eseguirò bene o male quel che mi comanda. Ho ben tenuto 
‘ran desiderio di ricrearmi un poco cun gli scritti, ma non è stato 
»ossibile. 

A quel che pare il motto è dello Sposo dell’ anime nostre, che dice. 

‘rca le stessa în me. Segno dunque è che erra il signor Francesco 
li Salzedo in dilatarsi tanto che Iddio sta in tutte le cose, che già 
«gli sa che sta in tutte. 
Discorre anco molto dell’ intendimento e dell’ unione. Già si sa che: 
on opera mell’ unione l’intendimento; dunque se non opera, come ha 
«a cercare? Quel che dice Davide: Udirò quel che în me parla il Signore 
adio, molto mi soddisfece; perchè deve un poco stimarsi questo par- 
E di pace nelle potenze, a nconchò abbia d’intendersi del suo popolo; 
"na io non pretendo di non dir bene alcuno di quanto han detto, e. 
‘erciò ridico che non cade bene, perchè il testo non dice: sdiaino ; 
"1a bensì cerchiamo. 


î 


(1) Questa lettera versa sopra una cerla conferenza spirituale, alla quale diede 
ccasiune il sentirsi nell'interno dell'anima sua, la Santa, che Iddio le diceva: 
ercatî in me: fe partecipe di questo segreto il signor D. Lorenzo di Cepeda. 
10 fratelfo, che allora si trovava in Avila, pregandolo a rispondere per lei a 
“nesta petizione del suo divino Sposo. Giunse a notizia di monsignor vescovo, 
quale si compiacque ordinare sopra le suddette parole una spirituale e frut- 
l0sa ricreazione, comandando che si discorresse e si scrivesse neila materia, e’ 
ichiarasse ciscuno che cosa intendeva che il Signore domandasse a quell’anima 
ì quelle parole. E ne scrissero il venerabile padre fra Giovanni della Croce, 
0010 spirituale ed oracolo mistico di quei tempi; cosi ancora Giuliano d'Avila, 
Icerdote secolare di quella città, di gran spirito e fervore, il quale accompa-. 
java sempre la Santa ne’suoi viaggi, ed essa ne fa spesso menzione nelle sue 
inzioni. E parimenti Francesco di Salzedo , cavaliere secolare, ch° era molto 
ersato nell’ orazione, chiamato dalla Santa cavaliere santo, con il fratello della 
sedesima, D. Lorenzo di "Cepeda suddetto — che così deve chiamarsi, meritan- 
olo molto bene per esser fratello di ufia Santa di sì nobil qualità e rara 
“int — il quale si trovava molto avanzato nella vita spirituale. Ed avendo 
"«scheduno consegnata 1 sua scrittura al vescovo, questi le mandò tutte alta 
’anta, comandandole in virtù di sant obbedienza a censurarle, siccome fece in 


‘testo discorso. (N. del Tr.) 
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. E quel ch’è peggio è, che se non si disdice avrò da denunciarl 
all’ Inquisizione che sta vicina; perchè dopo di aver detto in tutto lo 
scritto, questo è dello di S. Paolo e dello Spirito Santo, dice che ha 
affermate scempiezze. Venga prontamente ad emendarsi, altrimenti ve 
drà quel che passa. 

.Il padre Giuliano d’Avila cominciò bene e finì male, e perciò non 
se gli deve la gloria. Poichè qui non se gli domanda da dica della 
luce increata e creata, come s’ uniscano, ma solo che ci cerchiamo in 
Dio. Nè voglian sapere quel che sente un’anima quando si trova tanto 
congiunta al suo Creatore, se è ella con esso unita, e come da lui sia 
differente, o no. Perchè, a mio credere, non cade ivi il discorso in 
queste dispute; che se vi fosse, poltebbia capirsi la differenza che 
corre tra il Creatore e la creatura. 

Dice di più: Quando si trova purificata. Credo che non sono qui 
bastanti virtù nè purificazione, essendo cosa soprannaturale, conceduta 
da Dio a chi vuole; e se qualche cosa dispone, questa è l’amore. Gli 
perdono ad ogni modo i suoi errori, per esser stato men lungo del 
mio padre fra Giovanni della Croce. Contiene nella sua risposta assai 
buona dottrina per chi voglia far gli esercizii che fansi nella compa 
gnia di Gesù, ma non già a nostro proposito. 

Caro ci costerebbe se non potesse da noi cercarsi Dio, ch’ essendo 
morti al mondo. Non lo erano la Maddalena, nè la Samaritana, nè la 
“Cananea, quando lo ritrovarono. Si diffonde anco molto al farsi una 
cosa stessa con Dio per unione, e quando ciò succede e fa. questa 
grazia all’ anima, non dirà che lo cerca, avendola già trovato. 

| Mi guardi Iddio di gente tanto spirituale, che d’ogni cosa vuol fare 
contemplazione, cada dove si voglia. Gli restiamo ad ogni modo in 
obbligo per averci così bene dato ad intendere quel che questioniamo. 
Conviene perciò il parlar sempre di Dio, perchè ci viene utile donde 
non pensiamo. 

. Non è stato differente il signor Lorenzo di copoli , al qual molto 
dobbiamo per i suoi versi — e per la sua risposta, che ci ha detto 
più di quel che intende — per la ricreazione che con essi ci ha data, 
gli perdoniamo la poca umiltà di cacciarsi in cose così sublimi, che 
adduce nella sua risposta; ed anco per quel buon consiglio che ci dà. 
che abbiamo quieta l’ orazione — come se fosse in lor mano senzi 
che ciò se gli dimandi — già sa la pena alla quale è tenuto chi ci» 
commette. Voglia Iddio che se gli attacchi qualche cosa d’ accostart 
‘al male, che gran gusto mi dà, sebben conosco che ebbe gran ra: 
gione di piccarsi. Qui non può giudicarsi del meglio, poichè tutto si 
scopre difetto, senza far torto a niuno. 
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Comandi V. S. Illustrissima che s’ emendino. Forse mi emenderò, 
in non parere a mio fratello umile in poca cosa. Son tanto divini 
tutti cotesti signori, che han piuttosto perduto per qualche punto di 
più, poichè, come ho detto, chi arriverà a questa grazia d’aver l’anima 
seco unita, non dirà che lo cerca, essendo che già lo possiede. Bacio 
a V. S. Illustrissima per più volte le mani per lo favore che con la 
sua lettera mi fece. Per non istancarla più oltre con questi sconcerti, 
non pongo anch’ io adesso in carta. 


Indegna Serva e suddita di V. $. 
Tsnesa pi Gseù. 


= LETTERA VI. 


Al molto Illustre Signor Don Sancio Davila, 
che fu poi vescovo di Jaen. 


ARGOMENTO. 


Si ral'esra piuttosto seco che condoglia della morte della marchesa sua madre, 
e del disegno di scriverne la vita, con alcuni ricordì spirituali io materia di scrupoli. 


JESUS. 


La grazia dello Spirito Savto sia son V. S. Illustrissima. — Amen, 


Ho lodato nostro Signore, e stimo suo gran favore quel che ella 
tiene per mancamento, lasciando alcuni eccessi, ne’ quali dava per la 
miorte della mia signora la marchesa sua madre, nella quale abbiam 
tutti tanto perduto. Gode sua Signoria Illustrissima di Dio, ed oh pia- 
cesse a lui che sortissimo tutti un fine simigliante! 

Ha V. S. fatto molto bene in iscriver la sua vita, per essere ella 
stata molto santa, e sono io di questa verità testimonio. Le bacio le 
mani per la grazia che mi fa in volermela mandare, poichè ho io in 
essa molto che osservare ed in che lodar Dio. Cotesta gran desermi- 
nazione, che non sente in sè di non offender Dio, come quando se le 
offerisca occasione di servirlo, ed allontanarsi dal non isdegnarlo, non 
le dia travaglio; è ciò segno ben chiaro che tiene almeno il desiderio 
di non offender sua divina Maestà. E l’accostarsi V. S. ogni giorno al 
santissimo Sacramento, e dispiacerle quando non lo faccia, è altresi 
<egno di più stretta amicizia. 
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Vada sempre più intendendo le grazie che dalla sua mano ricèvè, 
perchè vada anco conoscendo quanto l’ ama; e lascisi di mirare nelle 
sottigliezze della sua misericordia, che in confuso a tutti, e singolar- 
mente a me si rappresentano. 

Ed in quanto a divertirsi nel recitar l’officio divino, nel che ho io 
molta colpa, e voglio credere sia debolezza di testa, e così anco lo 
creda V. S. perchè è ben noto al Signore, che già che recitiamo, bra- 
meremmo di farlo ben bene. Io la passo meglio, ed in comparazione 
dell’anno passato posso anco dire bene, benchè poco tempo stia senza 
patire; e come veggo che già che si vive torna in meglio, ben lo 
sopporto. 

Al signor marchese ed a mia signora la marchesa, fratelli di V. S., 
bacio le mani: e benchè sia andata lontana, non mi dimentico nelle 
mie povere orazioni di pregar nostro Signore per essi; e per Vi S. ne 
fo molte, essendo ella mio signore e padre spirituale. La supplico, 
faccia in mio nome dar un saluto al signor D. Federico, ed a mia si- 
gnora donna Maria, non avendo testa per iscriver loro a parte; e V.S. 
per amor di Dio mi perdoni. Mi guardi sua divina Maestà la sua per- 
sona, e le conceda la santità ch’ io le prego. Amen. 

D’Avila, 10 d’ ottobre 1580. 


Indegna Serva di V. S. e sua Figlia 
Teresa Di GESÙ. 


LETTERA VII. 


All’ istesso Illustrissimo Signore Don Sancio d° Avila. 
ARGOMENTO. 


Si mostra bramosa d'aver la vita promessale dalla marchesa sua madre, 
-. con qualche ragguaglio appartenente al monastero d'Avila donde egli era naturale. 


GESU». 


La grazia dello Spirito Santo sia sempre con V. S. 


Se avessi saputo che era ella costì, avrei prîma risposto alla sua let: 
tera, desiderandolo io molto per manifestarle il gran conforto che mi 
arrecò. Glielo renda sua divina Maestà con quei beni spirituali ch' io 
sempre le priego. i 
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Nella fondazione di Burgos tanti sono stati i travagli, la poca sa- 
lute, le molte occupazioni, che poco tempo mi avanza per rendermi 
questo contento. Sia gloria a Dio che già tutto questo resta finito, © 
bene (1). Bramerei ben molto caniminar per donde V. S. si trova, che 
mi sarebbe causa di gran contento il poterle manifestare alcune cose 
di presenza che sì ponno malamente per lettere. In poche cose vuole 
il Signore che io faccia la mia volontà; adempire quella di sua divina 
Maestà, che è quel che importa. Desidero in estremo di veder la vita 
di mia signora la marchesa; dovette ricever tardi la lettera mia la 
badessa sua sorella, e credo che per aver ella voluta leggerla non 
me l’ abbia mandata. Con molta cagione ha voluto V. S. che resti per 
memoria d’ una vita sì santa. Piaccia Dio la componga V. S. del molto 
che resta da dirvi, temendo che sia piuttosto da restar corta. 

Oh Signore! E quanto è quel che io patii, perchè i padri di mia 
nipote la lasciassero in Avila sino al mio ritorno da Burgos! Veden- 
domi téàto ostinata, uscii coll’ intento. Dio guardi V. S. che si prende 
sì gran tura di favorirle in ogni cosa, sperando che abbia da essere 
il lor rimedio. Iddio la guardi per molti anni con la santità che io 
sempre le priego. Amen. 

Da Palenzia, 12 agosto 1582. 

Indegna Serva e suddita di V. S. 
Teresa DI Gesù. 


(1) Allude a ciò che pati nella fondazione di Burgos, dove I° arcivescovo di 
quella Chiesa mortificò molto la Santa e le sue religiose, differendo di conceder 
ad essi la licenza quando si trovavano già dentro la medesima città. 
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LETTERA VIII. 


dll'Illustrissimo Signor Don Alfonso Velasquez, vescovo d’ Osma. 
ARGOMENTO. 


Conoscendo per divina rivelazione nelle molte virtù del prelato il solo difetto dell’ orazione, 


gliene insinua il bisogno e Je maniere con un ettimo metodo a’ principianti. 
GESU*. 


Reverendissimo padre dell'anima mis. 


Una delle maggiori grazie per le quali mi sento a nostro Signore 
obbligata, è darmi sua divina Maestà desiderio d’ esser ubbidiente; 
poichè in questa virtù sperimento particolare consolazione e c@ptento, 
come in cosa che più di ogni altro raccomandò nostro Signore. 

, Mi impose l’altro giorno il raccomandarla a Dio: mi mantengo in 
questo pensiero, che dal suo ordine vie più mi s’ accrebbe, 1’ ho. ese- 
guito, non ponendo la mira nella mia picciolezza, ma nell’ essere cosa 
impostami da V. S. Illustrissima, e con questa fede mi prometto dalla 
sua bontà che prenderà in bene quel che mi pare di rappresentarie, 
e gradirà la mia volontà, nascendo questa dall’ obbedienza. 

Rappresentando io dunque a nostro Signore le grazie che ha fatte 
a V. S., ed io stesso conosco, in averle data umiltà, carità e zelo del- 
l’ anime, e di prender le parti dell’onor divino, e conoscendo in que- 
sto desio, domandai a nostro Signore accrescimento di tutte le virtù 
e perfezioni, perchè riesca sì perfetto, come ricerca la dignità in cui 
si trova posta da Dio. Mi si mostrò che mancava a V. S. quel che è 
principalmente necessario a coteste virtù, e mancando la più impor- 
tante, che viene ad essere il fondamento, si distrugge l’ opera, e non 
è ferma. Mancale dunque l’ orazione come una lampada accesa, ch’ è 
il lume della fede; e la perseveranza nell’orazione con fortezza, rom- 
pendo il mantenimento dell’unione, che è l’unzione dello Spirito Santo, 
dal cui mancamento nasce tutta la secchezza e disunione che un’anima 
patisce. 

Fa di mestieri il soffrire l’ importunità della schiera de’ pensieri, le 
immaginazioni impertinenti e gli impeti de’ movimenti naturali, così 
nell'anima , per l’ aridità e disunione che sente, come nel corpo, per 
mancamento della soggezione che ha da mantenere allo spirito. Poi- 
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chè, sebbene ci sembri che non si trovino in noi imperfezioni, quando 
apre Iddio gli occhi dell’ anima, come suol farlo nell’orazione, ben 
compariscono coteste imperfezioni. 

, Quel che mi fu mostrato in quanto all’ ordine che ha V. S. Illustris- 
sima da tenere nel principio dell’orazione, fattosi il segno della croce, 
è l’accusarsi di tutti i suoi difetti commessi dopo la confessione, e spo- 
gliarsi di tutte le cose, come se avesse in quell'ora da morire: aver 
un vero pentimento de’ mancamenti, e recitare il salmo Miserere in 
penitenza d’essi. Ed appresso ha da dire: alla vostra scuola vengo ad 
apprendere, non già ad insegnare. Parlerò con vostra divina Maestà, 
ancorchè polvere e cenere. e miserabile verme della terra. E dicendo: 
Mostrate, Signore, in me il vostro potere, ancorchè miserabile formica 
della terra, e con offrirsi a Dio in perpetuo sacrificio d’ olocausto, 
porrà avanti gli occhi dell’ intendimento o del corpo Gesù Cristo cro- 
cefisso, nel quale con riposo ed effetto dell’ anima vadalo rimirando e 
considerando parte a parte. |. TIRTNE 

Primieramente, considerando la natura divina del Verbo eterno del 
Padre unita con l’ umana, che non avea in sè essere alcuno, se non le 
fosse stato dato da Dio. Ed affisarsi in quella profonda umiltà con la 
quale tanto si disfece, facendo l’uomo Dio e Dio l’uomo, e quella ma- 
gnificenza e liberalità con cui Dio usò del suo potere manifestandosi 
agli uomini, rendendoli partecipi della sua gloria, potenza e grandezza. 

E se da questo le nascerà quell’ ammirazione che suol produrre in 
un'anima, qui si fermi, avendo da riguardare un’ altezza sì bassa ed 
una bassezza sì alta. Mirilo nel capo coronato di spine, dove si consi- 
dera la rozzezza del nostro intendimento e cecità. Chiedere a nostro 
Signore abbia per bene aprirci gli occhi dell'anima, e schiarirci il 
nostro intendimento colla luce della fede, acciocchè con umiltà arrivia- 
mo ad intendere chi è Dio, e chi noi siamo; e con quest’umile cono- 
scimento possiamo osservare i suoi comandamenti e «consigli, adem- 
piendo in tutto il suo volere. E porre la vista nelle mani inchiodate, 
considerando la sua liberalità e la nostra strettezza, comparando i. suoi 
donativi ed.i nostri. 

Guardargli i piedi inchiodati, considerando la diligenza con cui ne 
cerca, e la pigrizia con cui noi lo cerchiamo. Drizzar la mira in quel 
fianco aperto, scoprendovi il suo cuore e lo sviscerato amore con cui 
amò quando volle fosse nostro nido e nostro rifugio, e che per quella 
porta entrassimo al tempo del diluvio delle nostre tribolazioni nell’arca. 
Supplicarlo, che come ei volle gli fosse aperto il lato in testimonianza 
dell'amore che ci portava, comandi che s’ apra anco il nostro per 
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iscoprirgli il nostro cuore, manifestargli le nostre necessità, ed accer-: 
tare a domandar per esse il rimedio e la medicina conveniente. 

Deve accostarsi V. S. all’orazione con rassegnazione e soggezione, e 
con agevolezza istradarsi per quel cammino per cui Iddio la condurrà, 
fidandosi con sicurezza di sua divina Maestà ; senta attentamente la 
lezione che le leggerà, talora mostrandole le spalle ovvero il volto che 
viene ad essere, o chiudendole la porta e lasciandola fuori, prenden- 
dola per la mano ed introducendola nella sua stanza. Tutto ha da ac- 
comodarsi con uguaglianza d’animo; e quando la riprenderà, approvar il 
di lui retto ed aggiustato giudizio, umiliandosi. , 

E quando la consolerà, riputarsene indegna: e per l’altra parte appro- : 
var la sua bontà, di cui è natura il manifestarsi agli uomini, e renderli 
partecipi del suo potere e bontà. E maggiore ingiuria fassi a Dio in: 
dubitare della liberalità in far grazie, amando di più risplendere nel 
manifestar la sua onnipotenza, che in iscoprire il poter di sua giustizia. 
E se il negare la sua potenza, per vendicar le sue offese, sarebbe: 
gran bestemmia, maggiore saria negarla in quel che più desia di mo- 
strarlo , che è il far grazie. E il non voler soggettare il discorso, al’ 
certo più sarebbe volerlo insegnare nell’orazione, che essere insegnato 
at che vi si va, ed è un andar contra il fine, l'intento con cui ha da: 
andarvisi, E manifestandosi la sua polvere e cenere, deve osservar le 
condizioni della polvere e cenere, che è il fermarsi per sua natura. 
nel centro della terra. 

Però quando il vento la solleva, farebbe contro sua stessa natura 
se non s’alzasse; e sollevata, ascende quanto il vento l’ innalza e la. 
sostenta; e cessando il vento ritorna al suo loco. Non altrimenti l’anima, 
che alla polvere e cenere si rassomiglia, deve mantener le condizioni. 
della cosa a cui si paragona, e perciò ha da star nell’orazione seduta’ 
mel suo proprio conoscimento; e quando il soffio soave dello Spirito 
Santo la solleverà e porrà nel cuor di Dio, ed ivi la sosterrà, sco- 
prendole la sua bontà e manifestandole il suo potere, sappia con ren- 
dimento di grazie goder di quella grazia, essendo che la inviscera ac- 
eostandola al suo petto, come sposa regalata, e con cui si regala il 
suo Sposo. | 

Sarebbe una gran villania e rustichezza della sposa del re, ch’ egli 
elesse, quantunque di bassa razza, il non far comparsa nella casa di 
lui e corte in giorno in cui egli vuol che la faccia, come già fece la. 
regina Vasti: il che fu molto dal re sentito, come ‘la sacra Scrittura: 
racconta. Suol il Signore far l’istesso con quell’anime che fan con lui 
le schiave, essendo che si dichiara sua divina Maestà dicendo ch’ eran 
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suoi regali lo star coi figli degli uomini; onde se tutti fuggissero, 
priverebbero Dio de’ suoi regali, secondo questo attributo, ancorchè 
“#ia sotto color d’umiltà, il che non sarebbe che indiscrezione e mala 
«reanza, e specie di dispregio in non ricever da sua mano quel che 
«egli ci dà, ed è mancamento. di giudizio di chi si trova in necessità 
«di una cosa per mantenimento di sua vita non prenderla quando data 
Jggli sia. 

Dicesi ancora che deve stare come il verme della terra. Questa pro- 
prietà consiste in istar col petto ad essa attaccato, umiliato e soggetto 
1 Creatore ed alle creature; che ancorchè lo calpestino o lo becchino 
-gli uccelli, non s’ inalza. Il calpestar s’ intende quando nel loco dell’ora- 
;zione si solleva contra lo spirito la carne, e con mile sorti d’ inganni 
-e scomponimenti rappresentandogli, che più profitto farà in altre parti, 
come sarebbe assistere alle necessità dei prossimi, e studiare per poter 
predicare, e governar quel che ciascuno tiene a suo carico. 

Al che può rispondersi che la prima e di maggior obbligazione è 
Ja propria necessità, e che la perfetta carità comincia da sè medesimo. 
E che il pastore, per far bene il suo ufficio, deve porsi nel posto più 
‘alto, donde possa veder tutta la sua greggia, e scoprire se l’assaltano 
de fiere, e questo loco alto è quel dell’ orazione. 

Chiamasi altresì verme della terra, perchè ancor quando gli uccelli 
del cielo lo pungano, non si stacca dalla terra, nè perde 1’ obbedienza 
e soggezione che deve al suo Creatore, di perseverare nel luogo stesso 
vin cui fu da lui posto. E nella guerra stessa l’uomo ha da tener fer- 
anamente il posto che Iddio gli assegna, ch'è quel dell’ orazione, an- 
eorchè gli uccelli, che sono i demonii, Jo pungano e molestino con 
Je immaginazioni e pensieri importuni, e con l’inquietudini che il de- 
monio in quel punto vi eaccia, staccando il pensiero e spargendolo in 
qua cd in là, e dietro al pensiero si va anco via il cuore: nè è poco 
41 frutto dell’ orazione nel soffrir queste molestie ed importunità con 
pazienza. E questo vuol dir offrirsi in olocausto, cioè consumarsi tutto 
il sacrifizio nel foco della tentazione, senza che ne scappi cosa alcuna. 

Essendo che lo starvi senza cavarne cosa alcuna, non è già tempo 
perduto, ma di molto guadagno, perchè si travaglia senza interesse e 
per la sola gloria di Dio; ed ancorchè a prima vista le paia che si 
fatichi invano, non è così, ma succede come a’ figliuoli che travagliano 
nei beni de’ lor padri, che ancorchè la sera non tirano la paga del 
giorno, al fine dell’anno la tirano tutta. 

Ed è questo assai simigliante all’ orazione dell’ orto, in cui doman- 
dava Gesù Cristo nostro Signore che se gli togliesse 1’ amarezza e la 


450 
difficoltà che si passa ‘in vincer l’umana natura. Non domandava se 
gli togliessero i travagli, ma solo il disgusto con cui li passava; e quel 
che domandava Cristo per la parte inferior dell’uomo era che la for- 
tezza dello spirito si comunicasse alla carne, nella quale s’avvalorasse 
la sua debolezza, e fosse come lo spirito pronta; quando gli fu risposto 
che non era ciò conveniente, ma che bevesse quel calice, cioè che 
vincesse quella pusillanimità e fiacchezza della carne; e perchè da noi 
8° intendesse, che ancor ch’ei fosse vero Iddio, era anco vero uomo, 
giacchè sentiva ancor le penalità come gli altri uomini. 

Fa di mestieri a chi s’accosta all’ orazione esser uomo di fatica, 
non mai stancarsi nel tempo dell’ estate e della bonaccia, come la for- 
mica, nel portarsi mantenimenti per la vernata e nei diluvii, ed abbia 
provvisione con cui si sostenti, e non pera di fame come gli altri ani- 
mali sprovveduti, giacchè aspetta i fortissimi diluvii della morte e del 
giudizio. 

Per portarsi all’ orazione, si ricerca andarvi con vestitura di nozze, 
ch'è vestitura di pasqua, cioè di riposo e non di fatica; e per questi 
giorni principali, tutti procurano aver preziosi arredi: e per far onore 
ad una festa suole ciascuno far grandi spese, e le dà per bene im- 
piegate quando riescano come desidera. Divenir un gran dotto, ovvero 
cortigiano, non può farsi senza molta spesa e molto travaglio. Il farsi 
cortigiano del cielo ed aver scienze sovrane non può farsi senza qual- 
che occupazion di tempo e fatica dello spirito. 

E con ciò cesso di più dire a V. S., alla quale chieggo perdono 
dell’ ardire che ho avuto di rappresentarle questo, che benchè pieno 
di mancamenti ed indiscretezze, non è difetto del zelo che devo al 
servizio di V. S. come vera pecorella sua, alle di cui sante orazioni 
mi raccomando. Nostro Signore guardi V. S. con molti accrescimenti 
di grazia. Amen. 

Indegna Serva e suddita di V. S. 
Teresa DI Gesù. 
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LETTERA IX. O 


4ill'illustrissima ed Eccellentissima Signora Donna Marta Enriquex, 
duchessa d’Alba. 


ARGOMENTO. 


La consola e si rallegra seco della sua costanza nell’arresto del duca suo marito, colle speranze © 
pronostici d’ottima riuscita, e le raccomanda con gran premura i padri Gesuiti, nella fondazione 
di Pamplona in Navarra. 


GESU”. 


Lo Spirito Santo sia sempre con vostra Eccell. — Amen. 


Ho avuto gran desiderio di condurmi a ciò fare, dopo che seppi era 
V. E. in sua casa, ed è stata sì poca la mia salute, che sin dal gio- 
vedì della Cena non mi si è tolta la febbre che otto giorni sono, ed 
era minor male 1’ averla in comparazione di quel che ho passato. Di- 
cevano i medici che mi si generava una postema- nel fegato, ma con 
salassi e con purghe è rimaso Iddio servito di lasciarmi in questo pe- 
lago di travagli. Piaccia a sua divina Maestà sia servita di darli tutti 
a me sola, e non già a chi mi dorrebbe più che.il patirli io sola. Per 
queste bande è parso che si è conchiuso assai bene il resto dei ne- 
gozii di V. E. 

Non so che dirmi, solo che vuole nostro Signore di non godiamo 
di contento che in compagnia della pena, come credo la senta V. E. 
in trovarsi separata da chi tanto ama; sarà però servito che guada- 
gni adesso molto con nostro Signore, e poi arrivi tutta unita la con- 
solazione (1). Piaccia a sua :divina Maestà farlo, come io gli supplico , 


(4) Allude agli affanni che patì il duca d° Alba per ordine della maestà del 
e Filippo II per cagione del matrimonio del figlio fatto senza domandarne pri- 
ma licenza al re. Uscì difatto il duca libero dalia prigionia per andare con un 
potente esercito a spianar le differenze dell’ unione di Portogallo a questa co- 
rona. Morì poi in Lisbona di età si grave, che passava gli ottant'anni, e per 
prolungar qualche tempo la vita, gli fu ordinato dai medici di succhiare il latte 
di una donna giovane, ed egli così faceva: ed è voce che mentre stava attual- 
mente allattandosi, e sentiva in sè la propria debolezza con la quale si andava 
avvicinando alia morte, soleva staccarsi dalla mammella, e riguardando la pro- 
pria balia , dirgli con molta grazia : Balia mia, temo assat che vogliate fare 
un caltivo allievo. Di lui però è famoso quel detto: Quando Dio vorrà il 
finimondo farà sorgere un altro duca d'Alba. 


432 
ed in tutte queste case di monache, dove vi s’ attende con gran pre 
mura. Questo gran successo ho loro incaricato che prendano a conto 
loro: nè io, benchè mala, lascio di tenerla continuamente a vista, come 
faremo sin che ci arrivino le nuove che io desidero. 

Sto considerando le stazioni ed orazioni tra le quali andrà V. E. 
adesso occupandosi, e come molte volte le parrà che era vita più ri- 
posata in prigione. Oh Dio, e quali sono le vanità di questo mondo? 
.E quanto meglio a non desiderar riposo, nè in esso altra cosa, se non 
porre tutte quelle che ci toccano nelle mani di Dio, perciocchè sa egli 
quel che ci conviene, meglio che noi altre domandarlo. 

Resto con gran desiderio di saper come passa V. E. di salute e del 
resto, e perciò la supplico melo faccia avvisare. E non se le dia pena, 
perchè non sia di sua mano, perchè essendo tanto tempo che non 
veggo sua lettera, con i soli avvisi che da sua parte mi dava il padre 
maestro Graziano, io restava contenta. Non posso or dirle dove io sia 
per essere, quando per partir da questo loco, nè d’altre cose, perchè 
tengo sarà per essere costì il padre fra Antonio di Gesù, e per darle 
ragguaglio d’ ogni cosa. 

Per adesso ha V. E. da farmi una grazia in ogni conto, perchè mi 
importa si conosca il favor che in tutto mi fa. Ed è che in Pamplona 
di Navarra si è fondata ultimamente una casa della compagnia di Gesù, 
e cominciò con molta pace. S' è dopo sollevata contro d’ essa una sì 
gran persecuzione, che vogliano cacciarli dalla città. Han fatto ricorso 
al contestabile, e gli ha sua Signoria accolti con buone parole, e fatto 
loro gran favore. Quel che ha V. E. da farmi è, scrivere all’ istesso si- 
gnore una lettera, ringrazjandolo di quel che ha fatto, e comandan- 
dogli la tiri più avanti, e li favorisca in quanto serà loro .per of 
frirsi. 

Come che io so, per i miei peccati, quanta afflizione apporti ai re- 
ligiosi il vedersi perseguitati, gli ho tenuta gran compassione, e credo 
«che molto guadagni con sua divina Maestà chi li favorisce ed aiuta, 
€ ciò vorrei guadagnasse V. E., perchè stimo sarà in ciò così servito, 
che oserei chiederlo anco al duca se si trovasse da presso. Dicono quei 
della comunità che quel che coloro spenderanno avran di meno, ep- 
pur fa loro la casa un cavaliere, dandogli di più una buona rendita, 
che non è cosa da poveri, e quando pur lo fosse, è ben poca fede che 
il parere che un Dio sì grande non sia potente a dar da vivere a 
quei che lo servono. Sua divina Maestà guardi V. E., e le conceda in 
questa assenza tanto amor suo, che possa passarlo con quiete , poichè 
senza pena sarà impossibile. 
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Prego V. E. faccia consegnare al portatore di questa l’ altra che le 
supplico. Ed ha d’esser tale che non paia lettera ordinaria di favore, 
ma che così V. E. lo voglia. Ed oh quanto Ile riesco importuna! In 
riguardo di quanto mi fa ed ha fatto V. E. patire, non è già molto 
mi soffra l’ esserle tanto ardita. Sono oggi 8 aprile, di questa casa di 
S. Giuseppe di Toledo, volli dire di maggio 8. 


Indegna Serva e suddita di V. S. 
Teresa DI GESÙ. 


LETTERA X. 


ALU’ Illustrissima Signora donna Luisa della Cerda, 
signora di Malagone. 


ARGOMENTO. 


Si mostra quanto bramosa. di sue lettere, altrettanto della fondazione in Toledo, animandolo 
col bine che vi si fa, e coll’indulgenze che dai fondatori vi si guadagoano. 


GESU. 


La grazia dello Spirito Santo sia sempre cou V. S. 


Non ho nè loco nè forze per iscriverle molto, perchè a poche per- 
sone scrivo adesso di mia mano. Poco è che le scrissi. Io mal mi trovo. 
Con V. S. e nella sua terra la passo meglio di salute, chè dalla gente 
di questa non sono, gloria a Dio, abborrita. Però come costì si sta la 
volontà, vorrebbe esservi anco il corpo. 

Che le pare a V. S. come lo va ben disponendo sua divina Mae- 
stà per mio riposo? Sia benedetto il suo nome, avendo così voluto 
erdinarlo per mano di persone gran serve di Dio, ché credo in ciò 
avrà da esser sua divina Maestà molto servita. V. S. per amor suo 
mon vada intendendo d’ ottener la licenza: mi pare prudenza non si 
nomini al governatore che sia per me, ma per la casa di queste 
Scalze, ed aggiungano il profitto che fanno dove sono — per quelle 
almeno del nostro Malagon non perderemo , gloria a Dio — e vedrà 
che presto avrà costì questa sua serva, che pare il Signore voglia non 
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ei dividiamo. Piaccia a sua divina Maestà così sia nella gloria con tutti 
cotesti miei signori, alle di cui orazioni molto mi raccomando. Scri- 
vami V. S. come le va di salute, che molto pigra si mostra in farmi 
questa grazia. Baciano a V. S. le mani queste sorelle. Non potrà cre- 
dere le indulgenze ed ì guadagni che abbiam trovate per le fondatrici 
di quest’ ordine; sono senza numero. Sia il Signore con V. S. È que 
sto giorno di santa Lucia. 
Indegna Serva di V. S. 

Teresa DI Gesù CARMELITANI. 


LETTERA AI 


All Illustrissimo Signor Don Diego di Mendoza, 
del consiglio di stato di sua . Maestà. 


ARGOMENTO. 


Mostra grande stima di sue lettere, e contento dell’ottime ispirazioni che scopre nell’ anima di lai, 


con desiderio di libertà e ritirata dal mondo. 


GESU”. 


Sia sempre lo Spirito Santo con V. S. — Amen, 


Dico a V. S. che non posso intendere la causa per la quale io e 
queste sorelle ci stiamo sì teneramente regalate, e rallegrate col favor 
che ci fece della sua lettera. Poichè, tutto che molto ce ne vengano, 
e siamo già avvezze a ricever grazia e favori da personaggi di molto 
valore, non producono in noi quest’ effetto ; si che deve esservi qual- 
che secreto che da noi non s'intende. Ed è appunto così, che con par- 
ticolar riflessione ho osservato in queste sorelle ed in me stessa. 

Non ci prescrivono più d’ un’ ora di termine per la risposta, come 
che stia su le mosse il messaggiero, e per quanto scorgo esse ne vor- 
rebbono ben molte, perchè vanno ansiose di quel che V. S. lor co- 
manda; e nel suo cervello si figura la sua comadre, che han le sue 
parole da operar qualche cosa. Se corrispondesse alla volontà, con cui 
le dice, l’ effetto, io sarei ben certa che sarian di profitto; ma è ne- 
gozio di nostro Signore, e solo da sua divina Maestà può venir il moto, 
mè poca grazia ci fa in dare a V. S. luce di sì fatte cose e di tali de- 
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siderii, essendo impossibile che un intendimento sì grande non operi 
a poco a poco queste due cose. 

Una posso con verità affermarle, che tolti i negozii che al signor 
Vescovo appartengono, non comprendo per adesso cosa che più ral- 
legrasse l’ anima mia come il vederla signor di sè stessa. E per ve- 
rità che così l'ho discorso, che solo Iddio può adempire i desiderii di 
personaggio sì valoroso, ed ha perciò sua divina Maestà ben disposto 
che si siano in terra trascurati quei che potevano cominciare a soddi- 
sfarne alcuno. 

Mi perdoni V. S. che io già tratto da scemo. Nè ponno lasciar d'es- 
serlo i più audaci e più tristi, ed in ricevendo un poco di favore, 
prendersene tutto. 

Molto si rallegrò il padre fra Geronimo Graziano de’suoi saluti, es- 
sendo io consapevol dell’ amore e del desio che le professa quanto è 
egli obbligato, ed anco a mio credere molto più di servirla, e che 
procura sia da persone che egli tratta, e sono di molta bontà racco- 
mandato a nostro Signore. E lo fa egli di sì buona voglia, perchè le 
sia di profitto, come spero in sua divina Maestà avrà da esaudirlo, 
perchè , come un giorno mi disse: Non si contenta che riesca V. S. 
molto buona, ma molto santa. 

Porto io pensieri più bassi, di contentarmi che si contentasse V. S. 
di quel tanto che per sè solo le bisogna, e non si stendesse a tanto 
la sua carità di procurare gli utili altrui; poichè io conosco che se 
ella attendesse solo alla sua quiete, potrebbe già goderla, ed occuparsi 
nell'acquisto di beni perpcetui, e servir a chi l’ha per sempre da tener 
seco, senza stancarsi di dare i suoi beni. 

Già sappiamo quando viene il Santo che dice: Siamo già convenute 
di comunicarci tutte per V. $S. in quel giorno, e con ciò usciremo dal 
debito, perche le passeremo allegramente per amor suo, occupandolo 
al meglio che sapremo. 

Dell’ altre grazie che V. S. mi fa, conosco che potrò chiedercene 
molte, offerendosi il bisogno; sa però nostro Signore che la maggiore 
che può ella giammai farmi, è trovarsi in parte dove non possa farmi 
niuno di coteste, ancor che voglia. Con tutto ciò trovandomi in neces- 
sità, farò a V. S. ricorso come a signor di questa casa. 

Sto ascoltando il lavoro che passano Maria, Isabella e la comadre 
di V. S. nello scrivere. Isabelluccia, che è quella di S. Giuda, tace, e 
come nuova nell’ impiego, non so che dirà. Ho risoluto non emendar 
loro parola alcuna, ma che V. S. le sopporti, giacchè comanda che le 
dicano. Fd in verità è mortificazione il leggere spropositi, nè picciola 
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prova dell'umiltà di V. S. Pessersi contentato di genfe (anto trisfa. Ci 


faccia nostro Signore tali che non perda ella punto in questa buona 
opera, giacchè non sappiamo noi altre chiedere a sua divina Maestà 
che le paghi a V. S. 

Oggi domenica, non so se 20 d’agosto. 


Indegna Serva e vera Figlia di V. S. 
Teresa DI Gesù. 


LETTERA ANI 
All'Illustrissima Signora Donn' Anna Enriquez, in Toro. 


ARGOMENTO. 


Te di qualche ragguaglio del monastero di Vagliadolid, e da altri da- fondarsi, 


come delle viriù d’<lcune sue suddite, 


GESU”. 


La grazia dello Spirito Santo sia con V. S. sempre. 


Mi sarei consolata non poco di trovarla in questa città, e darei per 
bene inpicgato il viaggio solo per goderne a piè più fermo che in Sa- 
lamanca. Non ho da nostro Signore meritata questa grazia: sia per 
sempre benedetto. Questa priora l’ha goduto tutto; infine è ella miglior 
di me, e sua gran serva. 

Mi sono in estremo rallegrata che abbia Vostra Signoria per qual- 
che giorno avuto il padre Baldassar Alvarez, per ricevere qualche sol- 
lievo da tanti travagli. Benedetto sia il Signore che la tiene con più 
salute di quel che suole. La mia adesso passa molto meglio che tutti 
questi altri anni, che non è poco in questi tempi. Ritrovai tali anime 
in questa casa, che m’han fatto lodare il Signore. Ed ancorchè certa- 
mente Stefania sia al parer nostro una santa, il talento di Casilda, e 
le grazie che riceve dal Signore dopo aver preso l’abito, in’ha soddi- 
sfatto ben molto. Sua divina Maestà lo tiri avanti, che devono molto 
stimarsi quell’ anime che così a buon’ ora si piglia per sè. 

La semplicità di Stefania in tutto il resto fuor che in Dio mi tiene 
attonita, quando veggo la sapienza che nel suo idioma tiene la verità. 
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Il padre provinciale ha visitata questa casa e fattavi l’elezione. Con- 
corsero nell’ istessa che vi era, ed abbiamo per sottopriora una di 
S. Giuseppe d’ Avila ch’ elessero, ed ha nome Antonia dello Spirito 
Santo. La signora donna Guiomar la conosce. È uno spirito assai 
buono. 

S'è per adesso lasciata la fondazione di Zamora, e mi rimetto al lungo 
viaggio intrapreso. Aveva io fatto il mio disegno di procurare il mio 
gusto nel passare per costì per Toro per baciare a V. S. le mani. È 
molto tempo che non ricevo lettera del padre Baldassar Alvarez; gliene 
scriva, e non certamente per mortificarmi, che non sento in ciò pro- 
fitto, come credo anco nel resto, se non perchè son tanti i tormenti 
di queste lettere, e quando alcuno viene solo per mio gusto, sempre 
mi manca il tempo. Benedetto sia Dio avendo di goder di lui eterna- 
mente, poichè qui con queste assenze e varietà in ogni cosa, poco 
conto possiamo fare di cosa alcuna: con questo attender il fine , io 
passo la vita, dicono, con travagli, ed a me però non sembra così. 

Qui racconta la madre priora del mio guardiano , la di cui grazia 
non le cade meno in grazia che a me. Nostro Signore lo faccia molto 
santo. La supplico a dargli le mie racconmrandazioni. To l’offerisco bene 
spesso a nostro Signore, come anco il Signor don Gio. Antonio. Per 
amor del Signore non si dimentichi di me, per la continua necessità 
che ne tengo. Non è possibile trascurar la signora donna Guiomar, 
come V. S. dice, ed ella e’ incarica. Godrei sommamente d’ intendere 
qualche principio di sì buon successo per accertar che sia, e goder del 
contento ch’ ella ne riceve. Gli dia nostro Signore nell'anima questa 
pasqua quanto io lo pregherò. 

In questo giorno di S. Tomaso fece il padre fra Domenico un ser- 
mone , nel quale innalzò a tal segno i travagli, che vorrei io averne 
patiti ben molti, e che anco il Signore per l'avvenire me ne desse di 
vantaggio. Mi sono sommanente piaciuti i suoi sermoni. L'hanno eletto 
per priore, nè si sa se sarà da loro confermato. Va tanto occupato, 
che ho potuto ben poco goderne; mi contenterei ad ogni modo a ve- 
dere altrettanto V. S.; così lo disponga il Signore, e conceda a V. S. 
tanta salute e riposo quando le fa bisogno per guadagnar quello che 
non ha fine. E domani vigilia di Pasqua. 

r) 


Indegna Serva e suddita di V. S. 
Teresa DI Gesù. 
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LETTERA XIII. 


Al Reverendissimo padre maestro fra Gio. Battista Rubeo da Ravenna, 
general dell’ ordine Carmelitano. 


2 ARGOMENTO. 


S'inierpone per la difesa, e gli rende particolar conto di quanto s° andava operando per la riforma 
senza discredito dagli altri suoi sudditi. 


GESU?. 


La grazia della Spirito Santo sia sempre con V. P. — Amen. 


Dopo il mio arrivo in Siviglia ho scritto a V, P. tre o quattro volte, 
e non l’ho fatto di vantaggio, per essermi stato detto da questi padri, 
che tornavano dal capitolo, che non sarebbe in Roma, ma partita per 
la visita di quei di Mantova ; benedetto sia Dio, perchè si diè fine a 
cotesto affare. Dava io in esse contezza a V. P, de’ monasteri fondati 
in quest'anno, che sono tre, in Veas, in Caravacca e qui. Havvi V. P. 
suddite molte serve di Dio. Sono i due con entrate, e questo di po- 
vertà, non s'è finora avuta casa ; spero nel Signore che vi sarà. Per- 
chè vivo sicura che alcune di queste lettere saranno arrivate in mano 
di V. P. in questa non le do particolar ragguaglio del tutto, 

Dicevo io in esse quanto diverso sia parlare a questi padri Scalzi, 
dico al padre maestro Graziano ed a Mariano, di quel che io sentiva 
per quelle parti. Perchè sono veramente veri figli di V, P., e nell’es- 
senziale avrò ardire di dire che non li vantaggia niuno di quei che 
più si pregiano d’ esserlo. Avendomi interposto per mediatrice per ri- 
tornare nella sua grazia, non osanda essì di scrivere, nè supplicava 
io V. P. in quelle lettere con tutta la premura possibile, come adesso 
di nuovo ne la supplico. Per amor di nostra Signore mi faccia V. P. 
questa grazia, e diami qualche credito, poichè non ho perchè non 
trattar con ogni verità; oltrechè riputerei offesa di Dio il non dirla, e 
ad un padre che tanto stimo, ancor quando non fosse contraddire a 
Dio, lo terrei per gran tradimento e malvagità. 

Quando ci ritroviamo nel tribunale della sua presenza, conosce P. V, 
quel che deve alla sua vera figlia Teresa di Gesù. Questo solo in tante 
cose mi consola, perchè ben mi avveggo esservi chi dica il contrario; 


ta < è o GA SO Ww. Si < A 


I! 


439 
e così anco per quanto posso lo sentono tutti, e sentiranno mentre vi 
sarà vita, dico quei che son senza passione. 

Scrissi già a V. P. la commissione che ebbe il padre Graziano dal 
nunzio, e l’avea ultimamente mandato a chiamare. E saprà anco come 
tornarono a dargliela di nuovo per visitare Scalzi e Scalze, e la pro- 
vincia di Andalusia. Io so ben certo che ricusò egli quest’ ultimo a 
tutto suo potere, ancorchè non si dica così. Però questa è la verità, 
nemmeno lo vorrebbe il secretario suo fratello, non potendo seguirne 
che gran travaglio. Ma supposto che si trovava già fatto, se m’avesser 
creduto questi padri, si sarebbe eseguito, senza dar taccia ad alcuno, 
e ben come era fratelli. È per questo c’ impieghi tutto il possibile , 
perchè lasciando l’esser di ragione, sin da che ci troviamo qui ci han 
soccorso in tutto; e come scrissi a V. P., trovo qui soggetti di buon 
talento e di lettere. e ben molto mi contenterei ve ne fossero nella 
provincia di Castiglia. 

Io sono sempre amica di far della necessità virtù, come si dice ; e 
perciò avrei voluto che quando s'impegnavano nella resistenza, avesser 
mirato se potevano riuscir coll’intento. Per l’altra parte non mi mera- 
viglio, perchè sono già stanchi di tante visite e novità che son corse 
per i nostri peccati in tanti anni. Piaccia al Signore sappiamo appro- 
fttareene , che ben si risveglia sua divina Maestà; sebbene essendo 
adesso dell’ ordine stesso, non pare che sia tanto in suo discredito. E 
spero in Dio, che se prende V. P. a favorir questo padre in modo che 
conoscano stare in sua grazia, il tutto sia per farsi ‘assai bene. Scrive 
egli a V. P. con gran desiderio -di quanto dico, e di non apportarle 
disgusto alcuno, riputandosi obbediente suo figlio. 

Quel che torno di nuovo a supplicar a V. P. per amor di nostro 
Signore e di sua gloriosa Madre — che tanto V. P. ama, come anco 
questo padre, che sol per esser suo divoto entrò in quest’ ordine — 
è che gli risponda, ma con soavità, e lasci altre cose passate, ancor- 
chè v' abbia avuto qualche colpa, e 1° accolga come suo figlio e suo 
suddito, per esser veramente tale, e l’ istesso col povero Mariano, se 
non che alle volte non s’ intende. Io non mi stupisco che scrivesse a 
V. P. differentemente di quel che mantiene nella sua volontà, per non 
saper dichiararsi, perchè egli confessa che mai ebbe, nè in detto nè 
fatto, intenzione di disgustarla. Come tanto guadagna il demonio no- 
stro nemico in far che le cose si prendano a suo verso, perchè l’avrà 
aiutato di sorte, che non volendo, le sia spiaciuto. 

Ma consideri V. P. che de’ figliuoli è I’ errare, de’ padri il sendo: 
nare, e non mirare ai loro mancamenti. Per amore di nostro Signore 
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supplico V. P. mi faccia questa grazia. Miri che ciò per molti rispetti 
conviene, perchè forse non l’ intende per quel verso V. P. come io 
che mi trovo qui, e che ancorchè noi donne non siamo buone in dar 
consiglio, talvolta accertiamo. Io non intendo che danno possa di qua 
nascere ; ma ben come dico, molti emolumenti, e niuno in ammettere 
quei che, se fossero presenti, si butterebbono a’ suoi piedi, poichè 
non lascia Iddio di perdonare, e che s’ intenda che gusta V. P. che 
passi la riforma per mano di un suddito suo figlinolo, che in riguardo 
di ciò si contenta di perdonarle. 

Se si trovassero molti a’ quali raccomandarlo, vada; ma non essen- 
dovi, come pare, con quei talenti che ha questo padre — che fu cer- 
tamente a credere, che così anco lo direbbe V. P. se lo vedesse — 
perchè non ha da mostrare che si compiace d’ averlo per suddito, e 
far che tutti s'avveggano, questa riforma, quando ben si faccia, e per 
mezzo di V. P., de’ suoi consigli ed avvisi? E col solo intendersi che 
di ciò ella gusta, il tutto si spiana. Vorrei dir molte cose su questo 
fatto. Supplico nostro Signore faccia intendere quanto ciò conviene, 
perchè è gran tempo che non fa V. P. conto delle mie parole. Son 
ben sicura che quando in esse io erri, non erra la volontà. 

Trovasi qui il padre frate Antonio di Gesù, e non posso farne di 
meno, sebbene cominciò ancor egli a difendersi, come questi padri. 
Scrive egli a V. P., avrà forse miglior sorte di me, acciocchè creda 
come conviene tutto ciò che le dico. Iddio lo faccia come può e vede 
che fa di mestieri, 

Io seppi il decreto che viene dal capitolo generale, ch’ io non esca 
d’ una casa. L’avea già qui spedito il padre provinciale fra Angelo al 
padre Uglioa, con un mandato da notificarmisi. Egli pensò che mi cau- 
serebbe gran pena, come il disegno di questi padri è stato il darmela 
in procurarlo, ed a quest’ effetto se l’ avean riserbato. Sarà poco più 
d’ un mese che io procurai mi fosse intimato, avendolo per altra parte 
arrivato a sapere. 

Io dico a V. P. con certezza, per quanto posso conoscer me stessa, 
mi sarebbe gran regalo e di gran contento quando me l’ordinasse per 
una sua lettera, e conoscerei che saria condolendosi di sì gran trava- 
gli, che per me, che son da poco in patire, ho passati in queste fon- 
dazioni, e che per premio mi comandasse il riposo. Perchè anco con 
vedere per qual cammino mi viene, mi ha arrecato gran conforto il 
potere stare nella mia quicte. 

Tenendo io tanto amore a V. P. non ho lasciato, come favorita, di 
sentire che come a persona disubbidiente venisse il mandato di sorte 
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che potesse il padre fra Angelo pubblicarlo in corte prima di saperne 
io cosa alcuna, parendogli che mi si faceva gran forza ; e perciò mi 
scrisse che avrei io potuto rimediarlo per la camera del papa, come 
se non fusse per me un gran riposo. Quando in verità non fosse dolce 
l' eseguir quel che V. P. mi comanda, ma un grandissimo travaglio, 
non mi passerebbe per pensiero il lasciar d’ obbedire; nè mi riduca 
il Signore a tal segno, che contra la volontà di V. P. io procuri 
contento. 

Perchè posso affermar con verità, e ciò a nostro Signore, che se 
qualche sollievo io sentiva ne’ travagli, sconvolgimenti, afflizioni € 
mioormorazioni che ho passate, era nell’ intendere che faceva la volontà 
di V. P. in darle gusto, e non meno me l’apporterà adesso il far 
quel che mi comanda. Volli io porlo in esecuzione: era presso al 
Natale, e per essere sì lungo il cammino, non mi lascieranno, inten- 
dendo che non era volontà di V. P. l’ avventurar la salute, e perciò 
se mi trovo tuttavia qui, non è stato con intenzione di fermarmi per 
sempre in questa casa, ma sin che passi il verno, perchè non m' in- 
tendo con la gente d'Andalusia. 

Quel che istantemente supplico a V. P. è che non lasci di scrivermi, 
dovunque si trovi, perchè non restandomi già negozio alcuno, il che 
mi sarà certamente di gran contento, temo abbia da dimenticarmi, 
sebbene non sarò io per consentirglielo, perchè quando pur ella si 
stanchi, non lascierò di scriverle per mio riposo. 

Mai qui si è inteso nè intende, che il concilio e il moto proprio 
tolga a’ prelati il potere ordinare che vadano le monache alle case 
per bene e cose dell’ ordine, delle quali ponno offrirsi ben molte. Io 
ciò non dico per me, che già non mi sento buona per cosa alcuna, 
nè solo in una casa in cui mi tornercbbe assai bene qualche riposo 
e quiete, ma in una prigione ogni volta sappia esser gusto di V. P., 
vorrei stare di buona voglia tutta la vita; ma perchè non abbia V. P. 
scrupolo del passato, poichè tutto che io avessi le patenti, giammai 
passava in parte alcuna a fondare, che nel resto chiaro sta che non 
poteva andarvi senza comandamento in iscritto e la licenza del pre- 
lato. Ed in questa conformità diemmela il padre fra Angelo per Veas e 
Caravacca, e il padre Graziano per portarmi io qui: perchè teneva 
allora dal nunzio l’istessa commissione che adesso, se non che l’usava. 
Ancorchè abbia detto il padre fra Angelo che vi venne come apostata, 
e che era scomunicata, Iddio glielo perdoni. Sa V. P., e può testifi- 
carlo, che ho sempre procurato di metterlo bene con V. P. e di con- 
tentarlo, in cose però che non dispiacessero a Dio; eppur giammai si 
riduce a star bene con me. 
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Gli sarebbe di gran profitto se si malamente la passasse con Valde- 
mor. Per esser egli priore d’Avila levò via dall’ Incarnazione gli Scalzi 
non senza grande scandalo della città, e perciò faceva andar quelle 
monache, trovandosi già la casa in istato di lodarne il Signore, di 
sorte che è di gran compassione quanto vadano sconvolte ed inquiete. 
E mi scrivono che per discolpar lui addossano a sè stesse la colpa. 
Già vi tornano gli Scalzi, e come mi scrivono, ha ordinato il nunzio 
che non siano confessate da niuno altro Carmelitano. 

Gran pena mi ha causato lo sconforto di quelle monache, mentre 
non si dà loro che pane, e nell’altra parte tanta inquietudine mi move 
grandemente a pietà. Iddio a tutto ponga rimedio, e ci guardi V. P. 
per molti anni. 

Oggi hammi detto che vien qua il padre generale de’ Domenicani. 
Oh se mi facesse Iddio grazia che s’incontrasse a venirvi V. P.! ancor 
che per l’altra parte sentirà il suo travaglio. E perciò avrà da restarmi 
il mio riposo per quell’ eternità che non ha fine, dove vedrà V. P. 
quel che mi deve. 

Piaccia al Signore, per sua misericordia, il rendermene meritevole. 
Molto mi raccomando nell’orazioni delle paternità loro. Queste suddite 
e figlie di Vostra Paternità la supplicano della sua benedizione, ed 
io per me l’istesso. Da Siviglia, ec. 


Di V. P. îindegna Figlia e suddita 
Teresa DI GESÙ. 


LETTERA XIV. 


Al molto Reverendo padre maestro fra Luigi di Granata, 
dell’ ordine di S. Domenico. 


ARGOMENTO. 
8: rallegra seco dell'utile che reca coi suui libri alle chiese, e si mostra quanto bramosa di trattare, 
bisognosa delle sue orazioni, pregandolo a deporre ugni stima di ler. 
GESU". 


La grazia dello Spirito Santo sia sempre con V. P. — Amen. 


Fra le molte persone che amano nel Signore V. P. per aver scritto 
sì santa e profittevole dottrina, e che rendono a sua divina Maestà 
grazie per averla conceduta per sì grande ed universal beneficio del- 
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“l'anime, una son io. E mi persuado che per niun travaglio avrei la- 
*sciato di vedere cui tanto mi consola, e d’udir le sue parole se si 
‘compatisse al mio stato, e l’esser donna. Perchè fuor di queste ra- 
gioni l'ho sempre avuta di cercar simiglianti persone per assicurarmi 
de timori ne’ quali ha l’anima mia per molti anni vivuto. E giacchè di 
“ciò non sono stata meritevole, mi sono consolata con avermi coman- 
“dato il signor don Teutonio le scriva questa, al che io senza ciò non 
potrei avanzarmi. Ma confidata nell’obbedienza, spero in nostro Signore 
*abbia da riuscirmi di profitto, perchè si ricordi talvolta V. P. di rac- 
scomandarmi a nostro Signore, avendone gran necessità nell’andar con 
«poco capitale agli occhi del mondo, senza averne pur uno, per fare 
in verità parte di quel che si figurano di me. 

' L’intender solamente questo, sarebbe bastante a ricevere da V. P. 
grazia e limosina : conoscendo ancor quel che in ciò passa, e il gran 
travaglio che s’ incontra da chi ha vivuto una vita bene malvagia. Con 
«esserlo io tanto, ho preso ardire molte volte di chiederle da nostro 
Signore una vita ben lunga. Piaccia a sua divina Maestà il farmi que- 
sta grazia, e vada V. P. crescendo in santità e nel suo amore. Amen. 
p 
n Indegna Serva e suddita di V. P. 

Teresa DI Gesù CARMELITANA. 


i 

, Il signor don Teutonio credo sia degli ingannati in quel che tocca 
a me. Mi dice che stima molto Vostra Paternità. In ricompensa di ciò 
è ella obbligata ad avvisar Sua Signoria; nol creda tanto facilmente 
Senza causa, | | 


# 
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LETTERA XV. 


AL Reverendo padre maestro fra Pietro Joannez 
dell’ ordine di S. Domenico, confessore della Santa. 


ARGOMENTO. 


Per obbedienza e desiderio d’ accertare gli manda la relazione delle sua via, 


eon sottoporla al suo esame, e del padre Avila gran maestro in quei tempi di spirito. 


GESU”. 


“” 


Lo Spirito Santo sia sempre con V. P. — Amen. 


Non sarebbe male esagerare a V.P. questo servizio, per obbligarla 
a tener molto conto di raccomandarmi a Dio, poichè in riguardo di 
quel che ho passato in vedermi scritte e ridotte a memoria tante mi. 
serie mie, ben poteva farlo; sebben posso dire in verità che più ho 
sentito lo scriver le grazie che. nostro Signore m'ha largito, che le 
offese fatte a sua divina Maestà. 

Ho fatto quel che V. P. mi comandò in dilatarmi, con patto che 
ella mi faccia quel che mi promise di romper quel che le parrà male. 
Non aveva ancor finito di leggerlo dopo scritto, quando V. P. mandò 
per esso. Può essere che vi vadano alcune cose malamente dichiarate, 
ed altre poste due volte, avendo avuto sì poco tempo, che non poteva 
tornare a riveder quel che scriveva. 

Supplico V. P. lo emendi, e faccia scrivere, avendo da portarsi al 
padre maestro Avila, perchè potrebbe alcuno conoscer la mano. Io ho 
gran desiderio disponga in modo di farglielo vedere, avendo io co- 
minciato a scriverlo con quest’ intento, poichè quando egli stimi che 
io vo per buon cammino, rimarrò molto consolata, supposto che non 
mi resti altro da fare per la mia parte. 

Faccia in tutto V. P. come le parrà, e vegga essere in obbligo a 
chi così le confida |’ anima. Quella di V. P. io raccomanderò in tutta 
la mia vita al Signore, e perciò diasi fretta di servire a sua divina 
Maestà per farmi grazia; perchè conoscerà da quel che si contiene 
quanto ben s’impiega in darsi tutto, come l’ ha già cominciato, o chi 
tanto qui ci si comunica, senza misura. Sia per sempre benedetto; 
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sperando io nella sua misericordia che ci vedremo dove ambedue ve- 


diamo più chiaramente le grazie che ci ha fatte, e per sempre lo lo- 

‘ diamo. 

ì Indegna Serva e suddita di V. P. 
Teresa Di Gesù. 


LETTERA XVI. 


» Al Reverendo padre fra Domenico Bannez dell'ordine Domenicano, 
i confessore della Santa (1). 


ARGOMENTO. 


Mostrasi in tutto subordinata al suo giudizio s così nel ricevere una monaca povera , 
come del governo dell’ altro, e del suo spirito, 


JESUS. 
X La grazia dello Spirito Santo sia con V. P. e con l’anima mia, 
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» Non è che sgomentarsi di cosa che si faccia per amor di Dio, sup- 
»osto che tanto può quel di fra Domenico, che ben mi pare tutto quel 
«he a lui; e voglio tutto quel ch’ egli vuole, nè so in che ha da ter- 
gin quest’ incantesimo. . 

‘ La sua Parda ci ha appieno soddisfatte. Ella è tanto fuor di sè stessa 
pa giubilo dopo l'ingresso, che ci fa lodare Dio. Credo non mi si. 
ylarà l'animo che ella resta laica, vedendo quanto ha V. P. contribuito 
n rimediarla, e perciò ho risoluto che se le i insegni a leggere, e con- 
sorme andrà riuscendo, si farà. 

5 Il mio spirito ha ben compreso il suo senza parlarle, e si è trovata 
| "monaca, che non può valersi della persona da che entrò, sol per la 
Rolta orazione che l’ha ridotta a tal segno. Creda, padre mio, ch'è 
er me un gran diletto ogni volta che ricevo alcuna che non porta 
lenaro, ed è ricevuta solo per Dio; e il vedere che non hanno con 
dhe, ed avean da lasciarlo per non poter più, conosco che ricevo da 
i 

; (4) Questo padre, essendo confessore della Santa, le ordinò che scrivesse l’am- 
nirabi trattato del Cammino di perfezione; onde a lui si deve quella dottrina 


s&leste, nella quale non solo si vede, ma si riceve ed apprende la perfezione 
100: con leggerne il trattato. 
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Dio particolar grazia in farmi mezzo del lor rimedio. Se potessi far 
che tutte fossero di questa sorte, mi sarebbe di grand’ allegrezza, 
però non mi ricordo vi sia stata alcuna di mia soddisfazione, lasciata 
per non averne. 

Mi è stato di particolar contento il veder le molte grazie che Dio 
le fa, impiegate da V. P. in opere sì fatte, e ridursi anco a questa. 
E già fatto padre di quei che poco possono; e la carità che perciò il 
. Signore le dà, mi mantiene così allegra, che farò qualsisia cosa per 
aiutarla in opere simiglianti, quando possa. Che le pare del pianto di 
colei che conduceva seco, che mai pensai fosse per finire. Io non so 
perchè me la incamminò qua. 

Già il padre visitatore ha conceduta la licenza, ed è principio di con- 
ceder via più col favor di Dio; e potrò forse ricevere cotesta piagnolosa, 
se le soddisfa, che per Segovia mi soperchia. 

Buon padre ha trovato la Parda in V. P., dice che ancor non crede 
l’esser qui. E bisogna lodar Dio per la sua contentezza. L'ho anch'io 
lodato nel veder qui il nipotino di V. P. venutovi con donna Beatrice, 
e godei grandemente di vederlo. Perchè lasciò di dirmelo? 

Stimo ancora non poco l’essere stata questa sorella con quell’amica 
Santa; sua sorella mi scrive, e manda ad offrirmi non poco. Io le ri- 
spondo che m°’ha intenerita. Mi pare d’amarla assai più che già viva. 
Già saprà che ebbe una voce per prior di Santo Stefano, tutte 1° altre 
il priore, avendomi mossa devozione il vederli tanto conformi. 

Jeri mi. vidi con un padre del suo ordine, che chiamano fra Melchior 
Cano. Io gli dissi che se fossero molti spiriti consimili nel suo ordine, 
potrebbono formar monasterii di contemplativi. 

Ho scritto ad Avila, acciò che quei che voglion farlo non s'’intiepi- 
discano, quando non vi si provvegga per questa banda, desiderando 
molto che si dia principio. Perchè non mi dice quel che ha fatto? Lo 
faccia Iddio tanto santo come io desidero. Ho voglia di discorrerle un 
giorno sopra cotesti timori che sente, perciò non fa che perder tempo, 
e per poco umile non vuol credermi. Meglio fa il padre fra Melchiorre. 
che dice che in una volta che gli parlai, afferma essergli stato di 
profitto, e che par che non vi sia ora in cui non mi tenga presente. 
Oh che spirito e che anima tiene in esso il Signore! m'ha consolata 
in estremo. Par che non mi resti altro da fare che contarle spiriti 
d’altri. Restisi con Dio, e chieggagli che me lo conceda per non farmi 
traviare in cosa alcuna della sua volontà. È domenica la notte. 


Di V. P. Figlia e Serva 
Tearsa pr Gesò. 
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LETTERA XVII. 


Il molto Reverendo Padre Priore della Certosa 
de la Cuevas di Siviglia. 


ARGOMENTO. 


Lo ringrazia della protezione che tiene del monastero di Siviglia in metro a tante burrasche, 
e lo prega a continuarla col consiglio e coll’ aiuto. 


GESU. 


La grazia dello Spirito Santo sia con V. P. padre mio. 


Che pare a V. P. come va quella casa del glorioso S. Giuseppe? E 
come han trattate e trattano quelle sue figlie, dopo l’esser tanto tempo 
che patiscono travagli spirituali, e sconforti con chi avea da consolarle? 
Mi pare gli abbian domandati a Dio con istanza, che ben se li cono- 
sce. Sia Dio benedetto. 

Al sicuro, che per quelle che vi sono, e vi andranno meco, io sento 
ben poca pena, ed alle volte giubilo, di vedere il molto che han da 
guadagnare in questa guerra che fa loro il demonio. Ma bensì la sento 
per quelle che vi sono entrate, che quando avevano da esercitarsi in 
acquistar quiete, ed in apprendere le cose della regola, tutto se ne vada 
in turbolenze, potendo come ad anime novizie apportar molto danno. 


Il Signore vi dia rimedio. To le dico che son molti giorni che il de- 
| monio studia d'inquietarle. Scrissi alla priora che comunicasse con V. P. 
‘ tutti i suoi travagli. Non avrà avuto ardimento di farlo. Mi sarebbe 


pa TTT 
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di gran consolazione il poter parlare con chiarezza a V. P., ma es- 
sendo per lettera non ardisco, e quando il messaggiero fosse sicuro , 
nè anco ciò le diria. 

Venne questo giovine a pregarmi se conosceva in questa città chi 


| potesse favorirlo con approvarlo per poter entrare a servire, perchè 


essendo questa terra molto fredda, ed a lui di molto danno, non può 


‘‘vivervi ancorchè vi sia nato. Me l’assicura persona a cui ha egli ser- 
| vito, che è un canonico, per virtuoso e fedele. Ha buona penna da 
| scrivere e da far conti. Supplico P. V. per amor di Dio, che offeren- 


Ì 


dosele modo d’ accomodarlo , faccia a me questa grazia, ed a sua di- 
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vina Maestà questo servizio, ed in far sicurtà delle sopraddette, se 
bisognerà, sapendole io da chi non mi dirà che ogni verità. 

Mi rallegrai, quando egli mi parlò, per potermi consolar con V.P. 
supplicarla faccia di modo che possa la priora, con l’altre che ven 
nero di qua, legger questa mia lettera, dovendo già saper che l’ han 
privata dell’ ufficio, e postavi una delle ricevute cost, e molte altre 
persecuzioni che ha passato, sino a far render le lettere che io le aveva 
scritte, e sono già in mano del nunzio. 

Han patito le poverette sì gran mancamento di chi le consiglia, che 
i dottori di queste bande restano storditi delle cose alle quali le hanno 
ridotte col timor delle scomuniche. Forse smarrironsi d’animo essendo 
comparse cose tali nel processo delle loro deposizioni, che sono un 
grandissima falsità, perchè io vi fui ben presente, e mai tal cosa passò. 
Ma non stupisco che dessero in tali spropositi, perchè vi fu monica 
che fu tenuta sei ore nello squittinio, ed alcuna di poco animo sotte- 
scriveria quel che a loro piacesse. Ci ha qui giovato, per aver poi l'oc- 
chio in che cosa fermiamo, e perciò non ci è stato che dire. 

Per ogni banda ci ha bene strette per un anno e mezzo il Signore (1); 
vivo ad ogni modo in grandissima confidenza che ha nostro Signore 
da prender le difese de’suoi servi e serve, in modo che si arrivino a 
scoprire gli imbrogli che ha cacciati in questa casa il demonio. È ll 
glorioso S. Giuseppe avrà da porre in netto la verità, e quali sian le 
monache che vennero di qua, perchè coteste io non le conosco, solo 
so che son più credute da quei che le trattano, il che è stato di gra 
danno per molte cose. 

Supplico V. P. per amor di Dio non le abbandoni, e le aiuti con 
orazioni in questa tribolazione, non avendo che Dio solo, e niun altro 
in terra con chi possano consolarsi. Però sua divina Maestà le protes: 
gerà, e darà a V. P. carità per far l’istesso. 









_ (4) Due persecuzioni si eccitarono contro quel convento: la prima quando la 
Santa lo fondò, ed avendo licenziato una novizia che non era a proposito, qu 
sta accusò al sant’ officio le suore che si confessassero l’una con l’altra, perché 
facevano il capitolo delle colpe, e s° inginocchiavano avanti le superiore a do 
mandar consiglio. 

Questa tempesta cessò immantinente , perchè il santo tribunale riconobbe la 
verità e la purezza delle religiose, ed il disegno della novizia, e fu più tolle 
rabile questo travaglio, perchè si trova presente la Santa che confortò le affitte, 
. dtisinganaò gli ingannati, e soddisfece a quei santi ministri. 

3 (Il Trad.) 
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. Mando cotesta lettera aperta, perchè quando si trovano con pre- 
cetto di consegnare tutte le mie al provinciale, faccia V. P. che sia 
letta da qualche persona, potendo loro arrecar qualche alleggerimento 
il vederla. 
.  Credesi che volesse il padre provinciale mandarle via dal monastero. 
Le novizie eran risolute di unirsi fra esse. Quel che io arrivo ad in- 
tendere è, che non può il demonio tollerar che vi siano Scalzi e Scalze, 
e perciò muove loro tal guerra; però confido in Dio che poco farà per 
cavarne. 
. Si rammenti V. P. che ha fatto ella il tutto in conservarle, adesso 
che corre la maggior necessità, aiuti il glorioso S. Giuseppe. Piaccia 
alla Maestà di guardar V. P. per rifugio di coteste povere, che già su 
Je grazie che ha fatte a cotesti padri Scalzi, per molti e molti anni 
coll’ accrescimento di santità che io sempre le supplico. Amen. Oggi 
ultimo di gennaio. 

Quando non si stanchi V. P. potrà ben leggere cotesta carta indriz- 
zata alle sorelle. 

Indegna Serva e suddila di P. V. 
Terssa pi GESÙ. 


LETTERA XVIII. 


Al padre Rodrigo Alvarez della compagnia di Gesù, 
confessore della Santa. 


ARGOMENTO. 


Per obbedienza, come a suo confessore , gli rimette una lunga ed esatta relazione della sua 
orazione, e delle varie sue specie con gran profondità e sublimità di discorso. 


GESU. 


Son tanto difficili a. dirsi, e più ad intendersi, queste cose interiori, 
che sarebbe caso il coglier giusto, e singolarmente in materia tanto dif- 
ficili. Vi vuol ben poco in farmi dare in spropositi. In quanto sarò 
per dire, supplico V. P. si persuada che nen intendo dir bene, perchè 
può essere che io nom l’ intenda: quel che però posso assicurare è 
che non dirò cosa che non sia stata da me più e più volte sperimen- 
tata. Se ciò sia bene o no, lo miri V. P. e me l’avvisi. 

S. Tenesa. Opere. V. ILL . 29 
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Parmi che sarà a P. V. di gusto il cominciar a trattar del principio 
di cose soprannaturali, poichè del resto, divoziorie, tenerezza, lagrime 
e meditazione, che possiamo qui coll’aiuto del Signore acquistarci, già 
son state intese. I 

La prima orazione che sentii in me soprannaturale — così io chiamo 
quella che con industria e diligenza non può acquistarsi per molto che 
si procuri, ancorchè importi ben molto il disporvisi — è un raccogli- 
mento interiore che si sente nell’anima, in modo che pare abbia sen- 
timenti, e voglia ella in sè stesso appartarsi, il che sarà facile ad in- 
tendersi a chi sarà stato conceduto, non già a chi no, che avrà almen 
bisogno di molte parole e comparazioni. i 

Nasce bene spesso da questo raccoglimento una quiete e pace inte- 
riore che consiste nell’ anima, in modo che pare non le manchi cosa 
alcuna, e che anco il parlare, come il recitare e meditare, le stanchi, 
non vorrebbe che amare: dura qualche spazio, ed anco molto. 

Suol da questa orazione procedere un sonno, che chiamano delle. po- 
tenze, che non sono nè tante assorbite, nè tanto sospese, che possa 
dirsì rapimento, nè del tutto unione. 

Alcune volte, ed anco molte, intende l’anima che sta solamente unita 
la volontà, e ciò s’ intende ben chiaro per trovarsi tutta impiegata in 
Dio, e veder l’anima il mancamento di potere stare ed affaticarsi in al- 
tra cosa, e trovansi le altre due potenze libere per affari ed opere del 
servizio di Dio. Infine vanno al pari unite Marta e Maria. Volli io sa- 
pere dal padre Francesco se sarebbe ciò un inganno, perchè mi tro- 
vava come sbalordita, e. mi disse che spesso accade. 

Quando è unione di tutte le potenze è molto diversa, perchè non 
può ella adoperare in cosa alcuna, trovandosi l’intendimento come spa- 
ventato. 

Dalla ricchezza che resta nell’anima, d’ umiltà e d’altre virtù, e de- 
siderii, s'intende il gran bene che da quelle grazie le venne, ma non 
può dirsi che cosa sia, perchè ancorchè dia ad intendersi, non sa ella 
stessa come intenderlo nè spiegarlo. A parer mio, quando sia vera, è 
la maggior grazia di quante fa nostro I in pe cammino iù 
rituale, o almeno delle grandi. 

Il rapimento ‘o. sospensione, a mio parere, è tutto una. cosa, se. non 
che. saglio io chiamar sospensione per non dire rapimento , che ciò 
spaventa, e veramente può questa unione chiamare. ancora Dia dine 
| La differenza fra dessa e il rapimento è. questa: 

Dura più, ed-.è assai più sensibile in. questo esterno, andando di 
sorta abbracciandosi il godimento, che non si può parlare. nè aprire 
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gli occhi, ed ancorchè ciò più si faccia nell’ unione, qui succede con 
più forza, come che il calor naturale si porta per non sa donde, che 


: quando è un gran rapimento. In tutte queste sorti d orazioni ieovasi 
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più e meno. 
Quando è grande, come dico, restano le mani gelate, ed alle volte 
tese come stecchi, ed il corpo, se le coglie in piedi, così si resta, o 
su le ginocchia; e s’ impiega sì fattamente nel godimento di quel che 
le rappresenta il Signore, che par si dimentichi d’animare il corpo,,e 
lo lascia in abbandono. E perciò se dura, restano con sentimento le 
membra. 
| Pare che qui voglia il Signore che intenda l'anima più di quel che 
gode nell’unione, e perciò se le discoprano alcune cose di sua divina 
Maestà per quello spazio molto d’ordinario: e gli effetti co’quali resta 
l'anima, sono ben grandi: e il dimenticar sè stessa, nel voler che sia 
sì gran Dio e Signore conosciuto e lodato. Ed a me pare che quando 
sia Iddio, non può che restarle un gran conoscimento che ivi non può 
cosa ‘alcuna della sua miseria, e dell’ingratitudine di non aver servito 


‘ a chi per sola sua bontà le fa grazie sì grandi, perchè il sentimento 


e la soavità son tanto eccedenti tutto ciò che può qui compararsi che 
se durasse, e non se le passasse quella memoria, avrebbe sempre a 
nausea tutti i contenti di quaggiù, e perciò viene a tener in poco conto 
tutte le cose del mondo. 

La differenza che passa tra il rapimento e lo staccamento è che il 
primo va poco a poco morendo a queste cose esterne, perdendo i sen- 
timenti e vivendo a Dio. Il secondo procede da una sola notizia che 
infonde sua divina Maestà nel più intimo dell’anima, con una velocità 
che pare che le stacchi la parte superiore d’ essa, e che al suo modo 
di sentire se le scappi l’anima dal corpo, e perciò bisogna far animo 
me’principii, per abbandonarsi nelle braccia del Signore, e per tirarla 
dove a lui piaccia. Imperciocchè sin tanto che sua divina Maestà la 
ponga in pace dove vorrà condurla, dico tirarla‘ad intender cose alte, 
al sicuro bisogna esser ne’principii ben risoluta di morir per lui, DE; 
chè non sa la povera anima che ciò abbia da essere. 

Restano, a mio parere, ne’ principii le virtà tanto più forti, sana 
s’ sbbandona più, e meglio dassi ad intendere la potenza di questo 
gran Dio, per temerlo ed amarlo, poichè così, senza essere in man no- 
stra.,. distacca l’ anima, come vero Signor d’ essa, e resta questa con 
gran pentimento d’averlo offeso, e sgomento, come abbia potuto offen- 
«der Maestà sì grande, e con grandissima ansietà, perchè non sia da 
alcano offeso, ma da tutti lodato. Di qua credo io che nascano quei 
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gran desideri che si salvino l'anime, e di coop@rarvi in qualche parte 
perchè sia questo Dio lodato da tutti i buoni come merita. 

L’ unione dello spirito è un certo che, non so come chiamarlo, che 
ascende dall’intimo dell’anima: solo questa comparazione mi sovviene, 
che posi dove V. P. sa, e trovansi dichiarate tutte queste ed altre sorti 
d’ orazione, tal è la mia memoria, che prestamente me ne dimentico. 
Parmi che l’anima e lo spirito debbano essere una cosa medesima. E 
in quella guisa che un fuoco, se è grande, ed è stato ben disposto per 
‘ardere, prestamente spicca una fiamma ed ascende in alto, ancor che 
sia questo fuoco della natura dell’ altro che resta a basso, nè perchè 
ascenda questa fiamma, mon vi resta il fuoco, così avviene all’ anima, 
che pare che da sè produca una cosa si presto e delicatamente, che 
sormonta alla parte superiore, e va dove piace al Signore; nè potrai 
meglio tutto ciò dichiararsi. 

‘Par che l’uccelletto dello spirito scappi dalla miseria di questa carne, 
e dal carcere di questo corpo, e che sbrigatosene possa meglio occu- 
parsi în quel che dà il Signore. È cosa sì delicata, sottile e sì preziosa, 
în quanto può l’anima capire, che non le pare possa esservi illusione, 
nè altra cosa simigliante. Passata che ella è, restan poi i timori, per 
esser sì malvagia chi la riceve, che par che in tutto avesse ragion da 
temere, ancorchè nell’interior dell’ anima rimanesse certezza e sicurtà, 
con la quale potea vivere, ma non perciò lasciar di porre la sua di- 
ligenza per non farsi da illusioni ed errori ingannarsi. 

Impeto io chiamo un tal desiderio che si desta talvolta nell’ anima, 
senza che sia preceduta alcuna orazione, anzi per lo più una memoria 
‘che all'improvviso spunta, dal trovarsi Iddio lontano, o da qualche pa- 
rola che a ciò si riduca. E sì potente e di tanta forza alle volte que- 
sta memoria, che par che in un istante la scomponga, come quando 
‘arriva all’ imipravvisi ad una persona qualche novella di cose penose 
che non sapeva, ovvero un battito di cuore, o simile, che par tolga il 
discorso al pensiero per consolarsi, ma sol resta come assorbita. Così 
qui avviene: se non che la pena trova un qualche sollievo nel lasciar 
all'anima un conoscimento che sia bene impiegato il morir per essa. 
Allora è che pare quanto l'anima intende è per maggior pena; e che 
non vuole il Signore che tutto il suo essere lo serva per altro, nè 
che possa ammetter conforto, nemmeno ricordarsi essere sua volontà 
‘ch’ ella viva, ma sol che le paia di trovarsi ia una gran solitudine e 
tal abbandono d’ogni eosa, che non può spiegarsi, perchè tutto il mondo 
è le sue cose le dan pena, nè par si trovi cosa creata. che possa farle 
compagnia. 
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Non altro vuole l’anima che il Creatore, e conosce esser impossibile 
se non muore; e perchè non può darsi la morte, muore perchè non 
muore. Di tal sorte che corre veramente pericolo di morirsi, e vedesi 
come sospesa tra il cielo e la terra, nè sa di sè stessa che farsi. Di 
quarido in quando le dà Iddio qualche notizia di sè, perchè s'avvegga: 
di quel the perde, con un modo sì strano che non può: dirsi, nè esa- 
. gerar questa pena, per non esservene in terra una tale, o ‘almenotè =? 
' quante ho io passate che l’agguagli. Basta il dire che in mezz'ora che 
! ella dura, lascia tanto scompaginato il corpo e tanto commosse le mem- 
' bra, che nemmen le mani restano abili a scrivere, ma con grandissimi 
! dolori. | . 
® Per ciò stesso non sente cosa alcuna esterna sinchè sia passato quéel- 
' impeto. Assai ha che fare in sentire nell’ interno, nè credo sarebbe 
ella per sentire allora i maggiori tormenti: può parlare e guardare, 
' non già camminare, perchè il gran colpo dell’amore l’atterra. Per ar- 
' rivare a ciò, ancorchè vi s’ impieghi la vita, quando non sia dato da 
‘Dio, è tutto indarno ; lascia grandissimi effetti e guadagni nell’ anima. 
" Alcuni dotti dicono una cosa, ed altri un’altra; niuno però lo com- 
‘prende. Mi scrisse il padre Maestro Avila ch’ era buona, e così lo di: 
‘ con tutti, e l’anima stessa ben intende ch'è gran grazia del Signore, 
‘e se fosse ciò spesso poco durerebbe la vita. 
i L’impeto ordinario è quando nasce quel desiderio di vedere Dio con 
una gran tenerezza e lagrime per uscir da questo esilio; ma: come 
‘che resta in libertà di conoscer l’anima, che la volontà del Signore è 
ch’ella viva, con ciò si consola, e gli offerisce il suo vivere, con sup- 
plicarlo non torni già in suo utile, ma in gloria di lui, e con esso 
lo passi. 
Un’ altra sorte d’ orazione assai ordinaria. è una sorte di ferita che. 
fa veramente parere all’anima, come se una saetta se le cacciasse per. 
mezzo del cuore, o d’essa stessa. Cagiona per ciò un gran dolore che 
la fa temere, e così gustoso che non vorrebbe mai le mancasse. Non 
consiste questo dolore nel senso, nemmeno ha da intendersi che sia 
piaga materiale, non essendovi tal rimembranza ; ma sebbene nell’ in- 
terior dell’ anima, senza che apparisca dolor del corpo, se non che 
non potendo darsi ad intendere se non per comparazioni , adoperansi 
queste grosserie. che tali appunto sono in paragone di quel che è; 
ma non so d'altra sorte spiegarlo. Non debbono perciò queste cose 
lirsi, nè scriversi, per non potersi intendere se non da chi le ab- 
Diano sperimentate, cioè sin dove arrivi questa: ferita, -perciocchè ‘sono 
lifferentissime da queste nostre le pene dello spirito: Raccolgo io da 
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ciò, come ‘più patiscono l'anime nell’inferno e nel purgatorio, perchè 
ponno qui intendersi per mezzo di queste le pene corporali, 

Altre volte pare che questa ferita dell’anima cavi dall’intimo dell’ani. 
ma effetti grandi, e quando non la dia il Signore, non ci è rimedio 
per molto che si procuri; nemmeno quando egli voglia darla, può la- 
sciarsi di sentirla, Sano come certi desiderii di Dio così vivi e sì delicati 
che non ponno dirsi, e come vedesi legata l’ anima per non godere, come 
vorrebbe, di Dio, vienle un grande abbarrimento del corpo. Sembrale 
come una gran maraviglia che impedisce all’ anima «il goder quel che 
allora intende, che gade a suo modo d'intendere sè stessa, senza l’im- 
pedimento del corpo. Canoscesi allora il male che ci PERDE dal pec- 
cato d’Adamo in perder quella libertà. 

Ebbesi questa orazione prima di quegli staccamenti ed impeti grandi 
che dissi: essendomi dimenticata di dire che d’ ordinario non si tol- 
gono quei grandi impeti che per mezzo d’un rapimento o gran regalo 
del Signore, con cui consola l’ anima e la rincora a viver per lui. 

Non può tutto quel che s’ è detto esser capriccio, per alcune cause 
che nan ponna dirsi con brevità; se ciò sia buono o male, sallo il. 
Signore. Non panno, a tutto mio parere, lasciarsi d’ intendere gli ef- 
fetti, e come l’ anima ne approfitti. 

Veggo sì chiaramente esser le persone distinte, come vidi ieri par- 
- lando con Vostra Reverenza e col padre pravinciale; talto che ne veggo 
nè ascolto cosa alcuna came le ho già detto, ma cià segue con una 
strana certezza, ancorchè non veggano gli occhi dell'anima, e nel man- 
car di quella presenza sa che manca, in che moda io nol so: solo sa 
molto bene non essere immaginazionè, perchè quando io pur mi di- 
strugga in lagrime per rappresentarmelo di nuovo, non è possibile, 
essendone bene spesso venuta alle prove. E così va tutta il resta che 
qui si contiene, e quanto io posso intendere, perchè. essendo già scorsi 
tant'anni, ha patuto vedersi per raccontarlo con questa determinazione. 
La verità è, stia in ciò Vostra Reverenza avvertita, che la persona che 
sempre parla, ben possa affermare quel che mi par che sia; delle al- 
tre non potrei affermarlo. L'una ben so che mai è stata, mai perà ne 
ho inteso la cagione, nè io m’applico giammai in chiedere più di quel 
che vuole il Signore, perchè subitamente mi pare avrebbe da ingan- 
narmi il demonio, nemmeno per l’istesso timore adesso lo chiederei. 

Parmi che aleuna volta sia stata la principale, ma come che ciò adessa 
non ben mi sovvenga, nò quel che fosse non ardisco affermarlo, Tro- 
Vasi tutto scritto dove sa Vostra Reverenza, e ciò copiosamente, e quì 
anco si contiene, ancorchè non con queste parole per avventura, Tut- 
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tochè si diano ad intendere queste tre persone distinte per un modo 
sì strano, intende l’anima essere un solo Dio. Non mi ricordo essermi 
parso che parli nostro Signore, ma la di lui umanità, ed ho già detto 
poter affermare non esser capriccio. 

Quel che dice Vostra Reverenza dell’acqua, io nol so, nemmeno ho 
inteso dove sia il paradiso terrestre. Già ho detto che non posso io 
ricusar d’ intendere quel che mi vien dato ad intendere dal Signore, 
perchè io più non posso; ma domandare io al Signore che mi dia ad 
intendere qualche cosa, giammai l’ ho fatto, nè ardirei farlo : imman- 
tinente mi parrebbe d’ immaginarlo da me stessa, e che m' inganne- 
rebbe il demonio, Nè io giammai, gloria a Dio, fui curiosa in deside- - 
rare di saper cosa alcuna, nè punto mi curo di saper più: non poco 
travaglio mi è .costato quel che, come dico, ho inteso senza volere, 
sebbene mi persuado sia stato mezzo usato dal Signore per salvarmi; 
avendomi conosciuta in estremo malvagia, perchè non hanno i buoni. 
bisogno di tanto per servire a sua divina Maestà. 

Un’ altra orazion mi sovviene esservi prima dell’ antecedente che 
dissi, che leva certa presenza di Dio. Non è questa visione in modo 
alcuno, se non che ogni volta, quando non vi sia almeno aridità, che 
voglia una persona raccomandarsi a sua divina Maestà, ancorchè sia 
recitar vocalmente, lo trova. Piaccia a lui che io per mia colpa non 
perda tante grazie, e che abbia misericordia di me. 


Indegna Serva e suddita di V. P. 
Teresa pi GESÙ. 


i LETTERA KXIX. 


AL’ istesso padre Rodrigo Alvarez della compagnia di Gesù. 


ARGOMENTO. 


Rimette gli’ istesso, mossa dall’ obbligo medesimo, una distinta relazione di sua vita, 
e del suo spirito, per desiderio di soggettarlo di nuovo al suo giudizio. 


GESU”. - 


Questa monaca sono quarant'anni che prese ]’ abito, e fin da prin- 
cipio «ominciò a pensar qualche volta il giorno alla passione di Cristo 
nostro Signore, per ordine de’misterii, e ai suoi proprii peccati, senza 
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pensar giammai in cosa che avesse del soprafnatutale, ma solo nelle 
creature, o donde raccogliesse quanto presto il tutto finisce, in iscor- 
geré per mezzo delle creature la grandezza di Dio e l’ amor che i 
porta. 

Causavale ciò rholto maggior voglia di servirlo, perciò mai ebbe in 
essa forza il timore, nè gli era di profitto, Sempre ‘con gran desiderio 
che fosse egli lodato, e la sua Chiesa accresciuta. A ciò s’ indrizzava 
quanto recitava, senz’applicar cosa a sè stessa, parendole d’importarle 
poco che patisse ella nel purgatorio, perchè quella s’ aumentasse, an- 
corchè ciò fosse ben poco. 

Passò così come ventidue anni in grandi aridità, nè giammai le 
passò per pensiero il desiderar più oltre, perchè tenevasi per tale ché 
le pareva non esser degna nemmeno di pensare in Dio, ma che gran 
favore ricevesse da sua divina Maestà in lasciarla stare alla sua- pre- 
senza recitando o leggendo i buoni libri. 

Saranno presso a diciott’ anni, quando eominciossi a trattar del 
primo monastero che fondò di Scalze in Avila, tre o due anni prima, 
eredo sian tre, che cominciò a parerle che alle volte le parlavano 
interiormente, ed a veder alcune visioni e rivelazioni internamente 
negli occhi dell’aninia — poichè giammai vide cosa alcuna con gli ce- 
chi corporali, nè la wdì -— fuorchè due volte, nélle quali le par che 
udisse parlare, senza però intender cosa alcuna. Era, quando questa 
cose interamente vedeva, una rappresentazione che non durava d’or- 
dinario più che come uni lampo, rimanevale ad ogni modo cotanto im- 
presso e con tali effetti, come se lo vedesse con gli occhi del corpo, 
ed anco più, 

Era ella allora naturalmente tanto timida, che talvolta nemmen di 
giorno avea animo di star sola. E come che per molto che lo procu- 
rasse, non poteva da ciò sottrarsi, viveva in estremo afflitta, temendo 
ciò seguisse per inganno del demonio, ed incorintiò A comunicarlo 
con persone spirituali della compagnia di Gesù. | 

Furon tra questi il padre Araoz, commissario allora della compa- 
gnia, che incontrossi a viaggiar per quelle parti; col padre Francesco, 
duca di Candia, trattò due volte; con un provinciale, che dimora adesso 
in Roma, chiamato Egidio Gonzalez, ed ancora con un altra provin - 
ciale allesca in Castiglia, benchè con questo non tanto; col padre Bal- 
dassare Alvarez, rettore al presente in Salamanca, che per sei anni 
in: tatto quel tempo fu suo confessore; col padre aggi fettore in 
Duenca, detto Salazar; cal padre de Segovia, detto Santander; cof 


rettot di Burgos, detto Ripalta, benchè queste si portasse con essa’ 
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! beh male da che ‘arrivò ad udir queste cose, sinchè dopo trattò con 
i ella; col dottor Paolo Ernandez in Toledo, dove era consultor dell’ In- 
è quisizione; con un che era rettore di Salamanca, all’ ora che io gli 
parlai; col dottor Gutierez, e con alcuni altri padri della compagnia 
! che erano in opinione di spirituali, così come incontravali ne’ luoghi 
i ne’ quali andava a fondare, s’ insegnava di trattare. 
i Col padre fra Pietro d’Alcantara, che era un sant’ uomo degli Scalzi 
! di S. Francesco, trattò non poco, e fu quello che s’applicò ben molto. 
i in far conoscere che era spirito buono. Passarono più di sei anni in 
farne molte prove, come più a lungo n°’ ha scritto, e più oltre dirassi; 
ied ella con altrettante lagrime ed afflizioni, quante più eran le prove 
che si faceano, nè perciò lasciava di aver bene spesso sospensioni e 
trapimenti, benchè non senza sentirli. 
1 Faceansi molte orazioni e celebravansi non poche messe, perchè la 
conducesse il Signore per altro cammino, temendo elia in estremo, 
fuorchè nell’ orazione, sebbene in tutte le cose spettanti al maggior 
‘profitto dell’ anima sua, conoscevasi gran differenza e niuna vanagloria, 
snè tentazion d’ essa, nè di superbia, ma si confondeva, ed affrontava 
spiuttosto per vedersi scoperta. Anzi se non era con confessori, o per- 
«sona che avea da darle qualche luce, non comunicava ella cosa al- 
1cuna, ed a questi stessi più sentiva il dirlo, che se fossero gravi pec- 
cati, perchè le parea avean da prenderla in burla, e quelle cose come 
di femminuccia, quale avea ella sempre abborrite in udirle. 
,j Saran come tredici anni poco più o meno — dopo la fondazione di 
S. Giuseppe, dove avea ella dall'altro monastero fatto passaggio — che 
3 incontrò ad esser per quelle parti il vescovo al presente di Sala- 
manca, allora inquisitore non so se in Toledo e prima in Siviglia, che 
chiamasi Soto. Fece ella diligenza di parlargli per assicurarsi più. Gli 
liè conto del tutto. Ed ei le disse non esser cosa toccante al suo uf- 
icio, postochè tutto quel che ella vedeva ed intendeva la confermava 
sempre più nella fede cattolica, e che sempre si era mantenuta in ciò 
erma, con estremi desiderii dell’ amor di Dio e ben dell’ anime, in 
nodo che per una sola si lascerebbe togliere molte volte la vita. 
Dissele, vedendola sì travagliata, che lo mettesse tutto in iscritto 
on tutto il resto di sua vita senza lasciarne cosa, al padre maestro 
vila, per esser uomo assai intendente d’orazione, e che con quel che 
gli le scrivesse, si quietasse. Così lo fece, e scrisse i suoi peccati e 
, sua vita. Ed egli le scrisse, la consolò ed assicurò ben molto. Tal 
1 questa relazione, che tutti quei dotti che l’ han veduta, che erano 
ici confessori, affermavano essere di gran profitto per avvertimenti 
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di materie spirituali, e Je imposero il trascriverla e il formarne un 
altro libretto per le sue figliuole, era ella priora, in cui desse loro. 
qualche avvertimento. y 

Con tutto ciò non le mancavano di quando in quando i suoi timori, 
parendole che anco persone spirituali poteano, come essa, esser sog- 
gette ad inganni. Propose al suo confessore il poter trattare con sua 
licenza con qualche gran dottore, ancorchè non fosser costoro molto 
applicati all’ orazione, non bramando ella che di saper se quel che in 
essa passava fosse conforme alla sacra Scrittura. Talvolta si consolava, 
stimando che tuttochè per i suoi peccati meritasse esser ingannata, 
non permetterebbe il Signore che tante persone buone, alle quali de- 
siderava ella dar qualche luce, rimanessero ingannate. se. 

Con questo intento cominciò a. trattar con alcuni padri dell’ ordine 
del glorioso padre S. Domenico, col quale prima di queste cose, era 
solita confessarsi, ne dice con questi -da nominarsi, ma con altri di 
quest’ ordine. Ma quelli coi quali ella poi trattò, son questi. Il padre 
fra Vincenzo Barrone la confessò un anno e mezzo in Toledo, dove 
egli era allora consultore del santo officio, e prima di queste cose 
aveala anco trattata molti anni. Era molto dotto, e molto questi |’ as- 
sicurò, e quelli anco della compagnia già detti. Tutti le dicevano che 
se non offendeva Dio, nè si conosceva per trista, di che temeva? 

Col padre fra Pietro Ibannez, che era lettore in Avila, e col padre 
maestro fra Domenico Bagnes, oggi reggente in Vagliadolid nel col- 
legio di S. Gregorio, mi confessai sei anni, e sempre, secondo l’ oc 
correnza, trattai con esso per lettere; col’ padre fra Bartolomeo di 
Medina, cattedratico di Salamanca, che per aver intese queste cose, 
sapeva esserle molto avverso, stimando che costui le diria meglio di 
ogni altro, per tenerla in sì poco credito, se andasse ella ingannata. 
E fu ciò poco più di due anni. Procurò di confessarsi con esso, ed 
informollo a pieno di tutto quel tempo che vi si trattenne, e vide 
quanto aveva seritto, perchè se ne rendesse maggiormente capace. 
L’ assicurò egli vie più che tutti gli altri. E restò suo grande amico. 

Si confessò ancora per qualche tempo con fra Filippo. di Meneses, 
quando fondò in Vagliadolid, essendo ivi rettore di quel collegio di 
S. Gregorio, e si era prima condotto in Avila, per aver intese queste 
cose, a parlare con molta carità, volendo conoscere se andava ingan- 
nata per darmi luce, e quando. che no, per difenderla, quando ne 
udisse dir male, e rimase non poco soddisfatto. 

Trattò altresì particolarmente con un provinciale di S. Domenico, 
nominato Salinas, persona di molto spirito, e con un altro prete detto 


; 459 
Lunar, priore S. Tomaso d'Avila, ed in Segovia con un lettore chia- 
mato fra Diego de Janguez. 

Non mancavano tra questi padri Domenicani alcuni, e forse anco 
tutti, dati a molta orazione. E con molti altri ancora comunicato, non 
essendone mancata l’ occasione in tanti anni, ed in mezzo a tanti ti- 
mori, e singolarmente nell’andare in tante parti a fondare. Si son fatte 
ben molte prove, bramando tutti di darle luce, assicurandola così e 
restando assicurati. Si mostrava sempre soggetta a quelli che la co- 
mandavano, e perciò affliggevasi quando non poteva in queste cose 
soprannaturali ubbidirli. La sua orazione, e delle monache da lei fon- 
date, sempre s’indirizzava sollecitamente all'aumento della fede, ed a 
questo fine incamminò il suo primo monastero unitamente col bene del 
suo ordine. o 

Era ella solita di dire che quando alcune di queste cose la tentas- 
sero contro quel che sia fede cattolica e legge di Dio, che non occor- 
reva far ricorso ai dotti, nè farne prove, perchè avrebbe all’ istante 
conosciuto essere il demonio. Giammai fece cosa alcuna per quel che 
intendeva nell’orazione, anzi se le era dai confessori ordinato, che fa- 
cesse il contrario, l’eseguiva senza pena alcuna, e dava loro conto del 
tutto. Giammai s’indusse a credere che era Dio, per molto che le di- 
cessero che sì, con tanta determinazione che arrivasse a giurarlo an- 
corchè per gli effetti e le grazie grandi che l’ha fatte, in alcune cose 
le paresse spirito buono, ma desiderava sempre virtù piuttosto che 
altro, e questa regola ha ella assegnata alle sue monache, dicendo 
loro che la più umile e mortificata sarebbe la più spirituale. 

Quel ch’ ella scrisse, come s'è detto, consegnò al padre maestro fra 
Domenico Bagnes, abitante adesso in Vagliadolid, col quale più che 
eon ogni altro ha trattato, ed ora tratta. Egli, per quel che dice, lo 
presentò al santo officio in Madrid. In tutto si sottomette alla fede cat- 
tolica ed alla Chiesa romana. Niun v’ ha trovato colpa, essendo che 
queste cose non istiano in mano di chi si sia, nè richiede nostro Si- 
gnore l’ impossibile. 

La causa d’essersi tanto divulgato fu che, vivendo con tanto timore, 
e comunicandolo a tanti, uno lo diceva all’ altro, ed anco per un in- 
conveniente accaduto in quel che avea scritto, Le ha apportato gran- 
«dlissimo tormento , ed una gran croce, e le costa non poche lagrime, 
nè già eome ella dice per umiltà, ma per le cagioni addotte di sopra, 
Parea permissione del Signore per tormentarla, perchè mentre uno 
dicea più male di quel che altri avean detto, poco dope ne dicca 
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Temea in estremo di soggettarsi a chi le pareva che avrebbe cre- 
duto esser tutto di Dio, perchè in un tratto temeva che sarebbono stati 
ambedue ingannati dal demonio. Con chi scorgeva alquanto timoroso, 
comunicava più volontieri le cose dell’ anima sua, sebbene arrecavale 
anco pena, quando, per meglio provarla, disprezzavano anco queste cose, 
come che stimasse alcuna d’ esse più propria di Dio, e non avrebbe 
voluto, che senz'addurre la causa, così risolutamente le condannassero, 
ancorchè tutte le tenessero come venute da Dio. E perchè molto bene 
ella conosceva che poteva esservi inganno, perciò giammai le parve 
bene assicurarsi affatto dove poteva esser pericolo. 

Procurava, per quanto più poteva, non offender Dio di sorte alcuna 
ed esser sempre obbediente, e con queste due cose ella, mediante il 
favor divino, porsi in salvo, ancorchè fosse il demonio. 

Sin da che cominciò a sentir queste cose soprannaturali, sempre 
inclinavasi col suo spirito a rintracciar ciò che fosse più perfetto, ed 
aveva quasi d’ordinario gran desiderio di patire. E nelle persecuzioni, 
avendone patito ben molte, trovavasi consolata, e con particolar amore 
a chi la perseguitava, e gran desiderio di povertà e solitudine e di 
uscir da questo esilio. Per veder questi effetti, ed altri simili ., comin- 
ciò a quietarsi, giudicando che esser non poteva malo uno spirito che 
la lasciava con queste virtù, affermando l’ istesso quei che la tratta- 
vano, non già per lasciar di temere, ma per non andar tanto sbattuta. 

Giammai fu dal suo spirito persuasa a nasconder cosa alcuna, ma 
solo ad esser sempre obbediente. Mai con gli occhi del corpo vide 
cosa alcuna, come si è detto: sebbene con una certa delicatezza e 
maniera tanto intellettuale, che alle volte, massime ne’ principii, po- 
nevasi a pensare se ciò fosse qualche sua immagine, ed altre non po- 
teva pensarlo. Non eran queste cose continue, ma per lo più in qual- 
che necessità, come accade una volta che trovavasi per qualche giorno 
con alcuni tormenti interiori insopportarli, e con un gran turbainento 
di timor nell’ anima, se fosse ella dal demonio per avventura ingan- 
nata, come più distesamente si contiene in quella relazione — essendo 
stati così pubblici i suvi peccati, che vi si veggono come il resto — 
perchè il gran timore in cui trovavansi l’ ha fatta dimenticare del suo 
credito. i 

Stando ella in una siffatta afflizione, quale non può abbastanza esa- 
gerarsi, con solo udir nell’ interno questo parole: Io sono, non te- 
mere; restava l’anima con tanta quiete, animo e confidenza, che non 
arrivava a capir donde l’ era venuto un bene sì grande: poichè non 
era stato bastante il suo confessore, nè basterebbono molti dotti con 
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; tolte parole, per introdurvi quella pace e quiete che con una sola 
è vi si era messa. E l’istesso altrevolte, quando con qualche visione re- 
;, stava fortificata, perchè altrimenti sarebbe stato impossibil il passar sì 
; gran travagli e contraddizioni, unitamente coll’ infermità, che sono state 
, senza numero, ed ora sta passando, benchè non tante, non tirando 
giammai la vita senza qualche genere di patire. V' è più e meno di 
, ordinario sempre dolori con altre molte infermità, sebbene dacchè ella 
j Monaca, la caricarono più, secondo l’ occasione di rendere al Signore 
, qualche servizio. Le grazie che da lui riceve, passano in fretta per la 
sua memoria, ancorchè di questo bene spesso si ricordi; ma non può 
, in esse a lungo trattenersi, come con suoi peccati, che sempre stanno 
, d' ordinario tormentandola, come un luogo di mal odore. 
L’ aver commessi tanti peccati, ed anco sì poco servito a Dio, deve 
, esser la causa di non esser tentata di vanagloria. Giammai in cosa del 
suo spirito vi fu alcuna che non fosse tutta pura e casta: nè le pare — 
, quando sia buono lo spirito, e le cose soprannaturali — che potrebbe 
* non esserla, come che non vi resti che un total abbandono del corpo, 
she d’ esso, nè pur memoria, e tutta questa s’ occupa in Dio. 
; Sente ancora un gran timore di non offender Dio nostro Signore, e 
di fare in tutto la sua volontà. Di ciò sempre lo priego. E vive, a suo 
parere, sì risoluta di non uscir d’essa, che non potrebbono dirle cosa 
nella quale più pensasse di servir al Signore, i confessori che la trat- 
tano, che non facesse o ponesse in opera col favor del Signore. E so- 
‘pra questa confidenza, che aiuta sua divina Maestà in quei che si ap- 
plicano ‘daddovero al suo servizio e gloria, non si ricorda di sè stessa 
‘e del suo profitto in paragon di questo, più che se non fosse, per 
quanto può ella intender di sè stessa, ed intendono i suoi ca 
° Tutto è gran verità quanto si contiene in questo sgritto e può pro- 
varsi con esso, € con tutte le persone che da venti anni in qua la 
trattano. Ben ordinario è mossa dal suo spirito a lodar Dio, e vor- 
rebbe che così fosse inteso da tutto il mondo, ancorchè fosse per co- 
starle ben molto. Da ciò masee in essa il bene dell'anime, e dal ve- 
dere quanto vili siano le cose di questo mondo, e quanto preziose 
l’interne senza paragone alcuno, è arrivata a non far conto di quelle. 
Le serte di divisione che desidera V. R. sapere, consiste in non ve- 
dersi cosa aleuna per l'interno nè per l’esterno, non essendo imma- 
pinaria; mon senza vedersi però cosa alcuna, intende l’ anima quel che 
è, e verso dove si rappresenta più chiaramente che se lo vedesse. 
Solo che non si rappresenta cosa particolare, come se una_persona 
sentisse ehe un’ altra sta presso di lei. e per trovarsi all’ oscuro non 
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la vede, ma intende con certezza che ella vi è. Se non che. non è 
questa comparazione bastante, perchè chi si trova all’oscuro per qual- 
che mezzo udendo strepito, va disponendo la vista prima d°’ intendere 
che ivi era, oppur per prima la conosce. Non è qui cosa alcuna di 
queste, se non che senza parole esterne nè interne intende chiarissi- 
mamente l’ anima chi sia, e verso qual parte si stia, ed anco talvolta 
che cosa voglia significare. Per donde, come l’intenda, ella nol sa, 
ma così ciò passa, nè può immaginare quanto si duri. E quanto si 
toglie, per molto che voglia come prima figurarselo, non giova, perchè 
sa ch'è ciò immaginazione, non già rappresentazione, non essendo 
questa in sua mano, e tali sono tutte le cose soprannaturali. E da ciò 
segue il tenersi per nulla colui a cui fa Iddio queste grazie, e sempre 
in maggior umiltà di prima, perchè conosce ch’ è cosa data, e nella 
quale non può ella nè aggiungere, nè levare. Resta anco maggiore 
l’ amore e il desiderio di servire ad un Signore sì potente, che può 
quel che qui non possiamo nemmeno intendere, comechè per molte che 


sian le lettere, vi son di quelle che non v’ arrivano. Benedetto chi lo 
fa. Amen. Per sempre sempre. 


LETTERA XX. 


| Al molto Reverendo Padre Provinciale della compagnia di Gesù 
nella provincia di Castiglia. 


ARGOMENTO. 


Si scusa dell’impatazione, rmostrasi quanto obbligata ed affetta alla compagnia, sitrettanto brasmosa 
: della stessa buona corrisporrdenta ed unione di prima. 


GESU. 


La gratia dello Spirito Santo sia con V. P. — Amen. 


Una lettera di V. P. mi fu data dal padre rettore, che certamente 
in” ha fatto non poco stupire, dicendomi essa ch'io ho trattato che il 
padre Gasparo di Salazar lasci la compagnia di Gesù e passi al nostro 
ordine del Carmine, perchè così lo voglia ed abbia rivelato nostro Si- 
gnore. n i 
, In quanto al primo, sua divina Maèstà sa che questo troverassi. per 
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verità che mai l'ho desiderato, or quanto meno averlo con lui procu- 
rato. E quando di ciò m’ arrivò a notizia qualche cosa, ma non già 
per sua lettera, mi commosse di sorte e diemmi sì gran pena, che non 
mi fu di niun giovamento alla poca salute con cui allora trovavami, e 
questo stesso così tardi, che venni a saperlo un pezzo dopo V. P., 
a mio credere. 

In quanto alla rivelazione che V. P. dice, supposto che non aveva 

! nè scritto, nè intesa cosa alcuna di cotesta determinazione, molto meno 
' potrei io sapere se avesse egli avuto rivelazione in questo. 
Quando avessi io avuto la disvelazione che V. P. dice, non sono sì 
" leggiera, che per una cosa sì fatta avea io da volere che facesse egli 
‘ una mutazione sì grande e non dargliene parte; essendochè da molte 
| persone » gloria a Dio, sono stata ammaestrata del peso e del credito 
‘.che a coteste cose ha da darsi 3 nè credo io che il padre Salazar fa- 
rebbe di ciò caso, quando altro non vi fosse nel fatto, essendo egli as- 
‘ sai disereto.. i 
' ouIn quanto a quel che V. P. dice che lo | pongano in chiaro i prelati, 
sarà molto ben fatto, e può anco ella comandarglielo , essendo cosa 
Den. certa che non sarà egli per imprenderne cosa alcuna senza sua 
licenza, per quel che io giudico, con dargliene prima notizia. Io non 
sarò per negar. giammai la molta ‘amicizia che passa tra il padre Sa- 
lazar e me, e la grazia che mi fa. Io giammai la negherò, sebbene 
‘tengo per fermo che più è stato mosso in quelle che m'ha fatto, dal 
servizio di nostro .Signore, della sua benedetta Madre, che da altra 
amicizia; perchè è bene accaduto, a mio credere, non aver veduto 
l'uno dell’altro lettera alcuna in due anni. L’esser molto antica, dovrà 
intendersi che in altri tempi mi son veduta con più necessità d’aiuto, 
| quando non avea quest’ ordine, che due padri Scalzi, ed avrei allora 
potuto procurar molto meglio che adesso questa mutazione che, gloria 
a Dio, per quel che mi pare, ve ne sono più di duecento, e tra que- 
sti persone bastanti per la nostra povera maniera da vivere. Giammai 
Im’ è entrato questo pensiero , che sarà la mano di Dio più ristretta 
per l’ ordine di sua Madre che per gli altri. 

A quel che V. P. dice avergli io scritto che facesse correr voce, che 
anzi io disturbava, non mi scriva Dio nel suo libro, se tal cosa mi 
passò per pensiero. Mi si contenta quest’esagerazione, a mio giudizio, 
acciocchè intenda V. P. che io non procedo colla compagnia, che come 
chi tiene le cose d’ essa nell’ anima, e porrebbe per questa la vita, 
quando intendesse non disservir nostro Signore in far lo contrario. 
Sono i suoi secreti ben grandi, e come non ho io tenuta in questo ne- 
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gozio più parte di quella che ho detto, ed è di ciò testimonio Iddio , 
nemmeno avervela in quel che è per venire. Se si butterà sopra di 
me la colpa, non è la prima volta che patisco senza averla, posto ad 
ogni modo esperienza, che quando è soddisfatto il Signore tutto s’ap- 
piana. Nè sarò giammai per credere che per cose molto gravi per- 
metterà sua divina Maestà che la sua compagnia vada contro l’ ordine 
di sua Madre, avendola preso per mezzo per ripararla e rinnovarla, 
quanto più per cosa si leggiera. E quando lo permettesse, temo possa 
accadere che quel si pensa guadagnare per una parte, si perda per 
altre. 

Siamo ben tutti vassalli di questo re. Piaccia a sua divina Maestà 
che quei del Figlio e della Madre sian tali, che come valorosi sol- 
dati solo miriamo dove va la bandiera del nostro re per seguire la 
sua volontà: che se ciò daddovero, facciamo noi Carmelitani , certo 
è che ron potranno appartarsi quei del nome di Gesù, quel che 
tante volte mi si minaccia. Piaccia a Dio guardare V. P. per molti 
anni. 

Già so la grazia che sempre ci fa, e benchè miserabile, le racco 
mando ben di cuore a nostro Signore: e l’ istesso supplico V. P. vo- 
glia far per me, essendo già mezz’ anno che non lasciano di piovere 
travagli e persecuzioni sopra questa povera vecchia, nè tengo io que- 
sto negozio per il minore. Con tutto ciò do a V.P. parola di non far- 
gliene motto, perchè lo faccia, nè a persona alcuna, che glielo dica 
di mia parte, nè sinora l’ ho detto. Sono oggi 10 di febbraio. 


Indegna Serva e suddita di V. P. 
Teresa PI GESÙ, 
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puri Pa i 2 ic Ve Rn LALA a 
"È santo tino: aa ab mì sono: tanto ori cit , comme oggi con 
" la sua leitera. Poichè non son cotanto umile ' che: voglia esser tenuta 
" per tanto ‘superba, nè ha ella da mostrare la sua umiltà tanto .a mie 
"spese. Non ho mai pensato di romper ‘là sua lettera con tanto gusto. 
lo l’ assicuro che sa ben mertificare ,: e darmi ad intendere: quel. che 
* sono, mentre Te pare che mi tenga in concetto .di poterò insegnare; 
1 Iddio me ne liberi! Non verrei mi passasse ‘per la. mente.:: Già. m' ac» 
i corgo d’ avervi io ta colpa, sebbene non so se sia piuttosto del desi 
1 derio che he di veder crescere V. R..in;bontà; potende forse essere 
i ehe da questa debolezza nasca una scempiezza sì grande come questa 
i ehe le dico, ed il grande amor che le portò mi fa. parlar- con libertà, 
i senza' mirar' quel che dico; che ancor dopò 'rmasì con qualche serur 
polo d’ alevine cose che seco trattai, e quando non restàssi coni l’altro 
i di disobbediente, non risponderei a quel che V. R. mi raccomanda, ‘per4 
1 thè mi pone in gran contraddizione. Iddio la gradisca. Ameny: ..:. 
‘ Une de'gran: mancamenti che io m' abbia, è formar giudizio di mé 
stessa ‘fin queste cose di orazione, e perciò non ha Vi. R. che :far ‘conto 
di quel che io ‘fossi per dirle, perchè sarà. Iddio per darte ‘altro; ta 
lento che ad una feminuceia: come io mi sone. Considerando'ta grazia 
fattami da nostre Signore di tenerlo tanto ordinariamente ‘presente, :@ 
che ad ogni moto veggo quando corrono per cento mio: molte: cose, 
che Han da passar per mia mano, che nofi vi ‘sono persecuzioni 6: tra- 
vagl che eosì possano disturbarmi, se occorre affare in eni posso darmi 
fretta, mé è ‘ben:d'ordinario accaduta andar a riposare all'una ed ‘alle 
due, ed anco più oltre della mezzanotte, per non lasciar poi obbligata 
l’anima ad attendere ad altri DSNGIerL DI di quel solo che tiene pre 
_S. Teuna. disid i II. | 30, 
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sente. Mi è stato di gran aocumente pet la Salute, e perciò deve esser 
tentazione, tultochè mi paia resti più libera l’anima; come chi ha per 
le mani un negozio di grande importanza e necessità, che si sbriga 
presto degli altri, perchè non l'impediscano punto in quel che stima 
più neccessario. 

E perciò mi è di gran gusto tutto que che posso lasciare da fare 
alle sorelle, ancorchè potrebbe in qualche maniera farsi meglio per 
mia mano, ma comechè non si' faccia a questo fine, sua ‘divina Maestà 
lo supplisce, ed io mi ritrovo notabilmente avanzata nell’interno, quanto 
più procuro allontanarmi dalle cose. Non ostante di conoscerlo chia- 
ramente, ad ogni modo mi trascuro talvolta in farvi studio, e ne spe- 
rimento certamente il danno, e veggo che potrei far d’avvantaggio, ed 
adoperare in questo fatto maggior diligenza e trovarmi assai meglio. 
‘Non ha ciò da ‘intendersi per cose gravi che non ponno abbando- 
marsi ;' net che consiste forse anco :il mio errore, perchè tali sono le 
éecupazioni. di V. R.:che mal sarebbe il lasciarle in potere altrui, come 
mi faccio a:credere : segno che veggono Ja sua persona indisposta, e 
vorrei si trovasse. eon meno travagli. E ‘mi fa certamente lodare il Si- 
gnere il veder quanto a petto si prenda le cose appartenenti alla sua 
easa; che non. seno isì da ‘poco .che non intenda la gran grazia che 
Dio:le fa in darle cétesto talento , e il' gran merito che vi s’ acquista. 
Mi reca ner poca: invidia , ‘perchè vorrei ancor: di. tal qualità il mio 
superiore. Suppesto che :m’ ha .concedutao. il Signore che tal sia V. R. 
per me, vorrei n’ avesse 4anto nel governo dell’ aninaa mia, come in 
quel - della fontana che mi ha dato nell’ umore, ed è cosa tanto neces- 
sastia hi. mopastero, che ben, merita. la ‘Causa: tuito ciò che V. R. v'im- 
piegherd,:: 1... ' ù tori 

Non mè-.nesta. più che. dirle: L'a assicuro ciò Seco lio; come con 
Dio, con: iognà verità; ed intendo che tatto ciò che fassi per molto 
bene l'ufficio di superiore, è cosa tanto: accetta ‘a Dio, che dà in poco 
tempo; guanto idarebbe : im più volte, quando si siage in questo impie- 
gati, solo:mon meno per esperienza, come’ quel che ho detto: se non 
che ,: come veggo :Vostra Reverenza' così spesso, e più che molto oc- 
cupata,. così mi.;s° è offerto tutto insieme. quel che dissi, e quanto più 
và, rifletto, ‘conosco ;che.,. coma ho detto, corre fra Vostra Reverenza e 
me .gran differenza; Jo ‘m’emenderò di. non palesare i miei primi moti, 
giacchè mi costa.sì cato. Purchè vegga io Vostra Reverenza con buona 
salute, vesserà: la mia tentazione. Faccia il: A come può, ed io 
desidero DR A TR 

i Serva di PFostra Recerenza 
Teresa DI Grsù. 
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Al padre fra Girolamo Graziano della Madre di Dio. 
ARGOMENTO: . 


Gli insinwa ottimi avvertimenti sopra }’ elezione del superiore ed intorno alla fondazione della pro» 
viocia separata , esortandolo a far ricorso al re per aiuto ed assistenza in un’ opera tanto im- 
pugnata. 


JESUS 


Sia con Vostra Paternità, mio Padre. } 
Dopo la partenza del padre priore da Manzera, ho parlato al. mae- 
stro Daza ed al dottor Rueda su questo punto della provincia, perchè 
non vorrei. facesse V. P. cosa che altri dicesse che fu malfatta, imper- 
ciocchè m’apporterebbe ciò più pena, ancorchè riuscisse in bene, che 
tutte l’altre cose che si fanno mal per noi, ma senza nostra colpa. Am- 
bedue dicono che par loro cosa dura se la commissione di V. P. non 
contiene alcuna: particolarità di potersi fondare, e specialmente il dot- 
tor Rueda, al cui parere io più mi accosto, perchè lo veggo in ogni 
cosa più aggiustato, infine è egli molto dotto. Dico che essendo mate- 
ria di giusisdizione, è difficile il fare elezione: perchè, tolto il gene- 
rale, ovvero il papa, non può altri farlo, che sarebbono di niun valore, 
i voti.e che a quest’altri non sarebbe bisogno di più per ricorrere al 
papa, e per dar grida che s’esce dall’obbedienza, facendosi i superiori 
in. quel che non possono, il che sarebbe mal suono, e che stima sa- 
rebbe assai più difficile il confermarlo, che il concedere licenza il 
papa di far provincia: e che con una lettera che scriva il re al suo 
ambasciatore, si compiacerà di concederla, essendo ciò facile quando 
se gli rappresenti come se la passino gli Scalzi. Potrebbe essere che 
, trattandosi coi re., gustasse di farlo ; poichè anco la la riforma è di 
* grande aiuto. 
‘Non: so se sarebbe a proposito che V. P. lo comunicasse cel padre 


, maestro Chaves, portando cotesta mia lettera che. mandai col padre 


priore; essendo: egli molto discreto, e facendo noi conto del suo fa: 


| vore, l’otterrebbe forse. dal re. E con sue lettere su questo dovrebbono 


condursi a Roma quei medesimi frati che si è discorso, perchè non 


“vorrei in-modo aleuno si lasciasse d’andarvi, poichè, come dice il dot- 


468° 
tor Rueda, non ci è allro camnéino .0. mezzo più dritto di quel del 
papa, o del generale. Io le dico che se il padre Padiglia e tutti noi 
altri avessìmo tirato a terminare questo negozio ‘cò ré, sarebbe già 
fatto, o potrebbe V. P. stessa, o l’arcivescovo così trattarlo: perchè se 
eletto già il provinciale ha da essere confermato, e protetto dal re, 
meglio può far adesso. E se ciò non segue, non resta la nota, e la 
tàccia che resterà, se dopo esser stato eletto non s’ ottiene ; e resta 
per cassatura e per macchia e l’ essersi fatto quel che non potevasi, 
e il non averlo bene inteso. Perderebbe Vostra Paternità molto di 
credito. 

Dice il dottore che quando almeno ciò si facesse dal padre visita- 
tore Domenico , o da altro potrebbe meglio totlerarsi, che il creare 
eglino prelati a sè stessi, e che in queste materie di giurisdizione, 
come ho detto, s’ avventura molto, ed importa assai che il capo abbia 
il fondamento di esserlo. Nel solo pensare che avranno da buttar la 
colpa in V. P. con qualehe ragione, mi disanimo; î che non mi av- 
viene quando glielo addossane senza ehe vi sia, anzi mi nascono al- 
lora più l’ale, e perciò non ho ‘veduta l’ora di scriverle questo, perchè 
si miri ben bene. | 
‘ Sa ella che cosa mì è entrato in pensiero? che potrà essere che 
delle cose che ho mandate al'padre generale si vaglia contro di neì 
stessi, essendo assai buone, con darle a’ cardinali; e mi è perciò pas- 
sato per mente non mandargli più altro finchè si dia fine a queste 
cose, e perciò sarebbe a proposito, in venendo l’occasione, dir qual- 
ehe cosa al nunzio. Io veggo, padre mio, che quando assiste V. P. in 
Madrid fa molto in un giorno; e che parlando of con questo, or con 
quello, 0 con alcuna di quelle che ella tiene in palazzo, e ìil padre 
fra Antonio coh la duchessa, potrebbe farsi molto, perchè ciò si con- 
seguisse per mezzo del re, desiderando egli molto che si conservino. 
E il padre Mariano, suppesto che egli parli, potrebbe darglielo ad in- 
tendere , e supplicarnelo , e ridurgli anco a mente quanto è che si 
trova in prigione quel santarello di fra Giovanni. Infine se il re sente 
tetti, non se perchè ha da lasciar di dirglielo e chiedergliclo , singo- 
larmente il padre Mariano. 

Ma che fo in parlar tanto? Ed oh che inezie scrivo a V. P. e tutto 
mi soffre. Le dico che mi sto distruggendo per non vedermi in libertà 
di poter fare quel che dico loro che facciano. Vorrei adesso che, do- 
, vendo il re portarsi tanto lontano, restasse fatta qualche cosa. Iddio lo 
faccia come può. 

‘Stiamo con gran desiderio aspettando coteste signore, e son molto 
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fisolute- queste sorelle, in non lasciar passar quella di V. P. senza 
darle qui 1’ abito. ‘Ha dell incredibile quanto lor devo. Io son restata 
loro grandemente obbligata, perchè non ostante che sian tante, e non 
senza necessità, per lo gran desiderio d’aver cosa di V. P. non cono- 
scono difficoltà. Oh che cose che dice e fa Teresuccia. To non meno 
ne godrei, chè non potrei così goderne dov’ ella va e forse per sem- 
pre, essendo quel loco assai fuor di mano. Resta ‘ad ogni modo per 
me, e le vo assecondando, trovandosi già ricevuta in Vagliadolid, dove 
le passerà assai bene, sarebbe disgustarle non poco, e singolarmente 


a Casilda. Vi sarà qui per Juliana, benchè io di questo non dica lor 


cosa alcuna, perchè l’ incamuninarsi a Siviglia mi si rende assai mala- 
gevole in riguardo della signora donna Giovanna, e forse anco sentirà 
molto 1’ esser già grande. Oh che gran tentazione ha con sua sorella 
che vive tra le donzelle ! e per non i bene > per esser acco- 
modata e con più riposo di questa. 

Lorenzo mio fratello, che va alla corte, e di là a Siviglia, sarà por- 
tatore di questa mia lettera, nè si tratterrà in Madrid che pochi giorni. 
La priora mi par ehe le scriva, e perciò non mi resta che dirle, se 
Ron che Iddio guardi Vostra Paternità. Quella d'Alba sta malissimo , 
la raceomandi a Dio poichè, per molto che dicono, molto si perde- 
rebbe, essendo ella molto obbediente, e quando questo vi sia, con 
avvisare, a tatto si trova rimedio. Oh che gran maneggio corre tra 
le monache di Malagone per Brianda! Però mirisi che ella sia per 
torparvi. | | è». ©». 

, E morta a-donna Luisa della Cerda la figliuola più piccola; perciò 
mi tengono in estremo afflitta i travagli che Iddio dà a questa signora. 
Non le resta che la vedova. Mi par ragionevole che la Vostra Pater- 
pità le scriva e le consoli, dovendosele nen poco. 

. Faccia riflessione im questo di lasciar qui sua sorella ; se lo giudichi 
meglio , io non sarò per disturbarlo, o se sia di gusto della signora 
donna Giovanna d’averla più da presso. Ia temo come già sia in sua 
mano l’ andare a Vagliadolid, non le avvenga poi qualche tentazione, 
perchè udrà cose di quella casa che non si trovano in questa. Iddio 
la guardi, padre mio, e lo faccia sì santo come lo supplico. Amen. 
Amen. Meglio si va riducendo i braccio. Sono oggi 15 d'’ aprile. 


PRETE Serva e Figlia di V. P. 
Tenesa pi Gesù. 


(di 


Donna Guiomar si trova qui, e meglio, con gran desiderio di veder 
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Vostra Paternità, piange il suo fra Giovanni della Croce, come anco 
tutte le monache. Terribile cosa è stata questa. L’incarnazione comincia 
andar come suole, ec. 


LETTERA XXIII 
Al padre fra Girolamo Graziano della Madre di Dio. 
n. n 


‘Fra Ja serie d'alcuni affari domestici tratta della vera orazione s migliore negli effetti ed eserciaii 
‘delle’ virtà, che nella varietà e si "degli affetti. 


»: GESU. 


La grazia dello Spirito Santo. sia con V. P. padre. mio 


Oggi, per via del corriere maggiore, ho ricevuto tre lettere di Vo- 
stra Paternità, e ieri quelle che portava. fra Alfonso. Mi ha ben pa- 
gato il Signore quel che han tardato. Sia. per sempre benedetto, per- 
chè sta Vostra Paternità eon salute. Mi sorprese al principio un bat- 
ticuore, -perchè avendomi dato i pieghi dela. priora, in niuno. de’ quali 
vera sue lettere, può bensì credere quanto doveva sentirlo, ma ben 
presto vi si rimediò. M° accusi sempre le mie che riceve, non facendo 
caso il risponder più ‘volte alle Meodeinto ni e'di porvi la data non 
sì scordi. | è». 

- «Mi demanda: nell’ una e nell altra V. P. come la passai con la si- 
gnora donna Giovanna, quel che -so averle. seritto per via -di questo 
corriero. Credo venga la risposta in quella :che mi dice viene per Ma- 
drid, e perciò m'è stato di molta pena. Trovomi con salute, e- la mia 
Isabella:è tutta -la nostra! ricreazione. E cosa ‘ben rara la sua amabi- 
lità è il-suo giubilo. Jeri mi scrisse la id «donna lic e tutti 
stan bene. —. — | gli A 

. Ha ben poco lodato il Signore del' ben: che. camminano i sega 
hammi fatto stupire le cose che narrommi fra ‘Alfonso dicevansi di -Ve- 
stra Paternità. Oh Dio, e quanto necessaria era la sua andata! Ancor- 
chè non avesse fatto altro, mi pare che era in coscienza obbligata per 
l'onore dell’ ordine. Io non so come potessero pubblicarsi imputazioni 
sì grandi. Iddio conceda loro la salute. E quando avesse V. P. di chi 
°. fidarsi, sarebbe bene accettato il far loro questo piacere, di porre al- 
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tro priore; però non arrivo a capirlo. Mi stupisco di ‘chi ‘potesse dar 
cotesto parere, che dava in far nulla. È gran fatto il trovarsi costì chi 
sia in ogni cosa contrario: è gram travaglio che se tornasse în bene, 
egli stesso lo ricuserebbe. Infine non sono-avvezzi a desiderar des: 
sere poco stimati. | i ' HOP A a gal 

Non è da maravigliarsi, che trovandosi ‘Paolo cori tante ‘0ccupazioni, 
possa goder tanta quiete con Giuseppe, e ne lodo non poco il Sighore; 
dicagli V. P. che finisca pure di contentarsi della sua orazione, né 
faccia conto dlcuno d' adoprar -l’ mténdimento , quando per' altro cam- 
mîno sia da'nòstro Signore favorito, € che: molto mi ‘soddisfa quel clie 
egli mi scrive. Il punto consiste ‘che’ di queste cose: interiori di spi- 
rito, lorazione più ‘accetta ed -accertata è quella che lascia mighiori 
residui. Non dico pei all'istante molti desiderii, chè, in quanto :&: que» 
sto, ancorchè sia buono, non sono essi allè volte quati ci vengono dal 
Y amor proprio dipinti ;-ma chiamo residui .conformati coll’ operéi e 
che i desiderii che ha dell’onor di Dio, si conoscano: in -mirar:: per esse 
ben daddovero., ed impiegare la sua memoria ed intelletto ih vedere 
come ha da piacergli, e mostrar più l’amore che egli porta. > -‘ .; 

Or questà si ch'è la vera orazione, e non cefti gusti nom più: che 
per nostro gusto ;-e quando -poi si presenti'.il caso che ho detto, molta 
floscezza e- paure, e sentimenti se vi-sia qualche mancamento della no 
stra stima. Non bramerei'io altra orazione fuor quella. che facesse crè- 
scermi le virti. Sé m’avvenisse con molte tentazioni, aridità e .tribo: 
lazioni che mi lasciassero più umile, questa stimerei buona' orazione, 
perchè tale ie riputerei quel che più fosse accetto a Dio. Non ha da 
intendersi che non èri chi patisce; poichè lo sta offerendo a' Dip, e 
bene spesso assai più di chi sta rompendo fra 'sè stesso la testa, è si 
persuaderà che con ispremersi quattro lagrime ciò sia /l’ orazione. 

Perdoni V. P. questa sorte di sommissione ; perciocchè l’amore che 
professo a Paolo può tollerarlo, e quando approvi quel che le dico, 
glielo dica; e quando no, lo lasci: dico però quel che vorrei per me 
stessa. lo solo dico che è una gran cosa, opere e buona coscienza. 

Mi è caduto bene in grazia il fatto del padre Joanes, potrebbe es- 
sere volere il demonio qualche male, o cavarne Iddio qualche bene. 
Ha però bisogno di grandissimo avvertimento, tenendo per certo che 
non lascerà il demonio di rintracciar quante intenzioni potrà per far 
danno ad Eliseo, e perciò fa bene in temer le arti di quel maligno. 
E stimo ancora non sarebbe male dar a queste cose poca udienza ; 
imperciocchè , se è perchè faccia Joanes penitenza, ne ha ben molte 
ricevute da Dio, e quel che avvenne, non tuccò a lui, perchè i tre, 
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che forse glielo , RR bene presto pagarono quel che disse 
Giuseppe. . .. È a 

. In quanto alla Sorelle S, (Girolena, bisognerà farle mangiar carne 
per qualche giorno ,. e toglierle 1° orazione , cd ordinarle V, P. il noy 
trattar con altri che con seco, o che mi scriva: poichè ha fiacca l'im 
maginazione, e la pare chereda e senta tutta quanto medita, ancorchè 
pile, volte: ciò sarà sca, e lo di stato, sn è ella un SUA molto 
buona, . 

Giudico l' Hus della sveglia Beatrice, sebbene in quanto a quel 
che mi scrivono dol tempa-delia professione, nan istimo io capriccio, ma 
bene a proposito. Ha ella. anco bisogno .di poco digiuno, L'ordini V. P. 
Alla priora, e che non permetta lore..l’oraziene a certe ore, ma l’oc- 
cuparsi im altri: uffici ,. agcicochè non. veniame a cadere in peggio; 
| Siero: So e AMMporta,. i 0 n 

, He sentito dispiacere per. :la :perdita di quella lettera. nò mì dice 
s'erano:dì qualche importanza quelle che sona andate a male in mano 
di Peralta. Siale d'avvisa che spedisco ‘adesse un corriere. Ben più che 
molta invidia ho avute alle. monache de’ Sermoni che han godule di 
V..P., mon mi pare che lo meritino, ed ie non altre che travagli; ma 
nen percià lasci Iddio di darmene altri di più per amor auo, Mi ha 
recato scanforto la sua andata a Granata; vorrei sapere quante ha da 
starvi, e-come avrò da scriverle e per qual via. Per amor di Dio le 
lasci ‘avvisato,. Non è comparso altrimenti alcua foglio di carta con 
sua. firma; mae ne mandi un paio, chè mi pare ve ne sarà bisogno, 
perchè già mi accorge del travaglio. che ‘passa, e siao a tanto che vi 
sia qualehe poco di quiete, varrei levarne alcune a Y. P. Jddia le con- 
ceda il riposo che ia le REC can la sanità che può darle, Amen. 
Sono oa % li pulse È 

Sa DE | ida Serva di V. P. 
Sd ge Ri, E) ‘gi ct .°. Trarsa DI GESÙ, 
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LETTERA XXIW 


\ 


dl padre fra Girolamo Graziano della Madre di Dia. 
ARGOMENTO. 


Jo consola per l’uscita d'una novizia dal menastero di Vagliadulid, comecche quella vita più ai: 
poveri ed umili, che ai ricchi ed a'grandi si confaccia. , , 


GESI?. 


i Sia pon, Vostra Reverenza. Padre. mio. o 

Le ho parimenti scritto per la via di Toledo. Oggi m'° han portato 
questa lettera di Vagliadolid, che all’ improvvisa; mi sorprese : per la 
novità con gran balticuore, ma poi ho considerato che grandi sono i 
giudigii di Dio, il quale alla fine ama quest'ordine; ed avrà ‘da cavar 
qualche bene, o. evitar. qualche male che, non intendiamo. Per-amor. di 
nestro: Signore V. P, nea. si dia pena. Ho gran compassione ala por 
Vera giovine, che è la peggio spedita; poichè è .eosa da ridare il cres 
dere che malcontenta or vada con quell’allegrezza di prima. Non verrà 
forse sua divina Maestà che ci sonoriame:.con Signori della terra, mag 


| Bolo, can. poveretti, come erano gli;aposteli, 6 perciò non.à.che farne 
| conto; ed avendo anco cavata l'altra figliuola da Santa Caterina di Siena 
per coudurla seco , torna a proposito per non discapitar, qui dico nei 


discorsi del mondo, perchè in uao a Dio, RATA. forse nia spa ia 
ini solo. poniamo la. mira. i 

Vada con Dio. Egli mi liberi. da - ‘questi sonni che tutto possono, 
e tengono stravaganti rovesci, Sebbene questa poveretta. non ha saputo 
intendersi almeno di far ritorno all’ ordine, credo non sarà che ben 
per noi. Se ci. è qualche male., consiste, nel. danno che potrebbe farci 
dal vedere in questi principii sì fatte cose. Quando. fosse il dispiacere 
come quel di questa non mi apporterebbe sgomento, ma stimo impos- 
sibile che possa tanto dissimularlo, Mi move a pietà questa povera 
priora per quel che passa, come anco alla nostra Maria .di S.. Giuseppe, 
non lasci. V. R. di scrivere. L' assicuro che sento non poco il; vederlo 
adesso: allontanar fanto., non so che m'abbia. Iddio la niconduca con 


bene, ed al padre fra Nicolò .molte mie raccomandazioni, come tutte 


do ua a V..R, che Seo guardi. Sone oggi 28 di settembre. 
Sega Pig dani ni 
. Tegesa Di Gesy, , 
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LETTERA XXV. 


Al padre fra Girolamo Graziano della Madre di Dio. 


ARGOMENTO. 


Lo luda e ringrazia del molto che travaglia nella riforma e divisione della provincia, e mostrasà 
nou men paga che obbediente d’ esser staccata d° Avila per Malagone. 


GESU. 
La grazia dello Spirito Santo sia con V. P. padre wie. 


‘Dio l'abbia in questa Pasqua conceduto tanto de’ suoi beni e dei 
suoi doni, che possa con essi servir sua divina Maestà il molto che le 
deve, in aver voluto che tanto a ‘costo di V. P. vegga rimediato il suo 
popolo. Sia lodato Iddio per: ogni cosa, perchè v’ è al sicuro ben da 
considerare e di che scrivere -di questa; crediamo fermamente che 
quando ci lasci almeno il Signore veder: provincia, non si sarà forse 
in Ispagna fatta cosa con tanta: autorità ed esame, il che fa conoscere 
che «vuole il Signore gli Scalzi per più dî quel che pensiamo. Piaccia 
a sua divina Maestà il guardarci Paolo’ per molti anni, perchè io lo 
i quando meriti quel loco, sin dal' cielo. 

Han ‘già portata la lettera di cambio da Vagliadolid. Mi rallegro 
nen poco che venga adesso cotesto denaro. Piaccia al Signore disporlo 
di modo che con brevità resti conchiuso, imperciocchè, tuttochè il pre- 
Jato che. adesso abbiamo: sia ben buono, è differente negozio da quel 
‘che conviene per finire di stabilirsi come Paogla, ssscndo finalmente 
d’ imprestito. | ii 
+ Da cotesta lettera conoscerà V.-P. quel che s’ ordina dalla povera 
vetchiarella. Secondo gli indizii, può esser sia sospetto, più deve esser 
il desiderio che hanno questi miei fratelli di vedermi da loro lontana, 
che la necessità di Malagone. Questo solo m’ ha dato qualche poco 
«da sentire; il resto solo nel primo moto, dito in quanto all’ andare a 
‘Malagone, sebbene non lasci di darmi' qualche pena l’ andarvi per 
priora, no trovandomi buona per questo, e temo di mancar nel ser- 
«vizio dî nostro Signore. Lo supplichi V. P. che io sia in ciò sempre 
ferma, e nel resto venga quel che si voglia; che quanto più travagli, 
più guadagno. Ad ogni modo rompa V. P. cotesta carta. Mi è di gran 
gusto il-vederla con sì buona salute, è ben vero che non vorrei nella 


475 
stagion calda vederla costi. Oh che gran solitudine m' apporta ogni 
giorno più per l’anima mia l’esserle sì lontana, ancorchè sempre paia 

i aver da presso il padre fra Giuseppe, e così si passa questa vita, ben 
senza i contenti della terra, ma non senza un altro continuo. Non deve! 
starvi V. P. per quanto le ha il Signore tolte le occasioni, ‘e dato a 
mani piene, perchè si stia nel cielo. Per verità che quanto più rifletto 

" a questa burrasca, ed ai mezzi che ha presi il Signore, rimango sem- 

‘pre più attonita, € quando fosse servito che cotesti Andalusiani al- 
quanto si riportassero, l'avrei a grazia ben particolare, che ciò non 
seguisse per mano di V: P. come che non le stia bene il restringerli, 
essendosi in ciò avuto per fine il lor rimedio, e questo ho sempre 
desiderato. 

Mi è stato di gusto quel che il padre Nicolò intorno a questo af- 
| fare scrive, e perciò glielo rimetto con questa. Molto se le raccoman- 
i dano tutte queste sorelle. Molto sentono il pensare che m°’ abbia da 
4 partire di qua. Le avviserò quel che vi sarà. Le raccomandi a nostro 
1 Signore non poco per carità. Già le verrà a mente quanto poi si mor- 
s mori di quest’ andare, e chi io mi sia. Miri che vita? Sebbene questo 
| poco importa. 

n Già ho scritto at padre vicario gli incovenienti che corrono in esser 

, io priora, per non poter andar con la comunità, che nel resto non mi 

s sarà di pena alcuna: andrò al capo del mondo quando sia per obbe- 
dienza, anzi stimo clie quanto fosse maggiore il travaglio, più goderei 

: far qualche cosarella per questo gran Dio, ‘a cui tanto devo, e sin- 

, golarmente credo sia per più servirlo, quando solo fassi per obbe- 

, dienza, poichè sol col mio Paolo basterebbe per far qualsisia cosa con 

| gusto, il darglielo. Potrei dirne ben molte, che le sarebbono di con- 

tento, se non fosse che temo it fidarmi di lettere, e singolarmente in 
cose d’ anima. Perchè possa V. -P. ridersi un poco, le mando! coteste 
strofe che vengono dall’ Incarnazione, essendo piuttosto da piangerè 

qual sia lo stato di quella casa. Passano-le povere eon trattenersi. -Ed 
oh quanto avranno da sentire il vedermi fuor di qua; vivendo tutta- 
via cen. isperanza, ehe abbia da provvedersi a quella casa! 

Han dato con molta volontà i duecento ducati quelle di Vagliado- 
lid ; come anco la priora, che quando non gli avesse avuti avrebbe 
procurato trovarli, manda la polizza di tutti quattrocento; 1° ho' aggra- 
dito non poco, perchè è ella per verità buona provvisionierà di sua 
casa, tal fu però la lettera che io-le scrissi. Mi ha ‘dato tanto nel gusto 
la signora donna Giovanna, che mi ha fatto stupire, scrivendomi che è 
di lei qualche timore, perchè dava il denaro senza dircele. To -certa- 
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mente in quel. che #occa alla sorella Maria di S: Giuseppe, sempre 
I’ ho conosciuta con gran voloatà: sa, V. P. infine quella che le man- 
tiene, Iddio lo guardi, padre mio, Amen, Amen. Al padre rettore le 
mie raccomandazioni, e l’ istesso al padre che ier l’altro mi scrisse. 
Fu ieri il giorno di Pasqua, La mia non è ancora arrivata. 


sE | | Indegna Serva di V. P. 
dl © i a Re: Teresa DI Gesù. 
LETTERA XXVI. 

7 podi fra Girolamo Graziano della Madre di Dio. 


ARGOMENTO. | | I 


| GIi di parto di quel che s’ era risoluto intorno all uso del velo sul volte 
' delle monache nel Ls 
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wild, | La grazia dello Spirito Santo sie con-V, R. Amen. 


; Raccoglierà V. R. da questa lettera quel che passa in Alba con la 
sua fondatrice. Han cominciato a temerla, e fattala ricever monaca; nè 
deven vivere senza gran necessità, vi gonosco mal rimedio per ac- 
gostar al dovere, bisogna che: V. R. s'informi di tutto. 

-. Nop,si dimentichi di. lasciare ordinato. quel che appartiene a’ veli in 
fgni parte, e dichiarato di quali persone ha da intendersi la costitu- 
zione, perchè. non paia che voglia più stringerle., essendo che io più 
4ema siano per. perdera, quel contento. col quale nostro Signore le 
guida, che coteste altre cose, poichè so che sia una monaca malcon- 
lenta, e quando non siano esse per. dar. maggior occasione di quella 
che han dato finora , y non v'è causa di dae a più di quel che 
promisero., 

Non.v'è: ragione pere abbiano giammai confessori da vederle senza 
dela nè i frati di qualsiasi ordine, e molto meno i mostri Scalzi. Po 
Arebbe dichiararsi come s’avessera una zio, rimase senza padre, o es- 
dui-avesse pensiero di loro, e persone di parentado assai stretto, per- 
«he questo è portato dalla ragione, o se fosse una duchessa, o con 
dessa , 0 principal. personaggio. ed infine dove nan possa essere peri 


colo, ma sol profitto; € quando non siano di questa qualità, non sì opra? 
6 quando si rappresenti altro caso , che sia dubbioso, allora sî comu: 
nichi col padre provinciale , si ‘domandi la licenza, altrimenti giammai 
si faccia. Temo io però non sia îl padre ‘provinciale per darlo con’ fa? 
cilità. Per cosa toccante all’aziima par che possa trattarsi senz’ aprirè 
il velo. Vostra Reverenza lo considererà. Si | i 

Desidero sommamente arrivi loro qualcheduna che seto porti qual- 
che cosa per pagar quel che s’è ‘speso nell’ opera. L’incammini Iddiò 
conforme vede la necessità. Qui trovansi così bene, che anzi loro avanza? 
dico in quanto all’esterno, che per la conitentezza interiore, questo pocò 
rilieva; maggior si trova nella povertà. Sua divina Maestà c ce lo faccia 
capire; è V. R. un gran santo (1). Amen. | 
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i Irdegna Serva ‘e suddita di 7. R. | 
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LETTERA XXVII © n. 


dl padre fra Giovanni di Gesù Rocca, 
Carmelitano Scalzo în Pastrana. 


E . ARGOMENTO, 


| Lo consola eon tutti i gli altri. per la prigionia, in cui i ella Irovavasi, | dn in rignardo del molto merito 
che nasce da' travagli, e con una rivelazione dell'ottima riuscita’ Mera riforma. 


” Guù, Maria, Giuseppe 
Sieno nell'anima da mio ma fra Giovanni “ Guù, 
Ricevei la” lettera di Vostra RRRERAI «dove ri trovo con estremò 
“ap mentre che vi passo tutti î miei travagli per amor del mio 
10, € per la mia. maia La sola diga che fo Jo sento, padre mio, è 


è? 


Ra doni si diver cpusia lettera, stava già per radunarsi. in Alcalà di Ge- 
be gl capitolo. «dalla separatione degli Scalzi in provincia particolare , per. il 
governo Neli la Santa a diversi prelati diversi importanti avvisi, spettanti al 
lo n e sue monache, alcuni de*quali sono quelli che nella presente diede 

fa Girolamo Craziano. i i x è i (Il Trad.) - 
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quella-che le-Reverenze Vostre terranno -di me, e questo è quel che 
mi tormenta. Perciò, figliuol mio, non si dia pena, nemmeno gli altri, 
giacchè come un altro Paolo, sebben non nella santità, possa già dire 
che la prigione, i travagli, le persecuzioni ed i tormenti, l’ ignominie 
e gli affronti per amor del mio Cristo, e per la mia religione, son 
per me regali e mercede. 

‘ Giammai mi sono sentita più alleggerita dai travagli che adesso. È 
proprio di Dio il sollevar col suo aiuto e -il suo favore gli afflitti ed 
imprigionati. Rendo a Dio mille grazie, ed è ben giusto che gliele 
rendiamo tutti per la grazia che in questa prigione mi fa. Oh, mio 
figlio e padre, evvi maggior gusto, nè regalo, nè soavità che il patire 
per amor del nostro buon Dio? Quando trovaronsi i santi più nel lor 
centro e nel godimento, che quando pativano per Cristo e per Dio! 
Questo è il più certo cammino per. Dio, poichè ha la croce da essere 
il nostro godimento ed allegrezza. E perciò, padre mio, cerchiamo 
croce, croce bramiamo, abbracciamo travagli; e il giorno che ci man- 
cheranno, mal per la religione scalza, e mal per noi altri. 

Mi dice nella sua lettera, che monsignor nunzio ha ordinato che non 
più si fondino conventi di Scalzi, e che i già fatti si disfacciano ad 
istanza del padre generale, e.che il nunzio sta contro di me sdegna- 
tissimo, chiamandomi donna inquieta e ‘vagabonda, e che il mondo sta 
posto in arme contra di me e de’ miei figli, nascondendosi ne’ più aspri 
dirupi de’ monti, e nelle case più ritirate, perchè non li trovino n 
° imprigionino. Questo è quel che piango, usato è quel che sento, 
questo è quel che mi affligge, che per una peccatrice ed una Li 
monaca abbiano i ‘miei figliuoli da patir tante persecuzioni e travagli, 
abbandonati da tutti; ma non già da Dio, vivendo io di ciò assai sicura 
che non sarà per lasciare, nè per abbandonar quei che tanto l’amano. 

E perchè, mio figlio, si rallegri con gli .altri. suoi fratelli, le dico una 
cosa di gran consolazione, e questo resti fra noi due e il padre Ma- 
riano, chè mi darebbe gran pena che altri l’ intendessero. Saprà, pa- 
dre mio, come uma religiosa di questa :casa, trovandosi la vigilia del 
mie padre S.Giuseppe in ‘orazione ,.le comparve colla Vergine il suo 
Figlinelo,.e vide che stavano pregando. per la riforma, e le disse no- 
stro Signore: Che l’ inferno, e molti della terra, facevano grandi al- 
legrezze, per vedere, a lor parere, che era già disfatto 1° ordine; ma 
nel punto che diede il nunzio la sentenza che si disfacesse, Ia confermò 
Iddio, e dissele che ricorressero al re, che in tutto Jo troverebbero 
come padre, e.l’ istessa disse la Vergine e S. Giuseppe, ed altre cose 
che non son. da esser poste in carta, e che io tra venti giorni uscirei 


4T9 
4 dalla. prigione, piacendo ‘a Dio: E perciò rallegriamci tutti, poichè sin 
da oggi andrà la religione scalza ascendendo. 
Quel che.;ha da far V. R. è starsi in: casa di donna. Maria di Men- 
Ù pa sinchè io 1’ avvisi, e il padre Mariano andrà a presentar questa 
i lettera al re, e l’altra alla duchessa di: Pastrana, e. V. .R..non esca 
di casa, perchè, non ]’ arrestino, chè presto ci vedremo liberi. 
i Io mi trovo sana e grassa, benedetto sia Dio. La mia compagna 
i svogliata: ci raccomandino a Dio, e dica ‘una messa in rendimento di 
: grazie al mio padre $. Giuseppe..Non mi scriva sino a mio avviso. 
j Iddio lo faccia santo e ‘perfetto religioso scalzo. Oggi : mercoledì 25 di 
s marzo 1579. Per mezzo del padre Mariano avvisai che. V. R. e il pa- 
j dre fra Girolamo della Madre di Dio neguziassero in secreto col duca 
» dell’ Infantado. i e e dl Sa i 
‘0 “e n: L° xe Tenesa DI Gesù. 
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si sensa ai non ssa ricever una novizia non abile a quella “vita , ed offerisce di farne |’ ultime 


prove; con una, gran sentimento nel ricevere r dell altre, come pesi: iaconpenzenli della fondazione 
podi Salame i. e ! 
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0 { si A GESU, MARIA. x ; n gi + 
i | p La grazia dello Spirito Santo sia con V.R. i, 
ss I u ì -# # 2a i at ! (+ 1 


j Ben pare de non. abbia 2 ‘ancora LV R. den inteso quel che devo e 
,Ficerco dal padre Olea, supposto che mi: scrive V. R: di negozii che, 
egli abbia trattato o stia trattando. Credo sappia che non sono io in- 
grata, € perciò le dico che se in questo negozio mi costasse il perdere 
il riposo o la salute, che già sarebbe conchiuso; ma quando vi sia di 
coscienza, non è bastante l'amicizia, perchè più devo a da che ad 
Ogni altro. | 

Piacesse a Dio fosse ‘mancamento di dote, perchè già V. R sa, e 
Quando che no: se n’ informi, quante si trovano in questi. monasterii 
Senza d’ €ssa; tanto più che l’ha assai buona, dandole: cinquecento. du- 
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cati, co' quali può esser monaca fn qualsivoglia ‘monastero. Sendo che 
non conosce il mio padre Olea le monache di questa casa, non mi 
maraviglio continui ad essere iheredulo : io chè so' che sono serve di 
Dio, e conosco la riettezza dell'anime loro, non crederò giammai siano 
ésse per togliere à rtiuna l’abito, non essendovene molte cause, perchè 
so lo scrupolo che sogliono în ciò avere; e ben deve esser grande in 
cosa Rella quale le veggo sì determinate. E come che siano poche, 
P inquietudine che cagionano, quando noh sono per la religione, è tale 
che anco ad una perversa coscienza sarebbe di scrupolo il prenderlo, 
quanto più a chi desidera non' iscontentare în cosa alcuna a nostro 
Signore. Dicami V.R., se non le dannoî voti, come non glieli danno, 
come potrò io, nè altro ‘prelato, far ricevere una monaca per forza (1)? 

Nè si persuada Vostra Reverenza che in ciò abbia il padre Clea 
impegno alcuno, avendomi scritto che non tiene da far con essa più 
che con un che passi per la strada; se non che i miei peccati gli han 
mossa sì gran carità in ‘cosà che ‘non pùò' farsi, nè posso io servirlo, 
e m'ha apportato non poca pena. E certamente, quando potesse anco 
farsi, a lei non sarebbe far ‘carità in lasciarla dove non è ‘voluta. Ho 
io in questo caso fatto più di ‘quél che voleva la ragione, facendola 
tenere un altro anno ben contro la lor volontà, perchè se ne faccia 
più prova, e dovendo forse essere a Salamanca, potrò io passando per 
là informarmi meglio del tutto. Questo per servire al padre Olea, e 
perchè rimanga più soddisfatto; poichè del resto ben veggo che non 
dicono bugia le monache, ed anche in cose molto leggiere sa V. R. 
quanto ciò sia da queste sorelle lontano. 

Non è poi nuova l’uscirsi le monactie di queste case, ma ben molto 
ordinaria; nè punto perde i in dire che le mancò la salute per sopportar 
questo rigore, non avendo în effetto veduta alcuna che men vaglia 
per questo. Sperimentata di ciò ho da mirar ben bene per l’ avvenire 
quel che faccio, e perciò non sarà ricevuta quella del signor Nicolò , 
per mdltò che v. R. soddisfaccià ; esséndo d altra parte informata, ii | 
voglio , per fit servizio: a’ ‘miéf signori. prendere nimicizie. 

‘E ‘cosa bere strana il domandarmi V. R. perchè dunque se ne par- | 
fava? sel fosse così, ‘ noh sì riceverebbe monaca dicuna. Perchè desi- 
E eng i Ra dotata ie 4 
i (1) Pard'elle cucito li con troppa premurosa’ istanza alla Santa, 
così egli pregato, dal padre Olea, che per quanto sembra fu un padre della com- 
pagnia di' Gesù, che volesse far professire una- certa novizia , la quale non era 
stimata ‘a proposito dalle tnomache di uno de’ mo conventi, ed ia più medi la 
Sarila: gue dii pagativa. i. ‘(HD Fr.) 
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È derava io sérvirlo, e mi diedero differente relazione di quel ‘che ho poi 
- lu ed io so, che più vuele il signor Nicolò il bene di DOS case 
’ che d’ un particolare, e perciò era già in questo quietato.. 
Nonne tratti più V. R. per amor di Dio, poichè le FRE Bone 
! dote con cui potrà entrare in altra parte, e non entri dove ‘per esser 
' sì poche, dovrebbono essere bene scelte. E se sinora non si:è .in ciò 
' proceduto con tanto rigore con alcuna, ancorchè siano ben poche ,. ci 
è riuscito sì male, che vi. s' adoprerà per l’ avvenire. E nòn si metta 
! in inquietarci col signor Nicolò, perchè sarebbe tornare a mandarla via. 
i Miè stata cosa ben graziosa il dirmi V. R. che in vedendola la 
: conoscerà, Non siamo sì facili ad esser conosciute noi donne, essen- 
i dochè molti anni le confessano, e poi quegli istessi si stupiscono del 
i poco che l’ hanno intese, ed è perchè nemmeno esse stesse s’ inten» 
: dono per dir i loro difetti, e -coloro che giudicano per quel che lor 
i dicono. Padre mio, quanto voglia da noi essere in queste case servita, 
: ci dia buoni talenti, e vedrà come non ci scontenteremo per la dote, 
i quando ciò non vi sia, non potrò servirla in cosa alcuna.: . 
1 Sappia V. R. che io stimava facile il tener costì una ‘casa, dende si 
i accomodassero i frati, nè mi. pareva gran .cosa; senz’ esser monastero, 
‘in cui gli darebbono licenza di dir messa, come la «danno ‘in casa -d’ua 
‘ cavalier secolare, e così mandai a dirlo ‘a inostro padre. Egli mi disse 
che non conveniva, perehè era far danno al negozio, e mi pare chè 
bene accertò. Nè aveva V. R., sapendo :la sua volontà, da risolversi 
‘ad esservi tanti, e come se già tenessero la licenza, compongono la 
chiesa, il che na’ ha mossp a risa. Nemmen la casa'io comprava senzà 
averla prima ottenuta dall’. ordinario. In Siviglia, dove non lo feci, già 
vede quel che mi costò. Ben io dissi a V. R. che sino ad ‘aver let: 
tera di monsignor nunzio, in cui desse ‘la licenza, non sarebbe cosa 
alcuna. 

Quando mi disse don Girolamo che veniva-a pregarne i padri, ri- 
masi sbigottita, e per non esser simile ‘alle Riverenze Vostre in fidarmi 
tanto di loro, almeno per adesso, non mi risolvo a parlare a Valde- 
moro, perchè ho sospetto che non manterrà amicizia per farvi bene, 
ma bensì per veder di eoglier qualche cosa per avvisar a’ suoi amici; 
e con l’istesso sospetto vorrei si mantenesse V. R. e ‘non si -fidasse di 
lui, nè voglia per mezzo di tali amici far cotesto - negozio. Lo lasciò 
colui di chi è, eh'è Dio, poichè sua' divina Maestà lo farà A suo ups 
né si dia ua fretta, perchè ‘ciò basta a guastaria. 

Sappia Wostra Reverenza che don Diego Messia è ul SI Hesoi 


.S. Tenesa. Opere. Vi Il 33 41 


492 
buono, e che egli sarà per far quel che dice, e supposto che .si risolve 
a dirlo, deve già aver saputo da suo cugino che sarà per farlo, e creda 
che quel che non farà per lui, nemmeno per sua zia, nè occorre 
scriverle, nè ad altra persona, che son cugini assai stretti, e la pa- 
rentela ed amicizia di don Diego Messia deve stimarsi non poco. E 
ancora buon segno il dirci l’arcidiacono che egli darebbe per noi la 
relazione ; perchè, quando non credesse di farla bene, non s’ incari- 
cherebbe di questo. Il negozio si trova adesso in buon termine. V. R. 
non lo rimeni adesso più, chè anzi sarà peggio. Stiamo a veder che 
fanno don Diego e l’ arcidiacono. 

Io farò qui diligenza d’ intendere se vi sia chi ne lo prieghi, e se 
qualche cosa può il demonio, donna Luisa tutto farà per mandarne 
l’arti a vuoto. Questo mi ha dato assai nel gusto, mi fa credere che 
si compiace moltro nostro Signore di questa fondazione , e perciò nè 
l’uno nè l'altro era posto in man nostra. E se è a bropioiilo che ab- 
biamo casa, o tardi o presto avremo la licenza. Quando si fosse avuta 
da monsignor nunzio, già si sarebbe finito. Piaccia a nostro Signore 
darle la salute che a noi fa di bisogno. Le dico, il Tostato non dif- 
fida punto, nè io m’assicuro che sia per seguitar ad operar per lui 
chi incominciò. 

In quanto a cotesti affari di Salamanca, tal si trova il padre fra 
Giovanni di Gesù colle sue quartane che non so che cosa possa farvi, 
né V. R. si dichiara in che abbiano d’ aiutarlo. Per quel che tocca al 
collegio di là, daremo principio da quel che fa a proposito, ed è che 
il signor nunzio conceda la licenza, che quando l’avesse data, già 
non vi sarabbe che. fare, perchè se serrano i principii, il tutto va così. 
Quel che dimanda il vescovo, a mio parere, è, avendo saputo lo stato 
in cui ivi si trova il sig. Gio. Giaz, chi potesse ivi. fare altrettanto. Né 
so se sia alla nostra profession permesso star per vicarii; nè mi par 
che convenga, nè che sarebbono al proposito due mesi, quando anco 
ciò seguisse, solo che per lasciar il vescovo disgustato. Nè so come 
riusciranno con cotesto governo cotesti padri, poichè vorranno forse 
‘procedere con gran perfezione, e per cotesta razza di. gente non è con- 
veniente, nè so se il vescovo vorrebbe tai frati. 

Io dico a V. R. che ci è più da far di quel che pensa, e che donde 
crediamo di guadagnare forse perderemo. Nè mi pare sia conforme 
all’ autorità del nostro ordine che entrino con questo ufficio di. vicarii, 
non volendoli per altro, uomini che in esser veduto sarebbono mirati 
come romiti contemplativi, e non che si raggirano in qua ed in là con 
donna di tal affare, che sarebbe cavarle dalla. loro mala vita, non so 
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se sarebbe buona vista. Rapprescento gli inconvenienti perchè siano ivi 
mirati, e facciano le Reverenze Vostre quel che loro parrà, che in 
quanto a me io m’arrendo, e saran per meglio accertare. Li leggano 
al signor licenziato di Padiglia, ed al signor Giovan Diaz, poichè io 
non so più quel che dico. Pongasi sempre per ferma la licenza del 
vescovo. Senza che nè meno -viva con gran confidenza che sia ‘un 
gran negoziante il signor don Teutonio, bensì che sia di gran volontà, 
ma di possibilità poca. 

Stava io attendendo di trovarmi ivi per infervorar cotesto affare, chè 
sono volonterosa trafficatrice, ec dicalo se no il mio amico Valdemoro, 
perchè non vorrei mancasse di farsi per non accertar ne’ mezzi, es- 
sendo quella cosa che ho tanto desiderato, come il levar via cotesta 
sinchè vi sia più comodità; mi è sì bene piaciuta la vicinanza reale, non 
trovando in modo alcuno come possa riuscir bene. Mal per male as- 
sai meglio in Malagone, poichè ne ha donna Luisa gran voglia, © 
disporrà col tempo buone comodità; vi sono all’intorno villaggi ben 
grandi, e stimo non sarà loro per mancar il sostento. E perchè por- 
tasse qualche apparenza il toglier cotesta, potrebbono passarla colà, e 
così non apprenderebbono che si abbandona affatto, ma solo sino a 
tener casa fatta, perchè parrebbe poca autorità oggi farla, e levarla 
domani. | 

Consegnai la lettera per don Diego Messia a don Girolamo, e questi 
l’ incamminò forse con un’altra che mandava da darsi al conte d’Oli- 
vares. Tornerò a scrivergli, quando vegga esser necessario, non lasci 
V. R. che se ne scordi. E di nuovo le dico che egli assicurò lo da- 
rebbe per facile, che ne trattò con larcidiaeono che lo dà per fatto, 
ed è uomo di verità. 

Mi ha adesso scritto per una monaca, che piacesse a Dio avessero 
quelle che rifiutano le virtù di colei, perchè non lascerebbe di rice- 
verle. La madre stessa del padre visitatore n’ ha presa informazione. 
Adesso, in dir questo, mi sovviene che sarà bene non tralasciar di 
accennare a don Diego il fatto di ‘quella monaca, discorrergli di cote- 
st’altro negozio, ed incaricarnelo di nuovo, e così farò. Faccia V. R. 
gli dica di questa lettera, e resti con Dio, essendomi ben allungata, 
come se non avessi altro a che assistere. Non iscrivo al padre priore 
per trovarmi con altre molte lettere, e perchè può Sua Paternità avere 
anco questa per sua. AI mio padre Padiglia molte raccomandazioni. 
Rendo a nostro Signore molte lodi, perchè gli concede salute. Sia sem- 
pre sua divina Maestà con V. R. Io farò diligenza per la cedola, an- 
corchè abbia da parlarne a Valdemoro, che non posso esagerarlo d’av- 
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vantaggio, persuasà ch'egli non sia in cosa alcuna’ per noi. - È oggi 
giorno delle Vergini. 
Indegna Serva di Vostra Reverenzà 
Tenesa pi Gesù. 


Altre lettere di V. R. mi sono oggi date prima dell’arrivo di Diego. 
Con la prima occasione mandi V. R. cotesta al nostro padre, che noò 
è che per alcune licenze: non gli scrivo cosa toccante a’negozii, e per- 
ciò non lasci V. R. di scriverglielo. 

Acciò che conosca quanto valgono le mie monache, le rimetto questò 
pezzo di lettera della priora di Veas Anna di Gesù. Han ricevuto una 
monaca, che porta in dote il valor di sette mila ducati. Altre due stanno 
‘già per entrare con altrettanto, ed hanno già ricevutà una donna assai 
principale, nipote del conte di Tendiglia, che porta assai nella valuta 
‘dell’ argenteria, che ha già mandato i candelieri, ampollino, reliquia- 
rio, croce di cristallo, e con tante altre cose che sarebbe ben lungo 
‘di riferirlo. E adesso si move loro una lite, come vedrà in cotesta let- 
‘tera. Miri V. R. che può farsi, che con parlare a cotesto don Antonio, 
‘sarebbe bene a proposito, e dirgli in quant’ altezza siano le ferrate, 
‘e che assai più importa a noi, nè s’apporta loro soggezione. Infine 
veda quello si può fare. Siano con V. R. per sempre. 


JESUS, MARIA, JOSEPH. 


LETTERA XXIX. 


Al signor Lorenzo di Cepeda ed Ahumada, fratello della Santa. 
ARGOMENTO. 


-Gli rende molte grazie per un grosso soccorso mandatole dall’ Indie per sollievo del monastero d'Avila, 
e particolar contezza di molti affari ed avvenimenti così tomestici, come della riforma. 


GESU". 
Sia sempre con V. S. lo Spirito Santo, — Amen. 


Dio lo paghi del pensiero che ha avuto di soccorrer tutti, e poi con 
tanta diligenza. Spero nella divina Maestà che avrà alla sua presenza da 
guàdagnar ben molto, essendo .ciò assai sicuro, poichè a tutti ‘coloro 
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a’ quali V. S. manda denari, arrivane tanto a tempo, che mi è stato di 
non ordinaria consolazione. E mi persuado che fu ispirazione di Dio 
quella che l’ha mossa a mandarmene in tanta quantità, poichè per 
una monachella come io sono, che già, gloria a Dio, mi reco ad onore 
l’andar rappezzata, eran bastanti quei che avean portati Giovan Pietro 
di Spinosa e Varona, come credo si nomi l’altro mercante, per uscir 
per molti anni da necessità. 
. Però, come mi trovo averle già scritto ben a lungo, per altre molte 
cause e ragioni che non ho io potuto sfuggire, per essere ispirazioni 
di Dio, e tali che non. posso fidare alla penna, solo dico che son di 
parere persone sante e letterate, che sono obbligata a non essere 
infingarda, ma bensì contribuire tutto il possibile da mia parte in 
quest’opera, che consiste in fondare un monastero in cui non vivano 
che sole tredici, senza che possa questo numero avanzarsi, in gran- 
dissima streltezza, così di giammai uscirne, come di non veder che con 
velo calato sul volto; fondare in orazione e mortificazione, come più 
distesamente so averle scritto, e le scriverò per Antonio Morano quando 
parta. ; 
. Mi favorisce questa signora donna Guiomar che anco le scrive, che 
fu moglie, se si ricorda, di Francesco d'Avila di quei della Sovralego. 
Sono anni nove che morì suo marito, che possedeva un milione di 
rendita: tiene ella per sua parte, senza i beni di suo marito, un 
maggiorascato, e benchè rimasa vedova in età di venticinque anni, non 
ha voluto prenderne altro, ma bensì darsi tutta a Dio. E molto spiri- 
tuale. Sono più di quattro anni che manteniamo amicizia assai più stretta 
che con una sorella. Ed ancorchè m’aiuti, perchè somministra gran 
parte della rendita, trovasi al presente senza denara, e quanto tocca 
a comprare ed a far la casa, corre per conto mio, col favor di Dio. 
Mi hanno, prima di farla, dato due doti, e mi trovo averla già com- 
pra, sebbene in secreto, e per ammannir cose che facean di bisogno 
mi trovava senza rimedio. Ed è così che solo con la confidenza, men- 
tre vuol Dio che lo faccia, egli sarà per provvedermi; concerto le 
maestranze, ben pareva cosa fuor di proposito, arriva sua Maestà; e 
muove V.S. perchè vi provvegga. E quel che mi ha fatto maggiormente 
stupire, è che quei quaranta pezzi che v’aggiunse, mi facevano gran- 
dissimo mancamento, e S, Giuseppe, che così ha da chiamarsi, credo 
fece che non mancassero, ed egli sarà per pagarglielo. Infine, tutto- 
chè sia povera e picciola, ha bella vista ed anco terreno. 

Sono già andate per le bolle a Roma, poichè sebbene è dell’ istess’or- 
dine mio, diamo l' obbedienza al vescovo. Spero nel Signore che riu- 
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Scirà per sua maggior gloria, quando lo lasci finire, come mi par se- 
guirà senza dubbio, perchè si tratta d’ anime che son bastanti a dar 
grandissimo esempio a tutti, essendo molto scelte, così d’ umiltà, come 
di penitenza ed orazione. Lo raccomandi a Dio, perchè al ritorno di 
Antonio Morano, col suo divino favore, sarà già compito. 

‘ Venne costui da me, e con esso mi sono non poco consolata , per 
essermi parso uomo aggiustato, di verità e ben capace, e così minu- 
tamente informato di V. S., essendo questa una delle maggiori. grazie 
che poteva farmi il Signore averle dato ad intendere cosa sia il mondo, 
e l’ essersi disposta a quietarsi con farmi conoscere che battono il 
cammino del cielo, che è quel più d’ogni altra cosa io desiderava .sa- 
pere, vivendone sinora con grande ansietà. Gloria sia a chi tutto sa 
fare, ed a lui piaccia che vada sempre avanzandosi nel suo servizio; 
poichè , se non vi è tassa nel guiderdone, meno dovremo fermarsi in 
servire al Signore, ma passare, almeno per qualche poco, ogni giorno 
più avanti, e con tal fervore che paia, come è in effetto, che ci tro- 
viamo sempre in guerra, e che, sino a riportarla vittoria, non ha da 
esservi nè riposo nè trascuratezza. 

. Tutti coloro, per man de’ quali ha V. S. trasmesso denaro, sono riu- 
sciti uomini di verità; sebbene - Antonio Morano s'è vantaggiato ad 
ogni altro, così nel portar l’ oro più sbrigato e senza spesa, come 
potrà vedere, come in esser venuto -da Madrid sin qui a portarlo cor 
ben poca salute. sebbene, per essere stato un accidente, trovasi mi- 
gliorato, e conosco che mantiene daddovero gran volontà. Portò an- 
cora il denaro da Verona, e il tutto con gran diligenza. Si condusse 
anco seco Rodriguez, e si portò assai bene. Per. suo mezzo le scri- 
verò, che verrà forse ad. esser . prima. Mostrommi Antonio Morano -la 
lettera che gli avea V. S. scritto. Creda che tanta sollecitudine non solo 
mi pare nasca dalla sua virtù, ma gli sia stata messa in cuore da Dio. 
..Mi mandò ieri cotesta carta donna Maria mia: sorella. Quando le por- 
tino l’altro denaro, manderà l’altra. E ben a tempo le arrivò il soc- 
eorso. È molto buona cristiana, € trovasi con gran travagli, e quando 
le movesse Giovan d’ Ovaglie la lite, sarebbe ruinar i suoi figli. E non 
è certamente tanto quel che ha sentito, quanto gli pare, sebbene assai 
malamente lo vendette, e tirò a perder tutto. Però -ancora Martino di 
Gusman, Iddio lo tenga nel cielo, mirava al suo intento, e gli fu as- 
segnato dalla . giustizia, benchè fuor di ragione, ripetere adesso di 
nuovo quel che mio padre, che sia nella gloria, vendette: non posso 
tollerarlo. Il resto, come ho detto, era ridotto a mal termine in mano 
di.donna Maria mia sorella, Iddio mi liberi dall’ interesse che “ha da 
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mantenersi con far tanto danno a’ suoi parenti. Sebbene qui corre di 
tal modo, che per meraviglia si trova padre che s’ avvenga col figlio, 
ed un fratello con l’altro. È perciò non mi stupisco di Giovan d’Ova- 
glie, anzi si è portato assai bene, avendo per adesso desistito per amor 
mio. È di buona natura, non è però da fidarsene in questo caso, ma 
quando gli mandi V. S. i mille reali, sia con atto e scrittura, che ri- 
tornando alla lite, si diano a donna Maria cinquecento ducati. 

Non sono ancor vendute le case di Giovan di Centura, se non che 
ha ricevuto sopra trecento mila miravedì di Martin di Gusman, che 
è giusto si rendano. Con mandar V. S. questi mille reali da otto, si 
rimedia a Giovan d'Ovaglie, in modo che possa qui vivere, non tro- 
vandosi senza necessità, ma non già per sempre, se non gli arriva co- 
festo soccorso, ma solo per qualche tempo, e malamente. 

Si trova molto ben casata, e le dico che donna Giovanna è riuscita 
una donna tanto onorata e di tanto valore, che devesi lodar Iddio, ed 
è anima d’un angelo. Io sola riuscii la peggior di tutte, e tale che 
non aveva V. S. da riconoscermi per sorella, nè so perchè tanto sia 
da loro ben voluta. Dicolo con ogni verità. Ha passato gran travagli, 
e sopportatili assai bene. Se senza suo incomodo potrà mandarle qual- 
che cosa, faccialo con prestezza, ancorchè sia a poco a poco. 

Il denaro mandatomi è stato consegnato, come vedrà per le lettere, 

sendo Torivia già morta, come anche suo marito, a’ suoi figli, che si 
trovano poveri; ha fatto buon pro. Le messe son'già dette — per 
quanto mi pare, anco prima dell’ arrivo del denaro — conforme V. S. 
’ ha disposto, e da persone le migliori che ho trovate, e molto buone. 
Mi mosse a divozione l’ intento che aveva in volerle. 
. Io mi son trovata in casa della signora donna Guiomar in tutti questi 
affari, che mi è stato di gran sollievo, star tra quei che hanno che 
dirmi di V. S. Ed aggiungo per mio maggior contento, che essendo 
uscita una figlia di questa signora da nostra casa, di cui è monaca, 
m’ impose il padre provinciale assisterla in questa per compagna, dove 
mi trovo per tutto ciò che voglio, con più libertà che nella casa di 
mia sorella. In questa non si gode che ogni maggiore unione con Dio 
e molta ritiratezza. Vi dimorerò sin ad altro ordine, tuttochè per trat- 
tar del negozio già detto , riesca meglio lo starvi. 

Entriamo adesso a parlar della signora donna Giovanna mia diletta 
sorella, benchè nell’ ultimo luogo della lettera non già della volontà, 
essendo pur vero che nel grado stesso che V. S. la raccomando a Dio. 
Le bacio per molte volte le mani in riguardo della grazia che mi fa. 
Non so in che riservirla, che in far che si raccomandi a Dio il nostro 
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bambino, come non si lascia di fare, essendosene melto incaricato il. 


santo fra Pietro d’Alcantara, che è un frate scalzo, del quale so averle 
scritto, ed i Teatini ed aliro persone che saranno al sicuro esaudite. 
Piaccia a sua divina Maestà farlo miglior dei suoi padri, che ancorchè 
siano buoni, desidero a lui assai più. Mi scriva sempre del suo contento 
e stato in cui si trovi, che mi apporterà gran conforto. 


Ilo detto che. nel ritorno d’ Antonio Morano le manderò una copia. 


della nostra genealogia; dicono non può star meglio, c non vi lascierò 
diligenza alcuna. E sc nel viaggio questa volta prima d’arrivar si per- 
desse, ne manderò un’altra, non essendo ciò sinora seguito per un in- 
conveniente, che .taccio per non toccare ad una terza persona che non 
ha voluto darla. E di più verranno alcune reliquie che ho, non es-. 
sendo che di poco prezzo la guarnizion che portano, Rendo più volte 
le grazie. a mia sorella, di quel che ha voluto mandarmi, che se fosse 
quando ie era usa a portar oro, moverebbe a grande invidia l'im- 
Imagine, per essere in estremo bella; Iddio mi guardi l’ uno e l’altro. 
per molti anni, e li conceda loro assai buoni, giacchè siamo domani 
nella vigilia dell’ anno 1562. 

Per essermi trattenuta con Antonio Morano mi riduco a scrivere ben 
tardi, ed a non dir più, volendo partirsi domani, e perciò scriverò col 
mio Girolamo di Cepeda, nò ‘mi preme su questa speranza d’averle 
presto da scrivere. Legga sempre le mie lettere. Non m'è costato poca 
il procurar d'aver buon inchiostro. La lettera è stata scritta tanto in 
fretta, e tal è l'ora che ho detto, che mon posso rileggerla. Io mi trovo 
fuor «del solito con miglior salute. Iddio gliela conceda nel corpo € 
nell'anima come ie desidero. Amen. Ai signori Ferdinando e Pietro de 
Abumada-per mancamento di tempo non iscrivo; lo farò ben presto. 
Sappia V.S. ehe alcune persone di gran -bontà, consapevoli del nostro 
secreto, dico nel negozio, hanno tenuto per miracolo l’ avermi man- 
dato a tal tempo tanto denaro. Spere in Dio che essendovene bisogno 
di più, ancorehè non voglia, le porrà in cuore il soccorrermi. 


Us n e ‘Di V. S. serva devota | 
i vw (RE Doxa TERESA DE AHUMADA 





- 00 x LETTERA XXX. n: 4 
i le: . (® LE 

i. |. 4 signor Lorenzo di Cepeda, fratello della Santa, ©» 
o. | | Ì 
"n ARGOMENTO. 


Si rallegra seco della risoluzione da lui presa di far ritorno a casa per averla ad siutare ed assistere 
i % 


‘nella fondazione d’altri monssterii, oltre i già fondati, de’quali gli dà distinto ragguaglio. 
JU GESÙ". 1 î 
* 7 * : ' . : ’ 


"a Setnpre lo; Spirito Saato sia con V. S. — Amen.. ) 


u Per quattro parti ho scritto a V. S., e per tre d’esse venivano let-; 
s tere al signor. don Girolamo di Cepeda, e perchè non può non arri- 
x \arne alcuna, non andrò rispondendo a tutte le sue. cose. Non aggiun-: 
i gerò per adesso altro sopra la buona risoluzione che il Signore gl ha: 
s posto nell’ anima, di che sia per. sempre lodato, e stimo assai bene acn 

certato, che finalmente dalle occasioni che m’ adduce, raccolga poco 
s più o meno l’altre che ponno esservi, sperando nel Signore che. il tutto, 
s $.incamminerà a suo servizio. Fassi in tutti i mostri monastierii molta 
s Particolare e continua orazione, essendo il suo oggetto il servirle. Sua 
s divina Maestà condurrà tutto a salvamento, e disporrà quel ehe sia dà 
; maggior bene per l’anima sua e di coteste creature. gui 
;j --Ho già scritto a V. S. che sei sona i conventi sinora fondati, e due. 
, di frati anco scalzi dell’ ordine nostro, che vanno, bene .avanzaadosi 
j in perfezione, e tutti quei delle monache, .come quel di S. Giuseppe 
j d'Avila, in modo che paiono una cosa stessa: e questo è quel che: 
j anima il vedere quanto daddovero- v'è lodato il Signore, e con quanta. 
« Reltezza d’anime. ui or =" E 
j : Trovomiadesso in Toledo. Sarà un anno la vigilia di nostra Signora 
, di marzo che vi venni, sebbene passai di qua ad una villa di Ruigomez 

del principe di Eboli, dove fondossi tn monastero di frati ed un altre 
, di monache bene accomodati. Feci qui ritorno per finir di lasciar 
bene. ordinata questa casa, che s’ incammina ad esser delle principali. 

lo wi son trovata assai migliorata di salute quest inverno, perchè fl 

clima di questa terra è ben ammirabile e tale, che quando non si frap- 

ponessero altri inconvenienti, perchè non è compatibile trovar qui abi- 

‘azione pei suoi figliuoli, rei vien talvolta voglia di vederla qui, a ri» 

guardo della bontà di quest aria. Trovansi ad ogni saodo .al contorne 

d'Avila luoghi da potervi V. S. passar le vernate, come da alcuni si 
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| pratica. Dicolo per D. Girolamo, che quando il Signore ve lo conduca, 
mi persuado sia qui per trovarsi con più salute. In ogni cosa succeda 
quel che Iddio vuole, perchè credo siano quarant'anni che non mi sop 
veduta con tanta salute, con far l’ osservanza come altre, e con non 
mangiar giammai carne che in qualche gran necessità. 

Sarà un anno che fui travagliata da quartana, che mi ha lasciata 
già meglio. Trovavami nella fondazione di Vagliadolid, dove mn’ am- 
mazzavano i regali della signora donna Maria di Mendozza, moglie 
del già secrelario Covos, essendo grande l’amor che mi porta. Sicchè, 
quando il Signore conosce che importa al nostro bene, ci dà salute, 
e quando no, infermità. Sia per l'uno e l’altro benedetto. Mi dispiacque 
il suo mal d’occhi, Der esser di gran pena. Or gloria a Dio che vada 
migliorando. 

‘ Già scrisse a V. S. Giovan d’ Ovaglie la sua andata a Siviglia. Un 
mio amico l’indrizzò così bene, che nel giorno stesso dell’arrivo tirò 
fuori il contante. Portossi qui, dove si pagherà il denaro sul fin di 
questo mese di gennaio. Fecesi in mia presenza il conto di quel che 
ìmpoftavano i fondi, che verrà con questa: non avendo io fatto poco 
intender queste materie, perchè sono riuscita sì gran barattiera e ne- 
goziante, che già intendo d° ogni cosa per l’ occasioni di queste case 
di Dio e dell’ ordine, e perciò ripongo tra questi i suoj interessi, e 
godo d’ esserne soprastante. Prima che si dimentichi, sappia che dopo 
averle ultimamente scritto, morì il figliuol di Cheto assai giovane. Non 
bisogna fidarsi di questa vita. Onde mi consolo ogni volta che mi sov- 
viene quanto ben V. S. l’ intenda. 

In isbrigandomi di qua vorrei ricondurmi in Avila, essendo tuttavia 
ivi priora, per non disgustare il vescovo, al quale io e tutto l'ordine 
siamo molto obbligati. Non so cosa sia per far di me il Signore, e se 
devo passare a Salamanca, donde m’.assegnano una casa, perchè, tut- 
tochè mi si dia stanchezza, è tanto l’ utile che queste apportano in 
quelle parti dove sono, che mi pongo a carico di coscienza il non far 
quello che posso. Vi concorre col suo favore il Signore di sorte, che 
mi dà grand’ animo. 

. M° uscì di mente lo scriverle nelle presadbati il buon apparecchio 
| che si trova in Avila per ben allevare cotesti figliuolini. V° hanno quei 
della compagnia un collegio in cui insegnan loro grammatica, e li con- 
fessano ogni otto giorni, e rendono sì virtuosi, che deve lodarsene il 
Signore; leggesi anco filosofia e teologia in S. Tomaso, in modo che 
non bisogna uscir di là per le virtù e gli studii, ed in tutta la gente 
trovasi tanta cristianità, che ponno edilicarsene i forestieri. Vi si pra- 
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ticano orazione e confessioni, e molti secolari menano vita assai per- 
fetta. 

Lo è non meno il buon Francesco Salzedo. Favore m'ha fatto V. S. 
in mandar sì buon ricapito in man di Cepeda. Non finisce d’aggradirlo 
quel sant’ uomo, che non credo ponga in ciò punto; il mio Pietro del 
Peso il vecchio sarà un anno che si morì: è ben per lui. Anna di Ce- 
peda ha stimato non poco la limosina fattale, e con ciò sarà ben ricca, 
ricevendone anco d' altre persone per la sua bontà. Non le mancava 
dove stare, se non che è di natura sì strana, che non può accomo- 
darsi a vivere in compagnia. Iddio la conduce per quel cammino, nè 
io ho potuto giammai arrischiarmi a metterle in alcuna di queste case; 
e ciò non già per difetto di virtù, se non che conoscono che questo è 
quel che le conviene, e perciò nè colla signora donna Maria, nè con 
altri potrà ella vivere, trovandosi adesso ben conforme al suo gusto. 
Sembra una cosa romita, con quella bontà che sempre mantenne, e 
con gran penitenza. 

Il figlio della signora donna Maria mia sorella, e di Martin Guzman 
giù professo tira avanti nella sua santità. Già le scrissi la morte di 
donna Beatrice e di sua figlia. Donna Maddalena, che era l’ultima, sta 
da secolare in un monastero, e godrei ben molto che fosse da Dio 
chiamata per monaca. E ella ben buona, e son molti anni che non l’ho 
veduta. Le offrivano adesso colà matrimonio d’un Meggioranco vedovo, 
non so in che si risolverà. 

i Ho già scritto a V. S. quanto opportuna arrivò la grazia mandata 
a mia sorella, restando io veramente stupita de’gran travagli di neces- 
sità ne' quali ha posta il Signore la sorella, e da lei così ben soppor- 
tati. Onde si compiacia adesso darle qualche sollievo. Io non la sento 
in cosa alcuna, mentre il tutto anzi m' avanza, perciò si dividerà con 
mia sorella la limosina che vorrà mandarini, e il resto in opere buone, 
che tutto correrà per suo conto. Per certi scrupoli che sentiva, me 
n’ arrivò ben a tempo qualche parte, poichè mi si presentano in que- 
ste fondazioni alcune cose, nelle quali per molto che vi si stia attenta, 
e che l’incammini a quel fine, potrebbe darsi meno in alcuni conve- 
nevoli riconoscimenti di letterati, avendo sempre da trattare con essi 
per cose dell’ anima, e finalmente di niun rilievo. È perciò fummi di 
gran sollievo per non aver da prenderlo da persona alcuna, che non 
sarebbe per mancarmi. Gusto però di mantenermi in libertà con que- 
sti signori, per dir loro il mio parere. E tal trovasi oggi il mondo nel- 
l'interesse, che ho bene in grande abborrimento tutto ciò che sia pos- 
sedere. È così non terrò iv cosa alcuna, ma con darla piuttosto all’or- 
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dine stesso, resterò con libertà, dandolo a questo fine, poiché del re: 
sto io ho quanto si può dal generale e dal provinciale, così per rice- 
vere monache, come per mutare ed aiutare una casa coi beni del- 
l’ altre. 

È tanta la cecità degli altri in farmi credito, che io stessa non so 
il perchè si diano persone ehe vogliono affidarmi mille o due mila 
ducati. Così quando più abborriva denari e negozii, ha voluto il Si- 
gnore che non tratti di altra cosa , il che non è per me poca croce. 
Piaccia a sua divina Maestà che sia da me in ciò servita, che i} resta 
andrà passando. 4 

Porto sì viva credenza che qui ho da goder qualche sollievo con la 
sua venuta, che mi danno poco che fare tulte le altre cose della terra, 
volendo forse il Signore concedermi questo, e che ci veniamo ambidue 
în procurar maggiormente l’ onore e gloria sua, e qualche bene del- 
l'anime, poichè questo solo è quel che tanto m' affligge, vedere tante 
perdite, nè cotesti Indiani mi costano pogo ; nostro Signore dia loro 
la sua luce, perchè non mancano per l'una e l’altra parte -grandi sven- 
ture, e come che viaggio per tante partì, tante sorte di persone mì 
parlano, non so molte fiate che dirmi, se non che siamo peggiori delle 
bestie, mentre non arriviamo a conoscere la gran dignità dell’ anima 
nostra, e come l’avviliamo in cose sì basse, quali sono quelle della 
terra. Il Signore ci dia la sua luce. 

° Potrà Vostra asa trattar col padre fra Garzia di Toledo ,s ni- 
pote del vicerè: è persona che per i miei affari mi fa adesso molto 
manco. E quando se gli offrisca d’ avere qualche bisogno del vicerè, 
sappia che è questo un gran cristiano , e che non fu poca ventura 
V aver voluto venirvi. Nei plichi che io gli scriveva, le mandava in 
ognuno d'esse reliquie buone al suo viaggio, e godrei sommamente le 
capitassero. 

. Non credeva allungarmi tanto. Desidero che conosca la grazia fat- 
tale da Dio in concedere tal morte alla signora donna Giovanna. Qui 
pon s'è lasciato di raccomandarlo a nostro Signore, nè di far l’ ese- 
quie in tutti i nostri monasterii. sperando in sua divina Maestà che 
non ne abbia più bisogno. Faccia ogni diligenza in mandar via cote- 
sta pena, e consideri che è molto proprio di quei che non si ricor- 
dano esservi vita eterna, il sentir tanto quei che vanno a vivere, usciti 
° da queste miserie. Molto mi raccomando a mio fratello don Girolamo 
di Cepeda che prenda anco questa per sua. Mi consola non poco il 
dirmi che vada anch'egli ordinando il venirsene, quando sia possibile, 
di qui a qualche anno; e vorrei che anco potendo non lasciasse ivi i 
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«noi figliuoli, ma che ci unissimo ed aiutassimo insieme per queste bande, 
per poi unirci per sempre. i 

Motte delle messe si trovan già dette, e l’altre si diranno appresso. 

Ho ricevuta una monaca senza cosa alcuna, a cui voleva io dar fino 

‘il letto, e l'ho offerta a Dio, perchè mi conduca V. S. ed i suoi fl- 
gliuoli con salute. Mi raccomando a loro caramente. Un'altra offerisco 
‘a conto del signor don Girolamo di Cepeda. Molte ricevo in questa 
maniera, per esser spirituali, e perciò vi Soa il Signore altre, colle 
‘quali il tutto si rimedia. 

Una entrò in Medina con otto mila ducati , ed un’ altra tratta ancò 
‘qui -d’ eritrare con -nove mila, senza ch’ io lor chiegga cosa alcuna : e 
sono tante che bisogna lodarne Iddio. Essendovene alcuna d’ orazione 
non cerca altro, a modo di dire, che queste case, e non si stende il 
numero a più di tredici in tutte. , poichè come non si cerca per noi 
altre, conforme alla costituzione, ma con quel che c’è portato alla ruota: 
‘eppur il vivere ci avanza, non si compatisce l’esser molte. Mi persuade 
° ‘sarà per rallegrarsi non poco in veder queste case. Sono oggi 17 di 
È gennaio anno 1570. 

ù Indegna Serva di Y. S. 
lo | Teresa DI GESÙ CARMELITANA. 
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i LETTERA XXXI. 

; Le Al signor Lorenzo de Cepeda, fratello della Santa. Ì 
sa ARGOMENTO. 

s € 


‘Dopo l’avviso degli affsri domestici o della riforma , passa a riprenderle d'una promessa fui da 
« Satta intorno ai peceati veniali, ed allo scrupolo della compra d'un podere, con aliri avvertimenti 


PE di spirito. 

i GESU 

b. 

si Sia con V. S. 

s- | I 

À Mi dà Serna sì poco tempo, che non vorrei stendermi molto, nè sò 


‘ finire quando comincia a scriverle, e comechè mai Serna comparisce A 
1 ‘v° è bisogno di tempo. i 
1 Quando io manderò lettera a Francesco non la legga, perchè temò 
i "eh? egli viva con qualche melanconia, e non ‘è poco il dichtararsi coh 


DI 
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me. Gli dà forse Iddio cotesti scrupoli per liberarlo d’altre cose, però 
per suo rimedio non ha altro bene che il credermi. 

Non è dubbio che lo scritto fu mandato, sebbene, io errai in non 

dirlo, lo consegnai ad una sorella per trascriverlo, ma non è stato più 
possibile il trovarlo. Sinchè mi si mandi di Siviglia un’altra copia, non 
Vv è modo di farglielo capitare. 
- Già credo abbiano consegnato a V.S. una mia incamminatale per la 
volta di Madrid; ma per dubbio che abbia potuto smarrirsi, devo qui 
ridire quei che conteneva, e ben mi rincresce l’ intricarmi in questo 
di nuovo. Primieramente, mi par di sentire che nella casa che ha preso 
a-pigione Ferdinando Alvarez di Peraldo, un appartamento stia per 
cadervi, stia bene. alla mira. 

Appresso prego mi mandi la cassettina: e, se vi sono, più de’ miei 
scritti che vennero nei fardelli, che mi pare fossero in una saccoccia 
con iscritture, e sia ben cucita. Quando mandi, come credo, donna 
Chiterio per Serna un involto, vi verrà ben a proposito. Venga il mio 
suggello, perchè non posso più accomodarmi a suggellar con questa 
morte, ma con chi vorrei che fosse nel mio cuore, come in quel di 
Sant’ Ignazio. Non sia chi apra la cassetta, poichè m’ immagino posso 
esservi quello scritto dell’orazione, fuor che V. S., e faccialo di modo 
che non palesi a chi si sia quel che vi vedesse. Intenda che non le 
do in ciò più licenza che conviene, poichè, tuttochè sia forse per pa- 
rerle servizio di Dio, vi sono altri inconvenienti che non lo permet- 
tono, e quando io arrivi a sapere che lo dica ad altri, mi guarderò di 
più leggerle cosa alcuna. 

Ha fatto intendermi il nunzio che gli mandi copia delle patenti colle 
quali si sono queste case fondate, e quante, ed in che parte, e quante 
monache, di qual patria ed età, e quali io stimi buone per priore, e 
tutte queste scritture trovansi in cotesta cassetta, ovvero saccoccia, ed 
infine mi fa bisogno quanto vi si rinchiude. Dicono che lo domandi 
per formar la provincia. Ed io temo non voglia che vadano le nostre 
monache a riformar altri luoghi, come altrevolte si è tentato , nè ci 
tornan a conto quel che nei nostri monasterii dell’ ordine si sopporta. 
Dicalo alla superiora, e che mi mandi i nomi delle sue suddite, i loro 
anni e il tempo da che vi sono in un quinternetto in quarto, e cl 
mato di sua mano. .. i 

Ora mi ricordo esser. priora. di quella casa, £ che posso io farlo, e 
non occorre perciò che ella si sottoscriva, ma solo mi mandi il resto, 
ancorchè sia di sua mano,. che io poi lo trascriverò. Nè importa farlo 
sapere alle sorelle. Stia attenta di mandarmi le scritture in modo che 
non si bagnino, e con esse la chiave. 
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Quel che dico esser nel libro, devo intendersi nel Paler noster. Ivi 
potrà trovar ben molto dell’ orazione che usa, benchè non così diste- 
samente come nell'altro. E parmi stia nell’Adveniat regnum tuum. Torni 
leggere almeno il Pater noster, troverà forse qualche cosa di sua sod- 
disfazione. i 

Prima che m’esca di mente, come fa promessa, senza dirmelo: Gra- 
ziosa ubbidienza è cotesta. Mi è stato di dispiacere, benchè non men 
di gusto il proponimento, che stimo ad ogni modo pericoloso. Se ne 
informi, poichè da veniale potrebbe per la promessa farsi mortale. 
Lo domanderò anch’ io al mio confessore, persona assai dotta. E mi 
pare una scempiezza, e quel che mi trovo averle io promesso, va con 
altre circostanze; nè io ardirei di prometter cotest'altro, perchè so che 
gli apostoli commisero peccati veniali. Solo non gli ebbe nostra Si- 
gnora. Ben credo che avrà Iddio preso in bene la sua intenzione; stimo 
però meglio che le sia prestamente commutato in altra cosa, come 
può farsi con prender la bolla, quando non l'abbia. Faccialo subito, 
e questo giubileo viene a tempo. Evvi cosa più facile, che può com- 
mettersi anco senza avvertirlo. Iddio ce ne liberi, non avendovi Iddio 
posta colpa maggiore. Ben conosce la nostra natura. Son di parere che 
bisogni porvi rimedio senza dimora alcuna, nè le accada mai più 
cosa toccante a promessa, perchè è di gran pericolo. Non giudico in- 
conveniente il trattar talvolta d’ orazione con suoi confessori, che fi- 
nalmente le son dappresso e potranno meglio avvertirla, nè vi si perde 
cosa alcuna. 

ll dispiacer che sente d’aver compra la Serna è effetto del demonio, 
per non riconoscer da Dio la grazia non ordinaria che in ciò le fece. 
Finisca d’ intendere che ciò per molti rispetti torna in meglio, e che 
ha proveduto di più che di facoltà i suoi figli, che è l’ onore. Niuno 
arriva a saperlo, che non lo stimi una gran ventura. E che crede che 
in esiger censi non si incontri travaglio e nell’andar sempre con ese- 
cuzioni? Vegga che è una tentazione. Non più le succeda, ma bensì 
ne lodi Iddio. Nè si faccia a credere che quando avesse più tempo, 
sarà per aver più orazione. Esca pure.da quest’ inganno, che un tempo 
così bene impiegato, come in aver la mira a’beni de’ suoi figliuoli, non 
toglie l’orazione. In un istante concede per lo più il Signore assai più 
che in molto tempo, poichè non si misurano le sue opere alla ragion 
de’ tempi. 

Procuri affrancarsene qualche poco dopo queste feste, vada ricono- 
scendo Je sue scritture, e pongale all’ ordine come conviene. Dia per 
bene speso quel che spenderà nella Serna, e godrà poi nell’ estate il 
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diportarvisi qualche giorno. Non lasciava Giacobbe d'esser santo per 
la cura delle sue mandre, nè Abramo, nè S. Gioachino; che in volendo 
moi scappar dalla fatica, ogni cosa ci stanca, come a me succede, e 
perciò vuole Iddio che mai manchi qualche disturbo. Comunichi tutte 
queste faccende con Francesco di Salzedo, che in coteste faccende 
temporali io lo do per mio sostituto. 

Non è piccolo favor di Dio che arrivi a stancarla quel che sarebbe 
‘ad altri riposo. Ma non perciò avrà da sottrarsene, dovendo noi ser- 
vire a Dio alla misura della sua volontà, non già della nostra. Quei 
‘che mi pare possa evitarsi è quel che tocca ‘a’ traffichi, e perciò mi 
‘sono in parte rallegrata che abbia rimesso a Diò questa sorte di guada- 
gni, essendochè anco in questi affari del mondo bisogna perder qualche 
cosa. Credo sia meglio che si vada alla mano nel dare, giacchè gli ha 
Iddio dato con che sostentarsi e che dare, ancorchè non sia molto. 
Non chiamo io traffichi quel che disegna di far nella ‘Serna, perchè 
mon è che bene, ma quel che mira a certa qualità di guadagni. Già le 
dico che in tutte queste materie segua il parer di Francesco di Sal- 
‘zedo, e così non si ravvolgerà in coteste fantasie, nè lasci di racco 
mandarmegli con molto affetto, ed a chi più ama, come a Pietro Ahu- 
mada, che vorrei ben aver tempo da scrivergli per ricavarne risposta, 
ricevendo particolar contento dalle sue lettere. 

Dica V. S. a Teresa che non tema ehe io sia per amar altra più di 
lei, che compatisca l’immagini, ma non già quelle che io posi da parte 
per me, e ne dia anco a’ suoi fratelli: ho gran desiderio di vederla. 
‘Mi mosse a divozione quel che scrisse a Siviglia, donde mi furono 
mandate le lettere, nè furono di poco gusto alle sorelle che le lessero 
in ricreazione, ed anco a me. Che il voler togliere a mio fratello la 
‘galanteria, sarebbe levargli la vita, e come ciò sia con sante, stimo 
tutto convenga: per tali io tengo queste monache. Ad ogni passo mi 
pongono in confusione. i 

Gran festa godemmo ieri col nome di Gesù. Iddio glielo renda. Non 
«0 quali grazie possa io renderle per le molte che ci fa, che con que 
‘ste villanelle che io raccolsi, avendomi comandato il confessore che 
le rallegrassi, ed essendomi queste notti trattenuta con esse, non seppi 
come meglio farlo. Fanno un’ aria ben bella, che potrà forse indovi- 
nar Francescucci a’ cantarla. Or vegga se ben m’approfitto. Ad ogni 
modo m’ ha il Signore fatte in questi giorni non poche grazie. 

Resto con stupore di quelle che le fa. Sia per sempre benedetto !— 
Intenda a che fine desidera la divozione, che non è che buono. Una | 
cosa è desiderarla, ed un’altra il domandarla, creda però che sarà 
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meglio, come fa, il lasciar tutto alla volontà di Dio e metter nelle 
mani di lui la sua causa. Egli sa quel che ci sta bene. Faccia ad ogni 
modo studio di tirar per quel cammino che le strissi, ed avverta ché 
è più importante di quel che s’' immagina. » 

Non sarà male, quando talvolta si sveglierà con cotesti impeti di Dio, 
sedersi un poco sul letto, con patto però che sempre procuri conser- 
var quel sonno che fa bisogno alla testa, che ancorchè non s°’ ap- 
prenda, può arrivare a non poter far orazione. È stia anco attenta a 
non patir molto freddo, perchè a cotesto suo mal di fianco non giova. 


. Non soa che effetto voglia spaventi, eppure, quando Iddio la cori- 
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duce per la via dell’amore, allora ciò giova. Non creda che sempre è 
l’orazione disturbata dal demonio, essendone talvolta il privarne mi- 
sericordia di Dio. E sto per dire che è quasi altrettanta grazia, come 
quando molta ne concede, per molte ragioni che non ho tempo d’ ad: 
durre. L’ orazione che Iddio le dà è senza comparazione maggiore ché 
il pensar all'inferno, e perciò non potrà ancorchè voglia o no, nè v'è 
il perchè. 

M'han fatto ridere alcune risposte delle sorelle. Altre ve ne sono 
isquisite, che m’ han data qualche luce di quel che può essere, perchè 
non creda che io lo sappia. Io non feci che dirlo casualmente a V. S.: 
sia fatto quel che piace a Dio. 

Mi diede ben nel gusto la risposta di-Francesco di Salzedo. Tira la 
sua umiltà per un cammino straordinario, conducendolo Dio con un 
tal timore, che potrebbe essere che non approvasse il parlar di queste 
cose in questo modo; bisogna accomodarsi con |’ anime conforme , a 
quel che udiamo. Dicole ch’ egli è un santo, ma che non è guidato 
da Dio per quel cammino stesso che . Vostra Signoria. Infine lo guida 


| come forte, e noi altri come deboli. 


Torni a leggor la lettera. Non intesi quel volere alzarsi di notte, 


- ch’ ella dice > Seduta sul letto. Già mi pareva troppo, poichè impara 


non aver mancamento di sonno. In niun modo si alzi, ancorché nel 
fervore, e quando dorma di vantaggio, non si spaventi del sonno. Sè 
intendesse quel che su questa. materia -diceva fra -Pietro ‘d’ Alcantara, 
non si sgomenterebbe quando pur si trovasse desto. 

Non m’ arrecano le sue lettere fastidio, ma bensì conforto, e tal mi 
saria il poterle scrivere più spesso ; ; ma è tanto però il travaglio. che | 
provo che non potrò farlo, ed appunto mi ha questa notte impedito 
l’ orazione. Non sento in ciò scrupolo alcuno, ma bensì dispiacere di . 
non aver tempo. Iddio ce lo conceda per ISPABAGCO sempre in suo 
Servizio. Amen. | i n ver: IREOE 


S. Tenesa. Opere. V. Il | 32 
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Terribil paese è questo per chi non mangia carne. Eppure io stava 
adesso considerando che in molti anni non mi sono giaminai sentita 
con tanta salute come adesso, ed osservo quel che fan l’ altre, il che 
mi riesce di gran contento. È oggi il secondo giorno dell’ anno. 


Indegna Serva di V. S. 
Teresa DI Gesù. 


Sono stata in isperanza che ci avrebbe V. S. mandati i suoi versi, 
perchè questi non hanno nè capo nè piedi, e tutti vanno in cantilena. 
Mi sovviene adesso d’alcuni che già feci trovandomi in molta orazione, 
e parevami più riposassi (1). — 

Non me ne ricordo altri. Che cervello di fondatrice! Or sappi che 
mi pareva averne molti quando li feci. Iddio glielo perdoni, che mi fa 
così spender il tempo. Dia i miei saluti a donna Guiomar. 


LETTERA XXXII. 


Al signor Lorenzo di Cepeda, fratello della Santa. 
ARGOMENTO. 


Riprova la promessa da lui fatta d’ubbidir nel governo dell'anima sua, ed ammette il ricorso per 
modo di consiglio, rallegrandosi scambievolmente de’ favori divini, e rispondendo ad alcusi 
quesiti di spirito. 


GESU”. 
Sia con Vostra Signoria. 


In quanto al secreto, per quel che mi dicono che sia di tal sorte 
che obblighi a peccato, essendo io di ciò molto nemica, basta il saper 


che sarà per darmi dispiacere. Per quel che spetta alla promessa, già 


(4) Il senso dei quali versi è il seguente: Oh beltà che ci rendete — ogni 
altra bellezza oscura. — Trafiggete senza piaghe, — senza doglia distruggete: — 
amor d° ogni creatura! — Oh nodo che così unite — due cose disuguali, — € 
perchè vi disunite — se legato invigorite, — a tener per bene i mati? — Chi 
l’ esser non ha, accoppiate — con l’ esser che non s'annulla: -—— senza finire 
consumate, — senz’aver che amare amate — ingrandite il nostro nulla. 


- 
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» aveami detto il confessore che non era valida, del che mi rallegrai 
a non poco, perchè anco questo punto teneami ansiosa. 
è Dell’ ubbidienza, alla quale mi s'era obbligata, già le dissi che mi 
n parve fuor di proposito. Dice che così sta, ma che non è la promessa 
fatta a me, nè, ad altri. E perciò non l’ammetto con promessa, ed 
n anco nel resto sente dispiacere, e solo vi passo per sua consolazione, 
n con patto che non la prometta a chi si sia. Mi son rallegrata che ca- 
nosca che così l’intende il padre fra Giovanni della Croce, per l’espe- 
, Tienza che ne ha, e qualche poco anco Francesco, ma non già quanto 
Iddio fa con lei. Benedetto sia per sempre, senza fine. Ben si porta 
, ad esso con ambidue. 
Oh con quanta bontà egli procede ! Parmi voglia mostiar la sua 
x grandezza in sollevar gente malvagia a sì gran favori, nè so si trovi 
; peggior d’ ambedue. Sappia che sono più d’ otto giorni che mi sento 
di sorte, che quando sia per durare, potrò malamente assistere a tanti 
negozi. Anco prima di scriverle mi sono ritornati quei rapimenti non 
senza mio cordoglio, per essermi alle volte accaduti in pubblico, @ 
così anco ne’ mattutini. Nè basta far resistenza, nè può dissimularsi. 
Resto così affrontata, che vorrei cacciarmi non so dove. Ne prego ben 
di proposito Iddio, perchè voglia almeno levarmi questa pubblicità, 
glielo chieda anco V. S., perchè apporta notabili inconvenienti, nè mi 
pare sia più orazione. Cammino in questi giorni come mezzo ubbriaca ; 
s' arriva almeno a conoscere che l’anima si trova in buono stato; e 
, perciò non godendosi libere le potenze, riesce di gran tormento ap- 
i plicarsi più di quel che l’anima vuole. | 
Avea passato quasi otto giorni, ne’ quali alle volte non era possi: 
bile aver neppure un sol pensiero, ma non altro che una estrema ari- 
dità. E dall’altra parte arrecavami ciò gran piacere, dopo esser andata 
per molti giorni così come adesso, non essendo di poco gusto il veder 
sì chiaramente il poco che possiamo prometterci di noi stessi. Sia be- 
nedetto chi tutto può. Amen. Mi sono troppo inoltrata. Il resto non è 
da scriversi, anzi nemmen da dirsi. Sarà bene che lodiamo 1 un per 
l’altro il Signore, almeno lo faccia ella per me, non essendo io. abile 
a rendergli le grazie che devo, e perciò ho bisogno di molto aiuto. 
- Di quel che mi dice aver sentito, non so che dirle; perchè al si- 
curo è più di quel che capirà, ed è principio d'un gran bene, quando 
DEE sua colpa non lo perda. Sono anch’ io già passata per questa via 
d orazione, e suole dopo riposar l’anima trovandosi per lo più allora 
M qualche esercizio di penitenza. Ma assai più quando sia un impeto 
ben gagliardo » non pare allora che possa soffrirsi, senza che l’anima 
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si occupi in far qualche cosa per Dio, perchè è una picchiata d'amore 
che dà all'anima. Dal che intenderà quando si vada avanzando, quel 
che dice che non intende di quella strofa, perchè è una gran pena e 
dolore, senza sapersi donde nasca, e questa stessa è soavissima. È 
benchè infatti sia ella veramente una ferita che Iddio caccia nell’anima, 
non si sa donde, nè come, nè se sia ella ferita, o che si sia, solo che 
sentesi un dolor saporoso che fa dare in lamenti. E perciò dice: Senza 
piaghe trafiggete e distruggete senza doglia, o amore d’ ogni creatura. 

Perchè quando in effetto è tocca l’anima da questo amor di Dio, 
senza altra pena si toglie quel che s’ ha alle creature — in modo 
dico, chie non si trovi l’anima attaccata ad amore alcuno — il che 
non può seguire senza quest’ amor di Dio, poichè qualsivoglia attacco 
alle creature, quando siano molto amate, apporta pena, ed assai più 
lo staccarsene. Di mano però che va Iddio impossessandosi dell’anima 
le va donando un dominio sopra tutte le cose create. Ed ancorchè si 
perda quella presenza e quel gusto, del che ella si duole, come se 
non le fosse avvenuta cosa alcuna, in quanto a questi sentimenti sen: 
suali, a’ quali volle Iddio far parte del godimento dell’ anima , non se 
li apparta però, nè lascia di restar molto ricca di grazie, come dopo 
col tempo per gli effetti si sperimenta. 

Non faccia poi conto alcuno di coteste afflizioni, perchè tuttochè noti 
le abbia io giammai sentite, avendomi sempre Iddio liberata per sua 
bontà da coteste passioni, giudico che possa ciò nascere, che dall’esser 
tanto il diletto dell’ anima, può arrivare a destar qualche moto nella 
parte anco naturale. E questo stesso andrà mancando, coll’ aiuto di 
Dio, con non farne conto. E di ciò alcune persone han discorso con 
me. Se le andranno anco via cotesti tremori, perchè all’ incontro di 
una novità, sgomentasi l’anima, e ben ha di che; e quando più spesso 
ciò avvenga, si disporrà a ricever più grazie. Faccia quanto le sia pos- 
sibile resistenza a questi tremori, è qualsisia impressione esterna, per- 
chè non divenga costume, il che apporta più disturbo che aiuto. 

In quanto a quel calore che dice che sente, nè fa nè disfa; anzi po- 
trebbe piuttosto nuocere in parte alla salute, quando sia notabile, e 
forse anco questo potrà andarsi dileguando, come quei tremori. Son 
| queste cose, a mio parere, come sono le complessioni: onde per esser 
ella di temperamento sanguigno, il movimento grande dello spirito, 
unito al calor naturale che si ritira alla parte superiore ed arriva al 
cuore, può esserne la causa ; ma non perciò, come ho detto, ha da 
stimarsi maggiore l’ orazione. 

Parmi aver risposto al restar dopo l’anima, come se non fosse. pas- 
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sato per cosa alcuna. Non so se così lo dica S. Agostino: Che passa 
lo spirito di Dio senza lasciar segno, come la saetta che non lo lascia 
nell’ara. Già mi ricordo avervi risposto, essendo state in un gran nu- 
mero le lettere che mi sono arrivate dopo aver ricevuto le sue, ed 
anco adesso mi resta da scriverne molte, essendomi perciò mancato il 
si tempo. ” 

Rimane altrevolte di sorte l’ anima che non può per molti giorni 
tornare in sè stessa; se non che tiene sembianza del sole, i cui raggi 
riscaldano, ed esso non si vede: così pare che l’ anima tenga il suo 
. posto in altra parte, ed animi il corpo senza starvi, perchè si trova 
sospesa qualche potenza. 

Cammina assai bene, gloria a Dio, nello stile che usa nella medita- 
zione, cioè quando non gode quiete. Non so se ho soddisfatto ad ogni 
,, Punto, che sempre torno a rileggere la sua lettera in rappezzi. Nè si 

, prenda questa fatica di ripassar quelle che mi scrive. Io giammai mi 

"induco a farlo. Quando manchi qualche lettera, la rimetta di costì, 
_ che così io farò qui nelle sue, intendendosi ap iolmenta quel che vuol 

a Sire, e il resto è tempo perduto senza profitto. 

Per quanto non potesse ben raccogliersi al tempo dell’ orazione, 
, quando si sente voglia di far qualche cosa per Dio, le mando cotesto 
. cilicio, che serve a risvegliar molto 1° amore. Con patto però che non 

abbia a porselo, dopo di essersi già vestito, nè stando per riporsi a 

; Jormire. Può solo accomodarsi in qualsivoglia parte, e di maniera che 

" dispiaccia. Io vi concorro non senza timore. Essendo ella di tempera- 

mento tanto sanguigno, qualsisia cosa potrebbe alterarle il sangue, se 
., non che è sì grande il contento che apporta, tuttochè sia di poco ri- 

«evo, far qualche cosa per Dio, quando si trova in cotesto amore, che 

" non voglio lasciamo di provarlo. Passato che sia il verno, farà qual- 

"che altra cosuccia, nè io mi trascuro. Avvisimi come la passi con 

_cotesta bagattella. L’ assicuro che quando maggior giustizia vogliamo 

‘far sopra di noi colla rimembranza di quel che passò nostro Signore, 

' sarà veramente tale. Mi sto ridendo di me stessa, come mi mandi ella 
confetture ; regali e denari, ed io ciliciì. 

__ Il nostro padre visitatore sta ben di salute, e va visitando le case. 
È cosa di stupore in quanta quiete mantenga la provincia, e quanto sia 
ben voluto. Ben dà a conoscere le orazioni, le virtù ed i talenti dei 
‘quali è stato da Dio dotato. L’ istesso sia con V. S. e me guardi, giac- 
‘chè non so finire, quando parlo seco. Tutti sc le raccomandano ben 
molto, ed io non meno. Con Francesco di Salzedo non lasci di discor- 


da 

3 
Li 
LI 
|! 


502 
rer molto di me. Ha ben ragione di stimarlo, perchè è un santo. Bene 
sto di salute. Oggi 17 gennaio. 
Indegna Serva di P. S. 
Teresa DI GEsì. 


Mandi a domandare il libro dal vescovo, perchè mi verrà forse vo- 
glia di finirlo col resto che ho poi ricevuto dal Signore: in modo che 
potrebbe formarsene un altro ben grande, e quando però mai lasciasse 
jl Signore accertare, e quando no poco si perde. 


LETTERA XXXIII. 


AL signor Lorenzo di Cepeda, fratello della Santa. 
ARGOMENTO. 


Soddisfa ad alcuni suoi dubbii di spirito, e gli prescrive alcune regole risguardanti l’orazione, 
la mortificazione e la salute, 


GESU’ 


Sia con Vostra Signoria. 


Mi riebbi da quella debolezza di ier l’altro, ma parendomi che mi 
restasse molto umor collerico, non senza timore di non poter digiunar 
nella vicina quaresima , presì una purga; mì sopraggiunsero però in 
quel giorno tante lettere e negozii, che mi convenne scrivere sino alle 
due, il che mi fu di non poco danno alla testa, ed il medico ordinommi 
che nello scrivere non passi la mezzanotte, e talvolta mi valga d’altra 
mano, Ed è stato veramente in questa vernata ben eccessivo il trava- 
glio, nel che ho avuto non poca calpa, chè per non distrarmi la mat- 
tina, lo differivo di notte tempo sicchè mi si provocava il vomito. An- 
corchè in questo giorno di purga si sia avanzato notabilmente il male, 
mi sento ad ogni modo con qualche miglioramento , e perciò non si 
dia pena, perchè so ben trattarmi. Ho voluto dirlo, perchè quando 
vegga talvolta comparire qualche lettera non di mia mano, ne sappia 
la causa, 

Procuro ben trattarmi quanto posso, e mi son preso disgusto di quel 
che mi mandò, perchè vorrei ch’ ella piuttosto lo mangiasse , non fa- 
cendo per me le cose dolci, tuttochè abbia assaggiato di queste ; non 
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Ss” induca a farlo più, chè mi farà entrare in collera. Non basta che io 
non la regali di cosa alcuna? 

Io non so che Pater noster son questi che si dà di diseiplina , non 
avendo io giammai detta tal cosa. Rilegga la mia lettera e lo vedrà, e 
non s’avanzi a più di quel che in essa si prescrive; solo che ciò si 
faccia due volte la settimana. E di quaresima si ponga ogni settimana 
una volta il cilicio, con patto però che se sente le faccia male, se lo 
levi, perchè temo non poco il suo temperamento sanguigno. Ha da ri- 
ferirmi ancora se sente danno del cilicio, acciocchè possa usarlo. 

Cotesta orazione, che dice di riposo, è l’istessa che di quiete, come 
vedrà in cotesto libricciuolo. In quanto a quei movimenti del senso, 
mon lasciai anco d’avvertirlo per venirne alla pratica, conoscendo chia- 
ramente che non importa, e che il miglior partito è non farne conto. 
Mi disse una persona assai dotta che fu a trovarlo un uomo ‘sopra 
modo afflitto, perchè ogni volta che sì comunicava dava in delirio ben 
grande, onde non gli era stata conceduta la comunione che da un anno 
all’ altro, per solo non mancare all'obbligo. E tuttochè non fosse que- 
sto letterato molto datò allo spirito, conobbe che era una mera fiac- 
chezza, e gli ordinò che piuttosto, non facendone caso, continuasse a 
comunicarsi d’otto in otto giorni, e come andò perdendone la paura, 
ne restò libero. E perciò faccia egli l’ istesso in non tenerne conto. 

Potrà ben discorrer di qualsivoglia cosa con Giuliano d’ Avila, per 
esser molto da bene. Mi dice che verrà seco, ed io ne godo. Non lasci 
talvolta di vederlo, e quando voglia fargli qualche cortesia, gli dia li- 
mosina, per esser egli assai povero, e molto distaccato dalle ricchezze. 
Lo tengo de’ buoni preti che ivi si trovano, nè sarà che bene l’ aver 
conversazioni sì fatte, giacchè non tutto ha d’andarsene in orazione. 

In quanto al dormire, le dico, anzi comando, che non siano meno 
di sei ore. Consideri che importa a noi, che siamo già in età, sosten- 
tarci di sorte che non si abbatta lo spirito, essendo ciò uno spaven- 
toso travaglio. Non può immaginarsi il gran disgusto che provo in 
questi giorni, nei quali non m' arrischio nè a recitare, nè a leggere, 
tuttochè mi senta, come ho detto, già meglio, ma resterò ammaestrata 
a mie spese. lo glielo intimo, e perciò faccia quel che le viene ordi- 
nato, e così soddisferà a Dio. 

Mi fa certamente lodar non poco il Signore per le grazie che le fa, 
e per gli effetti con cui resta. Da ciò conoscerà quanto sia egli grande, 
mentre la lascia con tali virtù, che non arriverebbe a conseguire con 
molto esercizio. Sappia che non dipende la debolezza del capo dal man- 
giare, nè dal bere: faccia quel che le dico. Non è poca la grazia che 
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Dio mi fa in concedermi tanta salute. -Piaccia a sua divina Maestà sia 
per molti anni, per poterla spendere in suo servizio. 
, Cotesto timore, che dice, giudico certamente possa nascere dall’ in- 
tendere lo spirito l’altro male, che benchè nol vegga con gli occhi cor- 
porali può esser che il vegga forse l’anima, o che il senta. Abbia 
presso di sè l’acqua benedetta, che non vi è cosa che più lo ponga in 
fuga. Questa anche a me più d’una volta è stata di.gran giovamento. 
— Non creda che sia picciola grazia del Signore il poter dormire così 
bene, ma più che ordinaria. E torno a dirle che non deve far dili- 
genza in togliersi il sonno, che già non è tempo di questo. 

Mi sembra gran carità voler prendersi i travagli, e dar altrui i re- 
gali, nè picciola grazia di Dio il poter aspirare anco a farlo. Ma è 
dall’ altra parte gran sciocchezza o poca umiltà il credere di potere 
arrivare a conseguire quelle virtù che ha Francesco di Salzedo, o che 
Iddio senz’altra orazione a lei concede. Credami, e lascino fare al pa- 
drone della vigna, che ben conosce il bisogno di ciascuno. Giammai 
gli domandai travagli interni, benchè molti me n’ abbian dati, e ben 
gagliardi in questa vita. Molto può il temperamento naturale in tali 
afflizioni. 

Sappia che io già prevedeva quel che avea da esser della sentenza, 
e il molto che avea da sentirsi, ma non era possibile rispondere con 
giudizio. Tal trovavasi per vero allora la mia testa, che ancor non so 
come potei scrivere, per essersì in quel giorno affollate le lettere, poi- 
chè par che talvolta il demonio lo faccia. a bello studio. Fu un mira- 
colo non aver indrizzato al vescovo di Cartagena una lettera, che an- 
dava scritta alla madre del padre Graziano, avendo errato il sopra- 
scritto, e trovavasi già messa nel piego: in modo che non posso sa- 
ziarmi di darne grazie a Dio, poichè le scriveva dell'essere andato 
colle monache di Caravacca il suo provveditore, che non ho giammai 
veduto: pareva una pazzia. Proibirono di dir loro messa. Già a questo 
s'è dato rimedio; e il resto credo sia ancor per passar bene, che con- 
siste in ammeltersi il monastero. Non può a meno di avverarsi ciò, e 
colla mia vanno altre lettere di favore. 
| Tuttavia stiamo con timore di questo Tostato che ritorna in corte, 
lo raccomandi a Dio. Legga cotesta della priora di Siviglia. Io gustai 
di quella che mi mandò di V. S. e .dell’ altra scritta a queste sorelle, 
perchè è certamente piena di molta grazia. Tutte le baciano più e 
più volte le mani, essendosene rallegrate non poco, e non men la mia 
compagna, che è quella dei cinquant'anni, e che venne con noi altri 
| dla Malagone, essendo riuscita assai.buona, e non poco intendente. Al- 
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manco però il regalo è l’ ultimo, che dico, perchè ha di me troppo 
gran cura. *3 

La priora di Vagliadolid mi scrisse, che, intorno al negozio, face- 
vasi tutto il possibile per trovarsi Pietro di Ahumada. Sappia che il 
mercadante , che ne resta incaricato, stimo sia per portarsi bene. Me. 
gli raccomandi, come a’suoi figliuolini, e singolarmente a Francesco : 
ho gran desiderio di vederli. Non fece che bene in far andar via anco 
senza occasione cotesta persona, perchè nen fanno che imbrogliarsi 
quando son molto. Darà a donna Giovanna, a. Pietro Alvarez ed agli 
altri di continuo molti saluti. Sappia che mi sento di testa assai. me- 
glio che da quando cominciai la lettera ; non .so se per lo gran con- 
tento che trovo in parlar seco. 

È stato oggi da me il dottor Velasquez mio confessore. Trattai con 
esso del punto che mi dice dell’ argenteria e tappezzeria, perchè non 
vorrei che per mancamento di mio aiuto: lasciasse d’avanzarsi nel ser- 
vizio di Dio, e perciò in alcune cose non mi fido del mio parere, ben- 
ehè in ciò concorresse egli col mio. Dice che questo nè fa nè disfa, 
purchè procuri conoscerlo poco , che ciò rilieva, e non istarvi attac- 
cata, essendo ragionevole. avendo da collocar i suoi figli, e mantener 
casa come conviene. È perciò abbia per adesso pazienza, perchè suol 
sempre il Signore condurre i tempi da compire i buoni desiderii, come 
sarà con Vostra Signoria. Iddio la guardi, e faccia un gra n santo 
Amen. Oggi 10 di febbraio. Ed io i | 
Serva. di Vostra Signoria. 

, Teresa DI Gesù. 


LETTERA XXXIV. 


Al signor Lorenzo di Cepeda, fratello della Santa. . 


ARGOMENTO. 


A qualche affare necessario di casa e dell’ ordine frappose qualche avviso e regula di spirito, 
rallegrandosi del suo profito, 


GESU. 
La grazia di Cristo sia con Vestra Signoria, 
M° ha pur troppo stancata qui cotesto parente. Con chi mi credeva 


dover star separata, ho dovuto più trattare, e non ho giammai potuto 
parlare a parte con le sorelle, tuttochè alcune ne abbiano gran desi- 
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derio, per mancamento di comodità ; ho da partire, piacendo a Dio, 
senz altro il giovedì seguente. Seriverò, benchè non a lungo, acciocchè 
porti la lettera quell’ istesso che suole portare i denari. 

Dicono trovarsi già all’ ordine tre mila reali, di che ho goduto non 
poco, ed un calice sì buono che non può esser migliore, importando 
dodici ducati di peso , e di fattura poco più di quattro, che in tutto 
rilieva sedici reali ; ed essendo tutto argento , stimo sarà per soddi- 
sfarla. Me ne mostrano ben uno che hanno qui di metallo, ma essendo 
fatto di fresco ed indorato , ha una tal nerezza dentro al piede, che 
move a nausea. Presi perciò risoluzione di non comperarlo di questa 
fatta, e parvemi non esser sopportabile il mangiar ella in molto ar- 
gento, e cercar per Dio altro metallo. Non ebbi mai pensiero di tro- 
varlo di sì poco prezzo e di sì buona misura. Ma la ita vi si 
adoperò. 

Io trovomi con l'istessa salute, se non maggiore che godeva. qui. 

Non mi reca maraviglia la sua noia, ma bensì che mantenga V. S. 
tanto desiderio di servir Dio, e che na croce sì pesante le riesca sì 
leggiera. Qui dirà che non vorrebbe tale fosse per più servirlo. Oh 
fratel mio, e come non sappiamo intenderci, che in ogni cosa si frap- 
pone un po’ d'amor proprio? Delle mutazioni di croce non si stupisca, 
e creda, ancorchè ciò non veggasi in effetto, e che tutti han da esser 
tanto puntuali, come ellà studia d° esser in ogni cosa. 

Mi tratterrò in Medina al più tre o quattro giorni, ed in Alba nem- 
meno otto. Due altri vanno d’Alba a Medina, e poi subito a Salamanca. 
Da cotesta lettera di Siviglia vedrà che han restituito la priora al suo 
ufficio, con mio gran contento. Quando voglia scriverle, m’indirizzi la 
lettera a Salamanca. Già l’ ho avvertita che stia su l’ avviso d’ andar 
soddisfacendo V. S. per averne bisogno, nè io vi sarò trascurata. 

Già trovasi in Roma fra Giovanni di Gesù. Gli affari di qua cammi- 
nano bene. Presto vi si darà fine. Ritornossene il canonico Montoia, 
che faceva i nostri negozii, per portare il cappello all’ arcivescovo di 
Toledo. Non ci sarà di mancamento. Vegga in mio nome per carità il 
signor Francesco di Salzedo, e lo informi del mio stato. Mi son ralle- 
grata non poco che siasi tanto riavuto da poter dir messa; faccia Id- 
dio che arrivi affatto a star bene, nè mancano le sorelle di raccoman- 
darlo a sua divina Maestà. Questa sia sempre seco. Potrà trattar, quando 
gli torni comodo, d’ ogni cosa con Mario di S. Girolamo. Alle volte 
vorrei qui Teresa, e particolarmente quando ci divertiamo nell’ orto, 
Iddio la faccia una santa, e non meno V. S., mi raccomandi a Pietro 
d’Alumada. Fu icri giorno di Sant’ Anna, ed io qui ben mi ricordai 
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della sua persona, come di suo divoto, e che ella conta farle, se non 


l' ha già fatto, una chiesa, e fummi di gran contento. 


Di Vostra Signoria Serva 
Tenesa pi GESÙ. 


LETTERA XXXV. 


4 don Diego di Guzman a Cepeda, nipote della Santa. 
ARGOMENTO. 


Con brevi ed efficaci motivi lo consola per la morte di sua moglie, 
colle considerazioni di questa vita e dell’ altra. 


GESU. 


Stia la grazia dello Spirito Sento con V. $. 


Dio le conceda il conforto che le bisogna per sì gran perdita, 
come egli se la figura. Però il Signore, che ne è l’autore, e ci ama 
assai più che noi stessi ci amiamo, farà un giorno conoscere che que- 
sto era il maggior bene che poteva succedere a mia cugina, ed a 
tutti quei che vogliono il suo bene, poichè sempre ci guida allo stato 
migliore. 

Non si figuri Vostra Signoria vita lunga, essendo ben corto quel 
che prestamente finisce, ma consideri piuttosto che non le resta di so- 
litudine che un sol momento, e lo rimetta tutto nella mano di Dio, e 
farà poi sua divina Maestà quel che più le convenga. Non è di poco 
conforto il vedere un’ amata persona morire di tal morte che non la- 
sci dubitare sia piuttosto un passaggio ad eterna vita. E si persuada 
pure che se adesso se l’ ha tolta il Signore, sentirà co’ suoi figliuoli 
maggiore aiuto, quando trovisi alla divina presenza. Sua divina Mae- 
stà ci esaudisca, chè ben glielo raccomando, ed a Vostra Signoria 
conceda conformità in quanto sarà per fare, e luce per conoscere quanto 
poco durino i riposi ed i travagli di questa vita. 


Indegna Serva di PV. S. 
Trazsa Di Gesù. 
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a tt LETTERA XXXVI. 


Al licenziato Gaspare di Villanuova, in Mulagone. 


ARGOMENTO. 


Ordina a quel che abbia e farsi intorno al ricevere o professare due monache, 
con qualche sentimento iotorno all’ ubbidienza. 


GESU”. 
Sia con Vostra Signoria. Padre mio. 


L’ assicuro che se pari alla volontà d’ allungarmi in questa fosse la 
forza della rhia mente , non sarei ‘così breve. La conobbi ben grande 
nell’ ultima sua in quel che tocca al negozio di sua sorella a mia fi- 
glia, e godo che non manchi per. parte dell’ una e dell’ altro. Non so 
che cabala sia questa, nè in che si fondi la madre presidente. La ma- 
dre priora Brianda me ne scrisse, ed io le rispondo, e stimo debba 
farsi quel ch’ella scriverà, quando a V. S. così piaccia; altrimenti quel 
ch’ ella vorrà, ed io non voglio più parlarne (1). 

In quanto alla sorella Mariana, desidero faccia a suo tempo la pro- 
fessione , e quando sappia recitare i salmi, e stia attenta al resto, io 
so che basta, come bastò per altre che si lasciaron professare col pa- 
rer dei dotti. E così dico alla madre presidente quando a V. S. al- 
trimenti non paia, perchè in tal caso io m'’arrendo a quel che or- 
dinerà. 

‘O padre mio! quanta pena è lo scorger tante mutazioni nelle sud- 
dite di cotesta casa! e quante cose parevano loro insopportabili che 
adesso quasi adorano? Hanno la perfezione dell’ ubbidienza, ma con 


.’ (4) La madre priora di questo convento di Malagope, che cra la madre Brianda 
di S. Giuseppe, meritevole per la sua gran virtù e talento di quella stima che 
Santa Teresa faceva di lei, come lo dimostra in molle sue lettere , ebbe una 
grave e prolissa infermità originata, come narrano le cronache, dalle molte fa- 
tiche fatte da lei appena entrata nell’ordine. Onde obbligò la Santa a mutarla di 
stanza a Toledo, e porre in Malagone una presidente: di essa parla io questa 
lettera, e facilita il dar professione ad una religiosa, benchè non sapesse ancora 
molto bene recitare 1° offizio, perchè, quantunque questo sia buono , si possono 
‘dare delle altre cause maggiori, per le quali si supplisca a ciò che meno im- 
porta, per quello che importa più. ( 1 Trad.) 


509 
molto amor’ proprio, e perciò Iddio le casliga-dove mancano. Piaccia 
a sua divina Maestà di - renderci intieramente perfette. Amen. Non la- : 
sci di scrivermi, chè mi è di non poco ice ed ho ben poco dove. 
trovarlo. 15 aprile. a : 

Credeva poter rispondere alla sorella Marianna, ma non m'aiuta a cià 
la testa. La priego a dirle, che se così opera come scrive, ancorchè 
ci manchi la buona lettura, saremo per perdonarglielo. Mi consolo gran- 
demente con la sua lettera, onde in risposta le mando la licenza di po» . 
ter far la professione, che quando pur non segua in mano del nostre 
padre, s’egli molto sia per tardare, non lasci di farla. 


Indegna . Serva e Figlia di V. S. 
Teresa bi Gesù. - 


Ta: 

Li LETTERA XXXVII. 

i | 

È A Diego Ortiz, cittadino di. Toledo. . 

e i quei da 

a ARGOMENTO. 

Nd #00, se x 
Gli. 1ende molle grazie e lodi per l’offerta della fondazione di Toledo, e s' esibisce pronta a 
passarvi ad ogai costo per eseguirla. 

ta) 

L 00 GESU, 

sa MIDR: È ' pe e A 

sì Sia sempre lo Spirito Santo nell’anima di V. S, 

DA ; | € le conceda il suo santo amore e linsorè. Amen (1). 

si Il padre dottor Paolo Hernandez m'ha scritto la grazia e la limosina 


x Che mi fa, in voler fondare una casa di questo sacro ordine. Tengo 
;. ben per certo che nostro Signore e la sua gloriosa Madre le ‘abbiano 
mosso il cuore per una sì grand’opera, nella quale avrà da esser sua 
divina Maestà servita, ed ella da riportar gran guadagno di beni spi- 

> rituali. Così a lui piaccia fargliela eseguire, come io e tutte le sorelle 

= 10 preghiamo, e lo prega tutto.l’ ordine. .M’ è stato ciò: di non ordina- 

* ria consolazione, e perciò mi sento un gran desiderio di tai 
” per DICANO di. «presenza la mia TRES: Serv: a 

di 


VO tai 


(1) È diretta questa lettera ad un fortunato cittadino di Toledo, al quarte posé 
i Iddio nel cuore che TOS DASAE il monastero delle ne Scalze. 
; : i RS e i -(4b:Tral-)-. 
9 
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Già nostro Signore degnasi aiutarmi col farmi mancaàr la febbre, Mi 
do tutta Ja fretta possibile per lasciar questi affari con mia soddisfa- 
zione. Spero col favor di nostro Signore possano finirsi ben presto, 
e perciò le prometto non perder tempo, nè far caso del mio male; 
benchè fosse per tornarmi la febbre, non tralascerei di pormi spedi- 
tamente in viaggio: essendo ben di dovere, che, posto ch’ ella fa il 
tutto, io di mia parte faccia quel che è un piente: come il prendermi 
qualche travaglio, dovendo tutti porre la loro applicazione per incon- 
trarli, benchè non li meritassero, e sempre consumar la vita in essi. 
Mi raccomando non mi dimentichi nelle sue orazioni. 

Parmi che se non dispone sua divina Maestà altrimenti, al più tardi 
sarò costì a due settimane di quaresima, perchè toccandomi il passar 
per quei monasteri che è ‘piaciuto al Signore fondare in questi ami, 
sebben da questo ci sbrigheremo presto, avrò da trattenermici qual- 
che giorno. Sarà meno che potrò, giacchè così vuole: sebbene in cosa 
sì ben disposta e già fatta io non avrò da far altro che vedere, e 
lodar nostro Signore, il quale la tenga sempre custodita, e le conceda 
vita, salute e accrescimento di grazie, come io le desidero. Amen, 
Sono, oggi 9 di gennaio, 

Indegna Serva di V. S. 
Teresr DI GESÙ CARMELITANA. 


LETTERA XXXVIII 
Ada Alfonso Hamirez, cittadino di Thledo. 
ARGOMENTO 


Gli promette la sua andata a Toledo per usia fondazione, e stostra il gran merito 
che sì ratcoglie dalle traversie e dal patimenti tiel servizio di Dio, 


GESU’ 
Sia con V. S. lo Spirito Sento, è fe paghi la copsolazione che mi tecò con stia lettera. 


Arrivò questa opportuna, quando io mi trovava assai arisiosa d’avet 
modo di scrivere per darle di me ragguaglio, essendo giusto di non 
commetterle alcun mancamento. Poco più indugierò di quel che le 
scrissi, assicurandola che non perdo pur un'ora; e perciò non mi sono 
ancora trattenuta quindici giorni nel nostro monastero, da che pas- 


Sil 


sammo alla casa: il che si fece con una ben solenne e divota proces- 
sione. Del tutto sia per sempre il Signore benedetto | 

Trovomi sin da mercoledì con la signora donna Maria di Mendoza, 
che per esser stata indisposta non aveva potuto vedermi, e sentiva 
necessità di comunicarle qualche cosa. Pensai non trattenermi più di 
un giorno; ma è corso un tempo sì freddo di neve e gelo, che parve 
non fosse possibile il far viaggio, e perciò mi son fermato sino al sab- 
bato. Partirò, col favor di Dio, senza dubbio lunedì per Medina, ed 
ivi ed in S. Giuseppe d’Avila, per molto che voglia darmi fretta, sarò 
astretta a trattenermi più di quindici giorni, per la necessità che ho 
di sopraintendere ad alcuni affari, e perciò temo sarà la tardanza mag- 
giore di quanto credevo. E dovrà V. S. perdonarmi, perchè da questo 
conto che le ho fatto, conoscerà che più non posso, nè la dilazione 
viene ad esser molto. La supplico a non comprar la casa prima del 
mio arrivo, perchè vorrei riuscisse al nostro proposito , supposto che 
V. S., e l’altro, che Iddio tenga nella sua gloria, ci fanno questa 
limosina. 

Non tenga per difficile, col favore del cielo, l’ottener la licenza del 
re, benchè non senza qualche travaglio: conoscendo io per esperienza 
che può malamente soffrire il demonio queste case, e perciò sempre 
opera in perseguitarcì; ma il Signore fa superare il tutto, ed egli con 
Vergogna se ne va. 

Abbiamo qui incontrato una contraddizione ben grande, e di per- 
sone principalissime : ogni cosa però è spianata. Non creda che abbia 
da offrire a nostro Signore solo quel tanto che adesso si prefigge, ma 
assai più, e così gratifica sua divina Maestà le buone opere, con di- 
sporre il modo di renderle maggiori, nè è da stimarsi il denaro, chè 
poco ci duole. Quando arrivino ad intendersi col signore suo genero, 
e con quanti han mano in quest’ opera, come poco men fecero in 
Avila per la fondazione di S. Giuseppe, allora andrà ben la faccenda, 
e sarò io d'opinione che non sarà per perder punto il monastero, ma 
vi guadagnerà ben molto. Il Signore l’ incammini come giudica che 
convenga. Non si dia pena alcuna. Io l’ ho bene avuta del non tro- 
varsì costì mio padre, ed essendovi bisogno, faremo che venga. In- 
fine, comincia già il demonio. Sia benedetto Dio, che se noi gli man- 
chiamo, non sarà per mancarci. 

Ho per certo gran desiderio di vederla, perchè me ne prometto 
gran consolazione, ed allora risponderò alle grazie che nella sua,let- 
tera mi compartisce. Piaccia a nostro Signore che trovi con buona 
salute lei e cotesto cavaliere suo genero, alle cui orazioni, come alle 
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sue, molto mi raccomando. Intenda ‘che n’ ho necessità, per. aver da 
far cotesti viaggi con mala salute, -tuttochè non mi sia tornata la feb- 
bre. Non trascurerò nè trascuro quanto mi ordina, come anco queste 
sorelle, che tutte si raccomandano alle sue ‘orazioni. Nostro Signore 
la tenga per sempre nella sua custodia. Amen. 

Oggi sabbato 19 di febbraio, scritta in Vagliadolid. 


Indegna Serva di V. S. 
Teresa DI GESÙ CARMELITANA, 


Faccia consegnar -èotesta carta alla mia signora donna Luisa della 
Cerda, con molti miei saluti. Non m’avanza -tempo ‘di scrivere al si- 
gnor Diego d’Avila, e nemmeno l’altra viene di mia. mano. La sup- 
plico a dargli parte della mia salute, e dirgli che spero nel Signore 
vederlo ben presto. Non si dia pena delle licenze, perchè spero ance 
nel Signore sarà il tutto per passar assai bene. 


LETTERA XXXIX. \ 


Ad una persona afflitta per la morte di sua moglie. 
. ARGOMENTO. 


Con non meno efficaci che brevi ragioni mostra quanto poco debba sentir la perdita di 
sua quoglie, e stimarla piuttosto acquiato, 


GESU”. 


La grazia delle Spirito Santo sia con Vostra Signoria e le conceda forze 
nello spirito e nel corpo per sopportare colpo sì grande, qual è stato 
questo disastro, che quando non venisse da mano sì pietosa e sì giusta 
come quella di Dio, non saprei come consolarla di sventura che tanto 
me pure ha contristato. Ma perchè intendo quanto daddovero ci ama 
questo gran Dio, e sia anco da Vostra Signoria conosciuta la miseria € 
poca stabilità di questa miserabile vita, spero in sus divina Maestà 
sarà per darle luce sempre maggiore, per comprendere la grazia che 
fa a chi con queste conoscimento cava fuor d’essa; e molto più potendo 
viver ‘certa, secondo la nostra fede, che questa anima santa si trovi 
già ‘dove riceverà ‘il premio conforme ai molti PIRRO SOPRONGE con 
tanta rassegnazione. GG... de 
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Di ciò ho supplicato nostro Signore ben di proposito, ed ho fatto 
che lo facciano anco queste sorelle, per impetrarle conforto e salute, 
acciocchè in questo miserabfl mondo cominci a combatter il nuovo. Beati 
quei che già si trovano in salvo. Non giudico dovere adesso dilatarmi' 
maggiormente, ma bensì con nostro Signore in pregarlo voglia conso- 
larla, poichè poco a quest’effetto vagliono le creattre, or quando meno 
chi sia, qual io sono, sì perversa. Operi sua divina Maestà come potente, 
e sia per l’avvenire in sua compagnia, in modo che meno soffra di 
quella che ha perduta sì buona. E oggi la vigilia della Trasfigurazione. 


Indegna Serva e suddita di V. S. 
- TerEsA Di Gesù. 


LETTERA XL. 


A donna Isabella Ximena, in Segovia. 
ARGOMENTO. 


La loda ed anima nella risoluzione di prender l’abito, e di sacrificar all’acprezza della riforma 
il for dell'età, i piaceri e le delizie del mondo, 


GESU. 


Lo Spirito Santo sia sempre con V. S. e le concede grazia d’inten- 
dere il molto che deve al Signore, mentre in sì manifesti pericoli — 
come sono poca età, richezze e libertà — le dà luce per volerne uscire, 
e quel che suole ad altre anime esser di sgomento — come sono pe- 
nitenza, clausura, povertà — le è stato motivo di farle intender il 
valor del ritiro, l'inganno o la perdita che dal seguire il mondo po- 
tea sucederle. Sia del tutto lodato e benedetto il Signore. Mi ha questo 
servito per indurmi agevolmente a credere che sia ella più che buona 
e degna di esser figlia di nostra Signora nell’essere ammessa a questo 
sacro ordine suo. Piaccia a Dio che s’avanzi tanto nei suoi santi desi- 
derii e nell’opere, che non abbia io da dolermi del padre Giovanni 
di Leone, della di cui informazione mi trovo sì soddisfatta che non 
cerco altro, ed io resti sì consolata nella credenza che abbia da riuscire 
una gran santa, e mi senta della sua persona interamente appagata. 

Le corrisponda il Signore per la limosina che si risolve di dare, 

S. Terssa. Opere. V. II. 33 
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dove sarà -per entrare, che non è picciola, e può grandemente conso- 
larsi per. indursi a fare quel che il Signore ci consiglia di darsi a lui 
stesso, e quel che possieda a’ poveri per suo amore. Ed in corrispon- 
denza di quanto fa, sarà con degno guiderdone pagato dal Lilia ri- 
muneratore. . 

, Avendo già V. S. vedute le nostre costituzioni e la tegola non mi 
rimane che dirle, se non che se persevera in questa risoluzione, venga 
pure dove ordinerà e dove vorrà delle nostre case; poichè voglio in 
ciò servire al mio padre Giovanni di Leone, di lasciare ch’ella elegga. 
È ben vero che io vorrei prendesse l'abito dove io mi sia, perchè 
desidero certamente conoscerla. Sia il tutto indrizzato al nostro Signore 
come meglio gli piace, e sia per esser di sua gloria. Amen. 


Indegna Serva di V. S. 
Teresa pi GESÙ CARMELITANA. 


Ù 


LETTERA XLI. 


4d alcune signore pretendenti dell’abito della riforma del Carmine. 
ARGOMENTO. 


Approva la determinazione d’ entrare nella riforma, 
e mostra che grazia sia lo scambiare le traversie del mondo colle mortificazioni del momistero (1). 


GESU’ . 


Sia con le Signorie Vostre, 


Ricevei la lor lettera. M' apporta sempre più contento l’ intendere 
le loro nuove, e il veder come le mantiene il Signore ne’ buoni pro- 
ponimenti, che non è piccola grazia, trovandosi in codesta Babilonia, 
dove son sempre cose più buone a traviar l’ anima, che a raccorla. È 
ben vero che con intendimenti sì buoni il considerar tanti e sl diffe- 
renti successi, sarà mezzo per conoscer la vanità del tutto, e il poco 
che dura. 


Quei del nostro ordine è più d'un anno che vanno di sorte che a 


(1) Questa lettera fu scritta in tempo delle tribolazioni della riforma. 
(ZL Tr.) 
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chi non intendesse le tracce del Signore apporterebbono gran cordo- 
glio. Ma conoscendo che il tutto s’ incammina a purificar maggior- 
mente l’anime, e che alla fine ha Dio da favorire i suoi servi, non è 
da farne conto, ma piuttosto gran desiderio che crescano i travagli, 
e di dar lodi a Dio, per la gran grazia ricevuta di farci patire per 
la giustizia. Facciano le Signorie Vostre l’ istesso, e confidino in lui, 
che quando non si ritirano, vedranno adempiti i loro desiderii. Le 
guardi sua divina Maestà con la sanità che io sto loro pregando. 


Amen. i 
Teresa DI Gesù. 


LETTERA XLII. 


Alla madre Caterina di Cristo, priora delle Carmelitane Scalze 
nel monastero della Santissima Trinità di Soria. 


ARGOMENTO. 


Le propone avvertimenti da osservarsi in quella ed altre fondazioni, 
come nella professione d’una giovinetta novizia. 


GESU’ 


Sia con V. R. mia figlia, e me la guardi (1). 

Ho ricevute le sue lettere, e con esse non poco contento. În quel 
che s’ appartiene alla cucina ed al refettorio mi sarebbe ben caro che 
così seguisse, però meglio costì si apporranno, e facciano pure quel 
che vorranno. Godo che la novizia di Rocco d’ Huerta sia di buona riu- 
scita. In quanto alla professione di cotesta monaca, ben mi pare si 
differisca sino a quel tempo che m’ accenna, essendo tuttavia faneiulla, 
e non è cosa che prema. Nè le dia pena che abbia ella qualche stra- 
nezza, non essendo ciò gran difetto in riguardo dell’ età. Andrà ella 
facendosi, e sogliono coteste riuscir più mortificate dell’ altre. Oh po- 
tessi trovarmi alla professione della sorella Eleonora della Misericor- 


(1) Tutte le lettere che finora sono state descrille ed annotate, furono di- 
rette o al re Filippo II, o a diversi prelati e signori, o a religiosi di qualità e 
di spirito, o al signor Lorenzo di Cepeda fratello della Santa, o da altre per- 
sone particolari e divote; qui incominciano le lettere per diverse religiose Car- 
melitane Scalze, figliuoie della Santa. (ZL Tr) 
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dia, e. vi sentirei Maggior gusto che in altre cose che qui mi trat 
tengono. 

In quanto alla fondazione, io non m' indurrò che si faccia senza 
qualche entrata; scoprendo già si poca divozione che è senza cam-: 
minar con questo riguardo, e poi sendo tanto lontana da coteste altre. 
case, non può consentirsi senza l'appoggio di buone comodità; poichè 
per queste parti, incontrandosi in qualche necessità, } una s’aiuta con. 
l’altra. Sarà bene si proceda con questi principii.. 

Io poco mi tratterrò in Avila, non volendo lasciar }' andata a  Sala- 
manca, dove potrà scrivermi, sebbene quando riuscisse l’ altra di Ma- 
drid, del che mantengo qualche speranza, mi sarebbe più a cuore, 
per la maggior vicinanza a cotesta casa. Lo raccomandi al Signore. In 
quel che mi scrive di cotesta monaca, se gustasse venire a Palenza 
mi sarebbe ben caro, per averne quella casa qualche bisogno. 

Scrivo alla madre Agnese di Gesù che procurino fra di loro due ag- 
giustarsi. Ed intorno a cotesti padri, mi son rallegrata che vada con 
essi V. R. tacendo quel che può, essendo così conveniente partecipar 
del bene e del male, e mostrar loro qualche riconoscimento. Potrà 
dire alla signora donna Beatrice tutto quel che giudicherà da mia parte, 
sentendomi gran desiderio di scriverle; ma trovoi di parteriza, e con 
tante faccende, che non so che cosa sia di me. Sia Iddio servito in 
tulto. Amen. 

Non s’ immagini Vostra Reverenza, che dico s’attenda la profes- 
sione per maggioranza, o minorità dell’ una e dell’ altra, perchè son 
questi certi punti che in estremo m'’ offendono; nè vorrei si avesse a 
cose sì fatte la mira, ma solo mi piace così per essere ella ancor te- 
nera, ed acciocchè abbia più in che mortificarsi, poichè , quando ar-. 
rivasse ad intendersi altrimenti, io le farei all’ istante far la sua pro- 
fessione, essendo ben di dovere che quell’ umiltà che professiamo, 
comparisca nell’opere. Dicolo a Vostra Reverenza primieramente, per- 
chè mi persuado che ia sorella Eleonora della Misericordia per la sua. 
umiltà non miri a niuno di questi puntigli del mondo. Ed essendo così, 
ho, ben gusto che cotesta giovinetta ‘si tiri più avanti per la profes- 
sione. 

Non posso esser più lunga, perchè già stiamo in viaggio per Me- 
dina. Io mi sento al solito. Se le raccomandano le mie compagne. Non 
è molto che Anna scrisse quel che qui passa. A. tutte mi raccomando 
non paco. Iddio le faccia Sala; e V. R. con esse. Vagliadolid 15 di 
settembre. 

Di Vostra Sonori Serva 
Tenesa pi GESÙ. 








i) 
1) 
Ci 
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+ Ci ritroviamo già in Medina, ed io tanto occupata, che non posso 
«dirle se non che siamo arrivate con salute. Il trattener ad Isabella la 
professione , facciasi con dissimulazione, chè mon creda sia per po- 
chezza, non facendosi principalmente per questa causa. 


“du. 


LETTE ia XLIII. 


Alla Madre Priora e alle religiose del monastero suddetto. 
ARGOMENTO. 


Rende grazie del soccorso manatole per varie necessità 6 mostra loro che maggiori han da ren» . 
‘ dersi a Dio per qualche mormorazione, ed avvertisce e perchè, senza colpa , patiscano volentieri, 


GESÙ”. 


La grazia dello Spirito Santo sia con V. R. e con tutte le carità vostre, mie figlie. 


\ 


. Potranno ben credere che vorrei poter scrivere ad ogni una di loro 
a: parte, però è tanta la piena che mi piove. addosso di lettere e di 
negozii, che non fo poco in poter loro scrivere, ed incamminar questi 
pochi versi in comune, e molto più che per trovarci già su le mosse 
della partenza, v'è maggior mancamento di tempo. Domandino al Si- 
gnore resti in ogni cosa servito, e singolarmente in questa fondazione 
di Burgos. 

Non poca consolazione sento nelle loro lettere, ed assai più in co- 
noscer nelle opere e nelle parole la gran ARA che mi man- 
tengono. Ad ogni modo parmi che anco così restino scarse in pagarmi 
quello mi devono, benchè nel soccorso mandatomi si sien mostrate si 
generose. Per esser sì grande la necessità, l’ ho stimato per molto più. 
Nostro Signore ne darà loro premio, chè ben si conosce quanto sia 
da loro servito, mentre han potuto indursi a far sì buona opera a que- 
ste monache. Tutte gliene restano non poco obbligate, come anco le 
raccomandano a nostro Signore. Io, come che lo faccio sì di continuo, 
non ho che offerir loro dì nuovo. 

Mi son rallegrata ben molto che il tutto passi loro sì bene, ed in 
particolare, che senza averla data, ‘vi sia qualche occasione d’ esser 
mormorate. Oh che buona cosa! nen avendo sinora in cotesta fonda- 
zione avuto molto da farsi merito. Del nostro padre Vaglielo solo dico 
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che sempre paga nostro Signore i gran servizii che a sua divina Maestà 
si fanno, con accrescer travagli; e comechè sia sì grand’ opera quella 
che in cotesta casa s’ impiega, non mi è strano che voglia darle ma- 
teria di maggior guadagno e di più merito. . 

Stiano le mie figliuole avvertite, che, quando entri fra di loro co- 
testa santa, è dovere che dalla madre priora e dall’altre sia trattata 
con rispetto e con amore; poichè dove si trova tanta virtù, molta ma- 
‘| teria presentasi d’imparare. Piaccia al Signore di guardarle sì con sa- 
lute, sì con anni felici, come io lo supplico. 

Mi è stato ben di contento che si trovi migliorata la madre sotto- 
priora. Quando abbia continua necessità della carne, poco importa il 
mangiarla ancora in quaresima, poichè non ripugna alla regola, quando 
ve ne sia bisogno, nè in ciò scrupoleggino. Io non domando dal Sì- 
| gnore che virtù, e particolarmente umiltà e carità fra di loro, che è 
quel che rilieva. Piaccia a sua divina Maestà che io in questo le veg- 
gia avanzare, e domandino per me l’ istesso. È oggi il giorno del 
nostro arrivo alla fondazione di Palenza. 

Della carità Vostra Serva 
Teresa DI GESÙ. 


La sorella Teresa di Gesù, e la madre sottopriora si raccomandano 
a Dio per trovarsi inferme ‘in si e la seconda molto aggravata dal 
— male. 


t 


’ LETTERA XLIV. 


Alla sorella Eleonora della Misericordia, 
Carmelitana Scalza nel Mionagiero della Santissima Trinità di Soria, 


,. 


as | ARGOMENTO. 


L'anima con ragione, e dì esempi a non disanimarsi, o per l’aridità e pene di dentro, 
© per le contraddizioni e travagli di fuori. 


VE GESU”. 
Sia con essa, o mia figlia, lo Spirito Santo. 


‘ Oh quanto vorrei non averle da scrivere altra lettera che questa, 
per aver da risponder a quella pervenutami per mezzo de’padri delia 
compagnia, ed a questa, Credami pure, mia figlia, che la vista d’ ogni 








pi 


1, 
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sua mi è di particolare contento; e perciò non la tenti il demonio in 
far che lasci da scrivermi. Dal parerle poi di camminare senza pro- 
fitto, avrà da cavare moltissimo. L’ assegno per testimonio il tempo, 
poichè la guida Dio come persona che già tiene nel suo palazzo, si- 
curo che non avrà da fuggirsene; e perciò vuol darle più e più che 
meritare. Ben può essere che abbia sinora sentita più tenerezza, come 
che volesse Dio staccarla già d’ogni cosa, ed era anzi necessario. 

Mi sono ricordata d’ una santa che in Avila io conobbi, essendovi 
opinione che tal fosse la sua vita. Aveva già per amor di Dio dato 
tutto quanto avea, nè essendole restata che una sola coperta, anco di 
questa privossi, ed ecco che le dà Iddio all’ istante una burrasca di 
grandissimi travagli interiori e d’aridità. Dolevasi poi non poco, e di- 
ceva: Perchè, Signore, dopo avermi lasciata senza cosa alcuna, vi par- 
tite da me ancor voi? Sicché, figliuola mia, questi tali sua divina Mae- 
stà paga gran servizii con travagli, nè può esservi paga migliore, men- 
tre pagali con l’ amor di Dio. 

A lui rendo lodi, perchè vada ella profittandosi nelle virtù. Lasci star 
Dio nella sua anima e colla sua sposa, chè a lui toccherà il darne conto 
e il condurla per dove le sarà più convenevole. Oltrechè la novità della - 
vita e gli esercizii d’essa le faran parere che si fugga cotesta pace, 


. ma torna poi ella tutta insieme. Non se ne dia pena alcuna. Si pregi 


d’ aiutare a portare a Dio la croce, nè si affanni sui regali, poichè è 
de’ soldati ordinarii il voler subito la paga corrente del giorno. Serva 
gratis, come fanno i grandi al re. Quel del cielo sia con essa. In quanto 
alla mia andata rispondo ciò che importa alla signora donna Reatrice. 

E questa sua donna Giuseppe è al sicuro un’ anima assai buona, e 
bene a proposito per noi, ma è di tanta utilità per quella casa, che 
sto in dubbio faccia ella male in procurar di uscirne, e perciò glielo 
contendo quanto posso, perchè anco temo di dar principio a nemici- 
zie. Quando lo voglia il Signore, ciò non lascierà di farsi. A cotesti 
suoi signori fratelli che io conosco, mi raccomandi. Iddio la guardi, 
come io desidero. 


Di Vostra Signoria Serva 
«© Teresa pi Gesù. 
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. LETTERA XLV. 


Alla sorella Teresa di Gesù, nipote della Santa, 
Carmelitana Scalza în S. Giuseppe d'Avila. 


ME ARGOMENTO. 


In una secchezza di spirito le fa animo col mostrarle che nelle virtù 


è il rimedio di liberarci dalle molestie del pensiero. 


GESU. 


La grazia dello Spirito Santo sia con Vostra Carità mia figlia. SI 


Mi è stata di non poco godimento la sua lettera, e stimo che non 
le siano di minor contento le mie, giacchè non possiamo essere insie- 
me. In quanto all’ aridità, mi pare che la tratta già il Signore come 
persona che tiene per forte, volendo venire alle prove per iscoprire 
l’amore che gli porta, e se si mantiene questo uguale nell’aridità e nei 
gusti. Abbia tutto ciò per singolar grazia di nostro Signore. Non ne 
riceva pena, poichè non consiste in questo la perfezione, ma bensì nelle 
virtù. Quando meno si crederà, tornerà la divozione. 

Per quel che dice di cotesta sorella, procuri non pensarvi, ma scac- 
ciarlo da sè. Nè s’ immagini che entrandole in pensiero una cosa, vi 
sia malizia, benchè ella sia male, che non è ciò cosa di momento. Io 
vorrei vedere l’istessa persona con aridità, perchè non so se ella stessa 
s’ intenda, e possiamo per suo bene desiderarglielo. Quando 1’ assalga 
qualche mal pensiero, si segni colla croce, o reciti un Pater noster, 0 
diasi un colpo nel petto, e procuri divertirlo in altra cosa, poichè così 
acquisterà merito, adoperandovi la resistenza. 

Ad Isabella di S. Paolo vorrei far risposta, ma non ho tempo; le dia 
i miei ricordi. D. Francesco sta come un angelo, e con buona salute. 
Ieri si comunicò, come anco i suoi servi. Domani partiamo per Va- 
gliadolid, donde la scriverà, poichè adesso non l’ ho avvisato di que- 
sto messaggiero. Dio mi guardi, mia figlia, e faccia tutto santa come 
io lo supplico. Amen, A tutte mi raccomando. È oggi giorno di San- 
t Alberto. 

Teresa DI GEsù. 


Fine peL Seconpo VoLume, 











(INNDICE DEL TOMO SECONDO 


CAO, DA PEREDONE 


Froonid i dii ui Pag. 9 
CAPITOLO PRIMO, 
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